ìCx#e 


\ 


V 


Digltized  by  Google 


mm  »— 


i 


Digitized  by  Google 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


PROLOGO  GALEATO 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

Fatto  al  Dotto  Lettore 

DAL  P.  GIUSEPPE  XIMENEZ  SAMANIEGO 

4. 

Dell1  Ordine  de*  Minori  Of servanti 

PER  LA  MISTICA  CITTA’  DI  DIO. 

S C X I T T U 

DALLA  VEN.  MADRE 

SUOR  MARIA  DI  GIESU 


ABBADESSA  DEL  MONASTERO  DELL’IMMACOLATA 
CONCEZIONE  DELLA  VILLA  D’AGREDA , 

CON  LA  RELAZIONE  DELLA  VITA 
DELLA  STESSA  SCRITTORA 

'otta  tutto  dallo  Spagnuolo  nell’  Italiano. 

v*a 


“V 


/ .*,v  ^ • 

eA*i 


IN  TRENTO  M.DCC.XII. 
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Per  Giovanni  Parane  Stampator  Vefcovale  . 
Con  licenza  de'  Superiori . 
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ERVDITÓ  LETTORE. 


rendifsP.  Frà  Alfonzjo  Sati- 
nanti Mi  ni  (Irò  G entrale  del- 
l'Ordine di  San  Francefco , 
doppo  un proltffo  (ludio  , e ben 
accurato  efamefHforia  del - 


Dio, la  eguale  comi  ricevuta  per  rivelatione  Di- 
vina h aveva  Infoiato  ferina  la  ftta  Suddita  la 
VENERABIL  MADRE  MARIA  Di  Gl  E. 


^ . Dì  AGR  E DA  , cosi  obligata  dall' obedien-  ■ 
na  de  fuot  Confeffori , e Prelati  : divifa  in  tre 
Parti , e feruta  in  otto  Libri , tutti  di  proprio  pu- 
gno,e carattere  della  mede  ma  Serva  di  Dio ; co- 
me diffufamente  potrai,  è erudito  Lettore , accer • 
t artene,  doppo  haver  letto  il  feguente  Prologo  con 
il  Compendio  della  fuaVtta.  Et  ad  effetto  di  fa- 
cilitare te  fame,  che  era  conveniente  per  la  lettu- 
ra di  cfuejìa  Hi  fioria,  difpofe , che  non  oflante  le^> 
dotte , e ben  fondate  annotazioni , che  fi  fon  fatte 
a tutti  i punti  in  particolare , che  in  qualche  mo- 
po  apparivano  diffcoltffi,  (5?  ofeuri,  fi  premette f 
fe  a tutta  l Hi  fori  a un  Prologo, in  cui fi  propone f 

[ero  i principi i , e le  notizie  neceffarie  per  forma- 

\ • 
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re  un  giudìzio  retto  deltOpera  in  commuhe. 

; . Commtfe  quefìa  impreja  ìlG entrale  al  P'Frà 
Giufeppe  Ximenez  Sant  ani  ego,  che  gli  (ucce ffij 
nelG ener alato ,e  doppofù  ìfe/covo  di  P la  fenica 
in  Spagna,  ove  morì  con  fama  di  gran  Prelato, 

' conforme  l'havtva  per  l' addietro  tenuta  di  per- 
fetto Religiofo.  Sodisfece  que fio  pienamente  Ùfiu * 
detto  intento, radunando  con  fudìofa  energia , o 
compilando  con  maturo  (Indio  tutti  i principii , 
per  meXzjO  de  quali fi  deve,e  può  le formare  il  giu- 
dizio prudente  in  ordine  alla  fudetta  Hi  fioria, 
accompagnandovi  anche  una  fuccinta , e brevca 
Relazione  della  Vita  della  fua  oiutora,  acciò 
chiunque, ò fpinto  dalla  curiofita,  ò eccitato  dal- 
la divozione, fi  applica  alla  le  [tur a didettOpera, 
h abbia  àlCifiejfo  tempo  una  compendio  fa  notizia 
dell'altezza  delfino  fptrito , delle  fue  virtù  heroi- 
che i della  fioltdit'a,  della  fua  perfiezione^ella (ita, 
vita  incolpabile, della  felicità  della  fu»  morte,  « 
dilla  co  fante , e dilatata  fama  della  fua  Santità 
così  ne  li’ una,  cerne  nell'altra. . \ 

■ Però  havendo  quefto  Padre , per  confortnarfi; 
alTefo  dell' Hi  fona , ferino  il  detto  Prologo  in 
Idioma  Cafigltano  il  più  perfetto  ,£S  elegan- 
te ■ è r inficilo , e riufeirà fi mpre  dtffìcultofo  ileo*. 

ttrn-e  bene  il  [no  contenuto  ,à  chiunque  non  e per-, 

r fet - 


• I a ^ ♦ 

f ertamente  ver  fato  nel fudetto  Idioma  : conforme 
fefperien&a  io  hà  dato  meglio  ad  intendere , per 
bavere  a mìo  parere  prefo  da  ciò  occ  afone  P e mu- 
tazione^ l'invidia  delNemico  commune,di  diffe- 
minare  ; ' e fpargere  fuori  de  Regni  di  S pagna  al- 
cun fnifro  y e vago  rumore  contro  la  folida  don 
trina  dell’Hiftoria  accennata , e contro  la  vita  in-, 
colpóbile dellafua  Autora.  >--  - "*■  • 4*'*'* 

Ad effetto  dunque  di  porre  in  chiaro  quefii  vani 
fofpetti , e difciogliere  tutte  quefle  ombre , fS  ac - 
fioche  poffìcongufto,  e facilità  (o  erudito  Lettore 
■Italiano')  informarti  della  verità , mi  è parfo  far- 
ti una  co  fa  grata  ( tanto  piti fe  per  fortuna  ti  toc- 
caffè  formar  giudizio  in  que/ìa  caufa)  nel  darti 
il  detto  Prologo  nella  tua  lingua  nativa.  E queflo 
è flato  il principal  fine  della  mia  fT radulioneVrt 
altro  fine  hò  parimente  havuto  , et  é,  eh' offendo 
queftoPtclogo  la  co  fa  migliore , che  hò  veduto 
feriti  ain- queflo  genere,  puole ferver  e di  norma , e 
règola  per  t fi animare  materie  di  quefia  qualità  : 
che  però  mi  è parfo  farferuizjo  alla  no  fra  naso- 
ne inrenderglielo  commune  - 

Ben  cono f co  quanto  fia  difficoltofo  il  fare  una 
giu(la,f$  adequata  ir  aduzione,S. Girolamo  co- 
nobbe molto  bene  quefia  difficoltà.  Difficile  eli, 
«V^f,alienaslineas  infequentem  nò  alicubi exccn 

a 2 dere: 


dere:  & arduum,utiqu*  iri  alia  lingua  benedica 
funt , eundem  decorem  in  translatione  confer* 
vcnt.(IoM.2.epiftolaru,  eptftola  ad  PamachiumS 
de  opt imo genere  interpr.  Con  tutto  ciò  ho  procu- 
ra io  con  ogni  vigilanza, & attenzione  conformar- 
mi, quanto  ho  potuto,  alle frafi , e termini  dell! 
tutore,  fenza  alterare  il  fen/o,  cautelandomi  co 
gran  diligeva  di  non  porre  co  fa  veruna  del  mio , 
per  non  fare  ingiuria  all' eccellenza  dell'Opera, 
temendo  d’ imitare  alcuni  Pittori •>  è Artefici  di 
mediocre  sfera , che  foglioho  render  brutta , e de- 
forme un  a vaga , elegante  pittura,  o fatua , 

quando  la  toccano  con  intenzione  di  renderla 
più  bella , e perfetta.  Come  l’Opera  rifplende  nel- 
l'Idioma Italiano  con  tanta  bellezza,  come  nfple~ 
de  nello  Spagnuolo , non  potrà  lafciaredt  ejfercs 
molto  fi  malate  così  fenza  dubiorifplenderàfem- 
pre  che  io  habbi'a  confervata  iltefa  tutta  la  fu*, 
bellezza,  mutando folantcnte  l'Idioma  * & il  mok 
dodi proferire,  e dichiarare.  ' • ••  • ' ' ' 

Vna  co  fa  fòla  per fine  ti  voglio  avvertire'. ; £5*  * 
che  nella  R elattone  della  Vita  , parte  principale^ 
diqtiejlo  Prologo  ; Con  tuUd  cht  ft  ponga  doppo 
dieffo , fi  rimette  l'autore  , per  efferrtanto  com- 
pendio fa  , in  molte  cofe  all' ìli  fon  a più  dijfufa  , 
che  di  quella  Serva  di  Dio,  e delle fue  cofe  bave* 


va  intenzione  dt'fcriveré:  però  non  lo  potè  effet- 
tuare, attese  le  occupazioni,  che  gli  fopravennero. 
diG enerale  del fuo  Ordine , feguendofi.  quelle  di 
Vescovo  : e quando fi  ritrovava  già  da  quefe  fbl • 
levato,  e per  metter  mano  all'Opera,  lo  chiamo  il 
Signore  à meglior  vita  ; Pero  fe piacerà  à Dio , 
che  la  causa  corra  con  la  felicità,  che  fi fpera,non 
mane  ara  chi  dallt  Frocefft  fatti, audiori  tate  yipOr- 
fatica, che  già  fanno  aperti, fabrichi  unaHifioria 
più  compendiosa  della  fua  Vita , confermata  con 
molto  numero  de  miracoli, che  tanto  in  Vita  della 
S erva  di  Dio,come  doppo  la  fua felice  morte  ope- 
rò per  fuo  mezzo  la  Maeflà  Divina . Vale. 

» ' 

PROTESTA  DEL  TRADVTTORE.  ' 

• • ' 

• .fc  ,,  p . 1 

I PI  adempimento  del  Decreto  de  Ila  Sàntttà  di 
Vrbano  V llldt fel.mem.  ffedito  nella  S-Con- 
greg.  del  Santo  Officio  di  Roma  à i j.  dì  Marzo 
dell'anno  / 62  j. dichiarato  da  fua  Santità  à 5. di 
Giugno  dell'anno  1 63  /.  e conjhmato  à 5.  di  Lu- 
glio del  1 ój^.Protefa  il  Praduttore^he  tl  seguis- 
te Prologo , e Relatione  della  Vita  tradotti  dai  : la 
li  ngua  Spagnuo/a  in  Italiana  , non  tengono  come 
tr  adotti  più  autorità  di  quella,  che  havevano  nel 
s uo  Originatile  così  torna  à proto  fare  nuova  m er- 
te 
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ic  con  l'ifieff  o Autore , che  tutte  le  vifionì , rivela^ 
z ioni,  miracoli , e favori  flraordinarii  sopra  l'or - 
dine  commune,che  in  effì fi  dichiarano,  conferma- 
no , e riferiscono , tanto  della  Venerabil  Serva  di 
Dio  Alaria  di  C te  su  di  stgreaa , come  di  altre 
persone  non  cancnizate , nè  beatificate , non  hanno 
fin  bora  autorità  veruna  dalla  Chiesa  Romana , 
ma  fola  autorità  human  a fondata  in  motivi  hu- 
mani j (S?  in  quefia  conformila,  vuole, che  fi  ricevi- 
ne le  ragioni , che  fi  propongono  nel  Prologo  per 
persuadere , che  le  vifioni,  e rivelazioni , che  com- 
pongono Ì Hi fioria  della  Vita  della  Madonnaro- 
pofta  dalla  detta  Serva  di  Dio,  fono  Divine ; icn- 
percche  tutte  tirano  a conciliare  ad  efie  autorii * 
humana , che  effe  lo  fiano  . E fe  qualche  volta  fi 
applicano  li  elogii  di  fannia , ò Beatitudine  alla 
Seri  flora,  ò ad  altro  alcuno  non  canonizato , ne 
beatificato , prole  fa,  che  non  intenta , che  ricadino 
f opra  la  persona , ma  filamento  f opra  li  co  fiumi, 
CT  opinione.  E tutto  lo  figge!  t a alla  corredatone 
della  S. Chic  fa  Cattolica  Romana 


I 


D I S CO  R S O 

PREL1MINA  RE. 

4 • ». 

CHE  CON  TITOLO  DI 

PROLOGO  GALEATO, 

* < « 

• « * 

% 

Fece  all’erudito, e pio  Lettore  il  Reuerendifs.  P.Frà  Giofeppe  Xime- 
nez  Samaniego,  Generale  che  fu  dell1  Ordine  di  S.  Francefco  ,e 
doppo  Vefcovo  di  Plafencia»  fopra  l’Opera  intitolata  Mijlica 
Città  di  Dio  , ò Hijlvria  della  Vita  della  V ergine  SantiJJìmOL^»% 
che  come  rivelata  lafciò  fcritta  la  Vener.  Serva  di  Dio 
SVOR  MARIA  DI  GlESV,  Abbadefla  del  Con- 
vento deli’  Immac.  Concezzione  d i Agreda, della 
di  cui  prodigiofa  Vita  li  aggiunge  al  fine  la  bre- 
^ „ ve,  e fuccinta  Relazione,  b Compendio , che 

compofe  il  medemo  Autore. 

Tradotto  dallo  Spagnuolo  in  Italiano  da  un  fuo  divoto. 


Sce  dia  luce  del  Mondo  THifloria 
della  Vita  della  Madre  di  Dio  , non 
già  come  raccolta, e cavata  à forza  di 
Audio  fiumano  da  quello  che  hanno 
lafciato  fcritto  i Santi  Padri , e Dot- 
tori Cattolici  » nè  tanpoco  come  im-  • 
maginata  con  un  folo  divoto  affetto  nel  ritiro  della  có- 
templazione  • mà  bensì  come  ricevuta  per  rivelazione 
Divina  in  quelli  vltimi  tempi  < effendo  una  Donna  illet- 
terata) il  foggetto,à  cui  fu  communicata>  e l’ iftromento, 

A ' "•"*  di 


z DISCORSO 
di  cui  fi  valfe  il  Signore  per  fcriverla . Ben  fi  conofce  e£ 
Ter  quefto  un  negozio  per  ogni  conto  gravilfimo  > e che 
xifoluzioni  di  tanta  importanza, richiedono  una  fodisfaz- 
zione  corrifpondente  alla  fua  fomma  gravità . A quefto 
fine  fi  ltimò  conveniente, anzi  rieceffario  di  fodisfarc  pie- 
fi  uuére  li  huomini  dotti  neH'illcHì  Preliminari  dell* Ope- 
ra, ad  eff.tco  che  non  falle  riputata  per  imprudente  la  ri- 
foluiioue  di  darla  alle  ftampe  . Per  farlo  però,  parve  ne- 
ceflario  di  dichiarare  radicitus  li  motivi  > cominciando 
dalli  principij,che  occorrono  per  operare  prudentemen- 
te in  materie  limili. . 

S I- 

Difficolta  generale  della  materia  predente* 

z On  vi  è dubio , che  oltre  le  publiche  rivelazio- 

J[^|  ni,  contenute  nella  Scrittura  Sacra,  Tradizio- 
ni Divine,  c Definizioni  della  Chicli, nelle  quali  fi  fonda 
la  Fede  Cattolica  $ vi  fono  ancora  le  rivelazioni  private* 
co  le  quali  ha  illuftrato  il  Signore  i fuoi  Fedeli , dalla  pri- 
mitiva Chiefa  fino  al  fecolo  preséte-  Per  la  ChiefaChri- 
iìiana  haveva  Iddio  prometta  quefta  grazia  per  mezzo 
del  luo  Profeta  loelc  (a)  lenza  limitazione  di  perfone,nè 
di  leilo  : Et  erit  pojl  hac  (difie^  effttndam  fpiritum  menni 

Juper  omnem  carnem\(5t prophetabunt  Jilij vejtri  , & fili* 

a jejlrai 


(a)  lo§l,  2.  Hum.  28. 
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PRELIMINARE.  3 

'vejìral fenes  vejlri fontina  fomniabuntt  & iuvents  vejlri 
vtjìcnes  videbunt . Si  viddc  pieniffimamente  adempita 
quefta  promeda  nella  primitiva  Chiedi, conforme  colla 
dal  Libro  dclli  Arti  A popolici,  (b)  Numera  l’Apoftolo 
( c ) li  doni  maravigliofi  che  in  adempimento  di  quello 
vaticinio  difìribuì  lo  Spirito  Sato  a Fedeli;  in  ellì  po- 
ne la  direzione  de  Spiriti, l’interpretazione  delle  paro- 
le, e la  Profezia:  grazie  , che  tutte  includono  rivelazio- 
ne Divina . La  frequenza  delle  rivelazioni  particolari* 
che  in  virtù  delle  fudette  grazie  hebbero  promifeua- 
rocnte  i primitivi  Chrifìiani  , la  fpiega , e dichiara  piu 
volte  r ifteffo  Apolide.  (d)  Nè  fi  terminò  quefta  fre- 
quenza con  il  primo  fecole  della  Chiefa  . Sant'  Ireneo» 
(e)  che  fiori  nel  fecondo  , per  li  anni  del  Signore  185. 
fono  Fimperio  di  Commodore  patì  martirio  nella  per- 
fezione , che  movè  Severo  nel  decimo  anno  del  fuo 
Imperio)  che  fù  l’anno  di  Chrifto  205.  ; ( f)  narrando 
le  grazie  gratis  date  , che  in  tempo  fuo  fi  efperimenta- 
vano  nella  Chiefa, come  farebbe  à dire,  curazione  d'in- 
fermi, efpulfione  di  Demoni)  ,rifurrezzione  de  Morti, 
pone  tra  effe  la  prefeienza  delle  cofe  future, vifioni,  e ri- 
velazioni profetiche:  jilij  antem  , (dice)  & pr<efcientia, 
habentfuturorum , & vtjlones , & dittiones  propbeticas.E 
fubito  aggiunge  la  frequenza,  che  fi  vedeva  di  quelle 

A 2 gra-  . 


(b)  A8.i.v.i6,c.\  i v.zy.c.i  l.v.i.c.i  f-v.j  2.c.2i.v<)  frit.  c)Ad 
Corinti.  12.  à v.  8.  1.  ad  Corinti . 14.1;.  r-  fr  àv.21.ad.  52. 

(e)  S. Ir  *ti.lib.2.adverf.baref.c  ap.ij.fr  apùd Enjcb.hb.^.  Hijl.  c.  f. 
( f ) Eufeb,  in  Clnon.fr  S .Hieron.de  Script .Ecctef, 


! 


^DISCORSO 

grazie, dicendo:  T^on  e fi  nume  rum  dicere  gratiarumquas 
per  uniwrfum  Mundum  Ecclefa  a Deo  accipiens  in  no* 
mine  Chrifliìefu  Crucifixi  fub  Pontto  P / lato  per  fingulos 
dies  in  opitulationew gentium perficit.  San  Giurino  » (g) 
che  fiori  nell'  iUefìo  iecolo  , chili  doni  di  Profezia  , che 
in  quel  tempo  fi  vedevano  ne*  Fedeli  , argomentala 
transazione  de  benèfici)  Divini  dalla  Sinagoga  alla 
Chiefa  Chriftiana.  Jpud  nos  ( dice  alli  Hebrei  ) huc  vf  - 
que  etiam  prophetica  extant  donai  vnde  &vos  dehetisin - 
te  Ulcere , ([u<t  ohm  in  genere  veflro fuere>  in  nos  effe  tranf - 
lata.  Piantata  la  Fede  di  Chrifio  , celsò  ne*  fecoli  fegué- 
ti  quella  frequenza  maravigliofa  di  quefte  grazie  : però 
non  celiarono  effe  totalmente*Continuaronfi  > non  già 
nella  moltitudine  de  Fedeli, ma  bensì  in  alcuni  di  fingo» 
lar  Santità,  conforme  notò  Teodoreto:  (h ) In  bancata - 
tem  ("diffe)  hoc  donum  permanati  & efl  in  SanElis  V irisy 
purum>fj*  clarutn  mentis fenfumvidendi  habentihuS^ui 
multa  defuturis pr<enofcunt , & pradicunt . Tutte  le  hi- 
ftorie  Ecckfiaffiche  , che  fono  fiate  (critte  fecondo  la 
fucccfllone  defecoli,  fi  ritrovano  piene  di  teltimonij  di 
quella  verità  . ( i ) In  effe  fi  ritrovano  deferitte  da  Au- 
tori degni  d’ogni  fede,  e credito, tante  vifioni>  rivelazio- 
ni , c predizioni  profetiche  , communicate  per  lume 
Divino  à perfone  particolari  di  notoria  fantità  dellVno 
e Taltro  fello*  che  fi  vòde  pienamente  autenticata  quella 

fen- 

(g)  SJufiin.  in  Dinlog.vide  Eufeb.lib.^HiJlor.  (h)  Theodor  et.  in. 

Joel  cap.j*  ( i ) ì\eco//eo.  Gravina  tu  Juo  l$d,  Lip.part.i.hb.  X. 

Clip.  2. 
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PRELIMINARE.  y 
fentenza  del  Dottore  Angelico  > (k  ) che  in  neffuno  de 
tempi  lòno  giamai  mancate  perfone , che  havelTero  fpi- 
rito  di  profezia:  7 'fon  defuerunt  ftngults  temporibus  prò- 
pbeti <t fpìritum  babentes  . Tra  li.contrafegni  della  vera 
Chiefa  pone  Bozio  (i)  quedo  delle  vifioni  Divine4  e ri- 
velazioni privjte;e  dice  che  devono  durare  fino  à gl  'ul- 
timi tempi.  Molte  ne  ha  approvate  la  Sede  Apollolica. 
tanto  in  Decreti  generali , (m ) come  nelle  Bolle  di  Ca- 
nonizazioni , (n)  e nel  Breviario  Ecdcfiafiico  . (oj  11 
Dritto  Canonico,  (p)  &c  i Concili)  Generali  (q ) fuppò- 
gono,che  fi  poifino  dare  in  quelli  tempi.Colla  dunque 
da  quello,  che  fin  qui  fi  è riferito, la  efillenza  fuccelfiva 
di  alcune  rivelazioni  private  , veramente  Divine , e che 
non  fi  limitò  à tempo  determinato  la  communicazione 
di  quella  grazia  dello  Spirito  Santo , di  maniera  che  fia 
del  tutto  ceffata  ; ma  bensì  che  tanto  in  quello  fecolo, 
come  ne*  paffati,  è fattibile  fecondo  le  leggi  della  Divi- 
na ptovidenza  , che  1*  ideilo  Spirito  communichi  limili 
favori  à creature  di  fuo  fpeciale  amore  , difiribuendoli 
' ad  ognuna  di  elle,  conforme  è la  fua  santa  volontà.  1 
3 E"  però  fimilmentc  fuori  di  dubioxhe  nella  me, 
dema  fuccefiìone  di  detti  fecoli  infirmai  prefcnte,vi  fo- 
no dati  > anche  tra  Chridiani,  de  fallì  Profeti  > che  heb* 

" be- 

(k)  S,Tbom.2.2.q.i  74>art.6»  fi)  Bozi.deJrgft.EccÌef.l.2i*c^»figit» 
9%.  Ór  loiFranc. Pic.de  Pranot. 1.2. c.6.  (m)  De  confecrat.  d.  3. 
cap.Noffe  vor.  fn)  Bull.Can0ni2.SEir  pitta  per  B nifac.IX.conf. 
à Martino  V . (o^  P>reuiar.Hom.p  affimi»  Fort. SS.  (p)  d.  1 r. 
San&.Bpm.K.qn.i.ift  c.Si  ergo,  ni  c.Cùm  exiniunSo  d. 4.  cap.Noh. 
(q)  CwcXater.fub  Leone  X.fiffii.Trident.feff.6.c,&iz>Ciin.k&. 
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bcro  vifioni  fraodulenti , publicarono  falze  rivelazioni 
& indovinarono  delle  bugie.  Ce  ne  auverti  il  Salvatore 
di  quefto  pericolo,  quando  difle  : (r)  Attendite  a falfis 
Propbetis.  Corta  dalle  Hiltorie  Ecclefiafiiche  quefta  fuc- 
ccillva  efiftcnza  , dove  perauvifo,e  precauzione  firife- 
rifce  . Per  due  principi)  pronunciano  li  huomini  delle 
fallita,  conforme  auverti  bene  Seneca , ($)  ò perche  ap- 
porta vogliono  ingannare,  ò perche  vivono  ingannati: 
Multi  mentiuntur , (dice)  ut  decipiant\  multi , quia  dece - 
pii  funt.  Per  l'uno,  e per  V altro  giunfe  la  Fallita  ad  efler 
iacrilega  , vendendofi  il  fuo  inganno  per  verità  Divina. 
Molti  apporta  intentarono  d’ingannare,fingendo  vifio- 
ni,  e rivelazioni,  che  mentivano  divine  , per  il  vano  in- 
terefle  dcll’humana  eftimazione  , conforme  auverti  il 
Dottore  Serafico,  (r)  dicendo:  Multi  finxerunt  menda - 
chef* Je  uidiffe  uifones  , ne  aut  baberentur  inftriorcs  c<ete- 
ris  , aut  pr<e  ctteris  honorarentur , qua/i Santtiores  , qui - 
bus  fecreta  Dei  ojlendantur : ò pure  per  altri  fini,ò  più  im- 
mondi, ò più  terreni , come  fi  è vifto  in  diverfi  fuccesfi. 
(o)  Venderono  altri  le  loro  illufioni  per  lumi  Divini, 
perche  furono  ingannati^  dallo  Spirito  diabolico, ò dal 
fuo  proprio  fpirito,  conforme  notò  Ricardo  Vittorino, 
(x)  E*  cofa  frequente  nel  Demonio  l’ingannare  gl'huo» 
mini  con  vifioni, e rivelazioni  varie,  occultando  il  vele- 
no infernale  con  apparenza  di  lumi  cclertiali , fecondo 

quel- 

■ — ' — i ——mmmrn 

fr)  Matti. ^.v.  i f.  (s)  Seiiec.ltb.i.de  Ira  f.29.  (t)  S-  Bottavent* 

PrvfcB.Relig.  Uh.  2 • cap.  7 f.  fu}  De  quii us Moderni  inf.  citati . 
(x}  Rjcardtà$,  Vi8.  in  Cantrpart . 2.  c,  17. 


Digltized  by  Go 


PRELIMINARE  7 
quello  dell’Apoilolo:  (y)  Satbanas  trasfgurat fe  in  An- 
teluni lue».  Vfa  (quando  Dio  glie  lo  permettevi  que- 
llo inganno  la  fua  malizia  , ò per  emulare  la  Divinità, 
rubbando  la  Profezia  » conforme  diflc  Tertulliano  : (z) 
/Etnulatur  Di'vintt'itetn  > durn  foratur  divinationem  2 ò 
per  difautorizarc  le  rivelazioni  vere  co  la  intrufione  del- 
le finte,  confondendo  con  la  verità  la  bugia  , nel  modo 
appunto  che  auvertì  il  Chrifoftomo  : (a)  Càm  Diabolus 
cum  rveritate  tnendacium  confondere  niteretur  : ò per  of- 
fendere con  infidie  occulte  , quando  non  lo  puoi  fare  à 
guerra  feoperta, conforme  dille  il  Nazianzeno:  (b)  Ve- 
re ille  caligo  efl  , & lucetti  ementitur  \ càm  aperto  mane 
nihil  proficit  : ò per  fare  maggior  male  con  apparenza 
del  bene  , come  infegnò  Bernardo  : (c)  Tranfguratfe 
malignus  ille fpiritus  m Angelum  lucis , ut  virtutis  forni* 
lattone  plus  noceat . Succede  anche  frequentemente  l’ef-, 
fere  ingannati  gHiuomini  dal  loro  proprio  fpirito  , co- 
me auverti  il  Dottore  Serafico:  (d)  Multi* putantcs  fe 
'vfojne  'vidifot  càm  nthtl  viderunt, feducunt  fe>&  alios* 
E fuole  eflere  quello  inganno  così  cicco  , che  1*  huomo 
fi  perfuadc  , che  lo  fpirito  proprio  fia  lo  Spirito  Santo: 
Humanus  fpiritus  interdum , fe  Spiritum  Sanclum  effe 
ftmulat , & tnentitur>  ditte  Ricardo,  (e)  La  caufa  di  que- 
llo danno>  negl'imi  è relazione  dello  fpirito  proprio  , c 

firn-  ' 


(y)  2. ad  Corinti?. lì  v.i 4. (1)  Terfttll.de pr<grcrif>t.cap. 40.  (a^  S>  Ioz 
Chrifoftùn  i.adCorintb.Hom.iq.  S.Greg.Kaziani,  tnOrat. 
de  Baptim.  (c_)  S .Bernard. Semi  de  vtiL  T erb  Doni,  S.  ì>j- 

vav.lcc.cit . {e)  RicardJ$Yi8.wCaut,cttf.i7.p.z* 
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fimmoderato  impeto , con  cui  fi  lafcia  tralportare  dal- 
la fua  appaffionata  apprenfione , con  che  muove  la  im- 
maginativa in  tanta  vehemenza  , che  fi  perfuade  di  ve- 
dere con  luce  fovrana  quello, che  immagina  con  terre- 
no affetto.  Quello  appunto  (dice l'ifteflo  Riccardo)  (f) 
le  accadde  a Heliud,  ch’era  uno  delli  amici  di  Giob:  Qui 
•verbi  protulitper  tumorem  fui  fpiritu$>qua  a Spiritu  Sa- 
ciò  in  Dei  % elo  dicere  fe  credidit,  càm  tamen  a foto  proprij 
cordis  impetti-  moveretur  • Et  aggiunge  la  frequenza  di 
quello  inganno  dicendo:  In  multi s talibus  cordis  motum* 
fve  etiam  viti]  impulfum  feqiùtur  homo , & tamen  a Spi- 
ritu SanElo  fe  moveri  arbitratur.  In  altri  fogliono  quelli 
inganni  eflerc  preludij  di  pazziarcome  dichiarò  pruden- 
temente S.Bonaventura.  (g)  In  qutbufdam  etiatn  (dice) 
foient  huiufmodi  vtfiones  effe  preludia  infanta  : quia  cere - 
. bro  confufoy  &futno  ipfum  obnubilante , etiam  vifus  ocu- 
lorum  confundttnr  , ut  putet  fbi  a li  quid  apparire  veraci- 
ter,quod phantaflicum  ejl^falfum.  Di  tutti  (h ) i fudct- 
ti  modi  di  vifioni  illuforic,e  di  falle  rivelazioni  fé  ne  fo- 
no fcovcrte  tante  , per  la  fuccellione  de  fccoli  fino  al 
prefente,  che  non  puole  dubitarfi  della  loro  fuccelUva 
emittenza. 

4 Elfendo  dunque  più  che  coito  , che  così  in  que- 
llo fecolo,  come  ne’  partati  dentro  della  Cliiefa  Catto- 
lica vi  poffono  elfere  rivelazioni  private  vere  , le  quali 

com- 


(()  Fjcard.V iS.ibtd,  (g)  S.EonavJoc.cit.  ( h^)  V id.M  art. Deir.  hb.4. 
difq.Mao  i.cf'ì  Mctyol.CQlloq.  2 .de  va  tic.  Gravi?/,  Dyd.  Lnp.p, 
1 dib  i*c.6.c^  7'Larrert'NQvar»Defc.f'Z,deJc,vlf. 
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commùnichi  Iddio  à fuoi  fervi  > e parimente  poffono 
darfi  rivelazioni  falfe,  le  quali  li  huomini,  ò fingono  co 
inganni,  ò pure  vendine  ingannati  ; Se  effendo  altrefi 
difficoltofiffimo  , conforme  auvertì  S.  Agoftino  , (\)  il  • 
difeernere  le  vne  dalle  altre > per  veftirfi  Y inganno  delle 
apparenze  di  verità  , fi  fa  manifefta  la  necelfità  che  tie- 
ne di  fingolar  ftudio,  & attcnzione,rhuomo  dotto  , alle 
di  cui  mani  giungono  fcritti  di  quello  genere , per  ope- 
rare in  ordine  ad  efli  con  prudenza,  e difcrezionc:  atre- 
fo  che  fi  ritrova  in  mezzo  à due  pericoli  il  fuo  giudizio, 
ò di  deprezzare  come  illuforie  le  rivelazioni  veramen- 
te Divine,  ò di  ammettere  come  Divine  quelle  che  alla 
verità  fono  illuforie.NellVno,  c nell'altro  fi  incontrano 
inconvenienti  non  ordinanza  che  potrebbe  in  qualche 
modo  applicarfi  quella  fentenza , che  porta  San  Girola- 
mo: (k)  Si  qui  $ San  Slum  dicit  » non  fanttum  , & rurfus 
non  Sattum  afferit  SaElum , a bominabihs  ejl  apud  Deum\ 
Perche  per  una  parte  deprezzare  le  rivelazioni,  che  ve- 
ramente fono  Divine  , quando  fappiamo , che  non  le' 
communica  Iddio  oziofamente , mà  bensì  per  fini  altif. 
fimi  di  fua  gloria,  &:  utile  noftro, conforme  infegnò  San 
Paolo(l)  Vnicuiqu*  autem  datur  manifejlatio  fpiritus  ai 
militatevi'*  farebbe  ( oltre  delfirreverenza  materiale  al- 
la parola  di  Dio  , che  poteva  eflcr  formale  , quando  il 
disprezzo  foffe  fenza  motivo  ) un  volere  quanto  è per 

B par- 


— » 


kM 


CO  $.  Aiig.de  Genefad  litt.  lib.12.CA  3.  (k)S.Hiero n.egi fa ad  Philipp 
V babetvr  [})  i.tid CorÌHtbiiz.Vi7. 
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io  DISCORSO,  _ 
parte  nofira  rendere  inutili  a Dio  quelli  fini  > Se  impe* 
dire  le  fue  mifericordie  . E 1*  ifteffo  appunto  (decedereb- 
be» fe  quelli  , à quali  fpetta  in  alcun  modo  il  (ollecitare 
per  i mezzi  convenienti  la  loro  manifellatione  , le  fe- 
pelliffero  in  un  totale  oblio  , come  in  fimile  occafione 
ponderò  gravemente  il  M.  Fr.  Luigi  di  Leone  (tn)  Per 
altra  parte  Tammettere , ò publicare  come  Divine  le  ri* 
velazioni»  che  alla  verità  fono  illuforie  i reca  feco  dan- 
ni cosi  manifefti  > che  farebbe  oziofo  il  trattenermi  in 
ponderarli» 


§.  IL 

generali  per  la  rifolu^jone. 

5 T^\  ElFuno  , e Taltro  pericolo  cilafciòbene 

j J avviliti  lo  Spirto  Santo  per  mezzo  delli 
due  Sacri  Apoftoli.Del  primo  per  mezzo  di 
San  Paolo  > (a)  che  ci  comanda  > che  non  eltinguiamo 
lo  fpirito,  nè  deprezziamo  le  profezie  : Spiritum  nolite 
èxtingueret  Propbetias  nolite  Jpernere  i dille  • Del  fecon* 
do  per  mezzo  di  San  Giovanni  » (b)  che  ci  comanda* 
che  non  diamo  credito  ad  ogni  ipirito  : 2 polite  omni 
fpiritui  crederei  dice.  Con  tutto , clic  i pericoli,  de  qua- 
li ci  prevengono  funo»  e 1 altro  Apollolo  fiano  diverfi* 

/ * . 

77"  j.u,hv.Ugion  eJ’ift.Aefertf.prtmift.ottr.S.Teref.  (a)  i .adTkefsut. 
y.v.’ry’i  9 20.  (bj  l'lQdtt'4,V2irf*** 
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PRELIMINARE, 
il  rimedio  però,  che  ci  propongono  per  evitarli  è vnico : 
Che  fi  provino  li  fpiriti»  che  fi  efamino  le  profezie: Ojh- 
nia  probate  , quod  bonutn  ejl  tenete  : inlegnò  San  Paolo;- 
Troiate fpirìtus.fi  ex  Deo  fìnt:  ordinò  San  Giovanni.  O# 
fe  come  il  Sacro  Evangelica, che  beve  nel  petto  di  Giri- 
no i Tuoi  più  occulti  fecreti , ci  ordinò,  che  provaflimo» 
fe  li  fpiriti  erano  di  Dio  5 fi  fofie  degnato  di  dire  in  che 
maniera  fi  ha  da  fare  quella  prova!  Potremmo  dire  nel- 
la prclente  occafione, conforme  lo  dille  in  un'altra  Ago- 
llino:  (c)  0 fi Santtu s Ioannesyquomodo  nobis  dìxinT^o- 
lite  omni  fpiritui  credere  y fed  probate  fpirìtus , fi  ex  Deo 
finti  dicere  dignaretur , quomodo probentur  fpiritus  ifi  ex 
Deo  finti  Imperoche  veduta  la  neceflìtà  con  Timminen- 
za  del  pericolo,  conolccndo  il  rimedio  con  ^infallibili- 
tà  del  tefìimonio  delli  due  fanti  Apolidi,  fimile  certcz. 
za  poteva  folo  defiderarfi  nel  modo  delia  fua  forma  ,ò 
applicazione,  acciò  per  tutte  le  parti  uno  fufleficurodi 
non  errare.  Ci  avertirono  i Sacri  Apolidi  delli  pericoli 
che  vi  erano  in  ordine  alle  rivelazioni  private,ordinan- 
doci,  che  nè  le  crcdeflìmo  tutte,  nè  tutte  le  difprezzaf- 
fimo.  Ci  infegnarono  il  mezzo  di  evitare  quelli  perico- 
li, dicendo:  che  le  provammo,  fe  erano  di  Dio  * e teneG 
fimo  per  tali  fidamente  quelle,  che  con  quella  prova  fi 
ritrovaffe  elleie  veramente  Divine:  La  forma,  con  cui 
fi  hanno  da  provare , non  la  cfpreflero . Non  perciò  la- 
fciò  priva  il  Signore  la  lua  Chiefa  del  lume  neceflario 

B i Dcr  . 
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12  DISCORSO, 
per  negozio  cotanto  grave  . Di  tre  mezzi  la  provedde» 
eo’quali  fi  poteffe  fare  qucfta  prova . Vno  fu  (d)  la  per- 
petua affilienza  dello  Spirito  Santo  alla  Chiefa  Catto- 
lica al  fuo  Capo  vifibile  il  Sommo  Pontefice,  Vica- 
rio diChrifto  , e Succefiorc  di  San  Pietro , la  di  cui  ap- 
provazione nel  modo  che  la  farebbe,  tiene  verità  infal- 
libile (e)  in  virtù  di  qucfta  affiftenza.  L'altro  il  dono,ò 
grazia  fpeciale  della  difcrezione  de  fpiriti  (f)  che  fù  af- 
fai frequente  nella  primitiva  Chiefa  ; eluole  in  quefti 
tempi  lo  Spirito  Divino  communicare  con  modi  diver- 
fi.  Terzo  , la  dotti  ina  (g)  prcla  dalla  Scrittura  Sacra  % 
dalli  ferirti  de  Padri,  e Documenti  d'Huomini  dotti  % e 
pii,  cfperimentati  nelle  materie  di  fpirito  . Per  qualche- 
duno di  quefti  mezzi  fi  deue  provare  > fe  la  rivelazione 
c di  Dio,  per  fare  giudizio  di  effa  . E fedoppo  quello 
efame  reftarà  approvata,  conforme  il  mezzo il  mo- 
do deirapprovazione,fe  gli  dovrà,  e potrà  dare  pruden- 
temente credito. 

6 11  primo  mezzo  è di  verità  infallibile, però  il  mo- 

do della  fua  approvazione  è diverta . In  due  modi  puo- 
le  la  Chiela  approvare  le  rivelazioni.  Vno>dichiarando> 
e definendo,  che  fono  Divine:  e di  quella  maniera  alcu- 
ni libri  contenuti  hoggi  nella  Scrittura  Sacra  , della  di 
cui  infallibile  autorità  fi  era  prima  dubitato  trà  Huo- 

mini 


(d)  Stimmi  ex  Corti  Later-fub  Leone  X.fefi.  1 1 .&•  exprim,f{apb.à  Turr% 
iti  2. 2. qua  fi.  95  ,art.^.diJp^>S.Ex  dt8it,  (e)  Vul.Stinr.de  fid.difp» 
^.Se8.^»;  (f)  DD  Commuti. de  quo  itifr*ntim.  8.  De  quoomties 
tra8.de  difcret.ver.revclatJfalJ'. 


; PRELIMINARE.  ij 
mini  Cattolici,  efaminando  prima  con  ogni  efattczza  la 
materia , li  dichiarò  per  Canonici , e veramente  Divini» 
(h)c  per  queflo,  che  erano  di  autorità  veramente  infal- 
libile. L*  altro, dando  licenza  fpeciale, acciò  le  rivelazio- 
ni fi  publichino,e  Iegghino  nella  Chiefa,(i  ) per  non  có- 
tenerfi  in  effe  cofa  che  fi  opponga  alle  verità  , che  fono 
di  Fede  Cattolica,  nè  alle  dottrine  collanti  de  Santi  Pa- 
dri, nè  alli  buoni  collumi, nè  effervi  principio  chiaro  per 
dove  polfano  tenerli  per  illuforie,  anzi  bene  concorrere 
alcuni,  co’  quali  poffafarfi  giudizio  probabile,  che  fono 
Divine . Neffuna  rivelazione  fatta  doppo  del  tépo  deili 
Apoftolihà  approvato  la  Chiefa  del  primo  modo  . Se 
puole,  ò nò,  farlo,  non  è di  quello  luogo  efarninarlo,  in 
vn’altro  (k)  riferifeo  quello  che  vi  è per  1’  una  >c  Y altra 
opinione.  Del  fecondo  modo  approvò  il  Papa  Eugenio 
Terzo  ( 1 ) le  rivelazioni  di  Santa  Hildegarde,  anche  in 
vita  della  Santa  : altri  Pontefici  approvorono  quelle 

di  Santa  Brigida,  (m)  Di  quello  modo  di  approvazione 
non  trattiamo  qui,  perche  anche  no  Tha  ottenuto  L’ope- 
ra prefente. 

7 Hà  però  fatti  la  Chiefa  alcuni  Decreti  generali 
circa  le  rivelazioni  private , le  quali  non  hanno  ancora 
ottenuta  la  fua  fpcciale  approvazione  . Il  Papa  Gelafio 
(n)nel  Concilio,  che  celebrò  in  Roma^parlando  delli  li- 
bri, 

(h)  Vìd%  lo*de  la  Haye  Vroleg.ad  1.2 .per  tot.  (0  De  quo 

C ard.T tirrecràn  defetif.  Bgvel.  S.Bng,  c.6.  & Mart . Delr.lib.q.DiJq., 
Mag.c.i>qu.^.Se&.^,  (k)  N’o/.j*./;/  1 fart.bnius  Ope)\j.6.  (I)  Baro», 
ad  ann  1148.(111)  Tnrrecrerr?,citxCa]>*i%  (n)  Hab,wc*SaucliiBo~ 
tnan  dijl%lf* 
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bri , che  la  Chiefa  ammetteva  , acciò  li  Fedeli  poteffero 
leggerli  con  ficurezza  , & havendo  fatto  menzione  d' 
uno,  in  cui  fi  cótenevano  alcune  rivelazioni  nuove,  che 
già  leggevano  alcuni  Cattolici , preferive  il  modo , che 
dovevano  tenere  li  Fedeli  nel  leggere  fimili  fcritti, dice- 
do,  che  quando  giungeremo  alle  mani  de  Cattolici,  pre- 
ceda la  Temenza  deir  Apertolo,  di  provare  tutte  le  cole* 
e tenere  quello  che  è buono:  Sei  cum  k<ec  (dice)  ai  Ca - 
iholicorutn  manus  pervenerint , Beati  Bauli  Afojlolt  fen - 
tentia  pr<eceiac  : Omnia  prosate  $ quoi  honum  ejl , tenete . 
In  cóformitàdi  querto  Decreto  i libri  di  rivelazioni  pri- 
vate, quanto  alla  qualità  di  eflerc  di  quefta  materia  , fu- 
rono permeili  dalla  Chiefa  , acciò  li  Cattolici  poteffero 
leggerli  con  la  prevenzione  di  far  refame , che  infognò 
San  Paolo, per  tener  folo  quello, che  fi  conofceffe  effere 
veramente  buono.Et  in  quefta  guifa  fi  andorono  publi- 
cando  > e leggendo  molti , che  contengono  rivelazioni 
private,  fenza  {pedale  approvazione  della  Chiefa.  In  av- 
venire , con  occafione  che  alcuni  huomini  laici  haveva- 
no  vfurpato  l'officio  Ecdcfiaftico  della  publica  predica- 
zione fottopretefto  di  occulta  rivelazione  , e miffionc 
Divina,  ordinò  il  Papa  Innocenzo  Terzo  , (o)  che  nef- 
fuoo  predicaffe  affermando  effere  inviato  fpecialmente 
da  Dio  con  miffione  inviabile, fenza  che  prima  provaf- 
fe  quefta  miffione  Divina  occulta  , ò con  qualche  tefti- 
monio  fpcciale  della  Sacra  Scrittura  > conforme  inoltrò 

la 
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la  fua  il  Battifta>ò  con  qualche  miracolo  manifefto, fat- 
to  in  anellazione  di  detta  afferzione  » come  la  provò 
Moy  sè,  quando  fu  inviato  da  Dio  alii  figli  d'Ifraele  per 
cavarli  dalla  cattività . Doppo  del  Indetto  £ efferfi  efpe* 
rimétati  alcuni  fcandali,  &:  alterazioni  nel  popolo  Ciari- 
lìiano  > motivati  d*  bavere  alcune  perfone  predicato  la 
venuta  dell'Antichrilto,  quella  del  Giudizio  finale,  c di 
altri  mali  gravi)  con  determinazione  di  tempo  fido,  co- 
me ricevuta  per  rivelazione  Divina  : 11  Concilio  Late- 
ranenfe  celebrato  dal  Papa  Leone  X-,  (p)  rifervò  refa- 
me delle  rivelazioni,  ò infpirazioni  di  quefto  genere,  al- 
la Sede  Apoftolica  , ordinando  fiotto  pena  di  feommu- 
nica  rifervata,  che  neffuno  le  predicallc,  ò publicafle, sé- 
fca  che  prima  prcccdelTe  V efiame  > Se  approvazione  di 
detta  Santa  Sede.  Pe^ò  , come  i decreti  d*  Innocenzo,  e 
del  Lateranenfic  parlano  di  rivelazioni  private  in  quelle 
materie  determinate  > in  ordine  alle  rivelazioni  di  altre 
forti)  rimafe  nel  fino  edere,  e forza  la  permiflìone  , e di 
Isolazione  del  Decreto  di  Gelafio  . Così  appunto  lo  in- 
tefiero  generalmente  li  Dottori  Cattolici  \ Se  in  quefta 
conformità  fi  publicarono,(q)  tanto  nelle  Chroniche  di* 
Religioni , nelle  Hiftorie  fpeciali  delle  V ite  de  Santi  > e 
perfone, che  morironocon  opinione  di  Santità, òdi  fipe- 
ciale  virtù, quanto  ne*  libri  particolari  di  fola  quefh  ma- 
teria, molte  rivelazioni  particolari con  titolo  di  Divi- 
ne. 


(p)  Coutil.  Later.fub  Leone  X.fejf.l  i.  (q)  Mota?  Lui.  t'.fr'L. 
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ne.  Ne’noftri  tempi  il  Papa  Vrbano  Ottavo  > (r)  confi- 
derando  la  moltitudine  de  Scritti,  che  fi  publicavano  di 
' quello  genere, e che  dalla  pcrmiflìone  della  Sede  Apo- 
ftolica  poteva  occafionarfi  , che  alcune  perfone  poco 
dotte/ e mattamente  credule,  dattero  à quefte  rivelazio- 
ni particolari  maggior  credito  di  quello  fulTe  doverofo, 
penfando  effere  approvazione  della  Santa  Sede  quello, 
che  è nudamente  permeilo;  ordinò,  che  neflune  vifioni 
ftraordinarie,ò  rivelazioni  di  perfone,  che  paflarono  da 
quefta  alfaltra  vita  con  opinione  di  Santità,  fi  publicaf- 
fero  in  avvenire,  séza  cófulta,  e facolta  della  Sede  Apo- 
ftolica  . Eflendofi  però  dubitato  da  huomini  dotti,  e pi j 
( f)  del  fine,  e della  mente  del  Pontefice  in  quefto  De- 
creto, poiché  non  fi  perfuadevano  che  velette  reftafle- 
ro  fepolti  ( con  la  dilazione  che  richiede  Tefattezza  del- 
ibarne Apoftolico,  ò per  la  fearfezza  de  mezzi , che  al- 
le volte  fuole  effervi  per  la  fua  efecuzionej  li  favori, che 
Dio  è folito  communicare  i fuoi  {pedali  amici,  per  edi- 
ficazione, & vtilità  de  Fedeli  ; fiimò  bene  la  Santità  Sua 
di  dichiarare  il  fuo  Decreto  , (t)  di  maniera  che  potette- 
ro publicarfii  libri,  nc’  quali  fi  riferifeono  quefti  favori 
Divini,  con  condizione,  che  nel  principio , ò fine  del  li- 
bro protetti  quello  che  lo  cava  à luce, che  le  vifioni,  e ri- 
velazioni,che  vengono  in  etto  deferitte,  non  hanno  au- 
torità veruna  dalla  Sede  Apoftolica  , ma  bensì  che  Y ha- 

verle 


(r)  Apnd  ChernbÀn  Bulli ar.t.^in  Vrb,%  confi.  ?9.(s)  Vid.Lezatt.tom* 
^.Confult.i.à  KUni'ib.  (c)  Apftd  Balde ll.lQm'iJib^-dtfp.i 
21. 
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verle  Dio  communicatc  alle  perfonc  > delle  quali  fi  ti 
menzione,  tiene  (blamente  l'autorità  humana,  che  gli- 
conciliano  li  motivi  humani , che  vi  concorrono  : con 
che  ( conforme  notò  Baldelo)  (u)  per  una  parte  fi  con- 
lcrvò  Tufo  antichiffimo  della  Chiefa  di  publicare  que- 
lli favori  Divini,  e fi  hebbe  riguardo  alla  volòri  di  Dio, 
che  vuole  che  fi  fappiano,  fecondo  quello  dell*  Angelo 
à Tobia;  ( x)  Buono  è naj condere  il  fecrtso  del  Rè  , però  è 
honorifico  rivelare  ,e  confejfare  le  opere  di  Dio : e per  l'altra 
fi  cautelò  prudenti(Iìrnamcnte,che  alle  relazioni  di  que- 
lli favori  non  fi  dalle  maggior  credito  di  quello , che  fi 
doveva.  Con  quefta  protefia  doppo  dell*  accennata  di- 
chiarazione del  Decreto  d'  Vrbano  , fi  fono  publicati 
molti  libri,  che  contengono  vifioni,  rivelazioni,  altri 
favori  Divini  > narrandoli  come  ricevuti  da  Dio  da  al- 
cune  perfbne  di  fingolar  virtù . Con  tutto  ciò,  come  sc- 
pre  rimafè  nel  fuo  vigore  il  Decreto  di  Gelafio,  quanto 
alla  prevenzione  delibarne, che  ordinò  fi  facefle  fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Paolo,  e remile  alli  Cattolici , alle  di 
cui  mani  giugeflero  libri  di  rivelazioni  nuove;  (limo  che 
fia  molto  còforme  all'intenzione  della  Chiefa,  che  qua- 
do  libri Limili  non  hanno  ottenuta  l’approvazione  dalla 
Sede  Apofiolica;  oltre  le  approvazioni  ordinarie,  che  fi 
ricercano  per  dare  alle  (lampe  qualfisia  libro  , fi  faccia 
qualche  efame  più  (pedale,  che  fia  previo  non  blamen- 
te alla  fua  edizione  , mà  anche  fia  preambulo  alla  fua 

C lec- 
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lettura.(y)  A quello  effetto  continuarne)  à ricercare, co- 
inè fi  polla  > ò debba  fare  quella  prova  per  li  altri  due 
mezzi. 

8 II  fecondo  mezzo  di  farla  , è la  grazia  di  difere- 
zione  de  Spiriti  ; Quefta  è in  due  maniere  : (z)  T una  è 
per  difeernere,  quella  che  la  riceve,  le  cofe  del  Tuo  pro- 
prio interiore,  come  Tela  vifione ,ò  rivelazione  > che 
tiene,  fia  di  Dio,  è del  Demonio  , ò del  proprio  Tuo  (pi- 
- rito.  L*  altra,  per  difeernere  ^interiori  altrui  , come , chi 
habbia  buon  fpirito,chi  cattivo,  chi  fia  vero  Profeta,  chi 
falfo  . Della  diferezione  nella  prima  forma  trattarema 
più  fotto  nel  fuo  luogo.  (a)  Nella  feconda , che  appara 
tiene  à quello  ,cosi  la  deferiffe  il  Chrifoftomo  : (b)  Di* 
[cretto  fpirituum  fgnificat  cognitionem  , qui/n  a m Jpiritua - • 
Lis  fit j (juis  non,  qui  Propheta,& quis  deceptor . Quefta  co- 
gnizione , che  Dio  communicaà  taf  vnodelL’ interiore, 
dellattro,  difeernendo  tra  il  buono,  e cattivo  fipirito  ,in 
che  confifte  quefta  grazia , puole  efterein  due  maniere.. 
Duna,  per  rivelazione  Divina  , ò fia  chiara  delli  fecreti 
del  cuore  altrui,  fecondo  quello  di  S.  Paolo:,  (c)  Occultai 
cordis  etus  manfejìa fiunt:  ò fia  ofeura  ; però  che  la  pro- 
ponga Iddio  co  motivi  di  credibilità  (ufficiente, per  cer- 
tificare quello  chela  riceve,  di  che  è Divina. , e per  con- 
feguenza  per  afEcuraifi  della  bontà  , ò malizia  del  (pia- 
ta 


(y}  Conci  .fti&.ìn  edit.B^veLS.BrÌ£>Oper.S.TereJ.&*  aliar. SS.  (z)  Ex  Io*. 
Fr4i11c.ric.de prartot.lib.^.c.ò.C^  M art. Deli" ( it.q.  y.fefl.  1.  (a)  Infir, 
ìi  narri  <4.  (b)S.lo\Chrifrrt.in  1.  ad  Corinti*.  2.  *<?♦  (c)  X.  ad 
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to  altrui,  che  per  metto  di  efli  fi  fcuoprc  V altra  manie- 
ra di  difcernerc  il  (pirico  altrui , è per  iftinto  dello  Spiri- 
to Santo,  che  è vo  genere  di  conofcitnento  , ( che  Dio 
caufaneiranima  con  influffo  fpeciale)della  bontà,ò  ma- 
lizia dello  fpirito  altrui»  co  tale  ofcurità.che  nè  tiene  evi- 
denza delfoggetto  , nè  certezza  di  che  il  conofcimcnto 
fia  dato  dallo  Spirito  Santo;  e per  quefto  S.Tomafo  (d) 
chiamò  quefto  iftinto  » Quidam  imperfetium  in  genere 
propheti*.  Per  quefta  ragione,  benché  quefto  iftinto 
per  edere  fopranaturale,  fia  in  fe  ftdfo  infallibile non 
puolc  quello, che  lo  tiene, certificarfi  in  virtù  di  edo  del- 
la verità:  fe  bene  perle  efperienze  d*  edcrgli  frequente- 
mente riufeito  vero, e per  altri  principij , puoi  fare  il  giu- 
dizio probabile  cóveniente  al  governo  delle  anime,  che 
communica.  La  grazia  di  dilcrezione  in  quefta  forma, 
la  fuole  communicare  Iddio  alle  perfone  , ( c ) alle  quali 
per  ragione  del  fuo  officio,  ò dignità, (pettaThaver  cura 
delle  anime;  come  à Superiori,  Padrj  (pirituali , ò Con- 
federi di  perfone,  che  con  (pedaliti  trattano  dello  fpiri- 
to; e per  mezzo  di  eda  unita  aflìeme  có  li  mezzi  di  pru- 
denza, c dottrina,  fi  fono  (coverti  molti  inganni  del  De- 
monio. À quefto  allude  S.Gregorio  il  Grande, ( f ) qua- 
do  trattando  della  maniera  come  il  Demonio  in  fe  ftel- 
fo,e  neJ  Tuoi  Miniftri  (per  ingannare  con  maggior  cau- 
telajfivefte  difpeciedt  Santità; a quella  dimada  di  Dio 
a Giob:  (gj  Quis  revelabit faciem  indumenti  eius  ? Ag- 

C 2 giun- 

(d)  S.Thom'2»2>qutefl*  i 71*  art*l •{£)!•  iFrarrc. Pie*  Al  nrt,Delr.loc. 
dt.(ftS.Greg.M (tguMb'i  l*MoraLc.22-( g) 
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giunge:  SubjHidisy  nifi  ego , qui  fervorum  tneorum  mentì-, 
bus gratiam fubtihfjtm*  difcretionis  infpiro  , vt  rivelata 
malitiafaciem  eius  nudam  videant  , quam  coopertam  ille 
fubhabitu  fanctit&tis  occultata 

9 Da  quello  che  fi  c detto  della  grazia  di  dire- 
zione de  fpiriti,  colta»  che  quefto  mezzo  più  appartiene 
all’elame  perfonale,  che  fi  fi  delti  fpirituali  in  vita , che 
alla  prova  reale  di  quello,  che  lafciorono  fcritto  , come 
ricevuto  per  rivelazione  Divina  2 (è  bene  il  fapcre  quel- 
lo che  fi  operò  nel  primo  cfame  > conduce  molto  al  fe- 
condo. E* difficile,  che  fi  ritrovi  prova  del  primo  gene- 
re per  mezzo  della  direzione  de  fpiriti^runo  per  la  ra- 
rità di  quefia  grazia;  V altro  • perche  con  tutto  che  fe  ne 
ritrovai  qualcheduno,  che  per  ella  teftificaffe  la  bontà 
dello  fpirito  d un  altro»  affinché  quefto  teftimonio  fuffe 
di  autorità»  era  di  meftieri,  che  lo  fpirito  del  rettificante 
Italie  prima  qualificato  di  buono.  Perla  direzione  de 
fpiriti  del  fecondo  genere  fi  puolpréderc  qualche  pro- 
va^perche  con  tutto  che  quello  dono  fia  occulto  anche 
airilieffa  perfona,che  lo  poffiede,  fe  fi  ritrovale > che  lo 
fpirito  di  qualche  creatura  di  notoria  fama  disatitàfof- 
le  fiato  approvato  nella  fucceflìone  continua  di  molti 
anni  irfino  alla  fua  morte  per  il  giudizio  concorde  de 
Superiori,  Confeflori*  & altri  huornini  dotti , e fpiritua- 
li, c he  lefaminarono;  fi  cavarcbbe  di  qui  una  prova  non 
. piccola  della  bontà  di  quefto  fpirito:  imperoche  attenta 
la  Providenza  di  Dio  con  i fuoi  Fedeli, e che  fuole  com- 
nuinicare  queir  iftinto  à quelli  > à quali  fpetta  per  offi- 
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ciò  , ò per  dignità  la  cura  delle  anime  , è difficile  di  per- 
vaderci, che  fe  lo  fpirito  fotte  cattivo  » non  havefle  cri 
tanti  communicato  à qualcheduno  quelTiftinto  , acciò 
i luoi  Fedeli , non  patiffero  cosi  dilatato  inganno  • fen- 
za  ettervi  qualche  lume  , che  li  ficeffc  almeno  dubitare. 
Ragione  prefa  da  San  Bernardo,  (h)  che  parlando  del 
modo  didifeernere  la  fapienza  interiore,  dilTc:  Tuncde- 
tnum  a Deo  noveris  effe  , fi  pacifica  fit  ìfi  Prelati  tui  , at- 
que Jpiritualiurn  approbatur  iudicio  : quoniam  non  farirtiin 
Deus  verbum^quod  non  revelaverit Jervis  fuis . 

io  Si  ridvice dunque  la  prova  dritta  , & immedia- 
ta,che  fecondo  il  Decreto  di  Gelafio  deve  precedere  ne* 
libri , che  contengono  rivelazioni  particolari  nuove  , k 
quella  che  fi  fi  per  il  terzo  mezzo,  che  è quello  della 
dottrina . ( i ) Però  come  in  quefto  Decreto  lì  commet- 
te Telarne  à quelli  Cattolici,  alle  di  cui  mani  giungeran- 
no libri  di  materia  fimile , e quefto  fi  puole  intendere  di 
quelli , alle  di  cui  mani  giungeranno  prima  di  publicar- 
fi  , e di  quelli , alle  di  cui  mani  giungeranno  doppo  pu- 
blicati } pare  che  conforme  ad  elfo  % fi  ricercano  dueefa- 
mi>ò  prove,  una  che  preceda  alla  publicazionc  delTope- 
ra  , un’altra  che  fia  previa  alla  fua  lettura.  Così  fi  è prat- 
icato per  molti  Secoli  fino  al  prefente  > (k)  precedendo 
alla  publicazione  di  limili  libri , reiterati  cfami  > e con- 
fiate d’huomini  dotti  > e premettendo  alla  fua  lettura 

pro- 


(h)  S. Beru.de  utilit.Verb.Deiferm.24.  (i)  De  quoz'id  Mart.  delr.P. 
cit.fefl.  1.  (k)  Vide  loan-Bagt, Larve a 2 f-defc.Crauat.defc.ult.fi. 70. 
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prologhi  erudithpernKZzode’quah’reftinoiLettoriin- 
itruiti  per  formare  giudizio  retto  in  materia  così  gra- 
ve . Defcendendo  da  quefte  generalità  al  noflrocafo  in- 
dividuale , riferiremo  prima  lefame  , che  è preceduto 
all’edizione  di  quclf  Opera  » acciò  fi  veda  la  prudente  ri- 
foluzione  di  cavarla  à luce  ; e doppo  uniremo  le  dottri- 
ne conducenti  al  giudizio  retto  di  quefte  materie  > acciò 
pofla  il  dotto  Lettore  facilmente  formarlo  nella  pre- 
dente ..  . 


III. 

Efami)  che  fono  preceduti  all’edizione  de' libri  della  Ve- 
nerabile Madre  Maria  di  dgreda  . 

il  Vj  Itrovandofi  dunque  la  Religione  di  San 

Francefco  con  li  prefenti  libri  dcll’Hi- 
ftoria  della  Madre  di  Dio»  che  affermando  d’haverla  ri- 
cevuta per  rivelazione  Divina , fcriffe  la  Venerabil  Ma- 
dre Maria  di  Giesù  , Rcligiofa  dell’Ordine  dell’Imma- 
colata Concezzione  della  Vergine  Santiffima,  nel  Con- 
vento delle  Diicalze  della  Villa  di  Agreda  , dove  vifi 
fey  e morì  fotto  fobedienza  delli  Frati  Minori , con 
illuftre  fama  di  Santità, dilatata,  non  folo  per  quefti  Re- 
gni di  Spagna,  ma  anche  per  altri  Regni  affai  diffami* 
non  fi  puoi  dubitare  che  fu  incombenza  molto  propria 
del  fuo  Supenor  Generale,  applicate  à negozio  di  tanto 
pefo  tutta  l’attenzione  , che  richiedeva  la  gravità  della 

ma- 
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materia.  Così  appunto  Io  fece  il  Reucrendilfimo  Padre 
Frà  Alfonfo  Salizanes,Minillro  Generale  di  tutto  TOr- 
dine  di  San  Francefco;  il  quale  come  per  buona  forte  fi 
ritrovò  in  quello  tempo  governando  la  Religione,  fi  ri- 
trovò parimente  ( non  fenza  fpeciale  previdenza  Divi*, 
na  , fi)  manifeltata  neirinafpettato  , & imporrante  del 
{uccello  ) affittendo  alla  Serva  di  Dio  nella  fua  ultima 
infermità , e felice  morte.  In  quella  occafione  toccò  in 
parte  il  Generale  la  virtù  mirabile  di  quella  fua  Suddita, 
che  prima  era  giunta  à fua  notizia  folo  per  fama:  efpcri- 
mentò  la  divota  commozione  de’Popoli  in  venerazione 
della  fua  fantità  > così  fervorofa  > che  le  fu  ncceflario  ap- 
plicare tutti  i mezzi  > che  le  fuggerì  la  fua  prudenza , ac- 
ciò la  divozione  non  palfafle  à culto  ; e raccolfe  tutte  le 
fcritture  , che  obligata  dall’obbedienza  lafciava  fcritte  $ 
e tra  elle  applicò  con  maggior  attenzione  > conforme  lo 
richiedeva  la  materia  > ahi  libri  di  quella  Hiftoria . In  or- 
dine à quelli  operò  quanto  per  le  dottrine  generali  di  fo- 
pra  riferite  , colla  fi  deve  operare  con  limili  Scritti.  Har 
vendo , cosi  per  la  lezzione  propria  deirHiftoria,  come 
per  le  informazioni  d’huomini  di  tutto  credito  * forma- 
to alto  concetto  della  dottrina  , e rivelazioni , che  con- 
tiene y don  fi  fidò  di  fe  medemo,  mà  bensì  confidcrando 
prudentemente,  che  nè  la  mano  del  Signore  è abbrevia- 
ta per  non  concedere  favori  Umili  in  quelli  tempi,  nè  la 
malizia  humana  fi  ritrova  ellinta  > ò mitigata  laltuzia 

del 
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dei  Demonio  , per  non  operare  adeffo  i fuoi  inganni}  ri- 
corfe , per  fuggire  delibino  , e laltro  pericolo  , ò di  di- 
fprezzare  il  Divino»  e di  ammettere  Tillufoiio»  al  rime- 
dio della  prova  provilto  nella  Sacra  Scrittura,  applican- 
dolo in  quanto  gli  fùpoflìbile  per  li  tré  mezzi  accen- 
nati . 


1 2 O;  dinò  primieramente  > che  à nome  della  Re- 
ligione fi  fupplicaffe  1711Huriflimo  Vefcovo  di  Tana- 
zona*  lotto  la  di  cui  Dioccfi  Ita  la  Villa  di  Agreda, acciò 
faceffe  le  informazioni  della  fama  di  Santità  , vita,  c vir- 
tù di  quella  Serva  di  Dio  > le  quali  fecondo  le  Cofticu- 
zioni  Apoftoliche  toccano  ex  officio  alli  Ve/covi  Dioce- 
fani  > (m)  e che  in  effe  fi  compulfaffero  i libri  di  quella 
Hiftoria  , affinché  andando  per  quello  camino  , ( che 
il  regolare  , conforme  à Sacri  Canoni  ) (n)  le  dette  rive- 
lazioni ali  altezza  della  Sede  Apofiolica  , e fotto  il  fiuo 
«farne,  ci  vernile  dall'eminenza  di  quello  Supremo  Tri- 
bunale  nella  terra  la  riioluzione  ficura  , fic  fi  dovevano 
quelle  rigettare,  ò pure  ammettere . Così  appunto  fi 
efeguì  > e tutti  quelli  Scritti  fi  trovano  hoggi  compulla- 
ti  nel  Proceffo  Sommario»  intitolato  Fumus  SanEiitatis , 


il  quale  già  ha  concialo  Monfignor  Velcovo  per  inviar- 
lo alla  Sede  Apollolica  . Però  come  la  fipedizionc  di  li- 
mili negoziiin  quella  Santa  Sede  richiede  gran  dilazio- 
ne di  tempo  > attefia  la  fingolar  maturità,  (6)  & elattcz- 


za. 


(m^  De  quò  late  Felix  Conterol de  Canonh.Santl.c.^.^  2f.  (n)  Ex  La~ 
ter.cit.fejf.l  I .Trtd.fijf.if.de  invoc. Santi, ad  d.Decr  Vrb.  VllLaptid 
CherJo,^,conf,  } 9.  $.2.  (0}  De  qtta  ex frofejjo  LncX  ajielltn,  liò,d^ 
di!aUC (tuoni*.  Santi, 
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za  J con  cui  procede  in  materie  limili  ; confiderando  il 
Generale  rutiliti  grande  , che  poteva  féguirfi  nel  popo- 
lo Chriftiano  dalla  lettura  di  quefti  libri , conforme  fi  è 
efperimentato  con  la  lettura  di  altri  di  limile  qualità  , e 
come  huomini dotti»  e pii  la  fperavano  non  meno  dalla 
lettura  di  quefti  j Se  avvertendo  che  la  Sancirà  d'Vrbano 
Ottavo, affinché  non  fi  differifle  il  profitto  fpirituale  che 
potevano  i Fedeli  raccogliere  da  ferirti  di  quello  gene- 
re , haveva  dato  licenza,  chepoteflero  ulcire  alla  luce , 
con  la  protefia  di  fopra  accennata  ; (p)  determinò  ufarc 
di  quella  facolrà , quando  per  li  altri  efami  quefte  rivela- 
zioni fi  trovalTero  co  le  qualità  neceflarie, acciò  fi  potef- 
fero  publicarc  seza  pcricolo>e  co  edificazione  de'Fedeli. 

1 3 Era  preceduto  in  vita  della  Serva  di  Dio  refame 
del  fuo  Ipirito , che  regolarmente  fi  puoi  fare  per  il  fe- 
condo de  mezzi  accennati.  Nel  fpazio  di  più  di  quaran- 
tafei  anni , che  nella  Religione  tenne  di  vita  fpirituale 
con  cofe  ftraordinarie  , e con  opinione  di  fingolar  virtù, 
havendo  havuto  fempre  ConfelTori  dotti,  Se  efperimen- 
tati,  che  affiftevano  con  Audio  fpeciale,  e con  defiderio 
di  non  errare,  al  governodcllanima  fua,  e tra  efii  il  Ve- 
nerando Padre  Fra  Francefco  Andrea  della  Torre,  Let- 
tor Giubilato  , Qualificatore  del  T ribunale  Stipi  uno 
dellTnquifizionc  di  Spagna  , tré  volte  Provinciale  della 
Provincia  di  Burgos  , c Diffinitore  Generale  dell'Or  di- 
ne , huomo  pienamente  dotto  , prudentemente  pio  A c 
veramente  Religiofo , che  per  più  di  venti  anni  Ugo- 

D ver* 
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vernò,infino  allanno  del  Signore  1 547  .in  cui  cori  con- 
trafegni  di  grande , e collante  virtù  riposò  in  pace  nel 
Convento  di  San  Giuliano  di  Agreda  de’Religiofi  Rec- 
collctti  deirifteffa  Provincia  ; neflùno  di  elfi  dubitò  del- 
la bontà)  nè  della  verità  dello  fpirito  di  quella  creatura» 
anzi  bene  fecero  tutti  fidamente  concetto  altiffimodi 
tffo>  conforme  lo  manifeftorno  nelle  occafioni  » nelle 
quali  fù  neceffario  il  dichiararlo.L’iftedo  concetto  fece- 
ro collantemente  li  Superiori  > non  Colo  li  Provinciali  , 
li  quali, come  che  à loro  apparteneva  più  da  vicino  que- 
fta  incombenza  » efaminarono  le  dette  materie  con  più 
frequente  accuratezza?  ma  anche  li  Generali  ? li  quali 
fapendo  la  fama  di  Santità  , con  che  veniva  celebrata 
quella  loro  Suddita,  riputorono  edere  interede  publico 
della  Religione  Tefaminare  efattamente  il  di  lei  fpirito  . 
Fra  effi  , quelli  che  con  maggior  fpecialità  prefero  fo- 
pra  di  fe  quello  carico,  furono  il  Reverendiifimo  P.Frà 
Bernardino  da  Siena  » Miniftro  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine >cdoppo  Velcovodi  Vifeo , il  Reverendi^.  P.Frà 
Giovanni  di  Napoli , parimente  Miniltro  Generale  , il 
Revcrendifs.  P.Frà  Giovanni  di  Palma,  Commidario 
Generale  di  quella  Famiglia , Confeflore  della  Signora 
Regina  D.lfabella  di  Borbone , di  buona  memoria,  Se  il 
Reverendifs.p.Frà  Pietro  Manero  Miniftro  Generale, e 
doppo  Vefcovo  di  Tarrazona . Molti  Principi  della 
Chiefa,che  la  communicorono  peifon«de>S<:  intimarne- 
tc  ? la  venerarono  come  pei  fona  , che  fioriva  in  Santità. 
Fra  dii  fu  fingolare  la  divozione  che  le  tenne  l'Eminfi-. 

tifiamo 
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tiflimo  Signor  Celare  Monti,  Nunzio  Apodolico  in 
quelli  Regni  di  Spagna  , deppo  Cardinale  Arcivefcovo 
di  Milano  . E non  fu  minor  la  pietà  con  cui  gli  fù  divo- 
to il  Sommo  Pontefice  Clemente  IX.di  felmc.,  trovan- 
dofi  Nunzio  Apoftolicoin  quelli  Regni, della  quale  n5 
potè  (cordarli  nè  per  caufa  di  tanta  diflanza,  nè  potè  in- 
tepidirli per  la  fua  promozione  alla  Porpora  , potendo 
iodi  ciò  tellificare  per  quello  che  gli  Pentii  dire  in  Ro- 
ma nell'anno  1 <5 c> 4-  Molti  furono  i Religiofi  di  diverfe 
Religioni  letterati,  e fpirituali , che,  ò molli  dalla  fama 
della  fua  Santità  , ò con  altre  occafioni  giunlero  à corri- 
municarla  , Se  havendolo  fatto»  qualificarono  il  fuo  fpi- 
rito,reftandole  perpetuamente  divoti.  Trà  effi  è di  mol- 
ta autorità  il  tellimonio  » che  diede  il  Reverendiffimo 
P.Maellro  Fra  Giovanni  di  Santo  Thoma,  di  cui  parla- 
ròin  apprelfo.  (q)  E cofadi  Angolare  ammirazione, che 
in  materia  tanto  fottopolla  à varietà  di  pareri,  neffun 
huomo  di  lettere  , ò di  fpirito  di  quanti  trattarono  con 
quella  Serva  di  Dio  , poneffe  in  dubio  la  bontà  del  fuo 
fpirito.  Il  Santo  Tribunale  delTInquifizione  inviò  i luoi 
Miniftri  per  cfaminarla  : fi  fece  Telarne  5 non  rifultò  da 
quello  effetto  alcuno  contrario  5 anzi  bene  alcuni  effet- 
ti propizierebbe  la  divozione  verfo  la  Venerab.Madret 
dilatofli  la  fama  della  fua  Santità, fi  corroborò  Topinio- 
ne  della  fua  ammirabile  virtù . 1 

14  Era  Umilmente  preceduto  invita  della  Vene - 
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rabil  Madre  refame, & approvazione  di  quefta  Hiftoria, 
fatta  da  Teologi  gravi  in  dottrina  , e fpirito . Succefle 
in  quella  forma.  Il  Rè  Filippo  Quarto  ( di  gloriofa  me- 
moria) ha  vendo  viiio  , e communicato  con  la  Serva  di 
Dio  in  occafionc  delli  paflfag'gi  che  fece  per  Agreda  per 
andare  à Zaragoza*  le  rimale  piiffimamente  divoto.  E 
tenendo  notizia,  che  effa  haveva  fcritta  con  lume  Divi- 
rio  THiftoria  della  Madre  di  Dio  , follecitò  con  grande 
anfict^mofio  dalla  fua  ardentiflìma  divozione  alla  Ver- 
gine Santiiìima,  clic  fe  gli  dalle  una  copia  deirHiftoria. 
Non  poterono  i Superiori, de  il  Confeffore  negarfi  ad  un 
imperio  così  fovrano  > con  che  furono  corretti  à dar- 
glielo. Lefle  THiftoria  il  piifHmo,e  Cattolichiffimo  Mo- 
narca} e fi  come  pietolo  rcftò  ajffezzionato  alla  dottrina, 
così  come  Cattolico  vuolfe  che  fi  efaminaffe  , ò per  fua 
iìcurezzain  confervare  dett’Opcra  , ò perfapcre  fèla 
poteva  communicare  con  altri.Commife  refame  à per- 
ione  di  fua  maggior  fodisfazzione  in  dottrina  , e virtù, 
che  li  ritrovavano  alfhora  nella  fua  Corte , e tutti  Tap- 
provarono  con  ammirazione.Tengo  in  mio  potere  una 
lettera  originale  del  Reverendilfirno  P.Frà  Giovanni  di 
Napoli , Miniftro  Generale  delfOrdine,  fcritta  da  Ma- 
drid alla  Venerabil  Madre  à i 2.  di  Settembre  deiranno 
1 648. , dove  dà  tdhmonianza  di  quello  efame  , de  ap- 
provazione con  la  claufula  feguentc  : Qui fi  fono  'veduti 
i libri  per  ordine  dell*  Alaejtk  Sud  , da  perfine  molto  gret- 
ti di  dentro  , e di  fuori  della  noftra  Religione  ; e non  fi  è 
ritrovato  ( grafie  h Dio  ) cofi  per  piccola  che  fìa^he  leva- 
re. 

_ . mi  ■ 
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re.  E così  dobbiamo  cooperare  alla  fua  Divina  grafia  Ac- 
ciò continui  i fauori  a gloria  fua  , e della  fua  Madre  San - 
tiflìma.  Tengo  fimilmente  in  mio  potere  la  rifpofta  ori- 
ginale, che  diede  à Sua  Maeflà  Cattolica  il  Reverendif- 
fimo  P.Frà  Giovanni  di  Palma , Commiffario  Genera- 
le di  quella  Famiglia,  uno  de  Teologi , à quali  commi- 
fe  refame  di  quelVOpera  , il  di  cui  tenore  di  gravillìma 
approvazione  metterò  qui  fotto  in  luogo  compe- 
tente. (rj 

1 5 Informato  il  prefente  Generale  da  perfone  d* 
intiera  fodisfazione  della  verità  delle  cofe  fudette,pafsò 
di  nuovo  àfare  Tefame  immediato  di  quella  Hilloria 
per  il  mezzo  della  dottrina.  Inllituì  per  quello  fine  una 
radunanza  (s)  di  foggetti  di  diverfe  Provincie  delli  più 
gravi,  dotti,  6 c efercitati  nel  governo,  e direzione  delle 
anime,  che  haveva  quella  Famiglia . Prefiedendo  in  e£ 
fa,  5e  affittendovi  fempre  fua  Paternità  Reverendiffima 
fi  andò  efaminando  l’Opera  con  qudl’efattezza,  che  ri- 
chiedeva la  gravità  della  materia  , fenza  lafciar  pattare 
fentenza,  nè  pure  parola , che  parelle  degna  di  rifleffìo- 
ne , che  non  fi  provafle  con  fpeciale  attenzione . Con- 
clufo  refame  , parve  à tutti  l’opera  veramente  Divina, 
e furono  veramente  di  parere  unanimi , che  farebbe  di 
molto  fervizio  di  Dio,  gloria  della  Sua  Madre  Santiffi- 
ma  , & utilità  de’Fedcli , lì  dalle  l'ubito  alla  luce,  nella 

for- 
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forma,  che  difpongono  i Decreti  Aportoliei.Li  fogget- 
ti,  de  quali  fu  comporta  qudia  radunanza  , le  loro  qua- 
lità, e la  forma  , con  cui  approvarono  THirtoria  , tutto  fi 
ritrova  riferito  nella  Patente , che  fpedì  il  P.  Generale, 
acciò  fi  dafle  alle  ftampe,  la  quale  fi  è porta  al  principio 
del  primo  Tomo  di  dctt’Opera. 

16  Non  refiò  contento  il  Generale  con  il  fudetto 
' efame,  ma  di  più  confiderando , quanto  fi  deve  attende- 
re in  cofe  di  quefto  genere  al  parere  de  Signori  Vefcovi» 
(t)  nelle  di  cui  Diocefi  videro  , e morirono  le  perfone, 
che  riceverono  fimiii  rivelazioni,  poiché  unedofi  in  efsi 
co  la  dottrina  magirtraleda  fuperioriti  cosi  Sacra,fi  puo- 
le  fperare,  cheaflTifterà  ad  efli  Iddio  con  lumi  fpeciali  in 
materie  di  tanta  importanza  attinenti  alle  loro  proprie 
pecorelle  * determinò  dunque  di  ricorrere  anche  à que- 
lla prova.  Ritrovò  neirilIurtriflimo,&:  Eccellentifs.  Sig. 
D.  Michele  Efcartin  Vcfcovo  di  Tarrazzona  , del  Con- 
feglio  di  Stato  della  Madia  Cattolica, tutte  le  qualità  in 
grado  rilevante  , che  poteva  mai  defiderare  per  confor- 
marfi  ficuramente  con  il  fuo  giudizio*  Imperòche  oltre 
della  fua  eminente  dottrina  in  ogni  genere  di  Teologia 
Sacra,  venerata  prima  neirVniverfitàdi  Huefca,dove  fu 
per  molti  anni  Catcdratico,e  Tempre  celebre  nel  Regno 
di  Aragona,  concorrono  in  fua  Eccellenza  ( non  puoi* 
edere  lufinga  la  verità  notoria,  quando  è necefiario  dir- 
la ) feverità  di  giudizio  con  prudenza, vivacità  con  ma- 
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turezzà , pietà  con  difcrezione , lezzionc  con  cfpcrien- 
za,  emagilterio  di  perfezzionc  con  efercizio , Con  que- 
llo Prencipc , dunque  , chefù  Pallore  Diocefano  della 
Venerabil  Madre, e come  tale  /lava  facendo  le  informa- 
zioni fudette  della  fua  vita,  confultòil  Generale  la  dot- 
trina de  Tuoi  ferirti  . Non  haveva  letto  in  quell' oc* 
cafone  il  Vefcovo,  fe  non  la  prima  parte  dell’  Hiftoria: 
c così  fopra  quella  fola  fcrifle  il  fuo  parere  di  graveap-  - 
provazione,  animandolo  à che  cavalle  à luce  TOpera^fe 
le  altre  Parti  corrifpondelfero  à quella  che  haveva  let- 
to. Però  defiderando  il  Generale  di  bavere  il  parere  di 
tanta  autorità,  non  in  parte,  ma  in  tutto  , non  in  lettera 
miflìva»  ma  in  inftromento  publico  > follecitò  con  li  Si- 
gnori del  Reai  Confeglio  d’Aragona  , che  la  cenfura 
previa  al  privilegio  delTImprelTione  per  quella  Corona, 
fi  rimettefie  al  Diocefano  della  Serva  di  Dio  , il  di  cui 
giudizio  faceva  tanto  pefo  in  materie  di  quello  genere. 
Così  fi  fece:  E fapendoil  Signor  Vefcovo  il  fine,  per  cui 
(e  gli  era  rimcfla  la  ccnfura  di  quella  Hifioria, determinò 
efaminarla  con  frugolar  diligenza.  AlTegnò  lepore,  & il 
luogo  ne  fuoi  Palazzi  Epifcopali,  acciò  con  l' affillenza 
(u)  di  alcuni  Prebendati  di  quella  Santa  Chiefa,  dotti, e 
pij,  fi  andafle  leggendo,  e confidcrando  tutta  la  fua  dot- 
trina, lenza  perdonare  à claufula  veruna.  Si  fece  dunq; 
Telarne  con  la  gravità  di  quello  concorlo  * e fi  conclufe 
lodando  tutti  il  Signore,  per  eiler  egli  così  maraviglio- 

fo 
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fo  nelle  Tue  opere.Dicde  doppo  di  quello  il  Sig.  Vefco- 
vo  l'approvazione  gravìffima  5 che  fi  legge  nel  princi- 
pio del  primo  Tomo  di  detta  Opera,à  cui  mi  rimetto. 

17  Quelle  fono  le  prove  , che  precedettero  alla  r i- 
foluzione  di  publicare  quella  Hifloria  come  ricevuta 
per  rivelazione  Divina  , che  fenza  dubio  la  dimoftrano 
prudente  . Acciò  la  fua  lettura  havefle  facilmente  1*  cfa- 
ine  neeeffario  > fi  ordinò  , che  fi  premettete  all*  Hiftoria . 
un  Prologo,  in  cui  fi  proponeterc  i principi) , e le  noti- 
zie neccffarie,per  fare  retto  giudizio  dell*  Òpera  in  co- 
nnine » e che  Umilmente  fi  facetero  delle  annotazioni 
alli  luoghi,  ne’  quali  poteva  farfi  qualche  difficoltà  7 ac- 
ciò nel  particolare  non  s’ incontrate  impedimento  al- 
cuno. 


§.  IV. 


Ejordio>e  di'iijione  dell * efatne  dottrinale . 


18  A Me, che  fono  foggetto  fenza  dubio  infe- 

riore  à quello-,  che  richiede  la  gravità 
deirimpegno  5 appoggiò  il  Rcvcrendiflìmo  P.  Genera- 
le quella  imprefa,  alficme  con  l’alfiftenza  all’  impreffio- 
ne  dell’Opera.  Come  il  valore  dell’obbedienza  foggettò 
la  volontà)  affinché  abbracciali  la  difficoltà  del  precet- 
to, e cattivò  l’intellettojaffinche  vincete  il  giudizio  del- 
la propria  inhabilità^animò  parimente  il  cuore  ad  intra- 
prenderei’ opera  sù  la  fiducia  dell’  aiuto  Divino  vinco- 
lato 
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lato  à quella  virtù.  Operando  dunque  in  clTa  radunare 
qui  li  principi  i > per  mezzo  de  quali  fi  deve  formarci! 
giudizio  prudente  circa  l’Hiitoria  , di  cui  fi  tratta  ; o al- 
meno quelli,  a quali  deve  attendere  quello  ,che  l'havrà. 
da  formare.- t'ncceflario,  che  così  jn  quelli  principi!, co- 
me  nella  loro  applicazione  , e molto  più  nella  rel\zio- 
re  della  Vita  della  Venerabile  Midre  > parte  prin- 
cipale di  quello  Prologo  , benché  lì  fia  polla  doppo  di 
eflo.s’includino  molti  encomii  della  Scrittura,  che  pre- 
fe  il  Signore  > per  illromento  di  quella  maraviglia  della 
ina  delira  : e di  qui  Umilmente  potevo  io  parere  meno 
lubile  per  quello  impiego  à cauli  deMa  particolar  vici- 
nanza) che  fuole  rendere  fofpettofa  la  lode.  Fù  la  Vene- 
rabile Madre  Maria  di  Gicsù  , figlia  non  folo  della  mia 
Religione,  ma  anche  della  mia  Provincia  5 figlia  fpiri- 
tualefino  da  funi  teneri  anni  di  quei  Padri  Venerabili* 
che  devo  riconolctre  per  proprii  > allevata  con  il  loro 
fpiriro,  alimentata  con  la  loro  dottrina,  e governata  per 
la  loro  dirczzione  .Et  ellendo  per  tanti  titoli  mia  forel- 
l.i,  e le  fue  co fe  tanto  proprie  mie,  non  pare  lìcura  nella 
mia  penna  la  fua  lode . Però  quando  l'intenzione  è ret- 
ta , c rdccuzionc  è conveniente  , non  fi  deve  impedire 
per  il  timore  de'giudizii  > ne’qtiaii  fuole  temerariatnen» 
te  precipitare  la  malizia . Parlarò  alli  bene  intenzionati 
ufando  delle  fentenze,  con  che  preoccupò  il  Nazianze- 
no(a)fimile  obiezzionc, orando  ih  lode  dt  Gorgonia  lua 
Sorella.  E 1 9 So- 
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19  Sororem  laudavi;  ( dico  con  parole  di  Grego 
rio  il  Teologo)  domenica  pradicabo:  non  tamen  quia,  do - 
me  ficai  ideo  falsò  $ fed  quia  vera  , ideo  laudabtltter . Ef- 
fendo  dunque  necellario,  che  io  mi  ponga  ad  encomia- 
re mia  Sorella,  lo  è fijnilmcnte  il  celebrare,  & applaudi- 
re cofe  tanto  proprie,  come  fono  quelle  di  Cafa . Lo  fa- 
rò per  tanto  con  verità  (incera  > fenza  inclinarmi  per  la 
pallione  di  domeftiche  alfefaggerazionc,  ma  bensì  co- 
ftretto  à lodarle  per  ragione  di  dire  la  verità  . V era  au - 
tenti  non  modo  quia  iufla>fed  quia  #0M.Teftimonii  faran- 
no della  loro  verità  , non  folamente  l’uguaglianza  della 
narrazione  aili  medemi  teftimonii,  che  feoprirà  il  tem- 
po, mà  la  notorietà,  che  li  mantiene  viva  in  molte  par- 
li . 7*{ec  vero  ad  grattami  etiamf  cupiamus  eloqui  concedi - 
turi  qui pp e c uni  auditor  tanquam  peritus  quidam  arbiter 
inter  oratione,&  ventate  jlet^ut  immeritas  laudes  impro • 
bansjta  meritas  efflagitasf  probu$>  & <equus  fìt. Béche  la 
paflione  voleffe  parlare  à fuo  favore,  farebbe  trattenuta 
dal  rofforedi  dover  edere  conofciuta  lafalfità  s poiché 
edendo  così  frefea  la  notizia  delle  cofe  nella  memoria, 
e neiriftromenti  della  fua  prova,  è neceffario  che  debba 
giungere  alle  mani  de  Lettori , che  fiano  arbitri  periti 
tra  la  narrazione, e la  verità:  della  di  cui  equità  mi  devo 
perfuaderc,  che  fi  come  quanto  defiderano  le  lodi  giu- 
lte  , che  conduchino  al  credito  dell’opera  » altretanco  ri- 
provarebbero  quelle , che  per  efaggerazione  fodero  ri- 
coperte d’inganno.  Quo  circa  non  hoc  vereori  nè  ultra  ve- 
ntati* meta* profliam  > fed  illud  contra  > nè  infra  venta - 
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tem  fubf fiatili  ac procul  a rei  dignitate  remotus  laudato- 
ne mea  gloriam  ipftus  imminuam . Non  temo  dunque . 
paflare  i limiti  della  verità  per  eccello  ; ma  più  tolto  al 
contrario  di  non  giungere  ad  uguagliarla  per  fcarfezza 
diminuendo  la  gloria,  che  dovevo  celebrare , per  l’infe- 
riorità delle  mie  parole  alla  dignità  della  materia.  Proin* 
de  nec  quidquid  alienum  efìdaudeturtfi  iniquum  fit:  nec 
quidquid  proprium , & domeflicum  ejlxontemnaturfi  ho- 
neflum » & eximium . Pattando  dunque  quello  cosi  j co- 
me non  larcbbe  ragione  lodare  Taltrui^le  è cattivo>tam- 
poco  lo  farà  il  fepcllire  in  filenzio  il  proprio,  e domefti- 
co,  fe  allieme  con  ellere  honefto  ) è efimio,  Se  eccellen- 
te. 7 alioquii  & illi  lucrum  fit  alienum  effe* & huic  prò - 
pinquitas  detrimento  cedat.  Dilgrazia  farebbe  fetter  pro- 
prio) fe  elfendo  degno  di  lode,folo  per  quella  caufa  ha- 
vellero  da  ammutire  quelli , che  con  maggior  verità  Io 
pollono  celebrare,  per  ritrovarli  con  le  notizie  della  fua 
eccellenza  più  vicine , ficure  1 & individuali . Non  vi  c 
dubio,  che  molte  perfone  buone  goderanno  di  rcllar  in- 
formate con  verità  delle  cofe  ; che  conducono  al  credi- 
to di  quella  Hilloria,e  di  ritrovar  quelle  notizie  neTuoi 
principii . Puoi  effere  , che  alcuni , che  non  fono  tali  ci 
calunnino  di  nimietà  appalìionata  in  celebrare  le  cofe 
noftre.Però  non  è ragione,  che  per  timore  della  caluma 
maliziofa  de’  cattivi  > lafciamo  di  (òJisfure  al  giulto  de- 
fidcrio  de  buoni  : che  farebbe  afsordillìmo  , come  con- 
chiude il  Naziazeno:  Quod  maiorem  improborumy  qui  nos 
ad gratiam  loqui  crìminantur , quam  proborum,  qui  meri - 
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Us  Ixudes  expofctint , ratiomm  btbeamus. Proporrò  dun- 
que con  fincerità  , c con  fchietta  verità  , le  dottrine  de 
Santi  , e de  Dottori  Cattolici  in  generale,  & in  fpccie 
quello,  che  fi  ritrova  corrifpondente  in  quelle  opere, 
acciò  dall*  uguale  proporzione  di  quelle  (i  mifuri  la  ret- 
titudine di  quelle. 

20  E perche  anche  tra  Teologi  ( à quali  per  fua 
profellìonc  fpetta  il  formar  giudizio  di  quelle  materie 
per  il  mezzo  di  quella  dottrinarvi  fono  diverfi  humori> 
che  lofbgliono  indiicretamente  intorbidarejper  occor- 
rere in  tutto  il  pofiìbile  à quello  danno,  farà  preambulo 
alla  propofizione  de  i principii  per  formarlo,  la  auver- 
tenza  di  un  Teologo  dotto , prudente  , Se  efperimenta- 
to.'Qucfto  è il  piiffnno  Gio:  Gcrfone  , (b)  che  nel  fuo 
trattato  della  tdiilinzionc  tra  le  vere,  e fdfe  vifionhfotto 
la  metafora  delfefame,  che  fi  fà  delia  moneta , per  affi- 
curarfi,  fe  è vera,  ò falfa,  dichiara  quello,  che  fi  deve  fa- 
re delle  rivelazioni  nuove  per  evitare  l'inganno.  Previe- 
ne,che  vi  fono  due  forti  di  Teologi  per  l'uno  , e l’altro 
diremo  in  quello  punto  viziofi.  Alcuni  fono  in  elio  co- 
si intrattabili, che  anche  il  folo  nome  di  rivelazione  Di- 
vina nuova  le  rende  horrorc;  egiunta  alle  loro  mani,  ò 
à loro  notizia,  fenza  altro  dame,  die  il  mal  fuono,  che 
à loro  cagiona  con  quella  voce  la  propria  durezza,  con 
difprezzo  la  beffeggiano,  la  rigettano  con  indignazione* 
e Tacciano  con  afprczza.^ad  tales  nummularios  (dice 
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Ceffone,  hauendo  porto  le  fue  qualità  , che  io  patto  fot> 
lo  file nz i o ) nova  qu<elibet  moneta  Divio*  rivelatiónis  fio 
incognita  ejt  , & barbar ea  , ut  confeflim  adfe  deduttam  , 
cum grandi  cachinno^ indignatone  reiicì/int>  irrideanu 
& accufent . Altri  al  contrario  fono  così  facili  > c di  cuo- 
re leggiero  per  credere  , che  anche  i fogni  fuperftiziotì, 
vani , ' & tlluforii de  delirami , le  fantalìc  portento!!*  de 
melanconici  > c le  immaginazioni  fpropofitate  di  quelli, 
che  fono  leu  , ammettono  per  rivelazioni  Divine . Ahi 
flint  (dic^.j qui  ex  adverfio  in  oppofitum  rnunt  v i tilt  m,  qui 
fuper fiitiofia  ciiam , & vana>&  tlluforta  delirjrum  homi - 
num  Jaciii,  & Jomnia > nec  non  cegrotantiiim > & me/anco *• 
licorum  portetojas  cogitationes  nvclationibns  adfcribimt. 
Gfuni5  e gioiti  i fono  bruttamente  viziofi  3 quelli  per  la 
troppo  leggiera  facilità, quelli  per  la  loro  intrattabile  du- 
rezza . Ifiis  leve  cor  nimis  ad  credendum  > ahis  nimìum 
intrattabile  > & afiperum.Contu  Terrore,  & inganno  de 
primi , argomenta  Gcrfòne  con  quefte  efficaci  ragioni: 
Si  ftatim  negemus  omniatvel  irrideatnus , vel inculpemus , 
videbimus  infirmare  authoritatem  Divina  revelationis , 
tu * mine > ut  ohm  potens  efi\  ncque  e nini  manus  eitis  abbre- 
viata cjì  , ut  revelare  non  poffit . Scandali^abimus  prcete - 
rea  firnpliccs  dicentes  , quod  ita  de  noflris  revclationibus  , 
C ’yprophctits poterunt  effe  calunnia . Rigettare  tutte  le  ri- 
velazioni private  nuove,  lenza  altro  efatne,  che  il  veder- 
le con  quello  nome,  folo  può  nafeere  da  due  principiò  ò 
di  penlaie  , che  le  rivelazioni  Divine  di  quello  tempo 
non  tengono  autorità  3 e quello  farebbe  errore  > poiché 
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in  qualfifia  tempo,  che  Iddio  riveli,  hi  la  fua  rivelazio- 
ne la  fomma  autorità  ,>  che  gli  di  rinfallibilità  della  fuà 
fcienza  infinita  , e la  veracità  della  fua  infinita  rettitudi- 
ne , in  virtù  della  quale  nè  puole  ingannarli » nè  ingan- 
nare: ò di  credere  , che  Dio  in  quelli  tempi  nulla  rivela; 
e quello,  oltre  di  effere  volontario,  imperoche  nè  la  ma- 
no di  Dio  è abbreviata  per  non  potere  inquelli  tempi» 
come  ne’paffati  rivelare , nè  vi  è mezzo  per  dove  anche 
leggiermente  fi  provi  , che  Dio  habbia  polla  à fe  dello 
quella  legge;  e contra  quello  , chemanifellamente  dep- 
pongono i Sacri  Concilii,  (c)li  Decreti,  e Bolle  Apoflo- 
liche;  cotro  le  approvazioni, che  ha  fatte  la  Chiefa  di  ri^ 
velazioni  private  nuove  , che  almeno  ottengono  , che 
non  vi  fia  in  effe  cofa  alcuna , per  la  quale  non  pollino 
tenerfi  probabilmente  per  Divine;contro  le  Hillorie  Ec- 
clefialliche  , che  per  tutti  i fecoli  fino  al  prefente  le  rife-' 
ridono  co  approvazione  ; contro  molti  Santi, e Dottori 
claflici  ; che  danno  regole  per  difeernere  le  vere  dalle 
falfe  , e contro  quafi  tutti  i Teologi  Scolatici , che  nel 
Trattato  della  Fede,  luppongono  la  loro  cfi(lenza,come 
cola  fuori  di  controvcrlìa.  Si  aggiunge  à quello  lo  dan- 
dolo, , che  caufarebbero  nell)  pufilli  calunnie  così  pre- 
cipitofe  > e generali . Contro  Tincauta  femplicità  de  fe- 
códi  oppone  Gerfone  quelli  incóvcnienti  gravitimi:  7\f* 
forte  Dtmonesi  qui  monetarti  quamhbet,  & Divinarti , & 
bonamfalfare  fatagunty  fubintroducant  prò  vera,  & legi* 
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t ima  falfatam  , & reprobitam  : e[fet  hoc  in  detrimentum 
non  mediocre  Ecclcjìaftia  Fifci^&  JErarii^feu  Thefauri 
imperi  ah  s Dei . Mancare  alTefatto  efame  della  preziofa 
moneta  delle  rivelazioni  Divine*&  ammettere  con  pre- 
tella di  pietà  qualfifia  , j:he  porti  (eco  quella  ifcrizione 
honorevole, lenza  prima  provarla  co  ogni  vigilanzanel- 
la  pietra  del  paragone  della  dotfrina  de  Patri,  e Dottori 
Cattolici,  è aprire  la  porta, acciò  il  Demonio  , che  è an- 
dato Tempre  follcciro  per  introdurre  con  quello  fpecio- 
fo  colore  i Tuoi  inganni,  mcfcoli  tra  la  legitima  moneta 
del  Re  della  gloria  , la  falla  de  Tuoi  errori  infernali  : c 
con  tutto  che  giamai  potrà  introdurla  nelTerario  del- 
la dottrina  approvata  dalla  Chiefa,  poiché  nella  Tua  ap- 
provazione, nel  grado,  che  la  farebbe,  non  può  capirvi 
ìnganno^con  tutto  ciò  non  farebbe  piccolo  detrimento* 
che  andaffero  tra  le  mani  de  Fedeli  lmganni  diabolici 
con  il  fopraferitto  di  verità  Divine*  c che trà la  mo- 
neta legitima  del  Rè,  corrette  quella , che  falfificò  il  fuo 
nemico,  veftita  della  fua apparenza . Trà  quelli  due 
diremi  notoriamente  viziofi,  il  mezzo  è il  camino,  che 
afficura  la  confecuzione  d*un  prudente  , e ben  formato 
giudizio  5 conclude  quello  Dottore  : Scio  cerhfjimum 
ejfey  quodapud  T<lafonemJcribitur\  medio  tutijfìmus  ibis . 
Confitte  quello  mezzo  in  feguire  fittruzione  di  quelli 
due  Apolidi  di  lòpra  ponderata  : nè  ammettere  lenza 
efame  3 nè  riprovare  fenza  faine  prima  la  verificazio- 
ne: provarlo  tutto  alla  mifura  della  dottrina  Cattolica, 
e qucllo^he  co  tal  regola  fi  riconofcerà  non  elTcre  buo- 
no 
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no  , riprovarlo  > quello , che  conforme  ad  ella  fi  fcuo- 
prirà  dler  retto,  tenerlo.  Cosilo  rifui  ve  Cafone:  Te- 
ncamuf  ergo  medium  ; & fecundum  *4 popoli  loannis  do  * 
cuwentum , non  credamus  ovini  fpiritut,  fed probemus  fpi- 
ritus 5 fi  ix  Deo  fnt , (J? ' obedientes  Jlpojìoto  , quod  bmutti 
ejì>  xeneamus . Sofpenda  dunque  il  luo  giudizio  l’huomo 
dottoinfino  à fare  rigorofoefame  per  r urei  i principi!, 
che  vi  fono  per  formarlo  in  materia  cosi  grave  > feoza 
ammettere,  ne  rigettare  per  fole  apparenzi  ; poiché  co- 
me avverti  il  Chrifollomo,  (d)  iLConfiglio  di  San  Pao- 
lo è,  che  fi  provino  turrc  le  cofe  di  audio  genere , tanto 
le  falle , come  le  vere,  affinché  difccrnendole  perii  mez- 
zo deli’cfatta  appi  ovazione  , nè  vi  fia  e;  rote  in  ricevere 
il  falfo , nè  teme riià  in  riprovare  il  vero  : Omnia probate 
('dice)  tum  fai  fa  , tutti  'Vera  , ut  cmn  certa  probatiune  di - 
fcernatiSi  CS*  oh  tllis  abfltneatis , & ifis  adbxrc.itis. 

1 1 Havendo  dunque  da  proporre  i principi!  > che 
conducono  al  credito  di  quella  Hutoria  , accioche  per 
mezzo  della  dottrina  fi  polla  formare  giudizio  pruden-  * 
te  humano  in  ordine  alla  verità  delle  rivelazioni  , che 
contiene  , è conveniente  , chcanche  il  methodo  dottri- 
nale- Il  più  eccellente  in  quello  genere  c quello  , che 
procede  alla  prova  della  verità  y ò aU'efame  delle  cole 
per  le  fuc  caule;  e per  quello  in  materia  fenza  compara- 
zione più  iubiime  fuso  il  Dottore  Serafico  . (c)  E ben- 
ché 
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che  nella  prefence,  con  che  fi  verificafle  fedamente  la 
caufa  efficiente  principale,  reflarebbe  conclufa  la  provai 
poiché  eflendo  indubitabile  . che  Dio . nè  puoi’  diete 
caufa  fpeciale  del  male,  nè  ingannarli,  nè  ingannare,nel 
collare  che  la  rivelazione  fia  di  Dio  , coflarebbe  cfler 
buona,  e vera  ;chc  per  quello  tutto  il  fuo  efame  confi- 
ne in  vedere  fe  è Divina , ò nò , fecondo  quello  di  San 
Giovanni:  (f)  Probate  fpiritus  fitX  Deo  Jtnt  ■ Con  tutto 
ciò  dando  occulta  quella  caufa,  & havendofi  da  invelìi- 
gare  có  alcuna  probabilità  per  il  mezzo  della  dottrina  » 
larà  methodo  congruente  il  far  la  prova  per  il  concor-1 
fo  delle  altre  caufe.che  per  una  parte  fi  dimollra  di  con- 
correre alle  rivelazioni  di  quella  Hiltoria  , e per  l’altra) 
fecondo  le  dottrine  de  1J adrr , e Dottori  miftici , non  fi 
unifcono , fe  non  quando  Dio  è la  caufa  efficiente  prin- 
cipale della  rivelazione.  Conforme  à quello,  come  le 
caufe  fi  riducono  à quattro  generi,  materiale,  formale , 
efficiente,  e finale,  ridurrò  ad  elle  i principii , per  mezzo 
de  quali  fi  puoi  fare  dottrinalmente  il  giudizio  humano 
di  quelle  rivelazioni  : Alla  materiale  la  materia , di  che 
trattano,  e le  cofe,  che  per  mezzo  di  elle  fi  rivelano:alla 
formatela  forma,  ò modo,  che  hanno  in  fe  Itelìerall’ef- 
ficiente  la  perfona,  che  le  ricevè,  e fù  caufa  ifirumentale 
di  fcriverle:  alla  finale  l’utilità, e li  fini  honeftnà  che  con- 
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Trincipii  di  provare  per  parte  della  material 


i i TJ  Er  la  più  chiara  intelligenza  di  quella  ma- 
teria,  fi  hà  d'avertire,  che  rivelazione  (la 
di  cui  etimologia  (a)  fi  prende  da  levarc,ò  tirare  il  velo) 
generalmente  ricevuta,  è fiHcllo,  che  manifcftazione  di 
qualche  verità  occulta,  fatta.ò  communicata  da  qualche 
agente  intellettuale  eflrinlèco . Quindi  è . che  come  alla 
creatura  intellettuale  le  follerò  occulte  molte  verità , il 
di  cui  conofcimento  non  gl’era  dovuto . e Dio  per  fpe- 
cial  favore  Volle  mauìfcftarc  alcune  di  effe  à qualche* 
duna.ò  ad  alcune  di  quelle  Creature  in  particolare; que- 
lla manifeflazione  indebita, e perciò  fopranaturale,com- 
municata  in  particolare, e per  quello  llraordinaria.è  pro- 
priamente rivelazione  Divina  privata , e fi  chiama  Di- 
vina. per  cflere  Iddio  il  fuo  agente  principale  . E trala- 
feiando  le  rivelazioni  Divine  fatte  alli  Angeli  .che non 
fono  del  prefente  allumo , trattaremo  di  quelle . che  lì 
fanno  alli  huomini.  che  fono  quelle  . che  andamo  cer- 
cando ; la  di  cui  materia  c più  dilatata , per  efierc  in  più 
numero  le  verità  > che  naturalmente  Hanno  occulte  alli 
huomini,  Se  anche  più  le  fuc  fpecie,  per  ellcre  piùle  ma- 
niere. 
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hiere,  che  l'huomo  tiene  d’intendere.  In  quanto  alla  fua 
materia , benché  il  lume  Divino  , per  cui  fi  fi  la  rivela- 
zione, fi  puole  eftendere  à tutte  le  verità  di  qualfifia  ge- 
nere, che  fiano, conforme  auverti  San  Tomafo;  (b)  eoa 
tutto  ciò,  come  la  rivelazione  dice  manifeftazione  di 
cofa  occulta,  ccmmunemente  fi  limita  à quelle  fole  ve- 
rità, che  fono  lungi  dal  noffro  conofcimento,conforme 
notò  l’iftedo  Santo  , parlando  delle  profezie , in  quanto 
è rivelazione.  Di  diverfe  maniere  podono  (lare  le  verità 
lungi  dal  conofcimenro  humano . Primo.Perreminen- 
za  delli  oggetti  fopra  ogni  intelletto  creato  ; come  fono 
li  Mifftrii  della  Trinità,  delflncarnazione,  Se  altri  Teore- 
ti, e confegli  Divini . Secondo . Per  Tindifferenza  delle 
caule,  che  fi,  che  prima  della  fua  determinazione , non 
jfiano  i Tuoi  effetti  certamente  conofcibili,  fe  non  peri* 
intelletto  infinito,  Se  eterno  della  prima  caufa,  come  fo- 
no li  futuri  contingenti.  Terzo.  Per  la  diftanza  del  tem- 
po paffuto,  in  cui  le  cofe  (decedettero, e non  edere  reda- 
tti nella  memoria  delli  huomini.ò  efferfi  da  eda  (cancel- 
lato; conforme  ltavano  i (uccelli  della  creazione  del 
Mondo,  e la  fua  prima  età, quando  Dio  le  rivelò  4 MofJ 
se . Quarto . Per  limitazione  del conolcimento  al  fogj 
getto  proprio  ; come  fono  i fecreti  del  cuore , che  ognu. 
no  conofce  i proprii , e neduno  puoi  conofcere  quelli 
delli  altri.  Q^'nto.  Perche  con  tutto  che  la  verità  fi  pof- 
fa  naturalmente  conofcere,  Se  altri  attualmente  la  cono- 

F z fchi- 


(b)  &Tfam'2'2'quaJi*i7i,art.2. 
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fchino  > quello  foggetto  determinato  non  ha  caufe  , ò 
principii  applicati  per  dove  polla  conofcerlajcome  quel- 
lo, che  pafsò  in  fecreto  , ò fucceffe.in  luogo  dittante , ri- 
fpctto  di  quello,  à cui  non  è potuto  giungere  per  mezzo 
humano  la  notizia  . Di  tutti  quelli  generi  di  verità  oc- 
culte ha  rivelato  Dio  , conforme  provano  conteftimo- 
nii  della  Sacra  Scrittura,  S.Gregorio^cJ  c San  Tomafo , 
il  quale  aggiunge  al  quinto  modo  : Et  per  hunc  tnodum 
etiam  ea,  qua  unusjcit  demonJìrative*alii pojjunt prophe - 
tic  è revelari . 

* 

23  Supporto  quefto  il  principio  d’invcftigare  per 
parte  della  materia,  fè  la  rivelazione  è Divina . fi  pren- 
de da  San  Giovanni  > il  quale  hauendoci  ordinato , che  . 
provafiìmo  li  (pirici)  (e  erano  di  Dio,  ci  diede  querta  re- 
gola di  conofcerlo  : In  hoc  cognoj citar fpirittts  Dei:  om~ 
nis  [piritus ,cjui  conjìtetur  lefum  Chrtjìum  in  carne  venif- 
f‘>  ex  Deoefi.  In  quelle  parole, fecondo  l’interpretazione 
di  Sant’Agoftino,(d^nó  volle  figoifkare  l’E  vangelifta , 
che  il  mezzo  di  conofcerc  per  parte  della  materia , fe  Io 
fpirito  è di  DÌO)  fia  fola  la  conformità  di  quello,  che  in- 
fogna ) con  l’articolo  precifo  deirincarnazionedel  Figlio 
di  Dio*  ma  bensì  che  quello  mezzo  fia  la  conformità  di 
quello  > che  dice  con  tutta  la  dottrina  Cattolica  > che  la 
Chicfa  infegna,  A tutta  quefta  Cattolica  dottrina  , dice 
Agoftino,  (t)  che  comprefe  San  Giovanni  in  quelle  pa- 
role: 


(c)  S.Gregor.H'jm.ijn  Ezech,  S.Thom.loc-cit.  1.  ìoan-^.  v.i.  (d)  S • 
Auguri. de  wrb.dfofl ./f ;m  3 1 1 * (e)  S,AueuJljbi  cnf.y. 
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role:  Je/um  Cbrijlum  in  carne  vcnijfi:  /mperoche  come 
prova  l’ifteffo  Santo  Dottore , nefluna  herefia  vi  è , che 
non  ripugni  al  Verboincarnato  5 per  quanto  fi  oppone 
alla  dottrina,  che  venne  ad  infegnare  al  Mondo,c  lafciò 
formata  nella  fua  Chiefa  nelfordine  gerarchico  con  un 
capo  vifibile , che  confcrvafle , infegnaflc  , e dichiaraffe 
quefta  dottrina  con  infallibile  verità. E per  quefto  fiftef- 
fo  Santo  (f)  in  un  altro  luogo  ridufic  quefto  principio, 
à che  le  rivelazioni  non  fiano  contro,  honos  tnores  » vel re- 
gulam  fidei . Quindi  è unanime  parere  de  Dottori , (g) 
che  il  principio  , ò regola  generale  di  provare  per  parte 
della  materia,  fe  fono  di  Dio  le  rivelazioni  private , che 
manifeftano  mifterij  occulti  » dichiarano  cofefpprana- 
turali,  e danno  documenti  generali, 5c  efortazioni  di  di- 
rezzione  di  coftumi  ( del  qual  genere  di  rivelazioni  fo-  • 
lamente  ci  appartiene  trattare,  per  eflere  di  quefto  folo  » 
quelle,  che  compongono  quefta’Hiitoria  ) è il  mirare  Ce 
in  tutto  fi  conformano  con  la  dottrina  della  Chiefa,co- 
sì  in  quello  che  efia  propone , acciò  con  Fede  Cattolica 
crediamo, come  in  quello  che  ci  comanda,  &auvertifce 
che  operiamo . Però  quefta  conformità  non  deve  efler 
tale, che  le  rivelazioni  private  nefluna  cofa  manifeftino, 
ò dichiarinofuori  di  quello, che  la  Chiefa  hi  dichiarato^ 

( che  fe  folle  così,  Tefame  non  farebbe  per  dare  alfenfo 
à luoi  oggetti,  conforme  fuppongono  i tedi,  che  ordina- 
no, 


fQ  S. Ang.de Gen. ad  lift Jib.i  z.cap.i 4.  (g)  Vitl.Stuir*deJì<ì.Aif.ì  fec» 

fypb'à Terrori  2.2.qu.yf.art»l*Ai !• 
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no,  che  le  proviamo ) ma  bensì  tale,  che  nelluna  cola  dì 
quello  che  per  mezzo  di  effe  di  nuovo  ci  fi  manifefta, di- 
chiara, ò infegna,  fi  opponga  diretta*  nè  indirettamente 
alla  dottrina  della  Chicfa  : Cosi  s*  inferifee  chiaramente 
dalla  commune  opinione  de  Santi  Padri,  (h)  A che  ag- 
giunge S.  Bonaventura,  (»)  che  no  diffuonino dalla  dot- 
trina de  Maeftri  Ecclefialtici  * e dalla  tradizione  de  Teo- 
logi  approvati,  poiché  non  fi  deve  porre  in  dubio, quel- 
lo, che  univerfalmcnte  tutti  loro  con  teflimonij  de  San- 
ti Padri,  e con  ragioni  terrebbero  determinato*  Dichia- 
rando il  Spanto  quello  di  S.  Giovanni  : T^olite  omni fpi - 
ritui  credere ,f  ed probate  fpiritus^fi  ex  Deo  firn : dice:  7^/- 
hil  recipiendum  efly  quod  ab  EcclefafìicorU  dottrina  Ala- 
'giflroruìtl , approbatortim  Tbeologorum  traXitione  dij - 
fonati  rtec  revocandum  in  dubiumi  quod  ab  tts  univerfali - 
tercum  tefiitnonijs  Santturum  Patruum  futrit  rationabtli - 
ter  definttum  :che  c quello  che  communemente  dicono 
i moderni,  che  le  rivelazioni  private  non  fiano  contro  la 
fentenza  concorde  de  Padri  * nè  contro  quello  , che  in 
confequenza  alla  dottrina  della  Chicfa  , fono  di  parere  i 
Dottori  Cattolici  fi  debba  dire  fenza  controverfia . Di 
dove  il  Padre  Maeftro  del  Rio  , (k)  dice  parlando  di 
quello  genere  di  rivelazioni  : Si  quid  fonè  communi  ori 
Scbolafticorum  fententu  repugnet\  non  ideo  confejhm  da- 
nandurn , ut  erroneutn\  càm piè , & prudenter  intellettum% 

fuis 

(h)  S . Ambrof*  Aug,  Cbryf,  fr  a/iis  afud  Cornei . à Lap • in  eptjl.  ad  Giti» 
cap.i.  (i)  S.Bonafient,deprofePt.{{eligJib»2,C'iZ'  (k)  Mai  t*  Deir* 


P R E I I M I N A R E:  47 

fuìs  quoque  probatis  Authoribus , & rationibus  non  abfur - 
dis  jìabiliatur  . Alioqui  Pontifices  Romani , ut  Eugenius 
III • Hddegardis  > Bontfacius  vero  Vili • Birgitta  reve - 
htionum  Itbros , adbibito  maturo  DoElorum  , & Cardina- 
lium  Concilio,  atque  exatnine , permifìffent,  ad  Eccle - 

yf*  utilitatem^invulgus  edi . Spetta  parimente  à quello 
principio,  che  nel  contefto  delle  ifteffe  rivelazioni  non 
fi  ritrovi  inconfequenza  , ò contrarietà  inconciliabile; 
imperoche  non  potendo  due  contradittorie  edere  alfie- 
me  vere,  non  puole  edervi  verità  nell*  aderta  rivelazio- 
ne, che  le  afficuralfe  entrambi, 

24  Per  quello  principio  fi  provano  le  rivelazioni 
private,  ò negativamente , cioè  che  per  parte  della  ma* 
- feria  non  tenghino  cola  alcuna  , per  la  quale  non  pofll- 
ho  edere  riputare  per  Divinerò  polìcivamente»  cioè, che 
realmente  fono  di  Dio  . La  prova  negativa  è urgente: 
perche  il  mezzo  unico  di  convincere  di  no  Divine  que- 
tie  rivelazioni  per  parte  della  materia,  è la  mancanza  di 
Verità  >òhonetìà  in  quello  chcinfegnano 5 chela  man- 
canza di  utilità,  che  è Talrro  mezzo  di  conofcerlo,  fpet- 
ta  al  fine,  dal  di  cui  ordine  fi  prende  futilità  , conforme 
infegna  il  Dottore  Angelico:^  Et  cflèndo  le  rivelazio- 
ni private  dicofc  fopranaturali,  e di  fecrcti  occulti  circa 
li  Milterij  della  Religione  Chriftiana,e  della  direzzione 
de  codumi  dentro  di  ella  Religione;  folo  per  la  dottrina 
della  Chicfa.ò  per  quello, che  conforme  ad  eda,ò  in  dia 

confc- 
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confcguenza  infegnano  i Padri , e Dottori  Cattolici  sé- 
Za  controverfia,  che  fi  deve  tenere , ò per  Tua  contrarie- 
tà fi  puole convincere  quello, che  quefte  rivelazioni  ma- 
nifefìano  di  falfo,  ò inhonefio  : e così  ritrovandoli  le  ri- 
velazioni di  quello  genere  in  tutto  conformi  con  la  dot-» 
trina  della  Chicfa  nella  ferma  di  lopra  (piegata  * efenza 
la  contrarietà  accennata,  nelluna  cofa  olla  per  parte  del- 
la materia  , acciò  non  fi  pollano  tenere  per  Divine. 

La  prova  pcfitivafolo  induce  una  perfuafione  pro- 
babile, fondata  nelle  dottrine  de  Santi,  e Dottori  mifti* 
ci . Si  forma  in  quella  guifa.  La  rivelazione  privata*che 
alcuno  afferma, che  ricevè, folo  puoi  tenere  una  delle  tré 
caufe  per  principale  < Baciente  , (ni)  ò Dio  che  la  com- 
munica;  ò il  Demonio  , che  trasfigurato  in  Angelo  di 
luce*  irganna*,  ò lo  fpirito  pioprio  di  quello, che  la  ten- 
ne, che  ò Taffettà  ingannato*  ò volendo  la  finge  : e così 
fe  fi  provafledi  alcune  rivelazioni  private,  che  nè  erano 
fabricate  dal  Demonio*  nè  affettatelo  finte  appolìa  dal- 
lo fpirito  pioprio  di  quello*  che  afferma  le  ricevè  5 refta- 
rebbe,  che  erano  di  Dio . Quando  dunque  le  rivelazio- 
ni private  (effondo  delgenerc  di  fopra  accennato*  e tan- 
te di  una  perfona  medema,  che  faccino  trattati  intieri)  fi 
conformano  in  tutto  con  la  dottrina  della  Chiefa , fen- 
za  infegnar  cofa  * che  diretta  , nè  indirettamente  fegli 
opponga*  nè  in  quello  che  appartiene  alla  Fede  , nè  in 

quel- 


(m)  $ unii  tur  tx  D.Aug  JeCenef.ad  lìt.libA  cap%\ i.Eyprim,V^cefr9 
a S.Vtft'in  CAntnCAp*  1 7.0'’  Suppon-communit, 
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quello,  che  tocca  a’coftumi,  e fenza  inconfcquenza , ò 
contrarietà  inconciliabile  , fi  prova  con  quefto  , che  nè 
fono  del  Demonio,  nè  dello  fpirito  proprio. 

25  Che  non  fiano  del  Demonio  fi  prova  perla 
commune  dottrina  de  Padri,  che  infegnano,  che  quefto 
fpirito  ribelle , come  procura  inceftantemente  il  noftro 
male, benché  alcune  volte  cominci  infegnado  cofe  buo- 
ne per  aflìcurarci  con  la  fpccie  del  bene  , Tempre  fubin- 
troduce  le  cattive,  alle  quali  pretende  trafportarci:  Così 
appunto  ce  Io  auverti  S.  Ambrofio:  (n ) Solent  fpiritus 
immuti  di  (dilTe)  fai  laciter  cjuafi  per  imitationetn  dicere 
bona > & inter  btc fuperinducere prava,  > ut  per  h<cc  , qu<e 
Iona f unti  accepta  feranttir^  & mala  . E Y Autore  deli* 
Imperfetto  tra  le  opere  di  Chrifoftomo  (o)  auvertifee, 
che  fe  il  Demonio  dice  qualche  verità,  lo  fà  folo  per  in- 
trodurre con  ella  la  fua  bugia  : Diabolus  interdutn  vera 
dicit > ut  mendacium fuum  rara  veritate  commenda  • Et 
anche  è folito  dire  molte  verità  con  inganno , per  invi- 
luppare al  fine  Tanima  con  una  bugia  > conforme  ce  lo 
avverti  San  Gregorio:  (p)  Solet  multa  vera prcedicere>ut 
ad  extremum  vxleat  animam  ex  una  alicpia  falfitate  la - 
queare  - Quefto  c il  fine,  che  tienefdicc  Agoftinoj  (q)  in 
infegnare  alcun  bene  , fare  che  Tanima  lì  confidi  , per 
doppo  introdurre  in  ella  il  male:  Transjxgurat  fe  >fcut 
fcriptum  efliVelut  in  Angelum  lucis > ad  hoc  ut  cìitn  illi  in 

G ma- 


(n^  S.Ambrof.in  cap.  f*epift. 1 *ad  Thtjfal-  (o)  AuB.lmperf.  tn  Matth, 
boy».  1 y.ìnt.Ofer,  Chryfoft  .tom.  2.(p)  S.Cregordn  Di  al*  Cap.  4$.  (cj)S. 
Aug.de  Goi. ad  Lite*  lib.l  2,c.i^* 
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manifejlis  bonis  ereditum  fuerit  , feducat  ad fua • Quindi 
è,  che  con  tutto  che  al  principio  della  fua  communica- 
zione  fraudolenta  dica  verità)  òinfegni  virtù  , mai 
l'abbandona  fino  à gettarvi  in  elfa  la  Temenza  de  fuoi 
mali:  Malus  Angelus  (diceva  San  Tomafo)  (r)  in  prin - 
tipio  quidem  preterì dtt  bona, f ed  pojìmodum  *iolens  exple- 
re  dejideriumfuum  , & quod  intendit  , injìigat  ad  mala • 
Perciò  in  quelle, che  fono  opere  fue,  per  più  che  fi  colo 
lifchino  con  Ipecic  di  pietà  , mai  manca  la  mefcolanza 
del  fuo  infcrnal  veleno , fecondo  quello  di  San  Leone: 
( f )Quamrvis  firn  in  illis  qu<edam  , qu<*  'uidentur  babere 
fpecitm  piotatisi  nunquam  tamen funt  'vacua  'venenìs . Nè 
puole  quello  veleno  diffimularfi  tantoché  non  fi  cono- 
sca, fe  con  diligenza  fi  efamina  j conforme  ci  avverti  S* 
Bernardo  (t)  parlando  delle  fue  magiori  trame  , che  fo- 
no quando  egli  fi  transfigura  in  Angelo  di  luce:  Sed  & 
tutte  quoque^  di ce,yT diltgenter  advertimus,  nunquam , nifi 
amaritudini s,  & dif cordi* f emina fpargit . Di  dove  con- 
clude Riccardo  Vittorino  (u)  che  tutto  quello,  che  farà 
di  quello  mal  fpirito , fi  puole  in  qualche  parte  convin- 
cere di  falfo  : Quìdquid  a malo  fpiritu  efl , (dille)  aliqua 
parte falfurn  deprebendi potejl . Conforme  à quella  così 
authonzata  Dottrina, fe  le  rivelazioni  private, che  aflcr- 
ma  qualche  per fona  d'haver  ricevute,  fono  molte, e tut- 
te tanto  conformi  alla  dottrina  della  Chiefa,  che  in  nef- 

funa 

(r)S.Tboffi.in  c.  i lepijl.ad GaL(C)  S.Leo  Epifisi '<tdTurib.Epifc.AJÌur+ 
cnp.i  (t)  S.Ee>r?Jèrm.de  vttl,ve,  bi  D ei,  (li)  Ricard.  ì S.Vibl.tn^ 
l'arr.  Crf  17. 
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(una  delle  fue  parti,  nè  a!  principio)  nè  all'ultimo  lì  poi- 
fa  comprendere,  nè  fallitane  malizia,  chiaramente  s'in- 
ferifee)  che  non  fono  del  Demonio. 

26  Che  tampoco  fiano  dello  fpirito  proprio  della 
perfona,  che  afferma  d’haverle  ricevuteci  perfuadc.  lav 
percioche  con  tutto  che  qualche  volta  i veriProfeti  con 
il  frcqtiéte  ufo  di  profetizare,fiano  (oliti  dire  alcune  co- 
fedel  fuo  proprio  fpirito^  penfando,che  fono  di  Djo.có- 
forme  avverti  San  Gregorio:  (x)  si  Usuando  Propbet 
SanEli, dum  confuluntur,  ex  magno  ufu  prophetandi  qui- 
dam ex  fuo  fpiritu  proferunt , 07*  fe  b<ec  ex  prophet'u fpiri- 
ttt  dicer:  fufpicantur  . Quello  folo  può  haver  luogo  in 
una  ò altra  rivelazione,  non  nella  moltitudine,  che  refe 
il  fuo  ufo  frequente  . Et  in  quello  cafo  il  Profeta  vero: 
(y)  come  non  tenefle  in  fe  certezza  di  che  Dio  gli  par- 
lava,ma  bensì  folo  fofpetto,  conforme  dichiara  il  tefto 
di  San  Gregorio  : Ex  propheti*  fpiritu  dicere  fufpican - 
tur\  tampoco  adicurarebbe  con  fermezza, che  era  dello 
fpirito  d»  Dio  quello  , che  diceva;  come  lavverti  Sant* 
Agollino  (z)  nella  fua  Madre  Santa  Monica, di  cui  rac- 
contando, che  tra  le  rivelazioni  vere  , Teneva  alcune  vi- 
fioni  del  fuo  proprio  fpirito,  dice  di  quefte  il  Santo,  par- 
lando con  Dio:  Et  narrabat  mihi , non  cum  fiducia  > qua 
folcbati  cùrn  tu  demonfirares,  fed  contctnnens  ea  : Et  è così 
fedele  il  Signore  con  ifuoi  veri  Servi,  che  fe  qualche 
volta  paiifcono  quclPinganno  , con  prodezza  li  correg- 

G 2 gè. 
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gc , c li  fcuopre  la  verità  > acciò  fi  ritrattino , come  infe- 
gna  Tinello  San  Gregorio,  fa)  Sed  quia  Santti funt,  per 
Santlum  Spiriti*/?:  citiàs  corrett'uab  eo,qu<t  vera  funt.au- 
diunty  e^T*  femetipfos , quia  f alfa  dixerint , reprebendunt . 
Tutto  il  quale  illustra  con  Fdcmpio  di  Natan,  (b)  Però 
affi  cu  rare  di  le  qualche  perfona  con  fermezza, e ccffan- 
za  molte,  e frequenti  rivelazioni)  dicendo  , che  fono  d* 
D io,  efTendo  alla  verità  del  fuo  proprio  fpiritoTolo  puoi 
nafeere  da  uno  di  tic  principii , fecondo  i Dottori  rr,r 
flici.  (c)  O di  Iclìoue  della  fantafia,con  principii  di  paz- 
ziaj  & aiiTiora  è moralmente  impcfLbile  , che  non  d i- 
ca  r:otorii  fprofcfiti,  pei  mezzo  de  quali  fimanifeftiil 
fuo  inganno.  O del  tumore,  ò albagia  dello  fpirito,  che 
affettando  > e defiderando  cole  (opra  il  potere  della  na- 
tura, fi  inganna  à fe  medemo  . E quella  affettazione  , c 
difiderio(dice  San  Vincenzo  Ferraio)  (d)  non  fi  puole 
ritrovare  fenza  radice,  e fundamento  di  Superbiate  pre- 
lunzione,&  anche  di  tentazione  di  cuiiolità,  circa  le  co- 
le Divine,  nc  fenza  qualche  vacillazione,  c fluttuazione 
nella  Fede:  & in  pena  di  quello  peccato  la  giuftizia  Di- 
vina abbandona  Fanima,  che  le  affetta,  e defidera,e  per- 
mcctc,chc  cada  in  varie  illudente  t Stazioni  delDiavolo, 
e che  fia  ingannata  con  vifioni,e  rivelazioni  falfe  : T ale 
namque  dejiderium  (dice  il  Santo)  non  poteji  reperir/  abf- 
que  radice  , & fundamento fuperbi* , & pr<efumptioni$> 
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(a )S>  Gregor.  ìoc.  cit.  (b)  2.  Rep.j ,ù  v.4,  ( c ) S,  Bonauettt,  de prnfeEf , 
relio.ltì.2 . c.ip.  75*.  Gerfon,  & ali}  ci/aìid*  utprogr*  (d)  S »Vincsut. 
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ìmmo  tentationi*  curiojìtatis  erga  res  Divina* ,nec  fine  ali- 
qua  vacil/atione  , & fluttuatione  fidei  • Oh  hu)u*  peccati 
p cenavi  Divina  Inflitta  deferii  talem  anima  b<tc  affettan- 
te™) & de/iderantern,& permittit>  Vt  in  illafiones  varia*, 
& tentattones  Diaboli  incidat , & fflfis  ,vifis&  revela - 
tiomhus  decipiatur . E feil  Demonio  entra  cosi  di  pieno 
ad  ingannare  con  illufioni,  tentàtioni,  vifioni , e rivela- 
zioni talfc,  queft’anima  derelitta  5 non  potrà  fecondo  la 
dottrina  de  Padri  di  fopra  accennata, (e)lafciar  d’incon- 
trarii  in  clic  alcuna  rnefcolanza  d’inhonefio,  ò falfo. 

27  O nafee  ultimamente  da  volontà  affettata  (^in- 
gannare , mentendo  efpicflamentc  rivelazioni  Divine  : 
E quello  , che  così  finge  > con  tutto  che  in  una  > ò altra 
mentita  revelazione  , polla  non  liauere  inciampo  di  er- 
rore, ò inhoneftà  nell’oggetto  materiale, che  mentifee  d' 
eficrgli  fiato  rivelato  5 però  in  molte  , e frequenti  > che 
faccino  ferie  di  dottrina  di  cofe  Divine  , fopranaturali, 
occulte,  e delicate,  pare  imponìbile  , conforme  all’ordi- 
naria providenza  di  Dio,  che  non  l’habbia,e  che  non  fia 
tale  , che  nella  medema  dottrina  fi  feopra  Terrore  , ò la 
malizia.  Delli  Profeti  falfi  di  quello  genere , dille  prin- 
cipalmente Chrifto.  (f )A  fruttihus  eornm  cognofeeti*  ec*, 
E per  li  frutti,  fecondo  Cornelio , (g)  & altri  Efpofitori, 
s intendono  non  folo  le  opere, mà  anche  la  dottrina: 
frutta*  arboris,  idefì  Dottori*,  accipi  tutn  eju*  dottrinavi* 
a vero  vera  , a falfo  falfa  promanai . Et  anche  pare 


(e)  S ug . «///#,  24.  (f)  Mafth,  v . 16.  (g)  Cor  nei \ à Lnpid*  in  Lune 
/oc. 
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che  io  [piegò  l’ifkffo  Signore  per  San  Luca,  (h)  il  quale 
havcndo  pollo  la  mcdcma  Temenza  aggiunfe  : Bonus 
homo  de  tono  thefauro  cordis fui prof  ert  bonum , £J V mcilus 
htv.o  de  malo  thefauro proferì  malttm  , ex  attendanti* 
ertivi  ccrdis  es  /^«//ar.Dandoci  dunque  Chrifto  percó- 
tralegno  , acciò  concfciamo  quelli  fallì  Profeti,  la  dot- 
trina, che  infeg!jaranno,parc  appartenga  alla  fua  Divi- 
na previdenza,  che  in  ella  fi  polla  comprendere  qual- 
che errore,  ò malizia  , per  dove  fi  conofca  la  fallita  del 
Profeta,  e la  bugia  delle  fiue  profetie.  il  mezzo  di  quella 
Previdenza  è , che  come  Thiiomo  ha  di  bifogno  di  aju- 
to  di  fpecial  grazia  per  trattare  (i)  ampiamente  molte 
materie  alte , lopranaturali , & occulte,  fenza  errore  ve- 
runo à quello,  che  entralle  à trattarle  con  offefa  si  gran- 
de della  verità  Divina  , che  intenraffe  di  vendere  per  ri- 
velazioni Divine  le  fue  proprie  imaginazioni, e difeorfi, 
giufiamente  gli  negarebbe  Iddio  il  lume  della  fua  gra- 
zia , lalciandolocadere  in  erroii  tali , che  per  mezzo  di 
effi  fi  poto  fi  e convincere  la  fua  fallita  . Nonellcndovi 
durqtic  alni  mezzi  , per  li  quali  le  affette  rivelazioni 
pollino  effere  dello  fpirito  proprio, Se  efsedo  così  proba- 
bile, che  quelle  del  genere  accennato,  che  provengono 
da!  fpirito  proprio  per  qualfifia  di  quelli  mezzi,  fi  pollo- 
no  m qualche  ccfa  di  quello,  che  infognano,  convince- 
re di  f Ifnà,  ò di  malizia;  e confcgucnte,  che  quelle,  che 
in  ik  liana  cofa  pollone  convincerli  di  quelli  vizii , non 
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fono  dello  fpirito  proprio . Di  dove  refendo  già  prova- 
to , che  tampoco  pòilono  edere  del  Diabolico  ; per  la 
(ufficiente  numerazione  delle  caufe  in  virtù  della  mate- 
ria, fi  fà  prova  pofitiva,  che  fono  dello  fpirito  Divino.Io 
così  intendo  quella  regola  dal  Cardinal  Turrecremata  : 
(1)  Quando  revelationes  per  totutn  continent  veritatem  fi- 
ne admixtione  alicujus falfitatis , non  dubiumy  <]uin  firn  A 
Spiritu  Sanalo,  qui  Dolio* , & infpirator  e fi  njeritatis. 

§.  VI. 


Prova  per  parte  della  materia. 

\ 

Applicando  il  principio  propolto  alno- 
llro  allumo , li  fcuopre  più  forte,  e ner- 
vofo  nclfuna,  e falera  prova . Sono  le  rivelazioni  priva- 
te , delle  quali  trattiamo  , tanto  che  compongono  una 
valla  Opera  , ballante  per  riempire  tre  giufti  Tomi . E* 
la  fuaprincipal  materia  il  decorrere  , e riferire  quanti 
favori,  grazie,  prerogative,  eccellenze  preparò  , e com- 
municò  TAltilIimo  Dio  alla  fua  degnilfima  Madre  , da 
che  nclfeternità  la  delle  per  quella  dignità  ineffabile, 
infino, che  in  tempo  la  eternizò  nella  polfeffione  dei  fuo 
Reai  Trono  di  gloria  inacceffìbile . In  ordine  à quello 
primo  oggetto , e per  fua  piena  intelligenza  fi  dichiara- 
no in  ella  i principali  Millerii  della  Religione  Chriftia- 
na>  fi  trattano  i principi! , e futilità  della  Chicli  Catto- 
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lica,  fi  efpongono  molti  Tefti  difficili  della  Scrittura  Sa- 
cra , fi  aggiuftano  li  più  intricati  computi  dell’Hiftoria 
Evangelica,  fi  fpiegano  li  più  occulti  decreti  della  Pre- 
videnza Divina  } fi  tratta  il  più  eminente  delle  virtù  > il 
più  alto  della  perfezione  , il  più  fecreto  deirelevazione 
dello  fpirito  . E per  dirlo  in  una  fol  volta , fuori  dcll’ar' 
gomento  principale  così  fovrano  > fono  la  fua  materia 
incidente  li  punti  più  delicati  d’ogni  genere  di  Teologia 
Sacra,  dogmatica,  cfpofitiva,  fcholafiica  > ethica  , fuafo* 
ria  3 miftica . Eflendo  dunque  cosi  eminente  la  materia 
di  quelle  rivelazioni}  5 c dlendofifatto  di  elle,  oltre  del- 
le approvazioni  ordinarie,  li  efamidi  fopra riferiti,  con 
efattez^a  tanto  fingolare , così  per  la  maniera , con  cui 
fi  fecero,  come  per  l’autorità,  e dottrina  de  foggetthche 
in  elfi  fi  ritrovarono  } nelTuna  cofa  s’incontrò  in  fcritti 
così  diffufnche  diffonafle  dalla  dottrina  della  Chiefa,nè 
in  dogmi , nè  in  coftumi } tutto  parve  confonante  , non 
folo  alle  verità  > che  la  Fede  infegna  , ma  anche  di  più  à 
quanto  conforme  ad  die  infegnano  fi  deve  tenere,  e fe- 
guire,  ò concordi  i Padri,  ò fenza  controverfia  i Dotto- 
ri Cattolici . Teftimonii  fono  di  quello  giudizio  rifteffi» 
che  fecero  li  efarni.  Mi  perfuado, faranno  l’ilteffo  quan- 
ti  huomini  dotti  con  ugual  bilancia  pefarannoil  conte- 
nuto in  queÙ’Opera.  Del  mio  pofio  affermare  , che  ha- 
vendola  letto  molte  volte  con  animo  di  notare  quello, 
che  con  qualche  ragione  potelfc  parere  difficile , & ha- 
vendo  fattole  riflclfioni,  che  proporrò  al  principio  de- 
gni nota  , al  giungere  ad  efaminare  ogni  punto  per  il 
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mèthodo  delle  dottrine  Cattoliche  , mi  parve  di  conio-; 
nanza  più  ammirabile  quello,  che  havevo  conccputo  di- 

difficoltà  maggiore,  

29  Dalla  verità,  con  cui  quel  principio  generale  fi 
accommoda  al  cafo  nofiro  con  circoftanze  fingolari  , e 
più  urgenti, fifa  non  folo  più  robufta  la  prova  negativa, 
che  per  parte  della  materia  neffuna  cofa  ollhaccioche  le 
rivelazioni, che  compongono  quefta  Hiftoria,fi  tenghi- 
no  per  Divine,  conforme  fi  vede  ;mà  anche  più  proba- 
bile la  pofitiva  di  edere  le  dette  rivelazioni  di  Dio . Im- 
peroche  una  confonanza  così  inviolata  con  la  dottrina 
della  Chiefa,  fenza  feoprirfi  cofa,  che  anche  leggierme- 
te  difluoni,  nè  dalla  verità  , che  propone,  nè  dall*  hone- 
ffi,che  infegna,in  opera  tanto  diffufa  di  materie  così  Sa- 
gre, e di  punti  così  delicati  ; nè  il  Demonio  la  finge, nè 
lo  Spirito  proprio  Timmagina  ingannato  , ò la  difeorre 
con  inganno.È  così, (e  chi  la  fcrive,  la  fcrive  come  Divi- 
na , affermando  che  la  ricevè  da  Dio  , Pifteffa  materia 
nuova  non  leggiermente  la  fua  afferzione . Aggiungefi 
à quello  la  confonanza  maravjgliofa,e  mutua  corrifpon- 
denzadi  dottrine, fucccffì,&:  infegnamenti,che  fi  ritrova 
in  quefla  dottrina  nel  tutto, e nelle  parti,  & in  quelle  tra 
di  loro, lenza  eflervi  una  colà, che  difuoni  dall'altra;  che 
è argomento  di  verità, fecondo  quello  del  Filofofo  : (a) 
Omne  verutn  vero  confonat  r,  & ellendo  in  materie  diffi* 
cili,  e così  remote  da  i fenfido  riputò  per  tanto  urgente, 

H che 
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che  chiamò  quefta  confonanza  contrafcgno  infolubile 
di  verità. Di  dove  dille  Lattanzio:  (b)  Hxc  ejl  mendacio- 
rum  naturala  cohtrere  non  pojjìnt- Non  pare  che  farebbe 
polfibile  tale  coherenza,  e confonanza  mutua,  come  in 
queft’opera  fi  riconofce,fe  il  Padre  della  bugia,  ò lo  Spi- 
rito ingannato, ò bugiardo  havefle  in  ella  influito  : e co- 
si quefla  confonanza  confermala  prova  pofitiva  di  ef- 
fere  tutta  di  Dio  , e potemo  adattargli  con  finferiorità 
dovuta  quello»  che  Tifleflo  Lattanzio  dille  parlando  del- 
la Chriftiana  Dottrina  : (c)  Quia  vera  ejl , quadrat  undi- 
que>ac  fibi  tota  consentir,  V7*  ideo  perfuadet , j uia  confanti 
ratione f^Jfulta  ejl. 

30  Si  renderà  tanto  più  perfuafi va,  quanto  più  va- 
ga quefta  prova  pofitiva  , fe  alla  verità  di  non  ritrovarli 
nella  materia  di  quefta  Hiftoria,  cofa  che  difsuoni  dalla 
dottrina  della  Chiefa,e  ritrovarli  in  efla  una  confonan- 
za così  maravigliofa,fi  aggiunge  il  dimollrare,  che  qua- 
to  principalmente  in  efla  di  nuovo  fi  rivela  , viene  pa- 
trocinato dalla  ragione , & autorizato  dalla  locuzio- 
ne de  Padri , ò fia  con  efprellìone , ò Ila  in  generale,  di- 
chiarando il  fenfo  figurativo  di  alcuni  Tedi  della  Scrit- 
tura.11  gloriofo  Martire  San  Cipriano,  (d)  havendo  ha- 
vuto  una  rivelazione  privata  in  ordine  à che  li  Chierici 
non  ufaficro  di  compagnia  di  donne,  e parendogli  con- 
veniente il  publicarla  ; per  darle  maggior  autorità,  ò 
, renderla  più  fuafibile,  confermò  la  verità,  che  fera  ftata 

rive- 
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rivelata,  con  telìimonii  della  Scrittura  Sacra  , e con  ra- 
gioni da  efla  dedotte  . Sarà  un  vago  , Se  affai  giocondo 
fpettacolo  ('dico  con  parole  di  Riccardo  ( c ) Vittorino) 
il  mirare  la  rivelazione  della  verità  patrocinata  per  una 
parte  con  • manifella  ragione , e confermata  per  falera 
con  una  locuzione  chiara  , e configurativa  : Pulchrum 
fpeBxculum>  vatdeque  jucundumy  cìim  in  revelatione  ve- 
ritati s hinc  procedi t manifejla  ratio ad  confrmationern 
revelationis  illinc  occurrit  tam  aperta >qtiàtn figurata  loctt- 
tio.  Andiamo  alla  ragione.  Si  rivela  di  nuovo  in  quella 
Hilloria  il  difeorfo  intiero  della  vita  mortale  della  Ma- 
dre di  Dio  con  tutti  li  beneficii.che  le  communicò  Y Ai- 
tiamo infimo  al  termine  della  fiua  glorificazione  in  cor- 
po, &c  anima.  Per  dimollraré  dunque,  che  quelle  rivela- 
zioni, in  quello  che  dichiarano  in  particolare,  vengono 
patrocinate  dalla  ragione,  è necellario  che  vediamo  li 
principii  fiolidi  , per  li  quali  fi  deve  dificorrerc  in  quella 
materia. 

31  E*  principio  irrefragabile  tra  Cattolici  , (f) 
raccolto  urgentemente  dalla  Scrittura  Sacra  » che  Dio 
communicò  à Maria  la  dignità  di  fiua  Madre , non  fpo- 
gliata  nel  fiolo  fiuo  effere  tìfico, mà  inalzata,  e congiunta 
per  qualche  debito  infallibile  con  le  grazie,  e prerogati- 
ve condecenti  à quella  dignità.  Di  qui  li  Padri  (g)  mofi 
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CO  R icar.h  S Vici. li.  Beni  amili  cap.  81 . (f  ) De  cjtto’uid.  Cani  fi  da  Virg. 
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fi  tutti  con  un  medcmo  fpirito, riducono  alla  Maternità 
di  Dio, come  à prima  radice  formale,  tutte  le  perfezio- 
ni di  Maria}  e la  pongono  per  regola  , acciò  tutte  fi  mi- 
furino  per  la  condecenza  à quella  dignità  , tanto  nella 
loro  efiftenza,  come  nclTccceilenza  del  fuo  modo;&  in- 
tenzione.Ricono  feono  tutti  quella  dignità  di  ellercMa- 
dre  di  Dio, per  la  fomma  poflìbile  à pura  creatura,  e tra 
le  cofe  create  folo  inferiore  alfunione  hipoftatica.Con- 
formc  à cjucfti  principii  > li  Padri  concordemente  (h)  fe- 
cero in  generale  così  alto  concetto  della  perfezzionc,  Se 
eccellenze  di  Maria  Santificala  , che  tutti  la  predicano 
Superiora  ad  ogni  lode  , con  che  pollino  celebrarla  le 
creature . E difeendendo  à Ipecificare  maggiormente  Y 
eminenza  della  fua  perfezzione , gli  còcedono  una  pie- 
nezza Angolare , & alta  precccdlenza  fopra  tutte  le  al- 
tre pure  creature, tanto  neireltczione  delle  grazie, e pre- 
rogative, quanto  neirintenzione  d’ognuna  di  effe  . Di 
dove  molti  di  quelli  Padri  ( i ) formarono  principio  ge~ 
ncrale,  che  quallìsia  grazia,  ò prerogativa,  che  fi  ritrovi 
haver  conceffo  Iddio  à qualcheduno  de  Santi  > fi  deve 
credere  la  conceffe  à fua  Madre  con  eccellenza  molto 
maggiore. 

* 3 2 Quelli  fono  li  principi)  folidi,  che  di  ragione, Se  au- 
torità de  Padri  teniamo  per  difeorrere  in  particolare  cir- 
ca i favori,grazie,e  prerogative, che  di  fatto  fi  deve  tene- 
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(h^)  ^ccollep.  eos  TbeopbiLHaynauJn  Dyptyc.Marian.Proloqu.cap.i.( i )S. 
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re  còccfleDio  alla  Tua  Madre.La  varietà  dei  giuaizii  del- 
li  huomini  ha  fatto  , che  li  Autori  moderni , alcuni  am- 
plifichino più  del  giufto  quefti  principii , altri  li  limitino 
più  del  conveniente:  benché  grunbe  glabri  (come  mi 
pcrfuado)  con  un  ifteffò  dcfiderio  , di  che  la  Madre  di 
Dio  fia  più  degnamente  celebrata, venerata, Se  applaudi- 
ta L’cftenzionc è derivata  dalla  pietra  che  diede  illufttc 
efempio  Tardente  divozione  di  San  Tomafo  di  V lia- 
nova  (k)  cjuado  di/Te:  Qiutnam  obfecro  pulchritudol  j9v<e- 
nam  virtus  ? Qu*enam  pratici  ? Quce  gloria  Adatri  Dei  non 
congrui t ? Solve  cogitationibus  habenas  '•>  dilata  in  ielle - 
Hui  fimbria  defcribe  apud  te  in  animo  Virginali  qua- 

dam  puri jfìm  am  prudenti  fjìmam  pule  berr  imam,  devoti  ft- 
mamJjumillimamymittJJtmam,  omni gratta  plenanu  ornai 
fanchtate  pollentem, omnibus  virtuttbus  ornatati), omnibus 
ebarifmatibus  decoratami  Deo grati jji inaiti . Quantum po- 
tes,  tantum  auge \ quantum  vales , tantum  adde:  major  eji 
ifla  VirgOiSuperior  eji  Virgo  tfia.T^oneam  Spiritus  San - 
ffus  literis  dejcripfiti  fed  tibi  e am  animo  deptngendam  re - 
liquity  ut  intelligas  nihil gratice^  aut perfechonum^un glo- 
ri^quam  animus  in  pura  creatura  conci  pere  poffit , dii  de- 
futffe: immo  re  ipfa  omnem  intelleclum  jupcrajTc,La  limi- 
tazione fi  è originata  dal  zelo,  prendendo  per  templa- 
re il  prudente  fervore  di  S.  Anlelmo,(  1 ) che  difie  : in- 
decens  efl  de  Beata  Matre  Dei , quid  dubitabile  in  hti- 
dem  ejus  recitari  , càm  ea  > qu<e  incunei  un  ter  de  illa  vera 

ext- 
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tx’fìunty tantam  laudis  tnateriam  firn  refendi  utquicutnfi 
in  Liuti. indo  editi  inorari  defiderati  neccjfe  fit  > utfacnltas 
ej us Mi  \ p*itudini  rei&  geritati  fuccumbat.Sicut  etttm fo - 
la  p>\c  cuncits  meriti fingtilaris  enituit , iti t quidquid  e dm 
atttnetfpuidlt  quadam  veritatis firmitene  dignum  efi  eni - 
tcre» 

3 3 Come  dunque  i principii  accennati  fi  riducono 
a due:  uno, che  la  Maternità  Divina  è la  regola, per  do- 
ve fi  devono  mifurare  le  prerogative  di  Maria,  per  et 
fcrgli  data  quella  dignità  con  quanta  condecenza  ri- 
chiedeva: laltro, che  la  pienezza  di  grazie,  e preeccellc- 
za  di  prerogative  della  Madie  di  Dio  fòpra  tutte  le  al- 
tre pure  creature  , è tanta,  efienfiva,  & intenfivamentc, 
che  quanto  fi  ritrovi  elfer  fiato  concerto  ad  alcun  Santo, 
fi  deve  tenere,  che  fu  concedo  con  maggior  eminenza 
à quella  Signora  : NcH’uno,  elaltro  fi  deve  vedere  re- 
denzione, e limitazione , che  fi  è farta  , per  conofcere  il 
mezzo  del  fenfo  legitimo  de  Padri.il  primo  hanno  am- 
pliato molti,  dicendo  , che  quanto  nella  fua  eminenza 
non  eccederà  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  , fi  deve  in- 
tendere che  fu  concedo  à Maria  ; e come  nefluna  per- 
fezione poffibilc  à pura  creatura  porta  eccedere  à que- 
lla dignità  ineffabile^  è fatto  in  quefia  materia  volgare 
un  genere  di  argomentare  da  poffihilità  ad  efiltenza,pa- 
rendo  ad  alcuni  edere  principio  irrefragabile,  che  qual- 
che perfezzione  in  natura,  grado,  ò modo,fia  podìbile, 
di  maniera  che  non  involva  contradizzione,che  fi  com- 
nmnichi  à pura  creatura  > per  inferire  che  la  tenne  de  fa- 
dìo 


PRELIMINARE.  6 j 
&o  Maria.  Ad  altri  però,  non  fenza  grave  fondamento» 
pare  che  in  quefta  eftenzione  vi  fia  eccedo  : imperochc 
con  eda  è necedario  fi  deroghi  nelle  opere  maggiori  à 
quell’eccellenza  della Providéza Divina, predicata  nel- 
la Scrittura  Sacra  (m)  di  difpoile  tutte  in  pefo,e  mifura, 
poiché  edendo  così  dilatata  la  sfera  della  poffibilità,  an- 
che dentro  i limiti  di  pura  creatura, nè  è facile  porre  ter- 
mine non  ecceditele,  fenza  padare  ad  infinità  ; nè  fi  ri- 
trovarebbe  tra  le  grazie,  che  fe  gli  diedero  airinimani- 
tà  di  Chrifto,per  il  debito  deirunione  hipoftatica*e  quel- 
le,che  fi  diedero  à Maria  per  la  condecenza  alla  Mater- 
nità Divina > la  didanza  proporzionata  alla  difuguaglia- 
za  di  quelle  Dignità, per  la  di  cui  ragione  fi  diedero.  Al- 
tri limirano  il  principio , dicendo,  che  devono  milurarfi 
le  grazie  di  Maria  per  la  Maternità  , fecondo  la  conde- 
cenza,con  che  Dio  per  le  regole  della  fua  fapienza  eter- 
na , e configlio  della  fua  retta  volontà  determinò  com- 
municarla  , tadando  perfuo  Divino  arbitrio  quefta  cò- 
decenza  : e come  quefta  determinazione  folo  manife- 
ftandola  Dio  fi  puole  conofcere, dicono,  che  quelle  fole 
prerogative  fi  hanno  da  concedere  à quefta  Signora,le 
quali  lì  provaranno  per  autorità.Queifa  limitazione  pe- 
rò, con  tutto  che  nel  primo  della  determinazione  della 
condicenza  perla  volontà  Divina  dica  il  vero  ^ in  quel- 
lo che  aggiunge  della  prova  , ò evacua  il  principio  de 
Padri, ò nulla  ipiega:  perche,  ò parla  di  autorità, che  fpc- 

cial* 
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esilmente  provi  la  prerogativa  determinata  , di  cui  fi 
tratta,c  fc  quella  fi  richiedere  per  qualfifia  in  particola- 
re, à nulla  fervirebbe  il  principio  de  Padri  cavato  dalla 
dignità  di  Madre  di  Dio,di  cui  loro  moderni  ufano  con 
tanta  frequenza  (n)  nelle  loro  prove, facendolo  in  mol- 
te unico  mezzo}  ò parla  di  autorità, che  faccia  principio 
generale  di  provarle:  e da  quello, che  fiforma  dellacon- 
decenza  alla  Maternità  per  l'autorità  concorde  de  Pa- 
dri,!! cerca  rjntelligenza,e  così  fe  fi  vuol  dire, che  fi  pro- 
vi per  l’autorità  generale  quello,  che  fi  ha  da  concedere 
à Maria,  in  nulla  fi  fpiega  quello  principio . Molti  fimil- 
mente  hanno  ampliato  il  fecondo,  che  tutti  li  doni,  gra- 
zie^ privilegiiin  particolare, che  fi  ritrovarà  haver  con- 
celTo  Iddio  ad  alcuno  de  Santi,  Angeli,  ò huomini , fi  ha 
da  tenere , li  concede  parimente  à lua  Madre  . Quella 
dìcnzione  tiene  l’inconveniente  di  haverfi  da  concede- 
re conforme  ad  ella,  che  quanti  prodigi!  colla  per  le  Hi- 
ilorie,chc  Dio  operò  in  particolare  neTuoi  Santi,  li  ope- 
rò tutti  in  Maria}  Se  effendo  tanti,  e così  varii,chiarame- 
te  fi  fi  il  confequcnte  incredibile.  Altri  limitano  il  prin- 
cipio, dicendo,  fi  hd  da  intendere  folo  delli  doni, e privi- 
legi!’, che  appartengono  alla  Santità  , purità  di  anima,  c 
maggiore  unione  con  Dio.  Quella  limitazione  però  re- 
ftringe  più  del  giulto  il  fenfo  de  Padrfipoichc  eliendo  il 
fuo  motivo  la  prceminéza  della  dignità  di  Madre  (opra 
quelli,  che  folo  fono  Servijla  regola, che  cavano  da  que- 
llo 


(nj)  Vt  ridere  licei  apud  Modern. piijjìm. 
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fio  motivo,  violentemente  fi  reflringerebbeà  folo  quel 
genere  di  favori,  quando  la  fua  ragione  la  dilata  a gl*al- 
tri,  che  Dio,  ò in  contrafegno  della  fuafpecial  benevo-. 
lenza,  ò in  credito  honorifico  fuole  fare  à fuoi  Servi. 

34  Tra  quelli  eftremi  fi  ritrova  la  verità  di  quelli 
due  principii . La  otterrebbe  chi  ufaflc  di  eflì  in  tal  pro- 
porzione, che,  nè  reflringefTc  con  fearfezza  la  lode  , nè 
la  eftendefle  con  leggerezza  » fecondo  quella  mafUma 
di  San  Bafilio  di  Seleucia  : (o ) 0 Virgo  SanZiJpma  , de 
qui t qui  cum  laude t graviterque  dixerit , non  ille  quidem 
k veritate  aberrabit . Con  lode , c gravità  fi  deve  dire  di 
Maria  Santiflima  per  non  allontanai  dalla  verità  , fe- 
condo la  fentenza  di  Bafilio  5 con  lode)  per  non  manca- 
re alla  condecenza  5 con  gravità  per  attendere  al  pefo. 
Specificò  maggiormente  quello  mezzo  quell*  altrettan- 
to illu(lre5  quanto  divoto  Teologo  Gio:  Gerfone  > (pj 
dandoci  quella  mirabile  regola  : luxta  bierarcbica  Dio - 
nisij  legem  continet  eminenter  (Maria)  omnem perfeZione 
creaturarum > tanquam  inferiorutn  , ut  iure  dicatur  Regi- 
na Mundi ) & Domina . Vis  igitur  brevi  compendio  Ma- 
rice  beatitudinem  via  notam  tibi  fieri  ? Da  fibiper  emine • 
ti  am  quidquid  in  creaturis  videris  melius  ipfum  , quatti 
non  tpfum » etfinon  formaliter,  tamen  eminenter , quanqua 
diflanter  a Deo . A due  cofe,  dice  Geifone,  fi  deve  atten- 
dere nell*  inveftigatione  delle  grafie  , c prerogative  di 

I Ma- 
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Maria  Santiffimaiuna  all*  eminenza  dalla  fua  perfezzio- 
nc  fopra  quelle  di  tutte  Taltre  pure  creature  : Y altra  alla 
diftanza  d*  inferiorità  à Chrifìo  > che  è vero  Dio  . Con- 
forme à quefto,  per  dichiarare  il  mezzo  , chec’infegna 
Gerfone,  fi  deve  auverrire,  che  Dio  creò  quell*  Vniuer- 
fo  con  ordine  gerarchico  il  più  vago  poflìbilc . In  eflo 
pofe  per  Capo  unico  à Chriito  Dio  , & Huomo  * con  la 
dignità  fommapoffibile  creata,  che  è 1*  unione  hipofta- 
tica  . Pofe  per  collo  alla  Madre  di  quefto  huomo  Dio 
con  la  dignità  fomma poflibileà  pura  creatura!  che  èia 
Maternità  Divina  : Fece  corpo  del  refìo  delle  creature» 
diftribuendo  tra  effe  diverfe  dignità  inferiori.Conforme 
à quefto,  rVnivcrfo  fi  divide  principalmente  in  tré  Ge- 
rarchie: (q)  Vna  di  capo , e quella  la  compone,  e riem- 
pie folo  Chrifto  : altra  di  collo,  e quefta  la  compone  , e 
riempie  fola  Maria:  altra  del  reftante  del  corpo, e quefta 
fi  compone  delle  altre  creature . E come  Dio  diipofe  1* 
ordine  di  fupei  iorità  , 6 c inferiorità  di  quelle  Gerarchie, 
conforme  à quello,  che  tengono  trà  di  fe  le  dignità,  che 
collocò  nella  lóro  conftituzione;  accioche  Tordine  fuffe 
fommamente  vago , era  neceflario  , che  le  perfezzioni, 
che  communicò  per  códecenza  di  quelle  dignità,  tenef- 
fcro  fuperiorità>&  inferiorità  in  proporzione  ad  effe.Ef- 
fendo  dunque  quefto  bordine  , con  cui  Dio  creò  1*  Vni- 
verfo,  attentala  legge  gera*chica di  S.  Dionifio,  (x)  che 

la 
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la  Gerarchia  fuperiore  contiene  con  maggior  eccellen- 
za ogni  perfezzione  delle  inferiori  , fi  ha  da  dire  , che  V 
humanitàdi  Chrifto,  oltre  delTunione  hipoftatica,  ben- 
ché per  ragione  di  efia  , contiene  formale  , ò eminente- 
mente tutte  le  perfezzioni  create  accidentali , che  fi  ri- 
trovano in  fua  Madre,  e nel  redo  defili  Santi,  Angeli , Se 
Huomini , con  maggior  eccellenza  : e che  Maria  , oltre 
della  Maternità  Divinamente  per  ragione  di  effa, con- 
tiene formaIe,ò  eminentemente  tutte  le  perfezzioni  ac-» 
cidcntali,  che  lì  ritrovano  nel  refto  delli  Santi  , Angeli, 
& Huomini,  con  inferiorità  foloà  Chrifto  , e con  mag- 
gior eccellenza,  che  fi  ritrovano  in  elfi.  Di  qui  fi  vede  {' 
intelligenza  media  di  quelli  due  principi]  . Quanto  al 
primo  , Ci  devono  mifurare  le  grazie  , e prerogative  di 
Maria,  per  la  condecenza  alla  dignità  di  Madre  di  Dio, 
attendendo  non  folo  all'eccellenza  di  effa  dignità  per  1* 
emineza  della  fua  perfezzione,  rifpetto  di  quelle  di  tut- 
to il  refto  di  tutte  l'altre  pure  creature,  mà  anche  all*  in- 
feriorità di  ella  dignità,  rifpetto  delTunione  hipoftatica; 
di  maniera  che  fia  mezzo  trà  Thumanità  di  Chrifto, Se  il 
refto  delle  creature,  e fia  TeccelTo  rifpetto  di  quefte  , e la 
inferiorità  rifpetto  di  quella,  in  proporzione  alla  digni- 
tà di  Madre,  attento  all’uno,  e 1*  altro  eftrcmo  . Quanto 
al  fecondo  , fi  hanno  da  concedere  alla  Madre  di  Dio 
tutti  li  benefici]  ftraordinarij,  grazie,  doni , e privilegii, 
che  coftarà  d’haver  havuto  alcuno  delli  Santi, ò ben  fia- 
no  Angeli,  ò huomini  > c con  molta  maggiore  eccellen- 
za} non  di  maniera  che  li  tenefle  tutti  formalméte,cioè> 
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nciriftefla  fpccie  infima,  ma  bensì  alcuni  così , Se  in  gra- 
do più  eccellente,  e modo  fuperiore fenza  comparazio- 
ne$  Se  altri  non  formale,  ma  eminentemente,  cioè  fotto 
rifteffo  genere  in  fpecie  fuperiore, e più  eccellente. 

3 5 Quefta  è la  ragione,  che  come  mezzo  tra  eftre- 
mi  di  qualche  inconveniente , pare  più  adattata  alla  ve- 
rità, per  difeorrere  conforme  ad  effa  nelle  eccellenze  , e 
nella  vita  della  Madre  di  Dio  . Si  mifuri  con  effa  tutta 
quefta  Hiftoria,  e fi  ritrovarà  un  vago,  Se  affai  giocondo 
fpettacolo,come  dicevo  con  parole  di  Riccardo:  (s ) Pul - 
chrutn  fpeclaculum,valdèque  jucundumt  vedendoti  le  ri- 
velazioni, che  la  compongono,  accompagnate  con  ma- 
nifelta  ragione  : Cum  in  reveUtione  veritatis  bine  prece - 
flit  manifefta  ratio\  poiché  quanto  per  elle  fi  rivela  > non 
è altroché  una  cfpreffione  individuale  di  quello, che  e£ 
fa  ragione  così  folidainfegna  in  confufo>&  in  generale. 
Si  vedono  in  queft'opera  tutte  le  grazie  , e prerogative 
di  Madre  di  Dio,tantoaggiuftate  alla  condecenza  della 
fua  Dignità,  unendo  la  fua  eminenza  imponderabile  co 
Vinfeiiorità  à quelle  di  fuo  figlio  in  sì  mirabile  propor- 
zione,^ nella  fua  iffeffa  difpofizione  fi  difeuopre  effer 
ella  quella  , che  ordinò  la  fapienza  infinita  , per  dare  ali* 
V niverfo  delle  fue  opere  la  più  bella  armonia . Si  e(pri- 
mono  in  ella  favori, grazie, c privilegi, che  Dio  concede 
a fua  Madre, di  tante  forti,e  qualità, Se  in  eccellenza  tan- 
to l*ublimc,che  fi  comprova  con  rcfprclfione,che  neffu- 

no 
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no  fi  ritrova  1 nè  tampoco  fi  puoi  ritrovare,  fecondo  la 
previdenza,  che  vediamo  , in  Santo  alcuno  della  natura 
Angelica,  ò humana,  che  non  fi  ritrovi  in  Maria*  ò for- 
malméte  in  grado  più  eccellente, ò eminéceméte  dentro 
deiriflefio  genere.  La  difpofizione  de  fuccefli  fi  vede  in 
dia  tanto  maravigliofa  in  tutto  , che  avanti  di  leggerla, 
non  pare  potrebbe  ingegno  humano  immaginarla  , c 
coppo  letta, acquieta  di  tal  forte  il  giudizio,  che  non  pa- 
re poterono  accadere  di  altra  maniera,  acciò  fufle,  con- 
forme richiede  la  materia,  con  fomrna  decenza  . E per 
dirlo  d'una  volta  fola, fi  ritrovarà,che  quanto  lì  fcrivein 
quella  Hilìoria  della  Madre  di  Diodi  è detto  fecondo  la 
regola  di  Bafilio  ; Cum  laude  igravitcrque]  di  dove  fi 
ficgue,  che  ncnanjerieate  aherrat . La  lezzione  fiudiofa 
deilopcra  farà  prova  dell  allumo . 

3 6 Non  folo  la  ragione,  ma  anche  le  locuzioni  de 
Padri, chiare,  ò figurative,  accreditano  quanto  in  quella 
Hifloria  fi  rivela  di  Maria  : acciò  polliamo  dire  con  Ri- 
cardo : E / ad  confirmationem  revelationis  ilhnc  occurrit 
tkm  aperta , quam  fiutata  locutio  . Molte  cofe  di  quelite, 
che  in  ella  fi  dicono,  fi  ritrovano,  ò efprefle , ò bailante- 
mentc  fignificate  neTuoi  fcritti;  come  farebbe  facile  có-> 
provai  e per  le  loro  autorità , che  copiofamente  raccol- 
sero i Moderni, che  trattano'  di  propofito  delle  eccellen- 
ze della  Vergine.  Nefiuna  di  quelle,  che  concordemen- 
te infegnarono  i Padri  > ò che  fi  polla  fufficientemcntc 
provare  con  la  loro  autorità, pare  che  fi  delìdei  a in  quell’ 
opera- E fc  bene  in  ella  fi  fcrivono  moke,  quali  non  toc- 
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carono  i Padri»  anche  quelle  iftefle  fi  ritrovano  patroci- 
nate dalla  loro  autorità. Non  le  dittero, perche  non  furo- 
no loro  manifettate  > però  confettarono  > che  fecondo 
quello  > che  la  Scrittura  Sacra  lignifica  in  figure,  erano 
molte  più  le  prerogative  della  Madre  di  Dio  > che  loro 
Tettarono  occulte,  che  quelle,  che  poterono  invettigare 
per  mczz,o  del  dilcorfo.  S.Grcgorio  Nifleno,  (t)  fpiega- 
do  quel  luogo  delli  Cantici: aurea* faciemus 
ubi  vermiculatas argento:  che  trafportarono  li  féttanta: 
Similitudine*  aurt  faciemus libi  cum  noti*  fin  punSlis  mi - 
nutis  argenti* dice  così  : Quodergo  per  b<ec  figntficatur*  e[ì 
buiufmodi • T^empè*  quodjuperat  omnem*qu<t  cotnprehen - 
dit*cogitationem>Qu<e  autern  de  ex  (Maria)  nobu fubejl  in - 
telligctia*mentifqs  conceptio^efì  fimilitudo  ejus , quod  qu eri- 
tur:  no  enim  ojìendit  ipfam  illius forma*  fed per fpecttlum 
& enigma  dejcribit  quandam  ULius^quod  qu^eritur  xappa- 
rentem  fpec'tem  , qu<e  inejl  animi s ex  quadatn  conieclura. 
Omnis  aurem  oratio , qu<e  figntficat  hu\ufmodi  mentis  con - 
cepttones , habet  vini  cuju/dam punEli  individui  non  va- 
lentis  cogitare  id * quod  uult  mentis  cogitatio • San  Bernar- 
do (uj  applicando  a Maria  la  figura  di  quel  libro  ferra- 
to delTApocaliplì,  ledice:7Y*w0  ncque  in  Ccelo.neque  in 
T erra  inventus  efì  dignus  apertre  hbrum pr<crogativarum 
inanima  digne folvere Jeptem  fignaciila  ejus.E  doppc: 

V ir i diviti aru tn  multi  de  Civitate  Domini  virtutum 
tniferunt  tnanusfuas  adhcecfortia  : & tamen  mu/ritudi- 
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netn  divitiarutn  harum  adliquidum  coprchenderc  no  po* 
tuerunt  5 quia  in  investigabile  s vi*  ejus  » infcr  utabi  li  a 

univer falconati funt,&  non  daturn  ejl  ultra\dum  adhuc 
crdirentur , J ucctfì f ine*  Quis  enim  loquetur  potentini  Do «- 
mini,  auditasfliciet  omnes  laude*  ejusi  Ruperto  (x^  (pie- 
gando quello  delli  Cantici  : Ocult  lui colutnbarum  abf 
que  co,  quod  intrinfecus  latet,  le  ditte  Alfque  eotqxod  in - 
trinfecus  latet , quod  folus  in  te  Deus  videt  : nobis  autettt 
quia  inexpertum , idcircò  ineffabile'^  itnmo  & incogitabde* 
E Riccardo  di  San  Lorenzofy)  unendo  afficene  quctto> 
6 c altri  Luoghi  > dice  .*  Hanc gloriarti  Jìbi  retintiit  Super - 
nus  A nife  x , cnjus  Virgo  Mater  opus  efl  f pedale,  nec  al* 
tcri  daturus  ejì  eam . Quarc  de  Maria  per  Propbetam  di » 
city  fecretum  rneum  mibt  : ifai * 24.  Proptcr  hoc  edam,  de 
e] tis  Jpecie  totiès  replicat  Sponfus  in  Canticis  : Abfque 
eo , quod  intrinfecus  latet\  foli pcrvium  Creatoriyfed  nul- 
li cognitum  Creatur *J>{am  quanta  fìt  Mari* fpecies>qui 
dedit fpeciemfolus  novit . E (opra  quel  Tetto  (z)  Hor- 
tus  concluf  us,Fons  fgnatusy  dice;  Signatus,idejì  claufusi 
quia  paucis  cognita  eflmnltitudo  miferationum  ejus  % & 
abundantia  grattar  unti  & divitiarutn Jpiritualium . Puo- 
le  sddurfi  in  confermazione  di  quetta  verità  la  (enten- 
za  concorde  de  Padri  > di  non  eller  ftata  mai  baftante- 
mente  lodata  Maria:  poiché  le  fue  parole  non  folamen- 
te  dimoftrano  l’ineffabile  de  Mitterii*  che  di  effa  conob* 

bero, 


. — ili—.— — — . 

(x)  Rjjpert.in  Cuiit.ad  cap.^v.i,  (y)  Riaird. à S'Laur./tb.yAe  /and. 
KMar,  (z^  C amie. 4 .z/.iz* 
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bero,  mà  anche  indicono  Tocculto  di  molte  eccellenze 
di  quefta  Signora  condecendi  alla  fua  dignità  » che  non 
fi  manifcftarono  loro.  Per  qutfto  San  Bernardo  > (a)  ò 
altro  autore  tra  lefuc  opere,  havendovifto  quello,  che 
i Padri  precedenti  diflero,  parla  così  alla  Madre  di  Die: 
Glortofa  ditta funt  de  te  Santta  Dei  Genitrix^fed  adbuc 
locus  e(ì  tu<e  laudi , adbuc  in  tuis  laudtbus  omnis  lingua. 

Graverete  conferma, Se  appoggia  quefta  veri- 
tà Terudito  , e divoto  Dottore  Gerfonc  , (b)  dicendo: 
in  cogitinone  eorum  , qu<t  ad  Deiparantfpettant , Eccle - 
jìam  majores  in  dies progrejjus fecijje  , tnthi  compertum 
ejl . Conjìat  enitn  , antiquitatem  multa  V irginis  encomiai 
autprorfus  ignoraJJet  aut  tninus  rette  calluijj'e , qua  bodiè 
Eccleejia  nova  luce  perfuf a pie  aw fletti  tur  , & venera- 
tur  : ita  ut putem  id  fibi  Virginem  divinale , cum  in  do * 
ino  Zacharia  ita  cecinit . Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  di - 
cent  omnes generation  e s : Lue . i . Qucd  quidem  ita  acci - 
j iendutn  efl,  ut fuccedentcs generaticnes , non  modo  acce - 
ptas  a prioribus  laudes  V irginis  celebrarci , fed  etiatn  il - 
las  novis  accejjion/bus  augtrent 3 & cumularent . 

37  Eftendo  dunque  coftante  neiropinione , e pa- 
rere de  Padri , che  molte  prerogative  della  Madre  di 
Dio,  e beneficii,  che  nella  fua  vita  mortale  operò  in  ella 
il  braccio  deirOnnipotcnte  5 e cedono  in  fublime  lode 
di  quefta  (ingoiar  Creatura  , e gloria  ammirabile  del 

Crea- 


(a)  S.Bertrardjtl  dtfrec.  ad  Virg.  M/tr,  (b^  Ioan.Gcrfoft,  tn  Agcud, 
jvrm.de  Concept,V.M. 
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CftatorCi  fletterò  occulte  a quelli  medemi  Padri;e  che 
neffun  ingegno  hutnano  con  folo  il  lume  della  Fede  le 
puole  liquidamente  inveftigare  : fi  vede > che  le  rivela- 
zioni di  quella  Hifloria  , anche  nelle  cofe  , che  i Padri 
nó toccarono,  fi  ritrovano  patrocinate  dalla  loro  auto- 
rità. Perche  confettando  cfli , che  conforme  alle  figure 
della  Scrittura  Sacra  conolcevano,  che  più  erano  le  pre- 
rogative di  quella  Sovrana  Regina, che  le  rollavano  oc- 
culte , e come  cuftodite  nel  Secreto  del  Configlio  Divi- 
no , che  quelle , che  efli  con  elpreflioni  giunfero  à co- 
nofcerc,e  comprendere;in  generale  fignificarono  quel- 
le > che  doppo  fi  manifellaflero  > eflendo  conformi  atti 
principii  » che  con  lume  Divino  lafciorono  ftabiliti  per 
regolarle  ; come  fi  vedde  di  fopra  , che  lo  fono  quelle, . 
che  compongono  quelVOpera.  Nè  olla, che  alcune  del- 
le eccellenze  della  Madre  di  Dio  * che  in  efla  di  nuovo 
fi  rivelano,  eccedino  qilanto  potè  giungere  ad  imagina- 
re  il  giudizio  humano:perche  quello  iftetto  è quello, che 
concordemente  predicano  quelli  Padri,  che  le  lodi  del- 
la Madre  di  Dio  eccedono  ogni  li  umana  capacità.E  per 
quello  prevennero  la  noftra  ammirazione  Eutimio  (c) 
Se  Andrea  Crerenfe,  dicendo  : Si  quid , quod  nos  fuperat 
in  ea  ( Maria  ) Divina  operata  efì gratia  , nemo  tmretur  , 
intuerts  ad  novum , & ineffabile  , quod  in  e a peratlum  e fi 
r/iyflerium  , ab  ornni  inffnitate  inffnities  infinite  excc- 
vturn* 

K 3 2 Et 


« ■» 


c)  Eutb  im  ferm.de  Zoma  Virg.AndXretferm»de  dflrmit.D?'  tara» 
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38  Et  anche  deH’eflere,  fecondo  la  dottrina  de  Pa- 
dri, quefte  prerogative  di  Maria  Santiflìma,  che  ad  elfi 
reftarono  occulte,  per  una  parte  fopra  ogni  fiumana  ca- 
paciti , e per  l’altra  di  gloria  tanto  (ingoiare  della  Ma- 
dre di  Diojfi  rende  congruentiilìmo,  che  nel  tempo  op- 
portuno le  manifeftaffe  il  Signore  nella  fua  Chiefa  mi- 
litante; con  efprelfione  didima  per  ella  gloria  , c per  ri- 
velazione , per  fupplire  quell’incapacità  . Non  è fenza 
autorità  quella  illazione,  Parc,che  profetizò  Sant’Ama- 
dco  Vefcovo  Laufcnfe,  (d)  che  il  Signore  per  il  mezzo 
di  vifioni  (piritualij  e rivelazioni  celeftiali  della  fua  San- 
tilfima  Madre  , haveva  da  manifellare  le  fue  eccellen- 
ze ne’  fecoli  feguenti  ; quando  confidentemente  dille  : 
; Sciendum  certifimè  , quod  creberrima  tniracttla  fpiritua - 
les  vifiones  , ccelefies  revela  tiones  , fi uh  lime  s confiolattones 
altri*  Parenti s Domini  Orbi  terrarum  ajfiduè  corufcabunt > 
donecfinem  Mundus  ifte  fenefeens  inveniat , inclareficen • 
te  Regno  , cujus  non  ejì  finis . Fece  l’illazione  l’Abbate 
Pietro  Celenfe  (e)  della  dottrina  de  Padri  ; poiché  ha- 
vendo  conforme  ad  ella  confdTato  > che  erano  più  le 
. prerogative  della  Vergine,  cheloro  (lavano  occulte, che 
quelle,  che  tenevano  manifelle,  e che  non  poteva  quel- 
le comprendere  la  nofira  capacità  , per  quefte  parole: 
Credo , & confiteor  plnra  effe  apud  nos  ignota  de  Virgine 
Sacrofan  et  a quatti  nota 5 tpuia  confortata  efti& gratia^  & 

gloria 


(d)  S'Amnd.Epi'fc.LaufiHom'Ztde  lauti,  B.Man  (e)  Tetrus  Cellcnf. 

lib.y-epìjl.io* 
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PRELIMINARE  7.5- 
gloria > Ó7*  nonpojfutnus  ad  eam : Inferifce  di.quixhe  Dio 
le  rivelarà  quando,  e come  fari  la  fua  volontà,  dicendo 
immediatamente:  Et  hoc  ipfum  reve/abit  Deus  quando 
1 voluerit , & quomodo  voluerit . Animofamente  Allibro- 
fio  Catarino  Archivefcovo  'di  Confa  , ( f ) fingolar  di- 
voto della  Madre  di  Dio  , trattando  del  Miflerio  della 
fua  Immacolata  Concczzione , modo , conforme  pare* 
da  Celeftiale  impulfo,  dille  : Ego  enim > non  in  hoc  privi - 
legio  fniri  Mari*  laudes  exijlimo , fed  latore  etiatn  plura 
beatis  nota  fpiritibus , & fua  die  revcland<e  Ecclefut  5 ut 
qudVJs  atas  fuis , atque  novi s gau  dea  t decorata  myflenis . 
Parerebbe  quello  tetto  profezia  > fe  non  fi  deduceffe  la 
fua  rifoluzione  tanto  fuafibile  dalle  dottrine  accennate 
de  Padri. Quello  è il  vago  fpettacolo,che  non  dubito  fa- 
ri affai  grato  alferuditi  > e pii  2 Cutnin  revelattone  veri - 
tatis  hinc  procedit  manifefla  ratio ) & ad  confrmationem 
revclationis  illinc  occurrit  tam  aperta  5 quatti  figurata  lo - 
cutio  : E quello  è quello  * che  fi  c {limato  bene  di  pro- 
porre , affinché  fi  faccia  giudizio  delle  rivelazioni  di 
quella  Hiltoria  per  parte  della  materia.  ... 


( f ) Ambr.C<ithar>difpnt  prò  Immac . Virg>  Cotte . ad  PP»  Ord.  Prad, 
iti  espugnai,  4.  aciti*  * * 
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§.  VII. 


Ragione  formale  iella  rivelazione > e fnoi 

generi . 

3 9 T)  Er  proporre  li  principiò  che  fi  devono  at- 
tendere  dalla  parte  della  forma  , fi  deve 
offervare  la  qualità  di  quefte  rivelazioni, 
tanto  nella  fua  ragione  formale,  c modo,  con  che  le  ri- 
cevè la  Scrittora , quanto  nello  Itile , c modo  di  parole, 
con  che  le  dichiara.  La  ragione  formale  della  rivelazio- 
ne Divina  privata,  che  fi  fa  in  quefto  fiato  alli  huomini, 
già  le  dichiarai  di  fopra  , (a)  dicendo  : era  una  manife- 
ftazione  fopranaturalc  di  alcuna  verità  occulta, che  Dio 
communica  in  particolare  à qualche  Creatura  fiuma- 
na. Quindi  è,  che  nel  formale  include  azzione,  e pacio- 
ne >come  notò  ben  Gaetano . (b)  L'azzione  è la  Divi- 
na, con  cui  Dio  , come  principale  Agente  difeuopre  al- 

rintcllctto  humano  la  verità  occulta  , che  vuole  mani* 

* 

fellargli  ; la  paffione  è il  conofcimento  , ò intelligenza, 
con  cui  ^intelletto  humano  riceve  , e conofce  la  verità, 
che  gli  fi  rivela  . E come  ^intelletto  humano  tiene  tré 
camini  d'intendere,  (c)  l'uno  , cominciando  da  qualche 
fenfo  eficiiore,  pattando  da  li  al  fenfo  commune,  efan- 
tafia  , e da  qui  aUmteiletto  $ l'altro  cominciando  dall’ 

ima- 


TiuM.2  2.  (b)  Cniet.  in  2-2-qMaft. i 71 . art*i*  ( c)  FidJJTkom» 
2-2  q 74.  art.i.à*  yii.ijf . art»  5. 
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imaginazione,  componendole  Ipecie,  che  danno  nella 
fantafia , e da  lì  pattando  aJI’intelletto  ; e l'altro  comin- 
ciando dall’intelletto  iftefTojè  confeguente,che  Diopof- 
fa  tenere  quelli  tre  modi  di  rivelare  all'huomo  le  verità 
occulte,  cominciando  la  Tua  azzione  lìraordinaria , con 
cui  le  vuole  manifcftare , ò dall’immutazione  del  fenfo 
citeriore,  ò daU’immaginazione , ò da  quella  dell’intel- 
letto. Però  perche  molte  volte  quello  , che  Dio  intenta- 
manifeltarc  per  l’immutazione  ftraordinaria  del  fenfo 
citeriore,  ò dell’immaginazione,  nó  giunge  all’intclligé- 
za  ( d)  della  perfona,  in  cui  fi  fà  quella  immutazione}  e 
la  rivelazione  include  effentialmente  intelligenza  (e)  di 
. qualche  verità , che  Dio  vuole  manifellare ; per  dichia- 
rare intieramente  quelli  tre  generi.prendono  li  Dotto- 
ri miftici  un  concetto,e  nome  più  commune.che  li  com- 
prenda, & adequi:  e quello  è Viftone. 

40  II  nome  V tjìone , primo  s’impofe  per  lignifica- 
re l’atto  del  fenfo  della  villa  ; però  per  la  dignità , e cer- 
tezza di  quello  fenfo,  lo  ampliò  l’ ufo  communc  à figni- 
ficare  l'atto  di  qualfisia  potenza  cognolciùva  , horfia 
fenfo  citeriore,  hor  interiore,  hor  l’intelletto  } come  lo 
notò  il  Dottore  Angelico  . (f)  In  quella  generalità , vi- 
fione  Divina  è qualfisia  operazione  cognolcitiva , ò di 
fenfo  citeriore,  ò d’interiore,  ò dell’intelletto , che  Dio 
come  agente  principale  cauli  > ò per  fc  Hello , ò per  mi- 

nille- 


(d)  It1fr.frum.43.  (e)  Ex  S.Thom.i.i.quxfl. 17 1.  art.l.iuctr.Óf  + 
(f)  S.Tbow*\  ,art.i.ex  S,Aug  f* 
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nifterio  de  fuoi  Angeli,  per  lignificare  , ò manifeftare 
qualche  verità  occulta . Dividono  quella  vifione  Divi- 
na i Padri,  (g)  e.EWttori*niifìici  in  tre  generi,corporeat 
immaginaria  , (icla^S.  Agoftino  chiamò  fpirituale,  ) & 
intellettuale.  Vifione  corporea  è quella,  che  primo  fi  fi ? 
in  alcuno  de  fenfi  citeriori:  e regolarmente  fi  caufa  prò-* 
ponendo, ò applicando  al  fenfo  gli  oggetti  fenfibili,veri, 
ò apparenti,  in  maniera  , che  figmfichino  ,ò  rapprefen- 
tino  la  cofa  occulta,  che  Dio  vuole  manifeftare.  Vifione* 
immaginaria  è quella  , che  primo  fi  forma  nell*  imma- 
ginativa, ò fenfo  interiore,  cominciando  da  ffifenza  ha- 
vcr  preceduto  in  qualche  fenfocfteiiore:  e regolarmen- 
te fi  cauli, ordinando  le  lpecie,che  Hanno  nella  fantafia, 
acquiltate  per  la  via  de  fenfi  efteriori  , di  maniera  che 
formino  la  vifione  lignificativi  , ò rapprefentativa  di- 
quello  che  Dio  vuole  difeoprire  ; c fe  per  dia  non  fuse- 
ro quelle  fufficienti, infondendo  Dio  altre  di  nuovo, co- 
me avvertì  S.Tomafo.  (h)  Vifione  intellettuale  è quel- 
la, che  fi  forma  primo  nellintclletto  , dove  comincia» 
fenza  prendere  la  fua  origine  , nè  da  quello  chef  appre- 
feroli  fenfi  efteriori  > nè  da  quello  che  conobbe  la  im- 
maginativa: e quella  fi  fà,  elevando  Dio  T intelletto  fiu- 
mano per  qualche  lume  infufo  per  il  conofcimcnto.chc 
ftà  (òpra  le  lue  forze  , & infondendo  in  elio  nuove  fpe- 
cie  intellettuali,  fe  non  fono  fufficienti  lepreefifteci  per 

il 


(g)  S.  Aug.de  Gene. ad litt.Ub.l  i.Cap  y.  S.lftd.  lib.  y.etymol  c. 8.  S.Tbom • 
. 2 2. qu.i  7.art.2.in  cor.S  .Bonav.de  profe3.rclig.Hb  .2. c.y  f (<h)  S.Tho, 
le  co  prox.  cit . , 
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il  genere  di  vifione,  che  vuole  communicarc;  ò fe  lo  fo- 
no>  ordinandole  > affinché  la  caufino  con  concorfo  Di- 
vino miracolofo . Quella  vifione  puoi*  edere  in  due  ma- 
niere . ( i ) Vna  così  puramente  intellettuale  , che  non 
cooperi  la  fantafia  con  1*  intelletto  1 ma  che  quello  folo 
conofca,  fenza  che  la  fantafia  habbia  all'hora  operazio- 
ne alcuna,  nè  in  ordine  à quello  , che  egli  (là  conofcen- 
do,  nc  à cofa  concernente  ad  elio.  L'altra  accompagnata 
dall'operazione  della  fantafia,  non  di  maniera  che  que- 
lla muova  l' intelletto  , nè  palli  à quello  la  vifione  della 
fantafia;  che  all'hora  la  vifione  non  farebbe  intellettua- 
le, poiché  non  haurebbe  la  fua  origine  nell'intellettOjfe 
non  di  maniera  > che  alla  vifione  , che  primo  fi  forma 
nell*  intelletto , fi  fiegua  nell'iddio  infiante  reale  1*  ope- 
razione delia  fantafia  , per  ritrovarli  quella  con  fpecie 
per  operarejintorno  alfilieflo  oggetto  materiale, ò altro 
proporzionato , concernente  in  qualche  modo  alla  ma- 
teria della  vifione. 

4 1 Dal  luderto  s'infeiifce,  che  qualfisia  vifione  in- 
tellettuale è propriamente  rivelazione  , perche  in  ella  fi 
ritrova,  non  lolo  i'azzione  di  Dio, che  difeopre  l'occul- 
to, ma  anche  l’intelligenza  dell'  intelletto  humano,  che 
Io  capifcc:  però  le  vifioni  corporali,^  immaginarie  pof- 
fono  non  dlere  rivelazioni:  perche  , coìi  tutto  che  Dio 
le  formi  per  fignificare  qualche  verità  occulta , puoi  ef- 
fe re 


fi)  Sumitur  ex  DThom.qu.i  i.de  verit.art . 2.  ad'q.D.  Bonav.in  Myfi, 
Thcol  cap.2-part.i.&  exprimit  Suar.de  Fid.  dtfp.ZjeC.bMU. 2.  àr  ex 
eo  Mar. Deir, cit.c.  i ,quàjl,  1 , 
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fere  che  quello,  che  le  riceve,  non  habbiala  loro  intel- 
ligenza; e fenza  quella  non  vi  è rivelazione , come  infe- 
gnò  S.  Agoftino.  (k)  Di  dove  Teofilato  ( 1 ) dille:  7 Vfa- 
vcritis  quòd  revelatio  majus  quidpiam  fit^uam  vifioxhuic 
cnim  tantum  ridere  datur  \ revelatio  vero  quod  videtur > 
denudat  . Per  dichiarare  come  padano  quelle  vifioni, 
corporale,  & immaginaria,  ad  edere  rivelazioni,  avver- 
tilo, che  fecondo  l'ordine  naturale  delle  nodre  poten- 
ze , nefiuna  vifione  corporale  lafcia  di  pattare  dal  fenfo 
clleriore  all'  intcriori , c di  lì  all  intelletto  , quanto  alla 
pcrcczzione  ( proporzionata  ad  ognunaj  della  vifione, 
e dell'oggetto  materiale, che  rapprcfenta:di  maniera  che 
fc  la  vifione  corporea  folle  ex.  gr.  di  mano  che  fcrivcf- 
fe,  come  lo  fù  quella  del  Rè  Bahadarre , ( m)  non  fi  re- 
llarcbbe  nella  potenza  vifiva  , ma  bensì  nell'  ideilo  in- 
fìante  la  fantafia  capirebbe  mano  ferivente,  e l'intellet- 
to la  conofcerebbc,c  che  la  vedeva  fenfibilmente.  Il  che 
è chiaro  in  Filofofia  ; c delli  Midici  V avvertì  l' Autore 
del  libro  de  Spiritu ,e^  Anima*  (n)  dicendo  : Quid^uid 
fenfus pircipit  iimaginatio  rcpr<cjentat , cogitatio  format* 
ingeti  tutti  invefltgat*  ratio  indicata  memoria  fervati  in  tei- 
IcClus  J eparaty  intclligentia  comprehendit . L'illcllo  fucce- 
de  naturalméce  nella  vifione  immaginaria,  rifpetto  del- 
l'intelletto , fe  non  che  vi  fia  qualche  impedimento,  co- 
me notò  Gaetano:(o)  Extflente  nova  apparitione  in  ima - 

• gina • 

S. Attcnjì.de  Genef.ad fitt-lib.i  i.cap.2.  (\)  Tbeophìl.iti  2.  ad  Co- 
riutb.c.i  2.  (m)  Dan . f.i/.f.  (n)  Lib.de  Spiritu,  & Anima  c.n. 
inter  Oper.Aug.tom,^.  ( o ) C a jet. in  2.2.  q.  1 7^. art. 2* 
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finitivi)  nifi  impedimehtum  adfit*vtl propter  fiuxum  ni - 
miumflt  in  pueris^&  ebrtis  ucciditi  a )d propter  habetudi- 
ntm'virtutumiita  ut  phantaj mata fint  inepta  ad  boc>quod 
lucemper  lumen  in  tei leclus  agenti s^ut  accidit  quibusdam 
hominibusj  qui  fere  fo  lo  nomine funt homines;  'vel  propter 
dffeclum  apphcativnis  , ut  occupati s circa  fpeculationetn 
contingit  5 & fi  quid  aliud  fimile  impedimentum  3 nihil 
aliiià  nquiritur  ad generationem  fpeciei  intelligibili sy  nifi 
lumen  inhlleRuspgenìity quo  A ,quantum  e fi  ex  fé*  femper 
e fi  par  atti  m agere  & fitnili  ter  paratus  efi  intelleclus  pojfi- 
bilis  recipere.ln  quello  lenfo  dille  Sant*  Agofiinò  (pj  che 
non  puole  efler.v.i  vifione  corporale ;i  fen^a  che  alfieme 
vi  fia  Timaginaria  $ nèimaginaria  , fenza  che  allìeme  vi 
fiai’intellcttuale  $ chiamando  vifione  imaginaria  l’opcr 
razione  dell’imaginativa^che  naturalmente  fi  fieguealla 
vifione  corporale,  e vifione  intellettuale  al  conofcimen- 
to,  che  naturalmente  fi  fiegue  all’operazione  delPirnagi- 
nativarò  fenfo  interiore-  $ come  chiaramente  colla  dal 
cojatefto.  Quello  conofcimento  però  confeguito  alla  vi- 
fibnfc  cojrporea,&imaginaria,per  l'ordine  naturale  delle 
potenze, non  balla  generalmente,  perche  quelle  vifioni 
paflìno  ad  effere  rivelazioni  con  proprietà. 

4 2,  Per  fpiegare  che  fi  richiede  più,  fi  ha  da  notare 
una  maflimd  di  Sant’Agollino  (q^  importantillima  in 
quefia  materia;  &)è,  che  qualfifia  vifione  corporale  , ò 
maginaria>eiIendo  di  fpirito  buono,  fuori  del  materiale, 
. ; L che 


Cp^)  S.Au<iHrUiÌ>,i2,cit'C.24'  (<j)  S,AnguJì.ii>itl.caJ>  t;. 
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clic  rapprcfcnta  à i fenfi  » ha  da  lignificare  per  effo  altre 
cofe  , che  Dio  voglia  manifeftare*  e la  di  cui  notizia  fia 
utilc.Così  lo  afferma, e prova  il  Santo  per  quelle  parole: 
C ìim  autem  Spiritus  bonus  in  h*c  njifa  humanum  fpiri* 
rum  ajfumit*  aut  rapiti nullo  modo  illasimagtnes  %figna  rt± 
rum  aliarum  ejfcAubitandum  efl,&  earum^uas  nojjeuti - 
le  ejl j Dei  enim  tnanus  efi. E più  (otto  (r)  torna  à dire, che 
lenza  quella  lignificazione  non  vi  è vifionefenfibile,chc 
fia  di  fpirito  buono:  Ltaque  (dice)  bonoquidtm fpiritu  af- 
fami fpiriium  h omini?  ad  has  videndas  imagines  > nifi  ati* 
f uidfigmficentitton  puto. Ricercali  dunque, affinché  la  vi- 
lione  corporea;,  ò imaginaria  palli  a rivelazione  , che 
quello, che  la  riceve, fuori  del  conofcimento  del  materia- 
le, che  fi  prefenta  al  fenfo , habbia  intelligenza  di  qual- 
che altra  cola  di  quelle  > che  Dio  intenta  lignificare  per 
quelle  imagini.Dilfi,*//  gualche  altra  cofai  perche>  come 
avvertì  San  Tomafo  (s)  parlando  della  Profezia,  puole, 
c fuole  Dio  per  une  ideile  imagini  > ò fegni , intentare  di 
lignificare  diverfe  cofe  ; & affinché  lavifione  fenfibilc 
palli  à rivelazione)  non  è necellario  , che  quello  che  la 
riceve, habbia  intelligenza  di  tutre,mà  balla, che  Thabbia 
di  qualcheduna  , poiché  già  gii  fi  manifdta  verità  oc- 
culta. 

43  Per  maggiormente  dichiarare  la  dottrina  data 
con  efempii,  fi  ha  divertire  » che  la  vifione  corporea, 
imaginaria  > puoi  edere,  òdi  parole  fcnfibili  > ò di  altre 

ima- 


(r)  S.AuguJtjbidx.iì,  (s)  SThoi»'2.2.j.t7l'  artic.4* 
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imàgini  ordinate  per  lignificare  quello  » che  Dio  vuol:.' 
Se  fono  di  parole, ò poffono  efferffd*idioma,che  non  ca- 
pifea  quello, che  la  riceve  : ò d'  idioma,  che  egli  intenda. 
Et  eflendo  d'idioma  che  intenda,  ò puole  Dio  intentare 
di  lignificare  quello  , che  materialmente  lignificano  le 
parole,  ò non  quello,  mi  vn'  altro  fenfo  occulto . Se  fo- 
no di  altre  imagini , folo  fi  deve  attendere  la  divertiti  di 
edere  più,ò  meno  efprcdamete  rappresétative  di  quello, 
cheDio  vuole  fignificare.(t)  Se  la  vifionc  lènfibilc  Divi- 
na è di  parole  in  idioma,  che  intende  quello  che  la  rice- 
ve , e quello  che  Dio  intenta  lignificare  ? c lo  lieflb  che 
quello5che  fchiettamente  Tuonano  le  parole, fempre  paf- 
ià  la  vifioneà  rivelazione , poiché  quello  che  la  riceve, 
tiene  imelJigcza  della  verni  occulta)  che  Dio  vuole  per 
ftiezzo  di  eda  manifeftare.  Se  è di  parole  in  idioma,  che 
non  intende  quello  che  la  riceve  , non  è per  elfo  rivela- 
zione, mà  folo  vifione:così  perii  Rè  BaldalTarre  la  vifio- 
ne  della  Scrittura  (u)  nella  muraglia  della  fua  fala  > non 
fù  rivelazione.Se  è di  parole  in  idioma,  che  intede  quel- 
lo che  la  riceve)  però  di  maniera, che  Dio  rfon  intenti  li- 
gnificare quello  che  materialmente  Tuonano  le  parole, 
ma  bensì  vn’altro  fenfo  occulcojmcntre  Dio  non  mani- 
fella  quello  fenfo  à chi  la  riceve  > non  palla  4 rivelazio- 
ne la  vifionc:  così  quelle  parole5che  Dio  dille  à S. Pietro 
nella  vifionc  del  lèzuolo:  /x)  Occide,&' manduca, c Pie- 

Li  tro 


(t)  1 74.  art'i.  (u)  Daniel,  j’.t'.J'.  (x)  Act.  io. 
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trò  intele  alVliora  materialmente  , com£. coffa  dàlia  (uà* 
rifpofta,  non  pafTaifortO  à rivelazione,  infino  à tanto  che  ’ 
udita  doppol'imbafciata  di  Cornelio  , gli  manifeftò  Io 
Spirito  Santo^yJ  s'intendevano  dcll'admilfione  de  Ce- 
tili alla  Chiefa»  Se  la  vifione  èd'imaginù  e quello  che  là^ 
riceve, riceve  parimente  rintelligenzadi  quello  che  Dio  • 
per  mezzo  di  effe  intenta figofficàre,  è rivelazione;  così 
la  vifione,  che  hebbe  Geremia  (z)  della  pignatta  accefa 
con  intelligenza  dell'incèndio  della  Città,  che  Dio  inte- 
tava  fignifieare  pet  detta  imaginc , fù  rivelazione;  e dell* 
illeffa  maniera  le  altre  vifionixorporali , Se  imaginarie» 
che  tennero  i Santi  Profeti . ("a)  Se  quello  , che  riceve 
quelle  vifioni,non  riceve  la  loro  intelligenza  > non  fono^ 
per  elio  rivelazioni;  eosi>nè  per  Faraone  la  vifione  dellet 
vacche,  e delle  fpighe,  (b)  nè  per  li  fuoi  Miniltci  quelle 
delle  vite,e  delli  càfieftrelli  , fc)  nè  per  Nabucodonofor 
quelle  della  ftatua  (dj  e falbero,  furono  rivelàfcioni;poi- 
che  neffuno  di  effi  ricevè  la  loro  intelligenza»  Però  fi  hà 
divertire  , che  quando'lavifioncè  di  Dio.  e non  dà  4 
quello,che'là  riceveva  fua  inteiligenza,regolarmentc  gli 
communica  unaperfuafione  d'effervi  indetta  vifione 
qualche  fignificazione  occulta,  che  lo  muove  ad  invefti- 
garla  , come  fi  vede  irt  tutti  li  èfempii  polli,  e Tinfinua 
Sant'Agoftino,  (c ) per  dTere  il  mezzo  ordinario,  per  do* 
ve  fi  viene  à confeguire  l'intelligenza  di*  quello, che  Dio 

vuo- 


(y)  Ibid.v  28.  (z)  lerem.  iJzr.  i?.  (a)  Ex  D,T barn.  2.2.^171. 
art . I -ad  5 - Gettai. a vìiKfy')  Gen, 40.4  v.8.  (d)  Daniel  2.0“  4, 
(e)  S.AuguJlxit.cap*  11.  ; / 
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vuole  manifcftare  per  la  vifione,che  elfcndo  fua;,  non- 
puolc  effere  oziofa  5 c come  dille  bene  Pico  2 •(  f ) Quid 
prodeJJ'et  videre  imagines  reriii  quid  earum  notas  infundiì 
quid  in  affumptis  corporibus  ofiendi , vel  feparatat  defun - , 
ffioruw  animas^vel  .Angelo^qute  apparitio  dicitur , nifi pt*  r 
riter  adeffei  cognitio,reve/areturque  apparitionis fignifican- . 
tia\ e Samlfidoro  (g)  difle,che  lenza  quello  conolcime- 
to,Jli  altri  due  generi  di  vifioni,  vel  tnfruttuofa  funt , a tei  * 
iti  am  in  errar  em  mittunt.*  \- 

{§  44  Intelè  la  natura,  e diflerenze  delle  vifioni  > e ri- 
velazioni in  generale, per  queftiprincipii  puolel’huomo 
dotto  far  giudizio  prudente  in  ordine  di  che  genererà- 
no  quelle, che  fi  communicano  in  particolare, ò in  voce^ 
ò per  fcritto  - Et  è certo,  che  fe  gli  fi  comunicano)  come 
ricevute  sì  independentemente  da  tutto  il  fenfibiie  > ch,c, 
anche  folle  privo delloperazionc  della fantafia  quello» 
che  le  ricevè , in  fuppofizione  della  verità  deirinforma- 
zionefi  devono  tenere  per  intellettuali  . Se  gli  fi.com- 
municano.comc  ricevute  fenza  imagini)nè  parole  fqnfi- 
bilnfe  non  con  altro  modo  d'intelligenza  più  alto,  effen- 
do  di  cofe  molto  fpirituali  > e fopra  la  capacità)  ò intelli- 
genza ordinaria  di  quello, che  le  riceve , benché  accom- 
pagni l'operazione  della  fantafia,  circa  Foggetto  proporr 
zionato, fi  poffono  tenere  probabilmente  per  intellettua* 
li.  Se  gli  fi  communicano,  come  ricevute  per  imagini,  ò 

« paro- 


( 0 loi  Frane,  pie , de  frAMOt*  lib . a.  e.  I*  (g}  S%  ljidor.  lib . 7.  . 
itym.cap.  8, 
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parole  selìbili,  hor  conofciute  per  qualche  fenfo  efterio- 
re,hor  per  Tinteriore,  benché  le  accompagni  rintcllige- 
za  di  quello,  che  Dio  vuole  lignificare  per  effe  imagini, 
ò parole,  regolarmente  fi  devono  tenere  per  corporali,  ò 
imaginarie  proporzionalmente.  Di  dì  regolarmente  , per- 
che puoi*  efTere,che  ricevuta  la  vifione  corporale, ò ima- 
ginaria,communichi  Dio  l’intelligenza  della  verità  oc- 
culta, che  per  effa  intentò  fignificare,  con  vifione  pura- 
mente intellettuale, che  tocchi  l’iftcdanuda  verità, e len- 
za dipendenza  di  quelle  imagini  : che  per  quello  San 
Bonaventura  (h)  deferivendo  la  vifione  intellettuale; 
diffe:  Alia  vifio  ejl  intelleElualis , qua  illuminata  oculus 
luco  veritatis^purè  ipfam  veritatem  in  fe  contemplata  »vel 
intelligit  in  vifione  imaginaria  rveritatcm->qu%  in  illa  fgni- 
fcatur  . Et  anche  puoi’  edere,  che  primo  manifdli  Dio 
all’anima  le  verità  occulte  , che  le  vuole  rivelare«con  vi- 
fione puramente  intellettuale,  e doppo  quella  d’imagi* 
ni,fimboli,e  figure, con  che  le  lignifichi, ò per  accommo- 
darfi  alla  capacità  di  quelli , a quali  s’hanno  da  commu- 
nicare, che  non  poflono  capire  la  nuda  verità,  ò perche 
li  mifterii  rivelati  fi  trattino  con  maggior  riverenza  co- 
municati lotto  elfi  veli.Così  intefe  l’ilteffo  Dottor  Sera- 
fico ( i ) che  era  accaduto  nelle  rivelazioni , che  hebbe 
San  Giovanni  della  fua  Apocalilfi  : loannes  Evangeli  fa 
(dille)  lictt  fub  figuris  corporearum  rerum  deferihat  Apo- 
ca lypfmtcreditur  tamtn  omnia  pure  vidije,&  intellexif-  , 

A 

• ••••*«#»  . #. 
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fe  > qu<  iti  figuraliter  de/crihit  » vel propter  capacitatevi 
altorum^  quitus  ipfa  pura  njeritas  pr<t  fui  f pitti  dorè  imper • 
ceptibilisfuittvel  magis propter  myjleriorum  revtlationenu 
qu<*  non  pajjìm  ommtus prop ilanda  funt , ut  exerceantur 
d/gni,&  excludantur  indigni  a Sacrorum  myjleriorum  in* 
telligentia. 


%.  Vili. 


Trincipti  per  raccogliere  dalla  natura  della  vijione  il  fuo 


agente . 

r * • ' • • ■ 

45  Ormato  già  concetto  del  genere  della  vi- 
fione,ò  rivelazione  in  particolare,  per  in- 
veftigareda  elio, c dalla  Tua  ragione  formale)fe  «Divina, 
fi  ha  da  efaminare,che  agenti  poffono  caufare  le  vifionii 
c rivelazioni  d'ognuno  di  quelli  generi.  E primieramen- 
te è fuor  di  dubio,  che  li  Angeli  buoni  pollono  caufarc 
le  vifioni,e  rivelazioni  corporali, 5c  imaginarie:  impero- 
che.con  tutto  che  vi  fòlle  difficoltà  (a ) circa  il  modo  co- 
me poffino  per  fua  virtù  naturale  , non  vi  puolc  clTere 
che  quando  ajutati  da  Dio  per  virtù  fopranaturale  > pof- 
fino  caufarle,  come  bene  avvertì  il  Padre  Suarez,  (b) 
c che  di  fatto  » come  Miniftri  di  Dio  le  hanno  caufaie» 
cofta  da  infiniti  tefli  della  Sacra  Scrittura:  bafii  perla 

cor- 


k (a)  DeqnaSco»in 2%Qxon-d*\ t.f.uu.à  h,  6.  (b)  Suarez.  de  Ang. 


d ?.  h s :c  » o 


corporale  fimbalciata  di  San  Gabriele  à Maria »Santif- 
frma;  (c)  e per  Timaginaria,  le  apparizioni  in  fogni  deli' 
Angelo  à San  Giofeppe  : (d  ) & anche  è coinmune  fen- 
tenza  de  Padri,  e Teologi  Scolatici,  ( e ) chegeneralme- 
tc  le-vifioni,  ò apparizioni  corporali,  Stimaginarie  , le 
caufa  Iddio  per  minificrio  de  fuoi  Angeli.  Però  non  per- 
che le  caufino  immediatamente  li  Santi  Angeli  Jafciano 
di  dTere  propriamente  Divine,  e tenere  Tinfallibilita  , e 
certezza  di  talijperche5ccmc  avverti  il  Dottore  Angeli- 
co, (f)  li  Angeli  le  carfano -còme  Miniflri  di  Dio  5 Sd  il 


Miniftro  fi  ha  come  iftromento  fi  attribuifee  alla  cau- 
fa principale, nella  di  cui  virtù  opera:  Operaiioinjlrumen^ 
ti  (dice  il  Santo^)  attribuitur  principali  agenti  > in  cu]us 
'lirtute  injìrunienttnn  agit . Et  quia  Minijier  efi fìcut  in - 
f ìrumcntunjiidcirco  prophetica  reuelatio , qu<c  jìt  mini fi  erto 
A ngelorutn  Mentir  ejje  Diuina  . 

4 6 . E'  fimilmente  dottrina  ricevuta  da  Padri,  (g)e- 
Tcologi  Scolaftici>e  Mifticbche  il  Demonio  puole  imita- 
re le  vifioni , c -rivelazioni  corporali)  & imaginarie:  per- 
che eflendo  principio  corrente, .che  alla  natura  Angeli-; 
ca  gl*  è.nattjralmente  obediente  la  corporea  , quanto  al 
moto  locale^  è confcguente,pofla  il  Demonio  fare  nata-» 
Talmente  quanto  fi  puol  difporrc  per  quello  movimen- 
to: & è oerto  ,;che  per  elio  fi  poflqno  formare  vifioni  di 

que- 


(c)  lue  J.v.26.  (tl)  Matth.i  v.2o.c.i.v.i].&  19.  (e)  Apud  Suar.  d£~> 
„ Abpe/ lìb.&.cap.20.&  21.  ( f )S.Thom*2^2^ >17  ì.art, 2*  ad  3.  (g)  Ex 
S*Aupuft.lib.i  2. de  Genef.ad  ht.S.Thom . ^.16.  de  malo,  art . 1 1 £5“ 

CnJfiit.ccllaf.T'  àc.y.ad  1 6. 
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quefti  due  generi.  Le  corporali  per  tré  mezzi:  ò per  im- 
mutazione deiroggetto,  componendo  dell’aria,  & altre 
materie,  con  diverfa  miftura,ò  collocazione, corpi  di  va- 
rie apparenze,  e formando  voci  fenfibili  , ò Tuoni  limili 
alle  noftre  voci  fignificative,  di  diverfi  idiomi  : ò per  im- 
mutazione del  fenfo,  permutando  neirorgano  li  humo- 
ri,  acciò  apparifea  quello  che  non  è,ò  paia  al  paziente  di 
fentire  efteriormente  quello  che  folo  imagina:  ò per  im- 
mutazione del  mezzo  interiacente  tra  l’oggetto, e fenlo, 
per  la  quale  efperimentiamo  varie  apparenze  fallaci.  Le 
imaginarie  (fecondo  Topinione  più  commune)  (h)puo- 
le  formare  per  qualche  commozione  delli  humori,c  fpi- 
riti  vitali , dal  di  cui  locai  movimento  , giungendo  alla 
fantafia,  cofta  per  efperienza,  che  fi  eccitano  ncirimagi- 
nativa  varie  vifioni  : e come  il  Demonio  conofce  con 
tanta  pervicacia  il  modo,&:  effetti  di  efla  commozione; 
puole  per  quella  formare  quante  vifioni  imaginarie  fi 
poflono  difporre  perle  fpccic,che  trova  nella  fantafia* 
ordinandole  al  modo  che  fiordinano  le  fillabc,  ò lettere 
per  comporre  quello  che  vogliamo  dire  . E per  quefti 
mezzi  dà  ad  intendere  al  paziente  quello  che  vuole  , ò 
gli  fi  permette. 

47  E*  fimil  mente  fentenza  ricevuta.chediffufamé- 
teprofeguifceS.Agoftino,(i)  che  lo  fpirito  proprio  hùr 
mano  puole  imitare  quefti  due  generi  di  vifioni.La  cor- 
porale imita, ò contrafa  di  moniera,  che  il  paziente  s*  in^ 


• * « • • * * * * ' • 

(h)  De  qito  vide  Suar . de  AngeUib^iCtif.l  6.  a u,  lo.  ( i ) S»  Atigujl,  hb • 

12'Clt.  a C.l2>  fld  20, 
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ganni  nel  fuo  giudizio,  ò per  qualche  impedimento  nel 
cervello,  che  inverta  l’ordine  del  fenfo  interiore , di  mar- 
niera che  offervi  le  imagini  fantaftiche , come  fe  fuffero 
corpi  veri  ; come  fpiega  S.  Agoftino  : (k)  ò per  mezzo 
deirimmutazione  del  fenfo;perche  di  tal  forte  puoi  effe- 
re  vehemente  l’imaginazione,  che  cómovali  humori>ta- 
to  nella  fantafia,come  nel  fenfo  efteriore,  tralportando 
alcuni  fpiriti  di  quella  à quello  , con  che  gli  pare  al  pa- 
ziente,che  fente  cftcriormente  quello  che  folo  imagina. 
Succede  quello  con  maggior  frequenza,  quando  1*  ima- 
ginativa fi  trova  fiacca,  e l’organo  del  fenfo  offcfo;como 
fi  efperimenta  in  molti  gravemece  infermi, i quali  fi  per-" 
fuadono,  che  vedono  elleriormente  lecofe  > che  imma- 
ginano*, e lo  avverti  S.  Bonaventura  (1)  di  quelli  che  te- 
gono  principio  di  pazzia;  Gaetano  (m)  delli  addormiti; 
degl’vni , c de  gl’altri  S.  Agoftino  ; (n)  e Gefone  ( o ) di 
quelli,  che  meditano  frequentemente,  Affandoli  con  ve- 
hemenza  nella  prefenza  immaginaria  di  qualche  ogget- 
to sefibile.La  vifione  immaginaria  puole  provenire  dal- 
lo fpirito  proprio  per  due  mezzi.  Vnod’affetto  impetuo- 
fo  della  volontà,  che  applica  con  tal  forza  rimaginativa 
à quello  che  defidera,  che  le  fa  formare  la  vifione,  fecon- 
do il  commune  proverbio:^»/  amanti  ipfi fibi fomnia fin» 
£unt:  Quello  chefucceffe  à Santa  Monica  nelle  petizio- 
ni , che  faceva  à Dio  con  il  defiderio  vehemente  di  che 

" . il : 

/ ( 

(k)  S'Attgiift,  cit.  c a p.  io.  ( 1 ) S.  Bonav.  rie  prof.  Rglig  . lib . 2.  cap.  7f. 
'■4  (m)  C ai  et.  2*2.  jntft  .93.  art.  3 . (n}  S.  Augnfi.  11.de  Triniti  cap» 
49.  (0)  Gerf,  Tra8.de  frob.  ffir.  ' t 
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PREIIMIN  ARE. 

il  fuo  figlio  Agofìino  prendeffe  fiato  di  matrimonio;co- 
me  riferire  nelle  fueConfe/fioniil  Santo:  (p)  Cùtn  fané  x 
rogatu  , & tneo  (gli  dille  à Dio^  & def  derio fuo, forti 
ilamore  cor  di  $ abste  deprecaretur , ut  et  per  vifum  oflcnde - 
res  aliquid  de  futuro  matrimonio  meo  , nunquam  ' voluifli : 
^£t  videbat  quidam  vana,  & phantaflica , quocogebat  im - 
petus  de  hac  re  cogitanti s bumani fpiritus , & narrabat  mi - 
hiynon  cum fiducia, qua  fokbat,cùtn  tudemonflrares  eifed 
contetnnens  ea.  Alti  o la  commozione  de  fpiriti,&:  humo- 
ri,  (c\)  che  fuole  provenire  da  varia  dilpofizione  natura- 
le del  foggetto  in  falute,ò  infermità  5 come  dimoflrai* 
efperienza  ne’logni . 

48  La  vifione  però,ò  rivelazione  intellettuale»  nè  il 
Demonio»  nè  lo  /pirito  proprio  humano  la  poffono  cau- 
fare.  Che  non  polla  il  Demonio,  è fentenza  quali  indù* 
bitata  de  Teologi.Diede  faviamentc  la  ragione  il  Dotto- 
re Angelico, con  cui  concorda  il  Sottile:  lntelleffus  enitn 
humanus  (dice  l' Angelico  (r)  non  poteft  ipfam  intelligi - 
bilem  veritatem  nudam  caperei  quia  connaturale  e fi  et  > ut 
intelligat  per  converftonem  ad phantafmata  ♦ Ec  il  Sottile: 
(s)  Ratio  ejì  ex  iute  Ile  ffu  noflrorfui  prò  flatu  iflo  efl  pajfi- 
vum  determinatum  ad  determinatum  affivutn  . ut  ad 
phantafmata,  & intelleffum  agentem \ & ideo  impeditur, 
ne  pojjit  recipere  immediate  immutaticnem  ab  altqvo  affli 
intelligìbili fne phantafmate  • E fi  forma  cosi  : nel  fiato 

M 2 pre- 

(p)  S.  Auguft.  lib.  f,%ConfeJJ . cap.  15.  (9}  S»Tbotnk  1. p.  q»  1 il* 
art . 3 .ubi  Cajet.  (T)  SJTfam. quasi.  in  .cit,art,  1 .in  cor . ( s)Scet , 
in  z.Oxotf.d'ii.y.ttn.H./i* 
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pi  DISCORSO 
prefente  deH'huomo  viatore  , e l’anima  unita  à còrpo 
corruttibile,  tiene l'intelletto  humano  tal  dipendenza 
dalla  fantafia  nel  Tuo  operare,  che  nulla  puole  intendere 
l'intelletto,  fe  affieme  non  opera  la  fantafia  circa  l'ogec- 
to  proporzionato . Infegnò  quella  dipendenza  efprefla- 
mente  Aridotile,  (tj  dicendo:  Qui contempUtur , necefle 
ejì  una  cum  pbantafmcite  contempUtur : In  conformità  ad 
dia  dichiarò  Sant'Agodino  (u)  il  modo  che  habbiamo 
d'intendere  le  cofe  > che  prefeendeno  dal  fenfibile  : e la 
Convincono  efperienze  manifefte.Vna,che  lefa  la  fanta* 
fia,fi  guada  l'ufo  della  ragione, & impedita  con  il  Tonno, 
refta  l'intelletto  anche  impedito  : Altra , che  quando  ci 
sforzamo  d'intendere  perfettamente  qualche  cofa,  for- 
niamo nel  nodro  interiore  la  Tua  imagine  fcnfibile,ò  al- 
cuna proporzionata:  Terza,  che  quando  ci  applichiamo 
id  iniegnaread  un  altro, cerchiamo  efempii  fenfibili,  mi- 
cidrado  in  queda  guifa  materia  proporzionata  alla  fan* 
tafia.Qucda  dipendenza, e fubordinazione  del  nodro  in- 
telletto in  quedo  dato  alla  fantafia  nell'operare  » hóra 
provenga  da  esula  naturale , come  vogliono  alcuni>  (x) 
hora  prenda  la  fua  origine  dalla  prima  colpa , come  giu- 
dicano altri  (y)  fi  legge  ordinaria  generale  , poda  per 
Dio,  e folo  da  lui  miracolofamente  fupplibile,  ò difpen- 
fabile.  Di  dove  $ come  di  ragione  della  vifione  intellet- 
tuale, di  qualfifia  genere  che  fia  delli  due  di  fopra  accen- 
nati 

(t)  Arist.^.de  attinia  text.  3 y.  (u)  S.An°urt,  de  Gen,  adlìtt.  lib* 
^.Ciip.y.  (x)  Suar.de  flnim  lib.^Ciip.y.cuìnThomistf  (y)  Me- 
rinÀe  auimj: b.z»dìjf  .^<t»l*curn Scotist* 
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nati  j è che  io  habbia  neirintellctto  la  Tua  origine»  fenzì 
dipendenza  dallopcrazione  attuale  della  fantafia*  coda 
che  neffuna  vifione  intellettuale  fi  puoi  fare  fenza  influi- 
to Divino  miracolofo , e per  confequenza fenza  che  fia 
con  Ipccialità  Divinai  perciò  honefta>&:  infallibile  : e fi- 
nalmente che  il  Demonio  per  fe  folo  non  la  puole  cau- 
lare;  nè  è decente,  che  Dio  lo  prenda  per  iftromcnto  per 
manifeftare  per  modo  miracolofo  le  verità,  che  vuole  ri- 
velare; come  tutti  fuppongono. 

49  L’ifìcffa  ragione  convince  , che  lo  fpirito  pro^ 
prio  humano  non  puole  caufare  quello  genere  di  vifio- 
ni5come  in  effa  fi  vede,c  con  fingolarità  lo  fpiegò  Scoto, 
(z)  dicendo:  Ita  etiarn  omnis  raptus , ai  quern  potejl  homo 
Je  ipjutn  dijponere  in  hac  'vita  per  confuetudinem  , non  ejl 
ai  aliquam  vifionemmerè  tntelleElualem  , fedfolàmai 
imaginariam>& intelleElionem  concomitantem  illam  ima - 
ginariam . Dove  parla  il  Dottore  Sottile  delle  vifioni,  à 
che  fi  puole  Thuomo  difporre , non  lolo  per  le  fue  forze 
naturalità  anche  per  rinfluflìj&:  ajuti  fopranaturali  del- 
la grazia  ordinaria, e che  non  giunge  ad  edere  miracolo- 
fa;  e per  quelli  mezzi  dice,che  folo  puoi  giungere  Thuo- 
mo  in  quella  vita  à confeguire  vifioni  imaginarie , però 
non  intellettuali . Et  in  quello  fenlo  difle  San  Dionifio: 
(a ) Imponìbile  eft  nobis  fuperlucere  Divinum  radium , nijl 
' vartetate  Sacrorum  velaminum  circumvolutum  . E San 


(z)  Scol./oc.cit,  (a )S.DioniJ'.de  divi», how. dstC^kJt.  trite- 
rarcb.c  z/.  i o.S.  Greg-Hazian , orai.  2 -del  beo  log- 
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Gregorio  Nazianzeno:  Imponibile  ejl  mentente  quantum* 
vis  fe  cum  face  corporea  adfublimium  conte tnplationém 
exigat,  fenfuum  commercia  dejlituere . Quefta  parola  im- 
pojibtleA i che  tifano  quelli  Santi,  s’intende  impoflibili- 
ta,per  fola  la  grazia  ordinaria,  che  non  giunga  à miraco- 
lofa , e fia  fopra  la  legge  commune  di  quello  flato  dell* 
huomo . E cosilo  diede  ad  infondere  San  Bernardo  (b) 
quando  difle,come  diftinguendo  queflc  grazie  : Rerum 
cupiditatibus  vivendo  non  teneri  fumana  virtutisejl : cer - 
porum  vero jìmilttudinibus fpeculando  non  involvi , An* 
gelica  puritatis  ejl  : utrum^ue  tarnen  Divini  muneris  ejl , 
utrumpue  excedere , utrumqì  te  ipfum  trafeendere  ejl  : fed 
longè  unum , alterum  non  longe. 

50  Conforme  alla  ragione  propofta  , non  fi  efclur 
de  > che  li  Angeli  buoni  pollino  caufare  vifioni  intellet- 
tuali,come  Miniftri di  Dio,cócorrédo  Sua  D.Maelià  fpe- 
cialmente, quanto  fi  neceflìta  per  immutare  Tordine  co- 
naturale di  operare  Tintelletto  humano  in  quello  flato; 
poiché  fecondo  ella , è chiaro  che  Dio  puole  ufare  mira- 
colofamente  diefli , come  d’ifìromenti  per  dette  vifioni; 
còme  bene  avverti  il  P.Suarcz,  ( c ) che  conclude  parlan- 
do di  loro:  Supernaturali  virtute pojsìit  altiorì  modo  homi- 
nes  illuminar  e >etia  lumen&fpecies  in  eo  ejfcicnùo.An  ve- 
ro inter  dii  divina  virtute  ad  hoc  eleventur^ncertu  nobis  ejl , 
eiT4  ideo  nihil de  ilio  miraculofo  modo  dicere pojfumus  . E 
per  quefta  via  fi  potrebbero  condurre  alla  fentenza  corn- 
ili u- 


(b  ) S.Etrn.fcrm.f  j.  .in  Cantre)  Snar*de  A)ig.lib,6  *c. zf. 
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muniffima  Aleffandro  de  Ale$,  (d)  il  quale  è di  opinio- 
ne, che  TAngelo  buono  illumina  rhuomo  : Informando 
ipfum  fpirttum  > feu  ipfarn  intelligentiam  aliter  quam  per 
viarn phantafi*  > fcilicet , per  immediatatn  irradiationem> 
(ive  communio ationem  fuarum  vifonum  i Et  Alberto  Ma- 
gno, (ej  che  dille  in  una  parte  : Quod  Angeli  in  irne  lieti  u 
humanum  poffunt  imprimere  lumen  , fui  quo fit  cognitio& 
ipfct  cognofcibilia  fecundàm fpecies fuas : & in  un*altra,(f) 
quod  Dtmones  non pojfuntìnifi fuper  fenfum& phantafìal 
boni  autem  Angeli pojfunt  fuper  intelleplum  humanum .£2* 
non  fuper  voluntatem,  dicendo,  concedono  quella  immu- 
tazione immediata  dell*  intelletto  humano  alli  Angeli 
buoni,  come  elevati  con  virtù  fopranaturale  ellraordina- 
ria,  o concorfo  miracolofojla  quale  elevazione  non  è de- 
cente li  fi  Conceda  alli  Demoni)  > che  fecondo  le  Sacre 
lettere,  mai  fono  mezzi,  ò iltromcnti  d’illuminare  Dio  li 
huomini:  fe  a cafo  nonrefifle  à quella  interpretazione  il 
conteflo  • Fu  fehiettamente  di  quello  parere  Henrico  d* 
Halfia,  (g)  che  difle,che  di  legge,  ò corfo  ordinario,  folo 
lo  Spirito  increato  puole  parlare  all’huomo, immutando 
immediatamente  T intelletto  humano,  dando  ad  inten- 
dere , che  per  dilpofizione  llraordinaria , lo  puole  fa- 
re il  Spirito  Angelico.il  che  anche  baftantemente  dimo- 
firano  San  Tomalò,c  Scoto,  come  eruditamente  avver- 
ti Gio:Francefco  Pico.(h)  5 i F dun- 

(dj Aìex.Alenf.2,p.Sum.q,^o.mcnj.^.{^  Albert.Mngu.de 4 .coav.tr, i&. 

^ ^•^.nrt.2.tom.i^.0per.  ( f )lb:d.q. 68.  art.^pnr. 2.(g)  Aenr.de 
. HaJJ.  apud  loan.f  rancate, de  pratici,  hb.  2 . cnp,  5.  (h^  lontra  prave. 

Vìe.  le  c.  citato. 
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5 t E* dunque  cofa  regolare*  che  delle  vifioni)  e ri- 
velazioni Divine, le  corporali)  &imaginarie,le  caufi  Dio 
per  minifterio  de  luoi  Santi  Angeli , e le  intellettuali  per 
ic  fcdTo.E*  dottrina  di  S.Grcgorio  il  Grande  ( i)  che  ele- 
gantemente dille:  Duobus  modis  locutio  Divina  diftingui - 
uir  . A ut  per  femetipfumt  namque  loquitur  Dominus,  aut 
per  crcaturam  Angelica,ejus  adnos  verbaformantur . Cum 
per femetipf utn  lodili  tur  , fola  ncbis  vis  interna  fpirationis 
aperituri  & de  verbo  ejus  [me  verbo  * a ut fyllabis  docetur , 
quii  virtus  e]us  intima  quadam  fublevatione  cogno- 
fri  tur. Et  havendo  diffufamente  dichiarato5come  la  locu- 
zione,che  Dio  fi  alfanjma  per  fé  fletto, confitte  in  una  vi- 
fione  intellettuale)Con  che  gli  manifefta  quello,che  vuol 
dirgli,  profeguifee  : Cùm  vero  per  Angelum fuum  Domi* 
nus  voluntatem  fuam  indicar , alienando  e atti  verbis , ali- 
quando  edam  rebus  demonfirat^aliquando fimul  verbis}  & 
rebus , a li  quando  imaginìb  u s cordis  oculis  oflenfisy  adequan- 
do imagi nibus  ante  corporeos  oculos  ad  tempri s ex  aere  fum - 
ptisy  a li  quando  c<clefiibus  f ub fanti  issali  quando  terrenis  fi- 
muli  & coelejlibus : dove, come  fi  vede,  dichiara  che  tutti  i 
modi  di  vifioni  corporee  , & imaginarie  le  fi  Dio  per 
mezzo  de  Tuoi  Angeli . Però  perche  non  fi  credette  che 
quefta  regola  era  invariabile  , ma  bensì  prefa  da  quello, 
che  più  frequentemente  fuccede  ; aggiunge:  7 \onnun- 
quatn  etiam  ita  per  Angelum  bumanis  cordibus  loquitur 
JDeuS)Ut  ipfe  quoque  Angelus  mentis  obtutibus pr^fentetur: 


( i ) S.GregorJib.2%.M9ra/'C,*t 
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Dove  baftantemente  infinua,  che  Dio  alcune  volte  cau- 
fa  vifioni  intellettuali  per  mezzo  dclli  Angeli , non  folo 
delli  fecreti,  che  vuole  rivelare,  ma  anche  dclli  Angeli 
iftelfi  , per  il  di  cui  minifterio  li  rivela  5 come  dinotano 
quelle  parole:  Ipfe quoque.  Nè  vi  è, che  reftringereà  Dio, 
i modi  di  quelli  favori, quando  capifcono  in  buona  Teo- 
logia 5 poiché  Sant’Agoitino  (k)  li  chiama  maravigli  ofi: 
Sunt  quedam  excellentii , & meritò  Divini,  ( dille  ) que 
demonjlrint  Angeli  miris  modis : Et  un’ingegno  tanto  fu- 
blime,  de  illuminato,  come  il  fuó,  confella , che  fi  ritrova 
impedito,  non  folo  in  (piegarli , però  anche  in  conofcer- 
li:  V tròtti  vifi  fui  ( profeguifee  ) facili  quidam , & pre- 
potenti consunzione,  vel  commixtione , etiant  nojìra  effe  fi- 
dente;, in  feientes  , nefeio  quomodo , nojlrim  in  fpiritu  no - 
firo formare  vifionem , difficili; perceptu,  & diffictlior  diti» 
res  effi 

5 2 Per  quella  dottrina  fi  vede  la  concordia  di  due 
fentenze  communi,  che  parevano  oppolle . Vna  de*  Pa- 
dri, ( 1 ) che  dicono, che  Dio  rivela  i luoi  fecreti  alli  huo- 
mini , folo  per  minifterio  delli  Angeli • Altra  commune 
delli  Scholaftici,  ( m ) che  dicono  , che  non  puole  l’An- 
gelo immutare  immediatamente  rintclletto  humano  in 
quello  ftato.  Perche  la  prima  parla  di  quando  lo  fa  per 
vifioni  corporee,  de  imaginarie,  de  eflo  regolarmentc;co« 

N me 


(k)S.Augufi.  Uh.  1 2.  de  Gene/,  ad  lift . r.50.  ( 1 ) S.  Diottyf.  de  Cahft» 
Hierar.  C.4.S.  Hiervn.in  Ezech.  cap. 2.  ór  3.  S.  Attg.  lib.  %.de  Triti, 
cap.io.  Ór  1 1,& ahi,  (m)  Ad  2.  Setti,  d.  io,&  il,&  ild  i.g . V* 
Tbo.q.lll, 
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me  corta  di  San  Girolamo  , ( n ) il  quale  havendo  porto 
quella  regola  generale , dimoilra,  che  rivela  Iddio  alli 
huomini  alcune  volte  1 fuoi  fecreti  immediatamente  per 
le  ftdTo  . E la  feconda  s’intende . che  non  puole  natural- 
mente > e fenza  che  Dio  cooperi  fopra  l’ordine  della  na- 
tura con  miracolo.  E la  ragione  è;  perche  come  per  fare 
Iddio  vifioni  corporee,  Se  imaginarie  ,per  minillerio  delli 
Angeli , non  fi  neceffita  di  che  s’immuti  l’ordine  della 
natura, regolarmente  le  fà  per  minirterio  fuo;  e come  per 
fare  le  intellettuali  » è ncceflario  immutare  miracolofa- 
mente  quello  ordine  , è cofa  ftraordinaria  , che  lo  faccia 
per  minirterio  di  elfi  . Peto  ò bene  operi  il  Signore  le  vi- 
ftoni  intellettuali  per  fe  Hello , ò per  minirterio  delli  An- 
geli, fempre  hà  da  intervenire  in  elle  l’influflo  miracolo- 
fo  d’immutare  l’ordine  della  natura  ; à che  nè  il  Demo- 
nio , nè  lo  fpirito  proprio  poffono  giungere  ; e così  con 
fpcciale  ragione  fempre  hanno  da  eflere  Divine,  e ficure.' 

53  Da  quello, che  fi  è detto  delli  agenti, che  puoi  te- 

nere ogni  genere  di  vifionc,  s’inferifce,  che  perconofce- 
re  per  il  formale  delle  vifioni , e rivelazioni , fe  fono  Di- 
vine, nelle  intellettuali  baftarebbe  làpere  fono  di  quello 
gènere''?  però  nelle  corporee  , Se  imaginarie  , non  balli  il 
conofeere  di  che  genere  lìano  , fe  non  che  nel  formale  è 
neceffario  ricorrere  ad  altri  atti  interiori , che  le  accom- 
pagnino,ò fieguino,  per  dove  li  vada  invelligando,  fe  fo- 
no. ò nò  Divine.  Nefluno  de’  mortali  puoi  conofccre 
* * — — - — **. 
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l’atto  interiore  altrui  , fe  non  che  ò Dio  glielo  riveli , ò 
quello  che  lo  tiene , lo  manifcfti . E cosi  per  raccogliere 
per  via  di  dottrina,  di  che  genere,  c qualità  fia  la  vifione, 
che  qualcheduno  afferma  cT  haver  havuto , c fe  effendo 
imaginaria,ò  corporale,  t'accompagnarono, ò feguirono 
altri  atti  interiori,  chela  qualificano  di  Divina,  èneceffa- 
rio  ricorrere  à quello , che  di  effa  , e dclli  Tuoi  atti  dice  la 
moderna  perfona  , che  la  ricevè  , ò per  la  difcrczionc  del 
proprio  fpirito,  ò per  quello, che  in  effa  efperimcntò.Co- 
me  quella  prova  dunque  prende  il  fuo  fondamento  dal 
tellimonio  della  perfona  , che  hebbe  la  vifione  5 c quella 
puole,ò  mentire,  ò ingannarli,  ò non  faperfi  fpiegare$ac- 
cièche  la  prova  d’edere  la  vifionc  Divina,  che  fi  prende  da 
quello  mezzo  di  cauli  formale,  habbia  valore,  è uccella- 
no efdudere  da  ella  perfona  quelli  tre  difetti»  L’cfcludc- 
re  il  primo  di  mentire , Ipetta  al  mezzo  della  caufa  effi- 
ciente , dove  fi  dimoftri  nella  perfona  tal  perfezzione  di 
vita,  che  tfcluda  il  fofpetto  di  ella  colpa . Per  efcludere  il 
fecondo  d’ingannarfi,  Se  il  terzo  di  non  faperfi  fpiegare,è 
neceffario  fi  dichiarino  i modi , con  che  fi  può  regolare 
• l'anima  in  conofcerc , difeernere , e fignificare  la  forma 
delle  vifionùc  rivelazioni, che  ricevei  quello  lo  farò  qui 
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§.  i x* 

Di/ erezione  delle  rivelazioni  per  quello»  che  ef peri* 

menu  il  paziente . 

54  TJ  Ariamo  delle  vifioni , in  cui  quello  chele 
riceve  , conofcc  per  illuftrazionc  Divina 
la  verità  occulta  , che  Dio  intenta  manifeftare , ò lignifi- 
care; che  quelle  fole  fono  del  noftro  propofito.  Quelle  le 
puole  communicare  Iddio  di  due  maniere  : ò di  forma  » 
che  T anima  intenda  per  illuftrazione  Divina  quella  veri- 
tà; però  che  non  gli  li  manifefti , nè  dia  ad  intendere*  che 
quella  illutazione  è Divinato  di  forma,che  lanima  non 
foto  conofca  quella  verità  per  illuftrazione  Divina*  mà  di 
più,  che  fe  gli  dia  lume  % con  che  faccia  giudizio  di  effere 
Dio  quello, che  glie  la  rivela.Lo  avverti  San  Tomafo,(a) 
quando  ditte  : Càm  mens  Propheta  movetur  ad  ah  quid 
d/limandum , vel apprehendendum  , quandoque  quidennn - 
ducitur  ad  hoc , quod  folùm  apprehendat  rem  Ulani  > quan - 
doque  autem  ulterius  ad  hoct  ut  cognofeat , htefìbi  effe  divi - 
nitus revelata . L’illuftrazione  nella  prima  forma,  è queir 
infiinto  dello  Spirito  Santo,  che  rifletto  Dottore  Angeli- 
co ivi  chiamò:  Quidam  inflinclus  Propheticu$\  &c  in  un’al- 
tra parte  : (bj  Quiddam  imperfeElum  in  genere  prophetu. 
L’illuftrazione  nella  feconda  forma,  ò puoi  effer  tale , (c) 

che 

(a)  S.Tbo.2'2.q.i7ì.<trt.4.  (b)  Ibid.q.i  71. art. ( c ) De  quofypb. 
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che  quel  giudizio  fia  per  quello  che  la  riceve,  folam  ent  è 
probabile  , per  efler  folo  probabili  i motivi  di  credibilit  à, 
che  fe  gli  propongono  d'edere  la  rivelazione  Divina  ; ò 
tale,  che  fia  il  giudizio  anche  per  egli  così  certo,  Se  infalli- 
bile , che  efduda  ogni  dubio  , per  alcuno  de*  modi , che 
doppo  dichiarerò  -,  come  lo  tennero  tutti  i Proferì  Santi 
nelle  vifioni,  e rivelazioni , che  ricevettero  da  Dio  > con- 
forme fi  raccoglie  da  San  Girolamo  , (d  ) e San  Chrifo- 
domo,  Se  infegnano  San  Tomafo,  e San  Bonaventura. 

5 5 Non  trattiamo  qui  delle  vifioni  * clic  Dio  coni- 
mimica,  fenza  manifeftareairanima,che  vengono  da  lui, 
come  da  caufa  principale,  e fenza  proporfegli  motivi, per 
dove  poda  far  giudizio  prudente,  che  vengono,  ò deriva- 
no da  quel  principio  3 poiché  è evidente  , che  T anima  in 
quello  cafo  non  puoi  difeernere,  fe  fono,  ò nò  Divine  3 e 
fe  fi  efponede  à giudicare  temerariamente, che  erano  tali, 
ò haveva  da  mentire  in  communicare  li  motivi  del  fuo 
giudizioso  qualfifia  huomo  dotto  conofcerebbe  da  quel- 
li, che  con  verità  gli  communicadc,  la  fua  temerità  è paz- 
zia . Trattiamo  fidamente  delle  vifioni , e rivelazioni , le 
quali  ò manifeda  Iddio  all'anima  , che  fono  fue,  ò in  che 
le  gli  propongono  principilo  motivi, per  quali  poda  for- 
mar giudizio  prudente  di  che  fono  tali  3 poiché  in  quelle 
puole  l'anima  difeernere  con  certezza , ò probabilità  , da 
quello  chedperimenta,òfente,  fe  fono,  ò nò  Divine;  c li 

huo- 
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huomini  dotti  > à quali  fi  communicaranno  per  TeTanie 
l'uppofta  la  veracità  della  perfona  , che  le  ricevè,  e che  ri- 
ferifee  quello , che  efperimentò , ò Tenti  in  effe  , poffono 
torniate  giudizio  retto  della  loro  qualità  , conforme  alle 
* dottrine  de'Santi  , e Dottori  Cattolici. 

5 6 Acciòche  fi  formi  queflo  giudizio  in  ugual  pè- 
fo,fi  hà  d'avvertire , che  fecondo  la  fentenza  più  ricevuta 
de’  Teologi  Scolaftici , ( cj  la  vifione  , e rivelazione  Di- 
vinai hor  fia  Tintelletruale,che  comincia  immediatamen- 
te nelTintelletto  , hor  fia  1'  intelligenza  della  corporea  , ò* 
imaginaria  , che  fiegue  alla  vifione  fenfibile  , puoi  edere 
di  due  generi:  una  chiara,  ò evidente,  che  per  fe,  ò de'fuoi 
principii  intrinfeci  convinca  rinrelletto,  c lo  neceffiti  al- 
l’affen-fo  : altra  ofeura , che  per  non  convincerlo  cosi, 
quanto  c per  fua  ragione  intrinfeca,lafciaI'affenfo  libero. 
L'evidente,  òpuol  efferlo  fidamente  dell'oggetto,  ò veri- 
tà, che  direttamente  gli  fi  manifefta,  chechiamano:£'u/- 
dentia  rei  teflificau  ; ò folo  di  effere  Dio  quello  , che  lo 
manifefta , e quefta  chiamano  : Evidenti a in  attejlante\  ò 
dell'uno  > e dell'altro,  S c anche  dell'ifteffa  natura,  e quali- 
tà della  vifionejche  à tutto  fi  può  eftendere  il  lume  Divi- 
no chiaro  . La  vifione , e rivelazione  evidente , nel  modo 
che  lo  farà  , rifpettivamentc  rende  certa  l'anima  , ò della 
verità  dell'oggetto,  che  gli  fi  manifefta,ò  di  che  è Divina, 
ò di  ambiduc  cofe,  ò della  natura, e qualità  dell'operazio- 
ne; poiché  non  fidamente  non  puole,  nè  anche  tìficamen- 
te 
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te  dubitare  di  quello)  che  evidentemente  conofcc  , mi  di 
più)  che  fi  neceffita  di  affentire  ad  edo . Però  nella  rivela- 
zione ofeura  , come  nè  la  cola  rivelata  fi  vede  in  fe  , nè  fi 
conofce  evidentemente,  che  detta  rivelazione  viene  da 
Dio , come  da  caufa  principale  , nè  che  fu  di  natura  , che 
Dio  folo  polTa  caufarla,acciòche  rintellctto  fi  cere ifichi  di 
che  è Divina , ò gli  dia  prudente  alfenfo  » fi  neceffita  , co- 
me di  condizione)  che  fe  gli  proponga  all*  anima  la  rive- 
lazione, che  riceve,  8c  il  rivelato  per  ella  , come  credibile 
fufficientementc  per  Halfenfo,  che  gli  havrà  da  dare.Que- 
fìa  propofizione  puoi  edere  in  due  maniere  ; ò con  cosi 
forti  motivi  di  contrafcgni,  circoftanze,5c  effetti)  che  fac- 
ciano evidentemente  credibile,  che  la  rivelazione  è Divi- 
na ; ò con  tali , che  folo  probabilmente  lo  facciano  cre- 
dibile* 

57  Supporto  quello, è certiffimo,  che  in  neffuna  vi- 
fione  , ò rivelazione,  hor  fia  fenfibile  , hor  intellettuale  * 
hor  chiara , hor  direttamente  ofeura  , à cui  accompagna 
rivelazione  rifleffa  evidente , di  edere  Dio  fua  caufa  prin- 
cipale, puole  Tanima,  che  la  riceve  , ingannatfi , nc  dubi- 
tare della  verità  di  edere  eda  Divina  5 poiché  1*  evidenza 
la  neceffita  all’adenfodi  detta  verità  certo  , & infallibile. 
Nè  tampocopuole  ingannarfi,nè  dubitare  della  verità  di 
quello  , che  gli  fi  manifeda  per  la  rivelazione  , ò vilione 
diretta,  benché  quella  fia  ofeura,  applicando  quel  princi- 
pio evidente , di  che  Dio  nè  puole  ingannarli , nè  ingan- 
nare, poiché  da  quello, e dalla  rivelazione  rifleda  eviden- 
te, di  che  quella  è di  Dio , fi  cava  evidente  confeguenza 
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di  edere  verità  infallibile  quello , che  per  mezzo  di  eda 
gli  fi  rivela.  E come  avverti  bene  il  P.  Suarez,  (f ) benché 
fia  merafificamente  polfibile , che  quel  principio  non  fi 
applichi , non  è verifimile,  che  quando  Dio  eleva  ram- 
ina à tanta  altezza*  come  farla  evidente , che  Sua  Maeftà 
è chi  gir  parla , non  la  ponga  con  riftedo  lume  nella  con- 
fiderazione  della  fua  veracità . Quando  alla  vifione  , ò ri- 
velazione diretta  non  fieguc  * ò accompagna  quella  evi- 
dente reflefla  > di  edere  Dio  fua  caula  principale  , fe  detta 
vifione,  ò rivelazione  diretta  è ofeura  , non  puole  l’anima 
certificare*  nè  di  edere  eda  Divinarne  della  verità  del  fuo 
oggetto,  fenza  ricorrere  alli  motivi  di  credibil ita>con  che 
- fe  gli  propone:  però  fe  eda  rivelazione  diretta  farà  evi- 
dente, benché  non  poda  l’anima  certificarli , di  che  fia 
Divina,  fenza  il  ricorfo  à quelli  motivi)  rellarà  certa  della 
verità  del  fuo  oggetto,  fenza  che  polla  dubitare, per  l’evi- 
denza , che  di  eda  tiene.  Però  fi  hà  d’avvertire  , che  fe  la 
vifione  diretta  fode  intellettuale  * e conofccfle  evidente- 
mente lamina,  che  era  tale  ; con  fola  quella  rifleJÌione, 
applicando  il  principio  di  fopra  (g)  pofto,di  che  folo  Dio 
puoi  edere  caufa  principale  della  vifione  intellettuale,  fi 
concluderebbe  con  rcfficacia>con  che  fi  prova  quel  prin- 
cipio,che  detta  vifione  era  Divina  . Non  vi  è dubio,  che 
Dio  puole  manifcftare  con  lume  fopranaturale  evidente 
il  genere,  e natura  della  vifione, e communicare  all’anima 
quello  modo  di  direzione  evidente  delle  fue  opcrationi 

ìn- 
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interne  perle  Tue  nature.  Se  l’anima  polla  naturalmente 
per  fua  efperienza  conofccre,che  la  vifione  è intellettua- 
le,può  difficoltarli:  e pare  probabile,  che  quando  la  vifio- 
ne folle  cosi  puramente  intellettuale , che  non  laccom- 
pagnalfe  operazione  alcuna  della  fantafia*  puole  l’anima 
da  quel  difulàto  modo  d’intendere , che  efperimenta,  c 
dalla  carenzia  dell’operazione  della  fantalìa}che  conofce 
raccogliere  con  chiarezza , che  la  vifione  è intellettuale.' 
Non  però  cosi  nella  vifione  intellettuale, à cui  accompa- 
gna operazione  della  fantafia;  perche  il  conofcere>  e ca- 
pire,quale  a quale  precede  in  fegno  di  natura , ò fe  detta 
vifione  cominciò  nell’intelletto)  non  fi  arriva  ad  ottene- 
re per  l’efperienza  dell’atto  ; fe  bene  fi  puoi  prendere 
qualche  probabilità  dalli  principii , che  dice/fimo  di  fo* 
pra.  (h) 

5 8 Venendo  hora  alli  motivi  » che  facciano  la  rive- 
lazione fufficicntemente  credibile , à che  fi  ha  da  ricor- 
rere per  difcernerla, quando  è ofeura,  fenza  nefiuna  delle 
evidenze  accennate;  quelli,  ( i)  ò poffono  effere  eflcrio- 
rheome  i miracoli,  &c.ò  interiori>come  li  fentimentijaf- 
fetti,  Scaltre  operazioni  interne,  che  accompagnano>  ò 
fieguono  la  rivelazione.  Delli  primi  non  trattiamo  qui, 
poiché  quelli  più  fi  dano,  perche  fi  credino  le  rivelazioni 
fatte  ad  altroché  perche  polla  difeernere  l’anima  quelle* 
che  ella  riceve  Solo  dunque  trattiamo  delli  fecondi, che 
fpcttano  in  qualche  modo  alla  formale  della  vifione , e 

O rive- 
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rivelazione > per  effere  fue  circoftanze  , e come  parti  di 
quello, che  in  ella  fente  Tanima  \ e qui  trattiamo  del  mo- 
do come  fi  hanno  da  difeernere  le  vifioni , e rivelazioni 
per  il  formale  di  elle:  Nel  che  fi  deve  porre  lapplicazio- 
ne,e  premuratile  incaricò  San  Bonaventura,  (k)  dicen- 
do: In  omnibus  revelttionum,  vel  vifonum generibus  ma* 
gna  cautela  habenda  e^nefalfa  proveris , noxia  prò  /aiu- 
ta ribus  >exigua  prò  e\imiis)&  incerta  prò  certisrecipiantur . 

5 9 Allignano  i Santi,  e Dottori  millici  diverfì  fen- 
timenti , & afletti  interiori,  per  li  quali  polla  Tanima  di- 
feernere, fe  le  rivelazioni,  che  riceve, fono  di  Dio . Sant* 
Agoftino  (1)  riferifee  di  Sua  Madre  Santa  Monica , che 
nelle  vifioni  imaginarie,  che  frequentemente  haveva, al- 
cune di  Dio, altre  del  proprio  fpirito,le  difeerneva  cono- 
feendo  quali  erano  Divine,  in  un  certo  faporc,  che  in  ef- 
fe efperimentava:  Il  modo,  e qualità  di  quello  fapore  no 
lo  dichiara  il  Santo,  folo  dice:  T^efcio  quo  fapore . Con- 
corda San  Gregorio  Magno  (m)  in  che  difeernono  le 
perfone  fante  le  rivelazioni  vere  dalle  illuforic  in  que- 
llo làpore,  ik  aggiunge  il  chiamarlo  intimo  : Sanili 
r viri  (dicej  inter  vifiones^atque  renjelationes  ip/as  'vifionum 
'voces  , aut  imagines  quodam  intimo fapore  dfeernunt , ut 
fcianti  iel quid  a bono  fpirttu  percipiantivel  quid  ab  illu - 
fore patiantur  : 6c  in  un  altra  parte  dice , (n)  che  quello 
fapore,che  accompagna  le  vifioni  > c rivelazioni  Divine, 

mmmmm  ***^^m' wmp  MtommÈm 

(k)  S. Ron, iv.de prof. Helio., lib.i.cap.  76.  ( 1 ) S.  Augufl.  lib.6.ConfeJf.  Cap% 

1 5 OO  S,  G 'egor.in  Dia/og.  Clip  48.  (n)  S*Gregcr.lib.fMvraLctif*%^ 


Digitized  by  Goògle 


PRELIMINAR  E/_  207 

fi  gufta  Tortilmente  in  una  contemplazione  fubitadcir’ 
eterna  verità  : (piegando  quella  vifione  di  Elia  , (o)  Et 
poft  ignem fìbtlus  aur<t  tennis,  & ibi  Dominus,  dice:  Qutfì 
fibilum  tennis  aur<e  percipimus  , cùm  f aporem  in  circuiti* 
[cripta  veritatis  contemplatane fubita  [ubtiliter  degufla^ 
mus  : dove  pone  nel  lume  della  contemplazione  il  gulto 
di  quello  fapore  difcretivo.L/ifteflo  fa  San  Bernardo  (p) 
ponendolo  nella  Sapienza  : Guflum , dice,  qui  [t  in  Sa - 
pienti  a, qti<edam  J equi  tur  faporis  dulcedo^quam  in  intcriori 
fentiens  animay  modo  quodam fìngulari  > qu<e  fufeipit  cuti • 
cla,difcernity  & dijudicat.  S.  Diodochio  (q)  (piega  que- 
llo gullo  mentale,  con  che  fi  fente  il  fapore,che  difeerne 
per  analogia  al  conofcimento  efperimentale  del  fenfo 
del  gullo:  Senfus  mentis  efl  gujlus perfc[ius,quores  di/cer - 
nuntur 'Quemadmodum  enim  guflu, qui  ejl  fenfus  corporisy 
bona  a malis  fine  errore, cùm  recle  'valemus  > dtfeernentes 
ea,qu<e funt  fuavia , appetimus \ fìc  mens  nojlra > cùm  coepe- 
rit  integra  fanitate , & in  multa  curarum  vacuitate  trio  • 
'veri  ,potefl  etiam  Divinam  conjolationetn  affatim  fentirey 
& a contraria  nunquam  rapi . Vt  enim  corpus , cùm  terre- 
ni cibi  fuavitatem  gujlat  i experiòitiam  [enfiti  babet  ab 
errore  liberami  fic  mens , cùm  fupra  prudentiatn  carni  s glo» 
riatur  , fentire poteft [me  errore  Spiritus  Sancii  confolatio* 
nem. Per  quelli,  e molti  altri  termini,  e fimboli  lignifica- 
no i Dottori  miftici  quel  dono  di  difirczione  del  pro- 
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prio  fpirito  , che  Dio  communica  à Tuoi  Profeti  Santi,' 
con  che  fi  certificano  nelle  vifionhe  rivelazioni,  che  ten- 
gono, fe  fono,  ò nò  Divine  - Li  raccolse  tutti  eruditamé- 
te  Gio:  Francefco  Pico  (r)  così  : Per  intimam  infpiratio- 
tiem,  & per  jnternutn  faporem  quandòque  exprimitur\ 
per  experimentalem  alitando  dulcedinem , perone  Divina 
illufirationem , interdum  per  vtramque fignificatur}  per  se- 
fum  quoque  minusfenfibtlem , per  abfconditum  manna  non 
unquatnpatefuBum  eft ; per  donum  quoque  diferetionis fpi- 
rituum  manifejiatum . Però  Gioì  Gerfone  ( f ) con  gran 
conformità  alla  dottrina  accennata  de  Padri  riduflc  la 
realita  di  tutti  li  fudetti  termini  > e (imboli  à due  foli, 
cioè,  al  fapore  intimo, de  all* illuminazione  efperimenta- 
le:  Sapore  quodatn  intimo , ( dice)  illuminatane  quada 
experimentali  Jentit  homo  dtfferentias  inter  veras  revela* 
tionesy  & deceptonas  illufiones. 

6o  E*  difficile  dichiarare  in  che  confidino  queda 
illuminazione  efperimentale,  e quedo  làporc  intimo.  Li 
più  dotti,  & efperimentati  nella  Midica,  dicono, che  con 
tutto  che  hanno  faputo  fentirlo , non  fanno  dichiararlo. 
Deirilluminazionc  dice  quel  gran  Mifiico  Henrico  Har- 
phio:  ( t ) appari tio  quadam  fequitur  vitam perfeRam  de - 
tnonflrans:  fed  quomodo , vel  quid fit  in  fe , panitus  eft  in - 
diciiileìquia  nec  aliqua  potejì  cjlendi fimi litu dine >nec  ver- 
bi*, aut  exemplis  edoceri  5 fed  ex  Deo  effluit  » & in  mente 

. . 

{ r ) lo:  Fratte, ric.de pranot.lib.y.  cap .3 . ( f)  lo:  Gerf.  traB.de  diftinB. 
•ve r.vifi. à f9l.f1gn.4Jnb litt.x,  ( c ) Htnr.  Harph . lib*  3.  MyBic.TheoL 
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\ fublimiter  elevata  fernet  ofì  end i tettavi  dti  contemplari [pi* 
ritus  appetii  > [ubilo  fui  modum  amittit . Del  fapore  dice 
il  dolciffimo  Bernardo:  (u)  TS^onnunquam  Domine^quafi 
claufts  ocuhs  ad  te  inchinanti  mittis  mihi  in  os  cordis,  quod 
no  licet  mihi  f ciré  quid fìt.  Sapore  quide  fentio  dulce  adeò , 
fuavem  adeò , & confort  ani  em^vt  fi  per ficer  e tur  in  me>ni- 
hilvltra  quarentem : J ed  cum  accipiens  , nullo  corporis  vi- 
fu > nullo  aninu  fenfu  , nullo  fpiritus  intel/eclu  advertere 
me permittis  quid  fit . E non  iapendofi  in  che  confidano 
ella  illuminazione  efperimentale,  e fapore  intimo , ben- 
ché pollino  effer  mezzo  di  difcernere  con  certezza  > per 
quello,  che  veramente  li  tiene  ; eflcndo  polfibile  che  il 
Demonio , ò lo  Ipirito  proprio  caufi  fcntimenti  , che  fi 
equivochino  con  quelli , potranno  molte  anime  ingan- 
narli concili  concetti  generali  d*  illuminazione  efperi- 
mentale % e fapore  intimo  5 e li  huomini  detti  * co’  quali 
communicaranno  * non  potranno  per  efli  formar  giudi- 
zio ficuro.Che  pofla  il  Demonio, di  anche  lo  Ipirito  pro- 
prio» caufare  fentimentfchc  fi  equivochino  con  Tillumi- . 
nazioneje  fapore  in  quella  generalità, coftarperche,  quà- 
to  airilluminaiionc  il  Demonio,  che  fecondo  TApofto- 
lo  ( x ) fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce,  fuole  formare  un 
lume fantaftico,  à cui lanima* fe giunge  à (lare illufa,con 
tale  forza  fi  attacca,  che  non  vi  è mezzo  humauo  per  di- 
fingannarla>come  colla  da  compalTionevoli  efperienze 

(y)  de  anche  lo  fpirito  humano  molto  applicato  alla  có- 
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fidcrazicne  di  qualche  cofa,  forma  in  fe  quella  luce  fan- 
ullica,Celeritate  mirabili , utpote fpìritualiSyintelleElualist 
ty  rationalis\ come  dille  l'Autore  del  libro  de  Spiritu , & 
Anima,  (z)  E quanto  al  làpore,ò  dolcezza,  parimente  lo 
contrafi)  & imita  il  Demonio,  fecondo  quello  di  S.Dio- 
dochio:  (a),  j Quibufdam  confoUtionibus , qu#  boti*  viden - 
turi  animam  confolatur>vt  ab  illa  tnolliy  & burnì  da  dulce - 
dine  relaxatam  lateat  concubitus frauduletus  Diaboli . Per 
quello  San  Bonaventura  dille , ( b ) che  fempre  è ficuro 
dubitare  di  quella  dolcezza,  òfapore  : De  fecunda  fpiri - 
tus  ebrietateì  (dice)  qua  cefi ftit  in  quadam  admirabili  dul- 
cedine  cordis,  femperfecnruw  eft  dubitare  5 quìa  Diabolus 
transfgurat fe  in  Angelum  lucis  , & confuevit  aliquando 
fimilta  procurare : Et  anche  Io  fpirito  proprio  contrafi,  6c 
imita  ballantemente  quello  fapore5  acciochel'imperfct- 
ti  s'ingannino  , fecondo  quello  di  Riccardo  Vittorino: 
(c)  0 quatti  frequenter  imperfeclh&  ignari  grati#  moven - 
tur  naturali  alacritate , & moveri  fe  arbitrantur fpirituali 
confolaiione . ■ •• 

6 1 E’  neceflario  dunque,  thè,  ad  effetto  che  per  la 
relazione  di  quella  illuminazione  elperimentale,  e fapo- 
re  intimo, polla  l'huomo  dotto  far  giudizio  prudere  del- 
la qualità  della  rivelazione,  fi  fpecifichino.,  ò dichiarino, 
di  maniera  che  fi  tolga  la  equivocazione  fudetta  - Pare 
certo,  che  con  i noltri  termini  non  fi  puole  dichiarare  la 


(z)  Li  ber  de  Spir  & Anim.cit.  cap.  24.  infine,  (a)  S.  D10duc.de  per  fi  et. 
fpir.cap  n.(b)S.BQUav,ivJìiwtil>(imor,uip.6>p*  3.  (c )l{icard.àS, 
Vici,  in  CtvitrCap. 33.  ...  . 
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natura  propria  di  quelli  fen cimenti;  poiché, come  dicono 
li  Miftici,  fono  quel  manna  nafeofto»  che  neffuno  cono- 
fee,  fe  non  quello, che  lo  riceve,  come  fi  dice  nell*  Apo- 
calipfi,  (d)  e fpiega  Agoftino.  (e)  7 Vijìqui  accipitper  ex* 
perientiam  , vel  per  revelationem  : Et  anche  quello  non 
puolc  dichiarare  con  proprietà  quello  che  lènte,  fecondo 
quello  di  San  Gregorio:  ( f)  Rivuli  fpiritualinm  dottori* 
in  atnantis  mente , ita  decoeleflibus fubtiliter  currunt,vt  per 
os  carnis  explicari  non  pojjìnt.  E così  per  formare  qualche 
concetto  dillintivo , per  cui  polliamo  governarci , è ne- 
cellario  ricorrere  alli  termini  communi  Icolallici  > come 
più  efprellivi , & opportuni,  de  quali  fi  formi  con  com- 
pldTione,&:  unione  conveniente, levando, aggiungen- 
do. Lo  farò  dunque  così,  guidandomi  per  la  dottrina  de 
Santi.  * ' 

6z  E primieramente  affermo, che  tutto  Io  ftraordi- 
rario  intimo, che  fente  lamina  nelfelevazione  fpirituale, 
fi  riduce  ad  operazioni  d'intelletto, & affetti  della  volótà. 
Colla  dalla  divifione  adequata  delle  operazioni  delfani- 
ma,  in  quelle  di  effe  due  potenze  : e finfegnò  S.  Bernar- 
do,  (g)  dicendo  : Duofunt  beata  contemplationis  exceflus ; 
in  intelletti  unus, alter  in  affetti,  unus  in  lurnine , alter  in 
fervore', unus  in  agnitione,  alter  in  devotione • Di  dove  Ti- 
ilcffo  Santo  (h)  rideffe  li  effetti  della  rivelazione  , cheli 
fi  dallo  Spirito  Santola  conofcimento,6c  amore  : Reve- 
lati o 

Apoc.i.verjl i 7.  S.Aug.ìn  hunc  locttm,vel alius  int.opcr.cjus 

torri- 9.  ( f ) S.GregJib.  1 f.Moral.citp. io, (g)  S.Berrur.Jerm» 

49  in  caut.(h)  ldem.ferm»%>in  cavt% 
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l atìo>( dice)  qu<€ per  Spiritum  SanElum fit>non foltìm  ili &• 
agnitionem  , fed  etiam  accendit  ad  amoretti . Con- 
forme à quello,  l’ illuminazione  di  cui  pariamo  » farà  al- 
cuna operazione  fublime  dell'intelletto,  à cui  tocca  rice- 
vere il  lume, e quello  che  in  ella  gli  fi  manifefta  $ & il  fa-, 
pore  alcun1  affetto  tcnerifllmo  della  volontà,  à cui  tocca 
goderfi,compiacerfi,  e dikttarfiin  quello  che  1*  intelletto 
comprende . L’  illuminazione  contiene  due  operazioni* 
una  diretta, che  è il  conofcimento  delli  fecreti,ò  cofe,che 
Dio  manifefta  all'anima*  l'altra  reflefla , che  è il  conofci- 
mentodi  tutte  le  operazioni,  tanto  deirintelletto , come 
della  volontà,  che  Tanima  efercita  nell'elevazione . L'af- 
fetto faporofo,  fi  differenzia  per  la  maggiore  , ò minore 
eccellenza  del  conofcimento,  à cui  fi  fiegue, nobiltà  dell* 
oggetto  , e purità  del  motivo  . L'illuminazione  diretta, 
puoi  efiere,ò  chiara, & evidente, ò ofcura,come  fi  dille  di 
fopra*  (i)  e puoi  effere,ò puramente  intellettuale , ò con- 
fecutiva  all'operazione  della  fantafia  : Se  effendo  chiara, 
& evidente, e molto  più  fe  fi  uniffe  l’dTere  puramente  in- 
tellettuale,fi  puolc  in  alcun  modo  chiamare  efpcrimen- 
tale , perche  per  l'evidenza  chiara  fi  tocca,  come  efperi- 
mentalmente  l'oggetto  : de  in  quella  guifa  ancora  ilfa- 
pore,ò  affetto  faporofo  della  volontà, confecutivo  à que- 
lla illuminazione  tanto  fublime  , fi  puole  chiamare 
efperimentale  , c molto  più  fe  haveffe  identificato  in 
fc  il  concetto  di  notizia , come  dà  ad  intendere  San  Bo- 

naven- 
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naventura  » (k)  dicendo  : Ejl  notiti a aliqua  non  intclle - 
£tualisyfed  affeffualis  y feti  experitnentalis  : E di  efla  dice 
doppo,  ( I ) che  è delli  perfetti  filmi  : Et  ijia  notitia  expe - 
rimcntalis perfc3ijfmorum  efl.  L*  illuminazione  reflefla,è 
propriamente  cfperimentale,e  puoi*  eflcrein  due  manic- 
re^  una  tale»  che  con  efla  conofca  chiara  , ò evidentemé- 
te  ranima,  non  folo  l'efiftenza, ma  anche  la  qualità, e na- 
tura di  quelle  operazioni  > cioè  , che  fono  fopranarurali, 
ò di  Dio , come  di  agente  principale,  ò puramente  intel- 
lettuali, dee.  Altra  tale,  ( m)  che.con  tutto  che  con  efla  no 
conofca  del  modo  fudetto,  la  qualità  , e natura  di  quelle 
operazioni , conofca  evidentemente  che  le  tiene  , e che 
tocca  tali  oggetti  per  elle,  de  il  modo  di  operazione , con  * 
che  li  tocca  5 nella  maniera,  che  noi  altri  ordinariamente 
conofcemo  con  evidenza,  de  efperimentamo,  che  crede- 
rne, de  amamo  Dio, benché  non  conofciamo  di  certo, fe 
quelli  atti  fono  fopranaturali,  ò nò.  E benché  quello  co- 
nofeimento  refleffo  communemente^  naturale,  fecondo 
quella  maffima:  Certi [fima  cognitio  anitn<t  efleorum  , qu<e 
funi  in  anima  : Non  vi  è dubio , che  puole  ajutarlo  mol- 
to il  lume  Divino,  tanto  per  la  prefìezza  del  conofcime- 
to,  quanto  per  l'attenzione  à tutte  le  operazioni,  c mag- 
gior chiarezza  in  diflingucrlc:  e pare  certo,  che  regolar- 
mente cosi  opera  Iddio  con  le  anime,  alle  quali  commu- 
nica  quei  lumi , fecondo  quello  di  San  Diodochio  : (n) 

P TSion 
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(k}  S. bonnv.de  itiner.ateW'ititt.f.drfl.f,  (I)  I bid.it  ìner.6^dtjliut»i^ 
(m)  Vide  Saure*  deJid.difp.ì'fe&.Z'Mtim.ì*  (n)  S.Diodocb.de per/. 
Spir.cap  40. 
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l\(on  efl  dubitandum  , quin  tnens  , cum  coeperit  Divinum 
lumen  in  ea  operari , tota  fìat  perfpicua  , ita  ut  lumen  id9 
quod  in  f e habet>  abundè  videat . Quefto  è quello,  che  hò 
i'aputo  ('piegare  di  quelli  fentimcnti  con  nollri  termini. 

63  Applicato  al  propofito  : fe  li  Santi  , e Dottori 
Miftici  volfero  lignificare  per  quel  fapore  intimo,  & il- 
luminazione efperimentale  l’illuminazione  diretta  evi- 
dente fpiegata  , ò la  puramente  intellettuale  , e l'affetto 
deila  medema  qualità  , &:  eminenza  ad  ella  feguitocon 
rcfldTu  evidente  ( ò identificata,  ò diflinta)  di  efler  tali*  ò 
l'illuminazione  reflelfa  efperimentale  del  primo  modo 
fpiegata:  Ladifcrezjone  fatta  per  quelli  fentimenti,  e l'e- 
vidente dichiarata  di  fopra  $ (o)  e così  eflì  non  faranno  i- 
motivi  di  credibilità,  che  cerchiamo  per  difeernere  le  ri- 
velazioni, quando  fono  prive  di  tutte  quelle  cvidenze.Se 
volfero  lignificare  tale  illuminazione  , 8c  affetto  , che 
folle  privo  di  quelle  evidenze)  attefo  che  li  pofero,come 
mezzi  di  difeernere  con  certezza  le  rivelazioni  verc,Sc  il- 
luforie,  devono  in  quelli  fentimenti  concorrere  circolla- 
ze  tali,  che  facciano  fuflSciente  credibilità  per  quella  di- 
fcrczione  certa.  Alcuni  Autori(p)feguendo  l'opinione  di 
Gaerano(q)che  concede  alli  veri  Profeti  quella  direzio- 
ne, e conofcimcnto  evidente  di  q ucllo  che  loro  fi  rivela, 
c di  eflere  Dio  chi  lo  rivela,  e vuole  anche,  che  folle  ne- 
cclfaria  quella  evidenza  ne' primi,  à quali  fù  immediata- 

men- 


(o)  Suf>,num.ff.ér  (p)  lo ; Frane • Pie.  de  pran.ìib.^.cap.^.  & ali), 
(q)  Céri  et. in  2'2-q.i  71, art.  f qutji'i  74-art.^. 
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mente  rivelata  la  dottrina  della  noftra  Fede  ; Sono  di  pa- 
rere, che  in  quella  illuminazione  cfpcrrmentale,  e fapore 
intimo  , che  i Santi  pongono  per  mezzo  di  difeernere  le 
rivelazioni  dà  lignificato  il  lume  > e notizia  evidente  fu- 
detta.  Però  il  P.Suarez  (r)  & altri  che  fono  di  opinione» 
che  regolarmente  non  fi  concede  à tutti  i Profeti  Santi 
quell’evidenza  nelle  fue  rivelazioni, non  podono  feguire 
quello  parere;  perche  li  Santi, e Dottori  nudici  pongono 
quella  illuminazione, e fapore,  come  frequente  nelle  ani- 
me laute  illullrate,e  come  il  mezzo  regolare, de  ordinario 
di  quelle,  che  tengono  diferezione  del  Ipirito  proprio  ; e 
così  pare  necedario , che  lo  ponghino  del  fecondo  modo 
già  fpiegato.La  fentenza  più  autorizata,  che  fi  prende  da 
Sant’Agoftino , (s)  & in  cui  concordano  San  Tomafo, 
(t)  e Scoto , è,  che  Dio  de  fatto  concede  regolarmente 
quel  lume  evidente  à fuoi  Santi  Profeti  ; nella  di  cui  con- 
formità non  è inconveniente  il  dire , che  di  fatto  la  con- 
cede Iddio  al  prefente  ad  alcuni  Santi  , ò anime  di  fua 
fpcciale  benevolenza  . E quello  , che  ben  convince  il  P. 
Suarez,  è,  che  puole  Iddio  fenza  quel  lume  evidente,  che 
necefiiti  allaflcnfio,  certificare  i fuoi  veri  Profeti  della  ve- 
rità delle  fue  rivelazioni, proponendo  loro  interiormente 
motivi  di  credibilità  , chele  facciano  evidentemente  ere- 
dibili.  E perche  quelli  motivi  interiori  fi  hanno  da  ridur- 
re precifamente  alle  operazioni  d'intelletto  , e. volontà,' 
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(r)Suar*  de  fide  8./ì  num.  f.  ( f ) S.Augufi.i  i.de  C ivi  trite  Dei 

cnp.  (t)S.T hom*q*i o.de  V9rit.art»l>&  ^cont.gent»  c,  i f4»  & Scot* 

in  ^.Oxo}j.d.2^q.v)JÌc.ntt?f2,iy% 
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che efperimenta  lanima  neirelevazione  , Òc. entra  Dioico 
bcne,che  i Santi  li  dichiarajlero  per  rillurninaziunè  cfpe- 


rimentale *efapore intimo,  dichiararemo  le  qualità,  che 
hanno  da  tenere  quelli  fentimcnti, fecondo  la  dottrina  de’ 
Santi*  per  fare  credibilità  fufficiente,  che  la  rivelazione  è 
Divina.  : . . 

<?4  E*  certo  dunque  • che  per  quello  genere  di  dit 
erezione  del  fpirito  proprio  , che  cerchiamo  , è precida 
niente  necelìario  quel  conofcimento  reflello  \ ò notizia 
efperimentale  di  tutte  le  operazioni,  cosi  dell’ intelletto» 
come  della  volontàrie  Tanima  efercita  nelfelcvazione, 
quanto  alla  fua  efiltenza  , comprenfione  di  oggetti  , c 
modo,  nella  forma,  che  di  fopra  dichiaratilo,  or  fia  pura- 
mente naturale  , or  ajutato  fopranaturalmente  dal  lume 
Divino  : perche  le  operazioni,  e modo  di  die , che  per  cC* 
fo  fi  efperimencano»  fono  le  circofianze  dell  illuminazio- 
ne diretta  , e del  fapore  » che  fanno  motivo  fufficiente  di 
credibilità  di  edere  le  rivelazioni  Divine,  e perconfegug- 
za  cfpcrimentate  coftituifcono  quella  illuminazione,  e fa- 
pcre  in  ragione  di  mezzo  {ufficiente  di  difcernerle  dalle 
illuforie . Vediamo  dunque  già,  che  circollanze  fono  ef- 
fe, fecondo  le  dottrine  de*  Santi. 

C 5 Le  circoftanze , che  immediatamente  qualifica* 
no  di  Divina  Tilluminazione  diretta , che  e 1 iltelfa  river 
lazione , ò intelligenza  della  vifione , riducono  li  Miftici 
ì quello  breve  compendio  : ( u ) Quoi  repenti  & non 


(n)  And.GHadalti'Theol.Mysl'tratt.i'Cat'io. 
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ejì  in  potevate  anima  eatn  non  attendere,  ac  brevi jjìrna  mo « 
mix  inulta  docet , & ad  magna  fortificat . Si  f i de  rcpenie; 
di  tal  maniera  fi  porta  Pattenzione  , e volontà , che  non 
Ili  in  poter  dciPanima  il  lafcilr  d’attenderla  $ in  breviffi- 
mo  fpazio  infogna  molte  cofe;e  fortifica  Panima  per  co- 
fc  grandi . Del  farfi  de  repente,  dille  San  Gregorio  (x)  di 
foprai  Subita  contemplatione  ; &il  B.  Lorenzo  G dìinia- 
no  : (y)  Repente  verbi  fplendor  trradixns  , &c.  Se  è con- 
trafegno  di  non  eifere  del  lpirito  proprio  ; poiché  facen- 
dofi  di  repente, fi  fi  fenza  procedere  applicazione  volon- 
taria delPirnaginazione  , clic  con  fua  vchemcnza  la  polla 
imitare.  Che  necellìti  alPatcenzione,  fi  ha  da  San  Toma- 
fo , (z)  c lo  efprefle  il  P.  Suarez  , (a)  dicendo  , che  di  tal 
ione  previene  la  volontà  : Quod  non  pojjlt,  edam  fi  velici*, 
ulta  rat  ione  avertere  in  te  Ile  cium  a confideratione  *>&  qua  fi 
audttione  Dtvinorum . Di  dove  fi  raccoglie,  che  interviene 
caufa>  che  tocca  immediatamente  nell’anima  , e nella  fua 
potenza  intellettiva  . Che  infegni  in  breve  molte  cofe,  lo 
dille  Ricardo  Vittorino  : (b)  Sub  uno  vifionis  radio  ad  in* 
numera  fe  d/Jfiundit  5 e pare  certo, che  non  polla  la  natura 
humana  eltcnderfi  cosi  brevemente  à penetrare  tante 
cofe  ; Senfusenitn  hominis  ( dille  San  Bonaventura)  (c) 
per  Je  pauca  potefi  , & vtx  tenuiter  cogitare  . Sub/evatus 
autem  affettu fupcrni  hominis  > tanto  plurafimul  intuetur> 

• • •.  quan-  . 

(x)S'Gregor.dtit.ful>.Mum  ^8.  (y)  B.La/tr  .1  uff  in. de  caJhconttub.c.i  4., 
* • • : (V)  S.Tbom. 1 7 1 »art.  1 .ad  4.  (a  ) Sttar.  cita. di]'?. 8 fcSt.  f .nrrm. 

. 4.&  d ij'p.  1 .feSt.Z.num.  \ f.  (b)l {icar.à  St.ViSl.de  conte ntpdrb.  * •caj*  * . 
(c)  S.  Boti av.de prof,  I\e lig.li \, . 2 ,cap . 7 3 . ;7f  x ta  medium* 
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guatilo fupru  ft  fublimiùs  elevatur.'E  che  il  Demonio  ho 
fìa  autoredi  quefta  maraviglia,  fi  convince  per  rattezza, 
Santità  , e purità  delle  cofe  , che  infegna  in  quefta  brevi- 
tà le  quali  San  Diomfio  ( d ) parlando  del  lume  Divino, 
così  dichiarò  : Omnem  mentem  ftiptaceelefemimpletlumi- 
ne  intelleffili  ; omnem  autern  ignorantiàm  , & errore m ex 
omnibus  Animi  Si  in  ejutbus  e fi,  ejicir , & ipfis  omnibus  lumen 
San  Rum  importiti  eorumque  oculos  mentales  a caligine , ex 
ignorantia  cinumfufa  repurgat  , & liberai , & excitat . 
Riempie  il  lume  Divino  la  mente  elevata  alle  cofe  cele- 
stiali d’illuminazione  intellettuale  $ fc accia  dall’anima  , à 
cui  lì  communica,ogni  ignoranza,  difeioglie  ogni  errore; 
gli  communica  un  lume  Santo,  che  infegna  il  più  perfet- 
to, lenza  mefcolanza  d’impurità;  purga  gli  occhi  mentali 
dalle  nebbie,  che  causò  l’ignoranzadibera  da  tutto  il  ma- 
le, Se  eccita  à tutto  il  bene  . E più  cfpreffa mente  il  B.  Lo- 
renzo Giuftiniano  (e)  dichiara  la  fantità,  purità  , c fegre- 
gazionc  da  ogni  male,  che  infegna  quello  lume,Sc  il  mo- 
do tanto  Divino  d’infegnarlo  con  quelle  parol c:Quam  il- 
luflraverit  mentem , vtderefacit  laudabiliierprudenter , & 
dtferetè in  tpfius  lurnine  eterna  intueri.^bfcjue  luce  /fìa 
nemojapiens  : ubi  ifla , nullus  indoclus , impndicus  nullus , 
nomo  vitiis  deditus  effe  valetrScbrietatem  enm  docet,& fa - 
pientiam  , e 'pjujtitiam  , 'virtutew  H<ccquippè  educit , 
adduciti  conducitieducit  de  rvitiisìabducit  ad  grattami  con- 
.....  . . . . ducit  . . 


(\l)  S.Diwyf  de  Divi», nomiu.  cap .4.  (e)  B.LnurAuJlin.  de  casi,  con- 
uub.cap.z,  . . . : ...  * * 
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■ductt  ad  requiem.  Vltimamcnte,  la  fortificazione,  valore, 
& efficacia  } che  di  all  anima  rilluminazionc  Divina  per 
cofe  grandi,  dichiarano  i Dottori  miltici,  per  quel  tcfto  di 
San  Paolo  : (f)  V ivus  e fi  fermo  Dei , CjT*  ejficax,  & pene - 
trabili  or  omni gladio  ancipiti,  & pertingens  tifane  ad  divi- 
fionern  anitn * , & fpiritus , compagum^ue  , & medulamm* 
B viva>  Se  efficace  , per  la  forte  iltanza,  che  fj  , per  ama- 
re, fcrvire,  obbedire  a Dio;  è penetrante, poich  e feren- 
do nel  piu  intimo,  divide  Panima  dallo  /pirico,  feparando 
le  pallio  ni  dell  huomo  animale  dalli  affetti  del  fpirituale, 
quefti  i inalza,  e quelle  le  reprime,{econdo  quello  di  Lo- 
renzo Giuftimano:  (g)  Concuptfcentiarum  motusyvolupta - 
tum  ajfeclus,  animi  flucluationes,  cordts  hebetudines,  inna - 
taspafiones,  imlitas  confaetudines , cunttas  interiori s ho - 

tninis  inordinatas  affethones  fub  rationts  contendit  depri- 
mere imperio  • Quella  forza  del  lume , per  slontanare  da 
ogni  male, e giungere  ad  ogni  bene, tanto  fortejche  l'ani- 
ma  fi  ritrova,  come  determinata,  &:  in  qualche  modo  co- 
ilrctta  ad  intraprendere  opera  cosi  grande , nè  la  natura 
la  puoi  fare  , nè  il  Demonio  la  sa  contrafarc  ; imperòche 
con  tutto,  che  quello  fpirito  ribelle  fappia  indurre  faffet- 
to  di  una,  o altra  virtù,  prendendolo  per  mezzo, per  con- 
durre al  vizio  ; un  sforzo  cosi  forte , e bravo,  per  fuggire 
ogni  male , & abbracciare  ogni  bene , nè  capilce  nel  luo 
potere,  ne  fi  accorda  con  la  iua  malizia:  e così  fe  nella  ri- 
velazione, che  fi  fa  con  quello  lume,  fi  ritrova  cofa,  à cui 

non 
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non  polla  giungere  la  grazia  ordinaria  > pare  certo,  che  è 
propriamente  rivelazione  Divina.  Per  quello  Riccardo 
Vittorino  (h)  iecopilando  Tinfegnanza  , 6 c effetti  di  que- 
llo lume>  dille:  Divinus  nuntius  pronti  dubio  efi, per  quem 
Divina  voluntatis  benepheitutn  cognofeimus  > percjuem  ai 
aternorum  cognitionem  illuminamur  , per  yuem  ad  aterno- 
rum  defiderium  infiamma mitr. 

66  Per  dichiarare  le  circoltanze , e qualità  del  lepo- 
re diferetivo,  avvertifeo  > che  tutte  le  porenze  appetitive 
hanno  i fuoi  proprii  fapori , che  fono  le  operazioni , con 
cui  ogni  uno  tocca  Toggettoà  fe  convcniente:Di  tutte  le 
affezzioni dellanima  > lo  dille  San  Bonaventura:  ( i ) Om- 
nes  anima  ajfeUiones fuos  babent propriosfaporesddefimotus 
[ibi  convenientes.  Le  potenze  appetitive,  ò fono  ienlìtivc3ò 
fpiritualij  le  ltnfitive,ò  citeriori , ò interiori , fpiritualeè 
fola  la  volontà,  che  fecondo  le  fue  diverle  affezzionijò  di 
giultitia,ò  di  commodo,  ammette  varie  confiderazioni.Li 
ìapoii  di  quelle  potenze , ò pollono  elfere  ordinari»  5 fe- 
condo il  cotfo  regolare  delle  coll*,  ò itraoidinarii,  che  pa- 
jano  fopra  la  natura*  e fopra  Tordine  commune  della  gra- 
zia. Notorii  fono  li  fapori  ordinarli  delli  fenfi  citeriori.  Li 
Itraordinarii  lono  quelli , che  fi  Icntono  lenza  arrivare  à 
concfcere  applicazione  naturale  di  caufa,che  li  polla  cau- 
làrc:  e quelli  pollono  edere  Divini ;come  avverti  San  Bo- 
naventura : (k)  Sttnt  eiiarn  quadam fenfibiles  dulcedincsy 

(jrfua- 
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& fuavitatis  experientia,  qua  devoti r quandoque  injun - 
duntur $ »f  mirabili!  fragrati*  odorutnyttujflibilis fuav/tas 
faporum,&  hymnidtca  melodia  vocurn>&  fonorurn&  ta - 
£?w  perceptibiles expenetia  indicihilium fuavitatum. Nel- 
la medema  forma  proporzionalmente  li  fcnfi  interiori 
hannoi  fuoi  fapori  ordinante  li  poflono  tenere  ftraordi* 
narii,e  che  fiano  nel  detto  modo  Divini.  La  volóù  puoi 
tenere  fapori  ordinarli,  come  fpiega  il  medemo  Dottor 
Serafico, ( 1 ) dicendo;  Cùm  inttlletlus  cocperit  in  agnitio - 
ne  veri  dilatar/, (latini  etiamgufius  anima,  hoc  e fi  interior 
affettus  incipit  quodd fp/rituali  fapore  in  cogniti s diletta- 
ti . E li  puole  tenere  itraordinarii^ò  perii  dolce, maravi- 
gliofoj  & intenfo  della  confolazionc,che  giunga  ad  eflcr 
tanto,  che  fofpenda,ò  privi  Tufo  de  fenico  per  feguirfi  à 
qualche  vifionc  fublime  dell*  intelletto  ,horfia  a quella 
contemplazione, che  li  Miltici  chiamano  infufa,pernon 
poterfi  confeguire  con  la  grazia  ordinaria,  hor  alia  vifio- 
ne  così  puraméte  intellettuale, che  non  cooperi  la  fanta- 
fia.E  come  quefto  fapore  della  volótà  è un  genere  di  go- 
dimento, ò fruizione, come  infegnò  San  Bernardo, (rn)& 
il  godimento  nafee  dalfamore, fecondo  quello  di  S.  To- 
mafo:(n)  Ex  eo , quod  altquid  amamus,defideramus  illud , 
fi abfty gaudemus  cùm  adefi : Si  ha  d’attennere  molto  nel 
fapore  lpirituale,air  amore,  di  dove  nafee,  al  fuo  ogget- 
to,al  iuo  motivo, & ai  fuo  triodo. 
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• 67  Villi  li  generi  de  fapori , che  vi  fono  > fi  ha  da 
efaminare.quar  è il  diferetivo  delle  rivelazioni, e che  cir- 
coftanze  ha  da  tenere  per  efferlo.Et  il  primo  è certo, che 
ha  da  edere  ftraordinario, perche  quello,  che  fi  puole  ot- 
tenere con  le  forze  della  noftra  naturaò,  della  grazia  co- 
mune, & ordinaria  , non  puole  effer  mez,zo  di  difeerne- 
rela  rivelazione  diDio,da  quella.che  è dello  fpirito  pro- 
prio humano,  pofto  in  affetto  di  divozione;  come  mira- 
bilmente dichiara  San  Bonaventura,  (0)  avvertédo,che, 
In  hoc  alienando  quidam  devoti  inveniuntur  dee  ep  ti  fletti 
& in  interna  infpiratione.  Parimente  c certo,cheilfapo- 
re  fenfibile, benché  fia  ftraordinarij (Timo, non  è il  difere- 
tivo , poiché  quello  diferetivo  i Santi  lo  chiamano  inti- 
mo 5 eia  ragione  lo  convince  , perche  dell’ifteffa  formai 
che  le  vifionifenfibili,  puole  caufare,ò  contrafare  il  De* 
monio  quefti  fapori.  Ragione,  che  efpreffe  filteffo  Dot- 
tore Serafico, ( p^dicendo  gravemente  iStcut  devi/io - 
nibus , & revelationibus,  ita  de  huitifmodi  fenflbilibus  ex* 
peri  enti)  s e fi  fentiendumyquod  aliqui  feducuntur  in  eisjpu - 
tantes  effe  a Deo  , quod  forte  phantaflica  deceptio  efl  ; & 
aliqui  putant  effe  aliquid  magni , quod  nullius  efl  meriti , 
vel  momenti j es*  aliqui  extolluntur  de  talibus  apud  fe , & 
iaclant fe>  quafl  de  fin gularis  grati*  f meli  tate.  Convince 
quella  ragione  di  ogni  fapore  fenfibile.hor  efteriore,hor 
intcriore.  Refta  dunque,  che  il  fapore  diferetivo  deve  ef- 
fere  fpuitualc,  cioè,  affetto  della  volontà  , à cui  fpetta  il 

gu- 
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guftare  delle  potenze  dell’anima,  fecondo  quello  di  San 
Bonaventura  : (q)  Àttumguflandi  nonhabet  intelleUus , 
fed  voluntas . E lafciato  il  fapore,  che  fi  confeguifcc  alla 
vifionc puramente  intellettuale,  conofciuta  evidentemé- 
te  tale , che  farebbe  evidenza  inanellante , di  cui  fi  difie 
di  fopra:  (r)  habbiamo  da  mirare  le  qualità  , che  fi  ricer- 
cano in  quello  , il  di  cui  conofcimento  refleflb  non  hà 
evidenza,  nè  della  pura  intellettualità , nè  della  foprana- 
turalità  di  effi  atti:  E non  bada , che  quefto  fapore  della 
volontà  fia  flraordinario,  per  il  dolce,  maravigliofo  , & 
intenfo  della  ccnfolazione  : perche  il  Dottore  Serafico, 
(s)  Padre  della  Miftica,  per  dotto,  8c  efperimentato,  de- 
fcrive  un  fapore  così  dolce  > che  ritmici  dulcedine  replet 
cor 1 nato  così  bene, che  venit  per  contemphtionis  quiete  mi 
così  intenfo,  che  in  tantum  abundat  h<ec  dulcedo  in  corde , 
ut  redundet  ad  omnia  membra  abundè  , adeòut  totus /ibi 
tain  interius,  quam  exterius  melhfluus  njìdeatur\  così  ma- 
ravigliofo,*r  faporem  generet\  E con  tutto  quello  dice  di 
erto,  che  de  hac  admirabili  dulcedine  cordisi  femperfecu - 
rum  ejl  dubitare  ; quia  Diabulus  transfigurat  fe  in  dnge* 
lum  lucis , & confuevit  fimilia  procurare  . E con  ragione, 
perche  il  Demonio  con  tal  defirezza  pud  commovere 
(piriti, & humorhe  fpedire,  & impedire  li  organi,  e vie  de 
lenii , che  induccndo  varie  operazioni  fantaftiche,  à che 
iìcguono  diveifi  conofcimcnti , e propofizioni,  da  che 
• * 2 fuo- 
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fuolc  lafciarfi  trafportare  invarii  affettila  Volontà  in- 
gannata) cótrafjcci)  & imiti, permettendocelo  Dio  quel- 
le maraviglie»Per  quefto  San  Diodochio  (t)  per  evitare 
Tinganno,  che  puoi  eflervi  nel  gufto  di  quelle  foavità , ò 
dolcezze»  diede  per  regola  > che  avverta  il  fpirituale,  che 
la  grazia  di  Dio  habita  nel  profondo  della  mente , e Ta- 
maro del  Demonio  dimora  all'intorno  del  fondo  del 
cuore:  Iberno  enim  potejì  (àicc)  Divinam gufare foavi- 
tatem^ut  arrurum  Dtmonis  fenfo  experiri>nifì fibi perfua - 
ferii , gratiam  qtiidem  Dei  in  profondo  mentis  habitare % 
tnalos  vero  D timone s circumfondum  cordis  commoraril 
Quod  quidem  vellent  D<emones , ut  nunquam  apud  homi - 
nes  credereturt  nè  càm  mens  hoc  perfette  cognofcerety  recor - 
datione  Dei  fe  adverfos  eos  armaret  • Per  intendere  que- 
lla regola  mirabile  di  San  Diodochio  > fi  deve  avvertire 
con  San  Bernardo  , (u)  che  cuore  fi  chiama  TofHcina  di 
tutti  li  affetti  della  volontà  \ Totamfibi  vendicat  volun. 
fatemi  c mente , la  di  cui  etimologia  fi  prende  da  che  emi - 
net  in  anima , è quella  porzione,  forza,  ò facoltà  fublime 
delTanima , con  cui  fi  attacca  à Dio , e gode  di  elfo  : Ejl 
enitn  tnes  vis  qu<eda  animtf&ce  Bernardo:)  Qiga  inh<ere~ 
vius  D eo fruimur.YLx.  aggiugc:/rr«///o  aute  h*c  in  fapo- 
re  quoda  Divino  ejh Quefto  godere  Ila  in  un  fapore  Divi- 
no,&:il  fapore  è Tilteflo  godimeto.Ciò  fuppofto,la  regola 
èjdie  fi  miri  dove  Uà  il  fapore, nel  cuore,ò  nellamece?que 

Ilo 


(t)  S.DioJocb.  deperffpir.Cdp'll*  (u)  S.Bertt.de  uaf.&digtt. 
nmor.rltviff,  cap.  I o» 


Digitlzed  by  Google 


preliminare:  >125  ^ 

fio  fi  ottiene  mirando  di  che  è il  godimento,  ò diletto.  E 
come  il  godimento  nafce  da  amore,da  che  amore  nafca? 
Se  ilgodimento  èpuramete  di  Dio,  in  Dio, nato  dall* 
amore  della  fua  bontà, che  fi  fiegue  al  contéplare  la  Tua 
bellezza,  ftà  nel  profondo  della  mente, come  corta  dafia 
fua  dcfcrizzionc;  e quello  è il  fapore  ficuro,  che  in  altra 
cccafione dichiarò  San  Bernardo  (x)  dicendo  : Deletf  i- 
tur  de  Deo  in  Deum^cùm  cjus  decorem  contemphtur.O  qua 
]ucundutn  fentitur  ? Se  il  godimento  non  è puramente  di 
Dio,ò  in  Dio.f'e  non  d'altri  oggetti, à quali  l'anima  tiene 
affetterà  nel  cuore, e fi  deve  cautelare;  perche  alfintor- 
no  di  quella  commune  officina  fi  aggira  l’amaro  dell’in- 
ganno ; e fuole  pcricolofamente  indurlo,  ò la  vanita  del 
proprio  fpirito , come  in  unaoccafione  dille  San  Bona- 
ventura.Yy)  Sgpè  etiam  cùm prò  vanagloria  quis  optat  gra- 
t terni  bene  pradicandi^vel propbetandt , velmirucula  faci?- 
di^vel  ahudytmde  mirandus  vide at tir > agendi,  cor  delufum 
hu)ujrmocti  phantafmatibus  hiUreJcit , &in  vanam  affé* 
clionem pinguefeit  : O la  fuole  indurle  la  malizia  del  De- 
monio, come  dille l'iftello  Santo  in  un  altra  occafione: 
(l)  V e Ile  t enim^quod  homo  fuperbir  et > & fe  alt  quid  repu - 
taret>ut  taiibus  dehciisfrueretur^ibidequiefccret , & fic 
avertereturà  Deo  . Et  il  me^zo  di  rimediare  quello  dan- 
no, e di  ccrncre  quello  fapore  del  cuore,  dice  il  Dottore 
Serafico  (a)  molto  conforme  alia  dottrina  deU’antic©> 
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c Santo  Padre  Diodochio,è  ridurlo  alla  mente,  ponédoj 
indrizzando  à Dio  tutta  la  fua  villa,  òc  affetto>e  dilet- 
tandoli fidamente  di  Dio  ; con  che  fe  il  fapore  è di  Dio, 
fi  farà  più  intenfo»  e fc  è del  Demonio,  cellari,  ò almeno 
le  ne  tornarà  rimetto:  Et  ideo  (dice)  cum  fummo,  diitgen - 
tìo  attendendum  ejl>  ut  quandocumque  acciderit  talis  de - 
leclatio^aciem  mentis  in  Deum  dirigastnec  al?  ilio  cor  tttutn 
difcedati&ji  deletlori  oporteotfolùm  deleUeris  in  Deum . 
7'uncfo  Deo  effet  ilio  dulcedo , deber  et  intendi  fi  à Diabo - 
• loydeberet privartela  faltem  retnitti . 

68  E*  dunque  il  fapore  difcrctivo  , che  qualifica  le 
rivelazioni  di  Divine>un  godimento,  ò dilettazione,  fpi- 
ritmle,  ftraordinaiia, puramente  di  Dio,  Se  in  Dio,  nata 
dalfamor  Divino  nella  contemplazione  della  fua  va- 
ghezza. Per  quello  dille  San  Gregorio,  (b)  che  al  gode- 
re quella  interna  dolcezza  fi  abbrucia  lanima  nett'anio- 
re , e con  ogni  anhelo  procura  inalzarli  fopra  di  fc  , per 
giungere  alPoggctto  del  fuo  amore , che  contempla  fo- 
pra dife:  Cum  internam  dulcedinem  degù  fìat  (d:ce)  amo- 
re  dfluatjre  fupra femetipfam  nititur. Però  perche  (come 
bene  averti  Cerfone)  (c)  fuolc  una  padione  d’arnor  va- 
lute carnale,  mentirfi  amor  Divino,  & imitare  il  fuo  di- 
letto^ guflo,  fi  deve  attender  molto,fe  nell’elevazione, 
in  cui  fi  efperimenta  la  dolcezza,  fi  mcfcola  qualche  co- 
la turbolenta, carnale,  ò brutta  ; cbealThora  dice  S.  Dio- 
dochio,  (d)  farebbe  del  Demonio  : Sin  autern  rtllam 
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prorfus  dubitationem  , aut  f \edarn  a liquam  cogitationem 
mens  in  illa  grati*  operatione  concipiatquamvts fancto  #ft- 
vjine  lefu  afa  fu  ad  propulfandum  tnalum  , C T non  magis 
adamorem  tantum  Dei  incendenduM,/cienduw  efi,  confo - 
lattonem  illam  falfa  fpecie  Utiti*  a fallace  Dàmone  prò - 
fictfei . E perquefto  San  Bonaventura  (c)  alla  dolcezza 
fpirituale,à  cui  fiegue  qualche  fenfibile  impurità, benché 
fia  fenza  colpa  del  paziente,  la  tiene  per  fofpettofa . Sa- 
rebbero ramorc,6<:  il  godimento  ad  eftofeguito,  con  fi- 
curczza  Divini , fé  ftaflero  in  quell’altezza  di  perfezzio- 
ne.chedefcrifTe  l’ifteflo  Dottore  Serafico  ( f ) Ita  inh*re- 
re  Deo , ut  tota  anima  cum  omnibus potentiis  fuis  » & viri- 
bus  in  Deum  colletta  , unus fiat fpiritus  cum  eo  ; ut  nibil 
meminerit  nifi  Deum  inibii  fentiatt  vel  inielligat  nifi  Deu} 
&omnes  ajfettus  in  amoris  gaudio  uniti  in  fola  conditoris 
fruitione  fuavitcr  yuiefeant . Se  qualcheduno  neirelcva- 
zionc  fi  ritrovale  cosi  unito  conDio>che  raccolta  à Dio, 
& in  Dio  tutta  ranima,con  tutte  le  Tue  potenze,  e forze, 
fi  faceffe  un  fpirito  con  cflo  5 di  maniera  che  di  nefluno 
fi  ricordafle,  fe  non  di  Dio;  nulla  fentirebbe  , ò intende- 
rebbero non  Dio, e tutti  i Tuoi  affetti, uniti  nel  godimen- 
to delTamore,  nella  fola  fruitione  del  fuo  fattore  ripofa- 
rebbero  ; quefto  fenza  dubio  terrebbe  il  fapore  difetti- 
vo, nato  da  charità  vera  . Però  perche  non  tutti  giun- 
gono airemincnza  di  quefta  perfezzione  , ònonlem- 
pre  ricevono  le  rivelazioni  in  quefta  altezza  * San  Ber- 

nar- 

*—  ■ » " —» .1-,  r-m  I I ■ Il  * - ' 1 m 

(c)  S Bvfrav.  depì'of.rchg  Itb  2.c.7f.  (f^S .Bonav.ibi  c.  n>fost  rr,cd» 


la 8 D I S C O K S O ! 

do(g)affcgnò  gl’effctti,  che  più  frequéteméte  fi  conòfce 
nalccre  1* ecceffo  affettivo  da  dolcezza  delDivinoamore, 
àhcdoiPius fané  affe£lus>  & peclus  amore  cales>  & sacl<* 
devotionis  infufio^etia  & vehementi fpiritus  repletus  ?jelot 
no  piane  altunde  qua  e cella  'vinaria  reportantur,  L’affetto 
pietofo,  il  petto  acccfo  in  amore , l’infufione  della  divo- 
zione fama,  & il  fpirito  pieno  di  vehcmente  zelo,  che 
provano  neireccefio  affettivo  ; è cofa  chiara  che  non  fi 
ricercavano  fe  no  che  dalla  bottega  del  comporto  vino 
della  charità. 

69  11  Serafico  Dottore  San  Bonaventura  (b)  av- 

verte > che  la  caufa  di  permettere  Dio , che  il  Demonio 
inganni  con  fapori,e  dolcezze  rtraordinarie,  nella  forma 
di  fopra  accennata, alcune  perfone  contemplative, tenu^ 
te  per  fpirituali,  è la  fuperbia  , che  incautamente  conce- 
pirono,prendendo  occafione  della  vita  fpirituale  : j Quia 
alicjui  contemplativi  alienando  de  fe  nitnis  pr*fumunt% 
aliof^ue  contemnunt)&  creduntì  fe  Deo  effe proximosyxùm 
tamen  fnt  per fuperbiam  ah  eo  nimis  elongatii  ideo  Diabo- 
lus  Pater fuperbi*  hanc pctcflatem  in  eos  accipit>ut  talibus 
deliciis  tllos  decipere  pojjit.  li  prefumere  di  fe,  deprezzare 
gli  altri, péfare  che  fono  qualche  cofa, non  effendo  nien- 
tej  crederfi  molto  proflimi  à Dio, (landò  affai  lontani  da 
effo,  per  la  luperbiaj  è la  caufa, che  il  Demonio  Padre  di 
ella  fuperbia,  à cui  fi  arrollarono,  habbia  potere  d’ingan- 
narli  con  finte  delizie  così  ciecamente , che  non  difeer^ 

nano 
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nano  i!  Tuo  danno, anche  perii  mezzi  aflegnati.Per  que- 
fio  li  Santi,  (i)  c Dottori  miftici,  come  mezzo  d'ogni  fi- 
curezza  , tra  fcogli  tanto  pericolofi  fopra  tutte  le  altre, 
danno  il  fegno  contrapofto.Quefto  comrafegno  è la  ve- 
ra humiltà,fopra  cui  tutte  fi  aflìcurano.L/hurniltà,ela  fu- 
perbia  (dice  Gregorio  il  Grande)  (k)  fono  le  due  quali- 
tà cótrapofte,  che  dividono  li  due  Regni, quello  di  Chri- 
fio, e quello  diSatanafloPer  quelle  conofcemo  con  chia- 
rezza quelli  che  fono dell’uno,©  dellaltro  Principato:  Il 
contrafegno  de  i reprobi  è la  fuperbia  5 quello  delli  elet- 
ti Phumiltà  : con  folo  conofcere»  quale  di  quefte  due  di- 
vife  porti  alcuno.fi fcuopre  fiotto  di  che  Rè  milita:  Quia 
igitur  Redemptor  nojler  (dice  il  Santo)*  corda  regit  hnmi- 
liumì&  Leviathan  ijle  Rex  dici  tur  fuperborum^apertè  co - 
gnofeitnus , quod  evidentifjirnutn  reproborum  (ignum  fuper- 
bia eft)  at  cotràyhumtlitas  elettoruw-Cùm  ergo  quam  quif- 
que  habeat  cognofcitur  , fubqtioRege  militet  inventtur ; 
Quefte  fono  le  qualità  delli  frutti , per  dove  il  Signore  ci 
infegnò  à difeernere  tra  li  Profeti  fallì,  eli  veri  : 
quifque  enim  (prolèguifcc)  quafì  quemdam  titulum por- 
tai operi s , quo  facile  ojìendat  > fub  cujus  ferviat  potè  (lato 
Rettom  i unde  & per  Evangelium  dicitur  : A fruttibus 
eorum  cognofcetis  eos  . Accioche  dunque  i membri  di  Sa- 
tanallo  non  c’ingannaflero, anche  facendo  maraviglie,  ci 
diede  il  Signore  quello  chiaro  indizio  di  conofcerli , di- 
cendo : che  il  Demonio  Rè  fopra  tutti  i figli  della  fuper- 

R bia: 
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bia:  7V>  igitur  nos  Leviathan  iflius.membray  vel  mira  fa - 
ciendofallerent,  apertum  fignum>  quo  deprehendi  valeant, 
demonjìravit  dicens : Ipfe  efi  Rexfuper  univerfos  filios fu - 
perii*. Mai  quello  contrafegno  inganna:  perche  con  tut- 
to che  THipocriti  fi  vedano  qualche  volta  di  mentita 
fpecie  d’humiltàjnon  è poffibile  che  in  tutto  fi  diffimu- 
lino  ; che  è di  tal  qualità  la  fuperbia , fegno  infame  della 
fua  (chiaviti!, che  non  (offre  il  (lare  molto  tempo  occul- 
ta, c fe  in  una  azzione  fi  ricuopre,per  l’altra  fi  manifefla: 
Qui  etfi  aliquando  ficlam  fpeciem  humihtaiis  ajfumunt% 
fe  ipfos  t amen  calare  in  omnibus  nequaquam  pojfunt  ; quia 
eorutn  fuperbia  diti  latere  non  fuftinens  , ciìrn  ex  akategi* 
tur , ex  alta  aclione  denudatur  . Si  conolcono  dunque  li 
foldatidel  Re  dell’h  umiltà  ; nella  loro  di vilà  : Tempre 
llando  ti  moro  fr,  da  tutte  le  parti  circofpetti$  combatto- 
no infjtigabilmente  contro  i moti  deirelezzione,  la  fua 
maggior  follecitudine  nelli  combattimenti,  è cuftodiré 
dalle  ferite  la  villa  del  proprio  conofcimcnto  , confcr- 
vando  così  principalmente  in  fe  Aedi  Thumiltà:  Qui  ve- 
ro fub  Rege  humilitatis  militant , ( conclude  Gregorio) 
Sewper  pavidi y atque  ex  omni latere  circumfpeclu  adver - 
fusjacula  elationis pugnant  , & quafi contra  vepientes 
ittus fo lutti  magis  in  fuo  corpore  oculum  cufiodiunt  > dutn 
in femetipfs  prmcipaliter  bumilitatem  tue'ntur . Appena  fi 
ritrovarà  Santo,  che  non  porti  quello  contrafegno , co- 
me ficuro  aly  lo  contro  tutti  l’inganni  del  Demonio. 
Balli  il  calo  del  grande  Abbate  Antonio  : (I)  fe  gli  rap- 
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prelevarono  in  una  vifione  al  Santo  tutti  i lacci  dei  ne- 
mico refi  {òpra  la  terra.  Chi  pafiarà  tra  tanti  pcricoli>dif 
fe  fofpirando  Antonio?  E fentì  una  voce, che  dille:  Hu- 
militas fola  pcrtranftt  : fola  l'humiltà  palla  ficura  da  tut- 
ti. 

70  Di  qui  il  dotto , & efperimentato  Ciò:  Gerfo- 
ne  (m)  con  altrettanta  verità, quanto  riduzióne  , dille: 
Hoc  ejì  primum , c '9*  pr<ecipuum  fìgnutn  inter  figna  moneta 
fpiritualis  difcretiuum»Monitiones  otnnes  itaque  intrinfe - 
e*,  ornnis  revelatio)  ovine  tniraculitniì  ornnis  amor  extati - 
cusyomnis  contemplano >omnis  raptus > ornnis  denique  nojìr a 
interior^exteriorque  operatiof  Initnihtas pr<tcedit,&  comi - 
tetur<i  & fequatur , fi  nihileam  perìmens  mifceatur  (crede 
tnihi)  ftgnum  habent>quod  a Deo  funt.aut  a bono  ejus  j4n* 
gelo : necfalleris . Quello  è ('dice)  tra  li  altri  il  primo  , c 
principal  contrafegno  5 per  cui  fi  difeerne  la  fpiritual 
moneta.Tutte  le  ammonizioni  interiorùogni  rivelazio- 
ne,ogni  miracolo, ogni  amore  cftatico,ogni  contempla- 
zione, ogni  ratto,  e finalmente  ogni  noltra  interiore , & 
citeriore  operazione, fe  Thumilta  la  procede,  accompa- 
gna^ fiegue,fe  nefluna  cola  fi  mcicoh,che  offenda  que- 
lla virtù  , credimi  à me  , tengono  contrafegno  di  eflerc 
di  Dio,  ò del  fuo  Angelo  buono:  nè  t 'inganni, nc  fei  in- 
gannato. Tanta  fiducia  hebbe  quello  Dottore  nel  con- 
trafegno deiriiumiltà,  che  dille  , che  le  quello  fi  ccno- 
icefle  perfettamente  , farebbe  oziofo  il  moltiplicare  al- 
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iti;  poiché  1’  humilra  , e la  fuperbia  baftantemente  con- 
ti adiltinguono  la  moneta  delle  fpirituali  operazioni  in 
vere,  ò jlluforic  : Humihtatis  ergofignuni  (dice)  fi perfe - 
l ìe  nofceretur^frujtra  multiplicarentur  alta  >quoniam fu- 
perbia,& hitmilitas  nummifma fpiritualium  operationum 
fujjìcienter  condtjìinguunt.  Accioche  fi  conofca  dunque 
le  è vera  humiltà  quella  che  precede,  accompagnale  fie- 
guc  le  cofe  ftraordinaric  dello  fpirito,  c ci  informiamo 
bene  di  quello  ficuro  contrafegno > metterò  qui  le  prin- 
cipali operazioni,  con  che  fi  elercita . E non  parlo  delle 
citeriori,  fe  non  delle  interiori,  che  l'anima  efperimenta 
nell’elevazione  j poiché  folo  trattatilo  qui  dell 'interno, 
che  qualifica  le  rivelazioni- 

71  E*  dunque  la  prima , il  difprezzo , che  l'anima 

tiene  di  fe  medema  , annichilandofi  nella  prefenza  di 
Dio,  e conofcendo  veramente  il  fuo  nulla . Quella  infe- 
gnò  San  Gregorio  Magno,  (n)  quando  dille:  Sancii  vi* 
ri^dum  Divinitatis  arcana  audiunt,  quanto  magis  contem- 
plando proficiunt , tanto  magis  def putendo  quodfunty  aut 
nilnUaut prope  nihil  fe  effe  cognofcuntAÀ  Huomini  Santi 
(dice)  quando  afcoltanoli  fecreti  nafcolli  della  Divini- 
tà,quanto  più  approfittano  nella  contemplazione, tanto 
più  deprezzando  quello  che  fono,  conofcono,che  fono 
nicte,ò  quafi  ructe.Lafccóda,è  il  vivo  riconofcimeto  del- 
le colpe,edifctti jpprihche  caufa  nell'anima  il  maggior  lu- 
me,co  cui  neU’ele vazione conofce  la  perfezzione  Divina, 


(n)  $>Gr?*or.hb.i  f orni* 
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à cui  fi  ficgue  il  ripréderfi  co  feverità  5 c dolerli  co  córri-* 
zionevera.  Di  quella  havemo  illuftre  teftimonio  nel 
Santo  Giob,  (o ) che  havendo  detto  à Dio  in  occafionc* 
che  più  gli  fi  manifeftò:  duditu  auris  audivi  te>nunc  au - 
tem  oculus  tneus  videi  te  : Sin  bora  havevo  havutolumi 
del  vofiro  edere  Divino,  come  chi  afcolta;  adedo  li  ten- 
go tanto  maggiori , che  fono  come  di  chi  vede  5 profe- 
guifee:  idcirco  ipfe  me  repre bendo ago poenitentiam  iti 
favilU)&  in  cinere  : Per  quella  caufa  (dice ) d’haver  co- 
nofeiuro  il  maggior  lume  del  vofiro  eder  Divino  le  mie 
colpe,e  diffl  tthmi  ripredo  à me  medemo)  e faccio  peni- 
tenza, liducendomi  in  favilla  ,e  cenere:  Cosi  lo  intefe  S. 
Gregorio:  (p )Quatò  magi s grati*  lumen  percipit^tdtò  am - 
plius  reprebenfibilem Je  effe  cognofcit . E'  tanto  fedele  il 
lume  Divino , che  come  s'indrizza  tutto à perfezziona- 
re  fanima, quanto  più  fi  augumenta,  più  riprende  fino  à 
non  perdonar  difetto  , per  piccolo  che  fia  , che  non  ar- 
guita , acciocheadun  palio  fi  perfezzioni , fk  humilii. 
Per  quello  dille  Ricardo  Vittorino  , (q)  che  1 anima 
più  illuminata, più  conofce  i fuoi  difetti , e più  perfetta, 
più  fi  avvilite  nella  fua  dlimazione,  condannando  in  fe 
anche  i piccoli  difetti  , che  prima  tolcrava  : Plus  illumi- 
nata (dice)  plus  defeftus  fuos  cognofcit  : & me  li  or  faci  a 
plus  fibt  vilefcit . Damnat  tunc  parvos  dcfetlus,  quos prius 
toltrabat.  A quell 'operazione  d’humiltd  Ila  prodima  la 

tcr- 
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zanche  è il  Saro  timorciperche  quado  il  lume  è DivinoJ 
elevata  l’anima  à quefta  altezza>al  palio, che  co  il  mag- 
gior conofciméto  dclTeterno,  fi  di  elio  maggior  (lima, 
timorofa  con  il  conofcimento  della  fua  fiacchezza  , col- 
pe , e difetti , s*  intenfa  nel  timore  di  perderlo  per  le  fue 
azzioni  temporali  ; e come  quanto  più  conofce  della 
perftzzione  Divina  , tanto  più  riconofce  in  le  quello 
che  difeorda  da  quefta  prima  regola  , anche  in  quello, 
che  prima,  per  non  arrivare  à conofcerlo , fi  raffigurava 
fi  cura}  fi  rcftringe  più, fi  atterra  più, e teme  più:  con  che 
rifìeffo  proffitto  rabbatte, lalfezza la  rende  più  humile, 
e rilluminazione  più  timorofa  . Si  prende  dal  medemo 
San  Gregorio,  (i)  che  dille  : Humana  mens , quò  altius 
elevata,qu<tfunt  eterna  confi derat,  eò  de faclis  temporali- 
bus  gravius  tremefaUa  formidat  : quia  tanto  fe  re  am  xe- 
riiis  cernit>qvantò  fe  ab  ilio  lumine^quod  fuper fe  interini- 
cary  dfcrepajfe  confpicit  : fcque  fit>  ut  illuminata  plus  me - 
tuat\  quia  magis  a [piati  a xentatis  regula  per  quanta  di- 
feorda t>  eamqne  fuus  ipfe  profeElus  quatit > quee  priùs  quaf 
fecura  nihil  videbat. Però  perche  il  Demonio  fuole  con- 
trafarc  il  timore  per  mefcolare  in  elio  qualche  difpera- 
zione,  ò fdegno , fecondo  quello  di  San  Gio:  Climaco, 
(s)  che  parlando  del  timore,  che  fogfiono  indurre  le  vi- 
jfionj,  dille:  Quod  f difperatio  conturbat , iftud  a D<emo- 
nibus  eft  , avvutifee  l'iftdio  San  Gregorio  , (t)  che  fe  il 
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lume  è Divino,  il  timore  incita  alla  fperanzae,  quando 
lo  fpirito  fi  ritrova  più  timorofo  , fi  creggc  la  fpcranza 
con  maggior  coraggio  ad  intraprendere  cofe  maggiori: 
Ouoties  noh’ts  coelefia  demonfrantur  (dice)  fpiritus  qui  de 
favore  fe  concuti t,  fed  tamcn  fpes pr<efumit:tnde  namque 
fpes  ad  maiora  audenda  fe  erigit , vnde  turbatur  fpiritus» 
Per  quello  infegnò  San  Bonavctura,  (u)  che  fiiltcfia  vo- 
cc  D;vij*a  intcriore,  che  prima  conturba,  intimorificc,  c 
riprende;  al  punto  vivifica,  liquefi,  infiamma,  illumina» 
c purifica:  Primum  quidem  fonans  in  auribus  anima  vox 
Divina  conturbata  tcrrct , dtjudicatque  : fed  continuò  vi- 
vificati Itquef aciti  calefacit , illumina t imu dat , òiftc.  LVI- 
tìma  operazione  dclfihumiltà  c quella  , con  cui  fi  mira 
lamina  i fe  medema  , in  comparazione  de  Tuoi  profili- 
mi . Quella , dice  Gerfone  , (x)  che  è una  fapientilfiiru 
infipienza*  con  cui  fiamma,  diffidando  di  fc  moderna  , à 
nefluno  fi  antepone,  ritrovafi  docile  alfiinfegnanza,  raf- 
fegnataalla  correzzione,  di  nefluno  pela  male,  con  nef- 
funo  fi  Idcgna,  tutto  lo  difponecon  (owtkH  anc fipie- 
tifjimamz  vt  fc  loquar , infpientiam,  (dice  ) qua  fibi  de  fz 
diffiditi  qua  nemìnt fe  praponit , qua  ideino  fuajibihs  efy 
& nemìnt  detrahens}  aut  indignans  , difponit  omnia  ftia > 
viter  , &c.  e proieguifee  provando  , come  quella  vera 
humiltà  puole  tener  folo  Dio  per  autor  principale. 

7 a Quelli  fono  li  motivi  interni  di  credibilità ,con 
che  fecondo  le  dottrine  de  Padri,  e Dottori  Miftichche 

hò 
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ho  potute  raccogliere  > fe  gli  poffono  proporre  all’ani- 
ma le  rivelazioni  Divine,  che  riceve  . Nonvièdubio, 
che  tutti  li  fentimenti , affetti , & operazioni  accennate, 
poffono  unitamente  concorrere  in  qualificazione  della 
vifione,  ò rivelazione  Divina.  Nè  vi  puoi*  efTere  tanpo- 
co  dubio,  che  l’anima,  ajutata  fopranaturalmente  con  il 
lume  Divino,  nella  forma  detta  di  fopra  , li  puole  efpe- 
rimentare  tutti  in  fe  con  diftinzione,  e chiarezza.  E pare 
certo,  che  tutti  etti  aflìeme,  Tentiti  , Se  cfperimenrati, 
nella  forma  fudetta , farebbero  evidentemente  credibi- 
le la  rivelazione  all’anima,  che  la  riceveffe,  Seefperimé- 
talle  cosi  : Perche  per  una  parte  è manifefto  , come  di- 
moftra  il  Padre  Suarez , (y)  che  Dio  puole  proporre  al- 
l’anima la  rivelazione  privata  ofeura  , che  gli  commu- 
nica  con  evidente  credibilità  ; e che  molte  volte  riab- 
bia in  quefta  guifa  propello  à fuoi  Santi , prova  vrgen-* 
temente  il  medemo  Dottore  con  molti  tetti  della  Sac  ra 
Scrittura;  e da  etti  s mferifee,  che  li  motivi , con  chela 
proponeva,  c che  la  facevano  evidentemente  credibile, 
•erano  interiori  nell’  anima  , e lo  fuppone  in  altri  luoghi 
fittedb  Suarez:  (z)  Per  altra , non  pare  fi  poffono  ritro- 
var motivi  interiori  di  credibilità  più  vrgéti , cheli  pro- 
pofti.  A quefìo  fi  aggiunge , che  non  pare  poffa  capire 
in  giudizio  piudente,  che  Dio  con  tanti  contrafcgni  di 
credibilità, che  fecondo  la  dottrina  ricevuta  de  Santi  < e 
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Dottori  della  fua  Chiefa,  folo  poffono  tenere  la  Maefìi 
fua  per  Tuo  principale  Autore  , permettefle,  che  le  ani- 
me,che  con  puro  affetto  defiderano  folo  piacergli , fof 
fero  ingannate,  con  titolo  di  effere  la  Maeftà  Sua,  chi  le 
infegna  . Se  ballino  meno  motivi  interiori  > che  tutti  li 
fudetti  allieme  , per  fare  la  rivelazione  evidentemente 
credibile  allenitila,  che  la  riceve  >ò  quali, ò quanti  di 
elfi  fiano  per  quello  fufficienti  > lo  lafcio  al  giudizio  de 
dotti.  11  Padre  Suarez  (a)  dice,  che  la  infpiruzione  inter- 
na puoi  rendere  la  rivelazione  fufficientemente  credi- 
bile, per  crederla  con  fede  Divina  , ò che  almeno  com- 
pifee  la  credibilità  fufficiente, quando  non  ballano  i mo- 
tivi, ò propofizione  edema  5 e dice  le  fucceffe  cosi  al 
Padre  del  Batcilh  nella  rivelazione  , che  hebbcdel  na- 
fcimentodel  fuo  Figlio.  Parimente  infegna,  (b)  che 
puole  rhuomo  efperimentare  in  fe  le  mozioni  Divine, 
che  preparano  lamina  per  l’h  abito  della  Fede,  e foglio- 
no  accompagnarlo, e da  fuoi  effetti  congetturare  vehe- 
mentiirimamente , che  fono  Divine  , e di  fpirito  buo- 
no. (c) 

73  Propofta  la  rivelazione  Divina  privata  allani- 
ma,  che  la  riceve, come  evidentemente  credibile , è cer- 
to,che  non  folo  puole  prudentemente, ma  che  deve  cre- 
dere con  tutta  certezza  , e fenza  efitazione  neffuna, 
che  è Divina,  e che  è verità  infallibile  > quello  che  per 

S effa 


fu)  Idtrn  crf.dijp,  4.A?#.  9.  (b)  lbid.hft.6*  »//«  4.  (c)  Vid.toc . citi 

de  Gratili. 
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ella  gii  fi  manifelta.  Di  dove,  parlando  delle  rivelazioni 
Divine,che  fi  propongono  all’anima  con  credibilità  e- 
vidente,  dille  Riccardo  Vittorino  : (d)  Quod  in  Dei  Ih - 
mine  ccrnimusrfuod  ex  e]us  revehtione  cognofcimus , tan- 
ta certi iudinis  fiducia  tcnemus  , ut  nullo  fupcr  hoc  ambi- 
guitatis  ancipiti pulfari pojjimus . Se  la  rivelazione  non 
le  gli  propone  all’anima)  come  evidentemente  credibi- 
le^ conforme  al  numero,  e qualità  de  motivi,  e contrale- 
gni,con  che  fe  gli  proporrà,  de  cfperimentarà  in  fe , farà 
la  propofizione  della  fua  credibilità  probabile  più  , ò 
meno,  e confegucntemente  potrà  fare  giudizio  proba- 
bile d'effere  la  rivelazione  Divina,  e dargli  afienfo,  non 
itabile,nè  certo, mà  confondente  alla  probabilità,  con 
chela  rivelazione  fe  gli  propone  credibile  .Per  quelli 
mezzi, e modi  puole  l'anima  dilcernere,  fe  fono,  ò nò  di 
Dio  le  vifionijò  rivelazioni,  che  riceve. 

74  Però  come  la  perfona , che  ricevè  quelle  vifio- 
ni,ò  rivelazioni,  hà  da  marfifellare  di  che  genere  furo- 
no^ il  modo, con  che  le  hebbe,e  gli  affetti,  Se  effetti, che 
all'hora  Tenti  nell'anima  fua  ; acciocheper  via  di  dottri- 
na, c di  quello  mezzo  del  formale  di  effe , poifino  far 
giudizio  i Dotti, à chi  fi  communicano  > fe  furono  , ò nò 
Divine, reità  altra  difficoltà.  Perche  puoi  luccedere,  che 
con  tutto  che  quella  perfona  habbia  cognizione  di 
quanto  pafsò  nel  fuo  interno  , ballante  per  non  ingan- 
narli à fe  medema,  in  tenere  il  certo  per  dubiofo,ò  il  du- 

biofo. 
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biofoper  certo  > con  tutto  non  habbia  li  termini  ne^ 
ceflarij  per  dichiararli  , nè  fvfo  di  quelli  » conche 
li  Dotti  fignificano  , e diftinguono  quelli  atti  interiori 
millici.  Così  lo  avvertì  il  noftro  Venerabil  Padre  Fra 
Andrea  di  Guadalupe  (c)  dicendo:  Àlij nequeunt expla- 
nare,nec  loquiqua  in  revelatione  acceperunt  : E fi  prende 
da  Riccardo  Vittorino,  ( f ) che  dille , che  la  rivelazio- 
ne Divina,  ale. ine  volte  fi  communica  di  modo  , ut  quis 
A'Iyjterii  declarationem  » quam  per  intelligentiam  videtì 
fermane  expheare  .&  quaf  in  apertam  lucem  prof  erre  non 
valer-,  & altre  di  forma,  ut perfpicua  demonjìratione  altis 
etiam  declorare pofjtmus:  E quella  illuftratiirima  Maclba 
di  fpirito  Santa  Terefa  di  Gicsù , (g)  dice  , gli  fuccelle 
qualche  tempo  à lei  medema,per  quelle  parole  : Ba. 
fìanti  anni  Jiretti  io.che  leggevo  molte  cofe , e non  intende- 
vo niente  di  ejfe\  e molto  tempo,  che, con  tutto  che  Dio  me 

10  dava  a capire  >non  fapevo  dir  parola  per  darlo  ad  inten- 
derei\ che  quejìo  non  mi  e coflato  poco  travaglio  : Quando 
Sua  Maejta  vuole , in  un  punto  l’infegna  tutto . In  quello 
cafo  poffonojSc  anche  fogliono  gli  huomini  dotti  errare 

11  giudizio, circa  la  qualità  delle  vifioni  , che  ricevè  que- 
lla perfona,  fenza  che  dia  intenti  ingannare , nè  dia  in- 
gannata, folo  per  mancargli  la  fpiegazione  in  termini 
propri!, e non  vfar  bene  delli  communi.  Però,  fe  la  per- 
fona,che  hebbe  le  vifioni>ò  rivelazioni, tiene,  non  folo  li 

S 2 ter- 


(e^  A ti  ilr. Guati. in  TheoL  MyH.tr  all  f ) Ri  darti,  a S.  Vi  8.  de 

truci.  bom.i>it.hb.l.(ap%i2‘  (g,) S .Teref.iu  vttajùa  cap-  12. 
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termini  proprii , con  che  li  dotti  fignificano  quefti  fe- 
creti  interiori, diftinguendoli  con  determinazione  efprcf- 
fa  per  le  Tue  differenzc,mà  anche  il  buo  ufo  di  efli  termi- 
ni,e conofcimento  efplicito  dclli  atti,  Se  affetti  interiori, 
in  quanto  per  effi  fi  fignificano  : è certo  che  fe  quella 
perfona  manifefta  quello, che  pafsò  nel  fuo  interno  con 
quefti  termini, fenza  intentare  d’ingannare, fe  non  in  nu- 
da femplicitàffi  puoi  fare  giudizio  prudente  della  quali- 
tà delle  fue  vifioni , e rivelazioni , perle  dottrine  riferite 
de  Santi, e Dottori  miftici. 


§.  X. 

Prova  per  il formale  interiore  • 

. 75  TT"X  Ifcendendo  da  quelle  generalità  alla 
1 3 prova  fpeciale  , che  per  quefta  via  del 
formale  delle  viiioni, e rivelazioni, fi  prende  per  periua- 
dere,che  quelle, che  hebbe  la  venerabil  Madre  Maria  di 
Giesù,  di  quello  che  fcriilc  in  quefta  hiitoria, furono  ve- 
ramente Divine*  cominciare)  dalfultirao . E*  manifefto* 
che  chi  fcriile  quell’ Opera,  hebbe  li  termini  più  proprij* 
c puri, che  hanno  ritrovato  li  dotti , per  fignificare  , di- 
ftinguere , e dichiarare  le  vifioni , e rivelazioni  Divine, 
fuoi  generi , qualità  , effetti , Se  affetti  interiori  • Coda 
con  evidenza  quefta  verità  da  tutto  il  corfo  di  quefta 
hiftoru,dovead  ogni  palio  ti  efperimenca,  fenza  che  vi 
fia  miftica  eccellenza,chc  in  ella  non  fi  ritrovi  dichiara- 
ta 
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ta  con  termini  propriiffimi:  cfpecialmente  dal  Cap.i^ 
del  Libro  fecondo  della  prima  parte,  dove  la  Venera-* 
bil  Madre,  con  lì  termini  più  propri)  delle  due  Teolo- 
gie, Scholaftica,e  Midica, dichiara  le  nature*  differenze* 
qualità, difpofizioni , effetti  d'ogni  genere  di  vifioni 
Diuine«  dalla  più  eminente  intellettuale  , fino  alla  cor- 
porale più  infima.  Di  dove  fi  rende  indubitabile  , che  T 
eccezzione  di  non  faperfi  fpiegare,non  puole  haver 
luoqo  nel  teftimonio.che  dà  la  Venerabil  Madre  delle 
nature,  qualità,  & affetti  delle  vifioni,  e rivelazioni  > che 
hebbe  delle  cofe,che  fcrive  in  quella  hidoria. 

7 6 Che  tanpoco  quello  teftimonio  patifea  Lec- 
cczzione  d mgannarfi  nel  conofcimento  del  genere* 
qualità,  &c  effetti  di  effe  rivelazioni , fi  prova  perquefto 
rlleflo  teftimonio.  Lo  dà  principalmente  la  medema 
Venerabil  Madre  nel  Cap.  2.  del  libro  primo  di  quella 
hidoria,  il  di  cui  argomento  è dichiarare  il  modo  , con 
che  il  Signore  manifeilava  airanima  fua  li  Miderii  • e 
vita  delia  Regina  del  Ctelo, affi  oche  lifcrivefle  . In  que- 
llo Capitolo  dunque  dichiara  primieramente  il  dato, in 
cui  la  pofe  Iddio  per  comm  un  icario  quelli  favoriscile 
fù  il  toglierle  tutto  i*eftcriore,e  fottopolto  à pericolo  , e: 
metterla  in  un  camino  occulto, chiaro, vero*  e puro.  Sin 
d* all' hora  (dice),  conobbi  mutazione  nel  mio  interno un 
(hto  molto f piritu&liz^Ato.  Doppo  va  dichiarando  le  vi- 
lionbe  rivelazioni,  di  quello  dato  » con  che  fé  gli  mani- 
fedavano  li  Miderii, c vita  della  Madre  di  Dio  . Quanto 
alia  fiiaiòltanza*  dichiaratile  le  frequenti  erano  pura- 

* ' niente 
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ixicntc  inteliettualijdctlnc  affittirne,  in  che  fe  gli  mani- 
fdhva  il  Signore  à fe  medemo,i  Tuoi  attributi , e perfez- 
ioni,con  tanta  chiarezzaichc  mediava  folamente  il  ve- 
lo delle  fpecie  intellettuali  abftrattive,per  dove  ficono- 
fccva,e  come divifava  j & in  quefte  vifioni  affittirne  ve- 
deva in  Dio  i Mifterii  fecreti,&  altri  oggetti , che  fe  gli 
rivelavano  , conforme  era  la  fua  Santa  volontà  il  mani- 
feftarli:  Altre  più  inferiori  , in  cui  vedeva  la  Madre  di 
Dio,  &:  i Santi  Angeli  in  fe  Udii;  e così  quelli , come  la 
fua  Regina, ^illuminavano, e parlavano  intellettualmen- 
te,al  modo  che  li  Angeli  illuminano  , e parlano  gli  vnt 
con  gli  altri.  Tutte  quefle  vifiom^dicejche  erano  chiare 
fune  più  dell’altre.H  perche  non  Tempre  (lava  in  quell* 
eminenza, dice  nel  num.  ip.  Difcendevo  ad  altro  (lato 
inferiore,  che  di ordinario  tenevo  jn  cui  ufavo  della  foflan -* 
^a/S*  h ab  ito  del  lume^benche  non  di  tutta  fua  chiare^a: 
Et  havendo  dichiarato  la  qualità  ,óc  effetti  di  quefto  lu- 
me,conclude  nel  numero  25 .Vifioni  corporee  in  q uejìi 
tempi, e flati,  le  tengo  rare  volte  \ però  alcune  immaginarie 
sì.  e quefle  fono  in  grado  molto  più  inferiore  d tutti  quelli, 
che  bò  detti, che  fono  molto  fuperiori.e  fpirituali , ò intelLt- 
tuah . Quello  è quello, che  dichiara  della  foltanza  , ò na* 
tura  delle  vilioni, che  teneva. 

77  Quanto  alla  riflcflìone,cbc  faceva  fopra  di  effe: 
coffa  primieramente  dalla  fua  narrazione  la  diferezio- 
ne5che  teneva  de  loro  generi , differenziando  con  ogni 
diffinzione  quelle, che  erano  intellettuali, da  quelle,  che 
non  lo  erano>e  conofcendo  il  grado,  ò gradi  di  Superio- 
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riti  ,che  tenevano  Tune  fopra  l'altre . Se  quefto  conofci* 
mento  era  evidente  » ò chiaro,  non  lo  fpiega  *,  però  pare 
che  infinua,che  sì,  nelle  vifioni  intellettuali  > poiché  dà 
ad  intendere  che  nella  medema  vifione  , e con  il  mede- 
mo  lume  conofceva  quefte  differenze  : nel  numero  23# 
parlando  della  vifione  delle  creature  in  Dio, dice  :Sico - 
nofee  cjTer  piu  Juperiore  la  vifla,  ò conoscimento  del  mede - 
tno  Signore,  &c.  E nel  nnm.  2 2.  parlando  della  vifione 
de  gli  Angeli  in  fe  ftc  fli,dice:  Difcen  do  qualche  grado  piti 
inferiore  , e parimente  conofco  queflo  . Secondo  , colla  da 
quella  ifteffa  narrazione,  che  faceva  giudizio  di  effere 
tutte  quefte  vifioni  , e rivelazioni  veramente  Divine, 
fenza  che  fi  riconofca,chein  quello  vi  haveffe  dubio  ln 
ordine  alla  qualità  di  quefto  giudizio,  parlando  di  quel- 
le vifioni  altiffime,e  delle  rivelazioni , che  in  effe  tene- 
va,dice  nel  num.  1 5.  Dove  [t  conofce  il  Signore  con  tan« 
ta  chiart^a  , e cenema  , che  non  lafcia  duhio  alcuno  di 
quello  che  s*  intende  • fero  prima  , e meglio  fi  conofce  effere 
Dio  quello  che  fla  prefente , che  s intenda  tutto  quello  , che 
parla  Sua  Maeflà  .E  nel  numero  18.  havendo dichia- 
rato come  quelte  vifioni  erano  in  foftanza  fopranatura- 
li,dice  : E quefto  parimente  s’intende  , e conofce  in  quefto 
flato  con  la  certe^a  che  fi  credono»  ò conofeono  tutte  le  al- 
tre cofe  Divine:  Di  dove  pare  dichiara  , che  il  giudizio, 
che  faceva, che  quefte  vifioni  erano  fopranaturali,  e Di* 
vine,tra  evidente, e confeguentementc,chcle  rivelazio- 
ni,che  in  effe  riceveva,  havevano  evidenza  inattefìante - 
Parlando  delle  altre  vifioni  intellettuali , con  che  cono- 
fceva 
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fceva  la  Madre  di  Dio,  e gli  Angeli  in  fe  ftefli , dice  nel 
num.24.  Intendo, e conofco  il  modo  d'inj egn  armi  » p tri  ar- 
tni,tT  illufirartni,che  è fimile  & alla  maniera,  che  lifiefi 
Angeli  fi  danno  lume, communic  ano,  e partanogli  uni  con 
gl' altri  , & i fuperiori  illuminano  l' inferiori . Il  Signore 
dà  quejìo  lume  come  prima  caufa  ; però  di  quella parteci- 
pata,che  quefla  Regtnagode  con  tanta  pienezza  , la  com- 
v, unica  alla  parte  fuperiore  dell'anima , conofcendo  io  Sua 
Alte7tfa,e  le f tic  prerogative ,e  Sacramenti , del  modo , che 
l’ Angelo  inferi  or  e, cono f ce  quello  che  gli  comtnunica  il  Su- 
periore . Dove , benché  non  efprefla  la  qualità  di  quello 
conofcimento  rcflelTo,con'che  conofceva  il  modo,  e lu- 
me, con  che  fi  facevano  quelle  vifioniffo  dà  ad  intende- 
re, dicendole  ncli'iftello  (lato  della  vifione  diretta, te- 
neva quella  refleffa:  Se  il  fiato  lo  fi  un'  iltefio  genere  di 
vifioni,con  che  s’infinua  > che  come  le  dirette  erano 
chiare,  lo  era  anche  la  refldla  . Delle  vifioni  corporee 
(benché  tanto  poche)  Se  imaginarje,non  dprime  il  mo- 
do di  riflilfionexhe  teneva, ma  fedamente  gli  effetti, che 
efperimentuva.  Pare  però, che  dicendo  le  teneva  ne*  Ita- 
ti ludetti , così  fpirituahzzari  , ballantcmentc  dà  ad  in- 
tendere le  accompagnava  vifione  intellettuale  di  quello 
che  Dio  per  effe  gli  figmfica va . Per  lo  meno  havevano 
da  fuccedere  in  quel  fiato  inferiore, che  dice  teneva  d or- 
dinario, in  cui  ufava  della  [(fianca  , & habito  del  lume, 
benché  non  di  tutta  fua  chiarezza  > e di  quello  dice  nel 
num.2  1.  Ideila  parte fuperiore  dello  Spirito  fempre  godo 
d* una  vifione  bali iasione  di  pace,  e conofco  rntcllet- 

tual - 
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tualmente  tutti  li  Mi  fieni)  e Sacramenti,  che  mi  fi  mofir.t . 
no  della  vita  della  Regina  del  Cielo  , e molti  altri  deila 
Fede  , che  quafi inceffantemente  tengo prej enti:  almeno  il 
lume  mai  lo  perdo  di  vifla.  Pare  precifo,che  per  quella  vi- 
Clone  intellettuale  ordinaria^  rifleflìone  al  lume,  difeer- 
nefle  la  verità  di  quelle  vifioni  fenfibili. 

7 8 Quanto  alli  contrafcgni  di  fentimenti  , affetti, 
& effetti  interiori , che  l’anima  efperimentava  in  tutti  i 
generi  di  vifioni  fudetti,fecondo  quelle,  che  dichiara  la 
Venerabil  Madre, erano  tali,  che  benché  le  vifioni,  e ri- 
velazioni fodero  ofeure, baderebbero  per  farfelcevide- 
temente  credibili.Li  fentimenti, Òc  effetti,  che  in  tutte  le 
vifioni,  e rivelazioni , & in  ognuna  di  elle  con  ficurczza 
efperimentava, pone  in  compendio  nel  num.  z 5.  dicen- 
do : Quello, che  poffo  ajji curare  e,  che  in  tutte  le  intelligen - 
Te  grandi,  e piccole,  inferiori,  e fuperiori,  del  Signor  e, della 
V ergine  Santijfma  , e delli  Santi  Angeli , in  tutte  effe  ri- 
cevo ahondantijfmo  lumeye  dottrina  molto  profittevole , ito 
cui  vedo, e conofeo  la  verità, la  maggior  perfezione,  e Sa - 
tità:  e fento  unafor^a)  e Divino , che  mi  cojlringe  à 
def  derare  la  maggior  purità  dell anima  , e la  grafia  del 
Signore, e morire per  effa^ts^  operare  in  tutto  il  meglio  « In 
quelle  parole  compendiò  tutta  la  dottrina  de  Santi  , e 
Dottori  Miftici,  polla  di  fopra,  e riaffunfe  tutto  quello, 
che  fino  li  fi  era  detto  delli  effetti  interiori  > che  efperi- 
mentava,tanto  delle  vifioni, come  del  lume,  in  cui  la  ri- 
ceve vacche  in  tutte  era  una  ifteffa  nella  foftanza.E  cosi, 
ad  eff  etto  , che  fi  faccia  giudizio  della  conformità  con 

T quel- 
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•quella  dottrinai  c confeguentcmente della  fufficicnza 
delli  motivi  di  credibilità  , proporrò  quello,  che  dice  la 
Venerabil  Madre , per  rifletto  ordine,  che  polì  di  fopra 
quello, che  i Santi, e Dottori  infegnano. 

79  Quanto  airilluminazione  diretta.  Del  farli  di 
repente, dice  nel  num-  i 8.  pai  landò  della  qualità  del  lu- 
me: D'improvifo  infegna  moltoye  riduce  il  cuore . Di  obli- 
gare  allattenzione , dice  del  medemo  lume  nell'intro- 
duzzione,num.i  6» Ali  tra/portava , e costringeva  forte , e 
foavemente  al  conof cimento  dell'ejfere  di  Dio  > della fu  a 
bontk,&c.c  fubito  contando  i Tuoi  effetti  dice:  Il  primo, 
cattivandofi tutta  la  mia  attenzione ,e  volontà:  E nel  cap. 
‘i.x\u\w.i'].Sifente  una  loquela  intima  continuatale  viva , 
che  fa  attendere  a tutto  quello, che  e Divino . Et  anche  del 
tempo,  che  flava  nella  convenzione  humana , dice  nel 
num.2  i . Subito  mi  chiama  il  Signore  con  rigore , e forza 
foave, e mi  converte  all'  attenzione  delle fue  parole , e lo  cu - 
Zioni.  11  molto,  che  infegna  d’improvifo  queftoluene, 
riempendo Tanima  d'illuminazione  intellettuale,  cosi 
quanto  avellere,  e perfezzioni  di  Dio  % come  alla  con- 
dizione delle  creature  , lodichiara  altamente ne’numeri 
1 4.e  i 5.  Della  fua  purità, e nobiltà,  quanto  al  formale, 
dice  nel  num.  1 4.  E quejla  intelligenza , e lume , che  illu- 
mina fanto  fave  puro fotti  le^nobi  le , certo  >e  ;mro.QuantO 
à quello, che  inkgna,dice  num.i  5.  In  quefla  chiarezza 
fi  cono] cono  grandi  mijlerii , quanto  vale  la  virtù,  e quanto 
prezi°fa  cofa  è il  tenerla , & operarla  j fi  conof  :e  la  f va  per - 
ftzzt0ne  > e fcurezza •£  nel  num.  1 9.  Inftgna  con  dijlin - 
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^ioneìlbene^&il  male,  P alto , & 'il  profondo  .la  longhe %+ 
larghe^a,il  mondo, il  fuo  fiato , lafua  difpof^ione,  / 
fuoi  inganni, le  fuefibula^ioniye  fallacie  de  fuoi  habitan - 
ti,&  amatori»  e fopra  tutto  mtnfegna  a calpeflarlo , &op- 
primerhye  folltvarmi  al  Signor  evirando  lo  come  Supremo 
Padrone. e Governatore  di  tutto.E  quanto  difcreta,  e pru- 
dentemente l'infegnava  quello  lume,  dichia/a  neU’iftef- 


fo  num.i  p.e  nel  21  .dice:  Mi  danno  queflo  lumeynon per - 
che  io  dichiari  il  mio  Sacramento  in  particolare  , ma  per + 
che  con prudenza, e fapienza  uf  di  effo.  Della  for7.a,  Se  ef- 
ficacia deirilluminaiione , dice  generalmente  nel  num. 
I q.chefa  amare  il  bene , e riprovare  il  male  : Quanto  alla 
profccuzione  del  bene, dice  nel  num.  1 5.  E queflo  cono * 
feimentofa  una  forra  , foave^  forte,  & efficace  per  amare , 
ferviref?  obbedire  l' A hi  fimo  : Quanto  alla  fuga  del  ma- 
ledice nel  num.  1 8.  Riduce  il  cuore,  e con  potente  forza  lo 
traf porta,  & allontana  dal  fallace,  nel  quale , mirandolo  a 
quefio  lume  fi  ritrova  una  immenfìta  di  amarezza  : Dell* 
uno, e dclialtro,e  della  vittoria  delle  paffioni,dice  num.' 
I 5:  Si  fente  una  virtù , e forza)  che  co  fùnge  aliene , e fa 
oppof  rione . e combatte  con  il  male,  e con  le  pajfioni , e mol- 
te volte  le  vince : E della  divisone,  che  fi  dell'  anima  , c 
fpirito,  dice  nel  num.  I 6.  Lafcia  deferta  la  parte  inferio - 
re , e quando  la  ritorna  a cercare,  e per  perfezzionarla  , ri- 
formando, e come  decapitando  queJU  animali  appetiti  dal - 
le  pa  filoni:  e fe  tal  volta  fi  vogliono  ribellare , li  rigetta  Pa- 
ni ma  con  velocita . Et  ultimamente  nel  num.2.pone  tut- 
ti i fuoi  effetti,  dicendo:  Che  fi  fente  vn  lume , che  illumi - 
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na  1 intelletto  , riduce  la  volontà  rii? ellet quietandole! rii* 
landò,  governando,  e chiamando  tutta  la  Republica  de  se* 
fi  interiori , & ejìeriori , e fottomettendo  tutta  la  creatura 
al  beneplacito , e volontà  dell*  Altt 'fJitno>&  à cercare  in  tut - 
to  la  fola  fua  gloria,  & honore. 

80  . Quanto  al  fapore  intimo  > ò dolcezza  fpiritua- 
le,che  fente  Tanima  nell*  elevazione,  dice , parlando  di 
quelle,  che  teneva  num.l  8.  Che  ilfuo  ufo , e buon  dilet- 
to,&  allegria : E nel  num.  1 7.  che  il  godere  di  quell*  al~ 
tiffima,  è propriamente  fare  nelli  atrij  della  Cafa  del  Si- 
gnore: e nel  num.  23.  che  gli  effetti  della  vifta,  ò cono* 
(cimento  del  Signore, yiwa  dolciumi, & ineffabili.  La  pu- 
rità di  quefta  dolcezza,  & il  ftraordinario  di  efla, dichia- 
ra nel  numi  15  .Se  l* ànima  gode  di  quefo  lume,  e vi  fa,  e 
non  la  perde, non  è vinta, perche  gli  dà  animo, fervore, fica* 
ec^ay  allegria  \ attenta , e follecita, chiama,  & inalza, 
dà  leggierezza  , e brio,  conducendo  dietro  à fe  il  Superiore 
dell*  anima  all*  inferiore  , & anche  il  corpo fi  alleggerire,  e 
re  fa  come  fpiritualizzato per  quel  tempo  , fofpendendo  la 
Jua  gravità,  e pefo : E come  l*  anima  conofce , e fente  quefti 
dolci  effetti , con  amorofo  affetto  dice  all* Altiffmo  : T rahe 
pie  poli  teye  corremo  afjìeme  y perche  unita  con  ilfuo  amato, 
non  fente  le  operazioni  terrene . E lafciandof  traf portare 
da  quefi  unguenti  del fuo  diletto  , viene  à fare  più  dove 
ama, che  dove  anima. Ben  fi  dichiarale  quefti  diletti  fo- 
no puramente  di  Dio,5c  in  Dio,  c nati  d al  tiffima  chari- 
tà  in  quella  perfezione  , che  la  deferifle  San  Bonaven- 
tura 2 e perciò  conclude  con  quefta  caufale  : Perche  già 
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non  'vivo  io)  ma  vive  Chriflo  in  me . E quanto  allontanati 
fiano,non  folo  da  impurità,  ma  anche  da  cofe  terrene,  e 
che  fiano  prefi  nel  ritiro  del  puro  amore  Divino,  dichia- 
ra nel  num.  1 8.  dicendo:  Si  allontana  da  queflo  momen- 
taneo, e correndo /ugge  l'anima  al  Sacrato , e rifugio  della 
verità  eterna>&  entra  nella  bottega  del  vino  compofio,  do- 
ve Ordina  in  me  V Aitiamo  la  charita.  Altre  circoltanze, 
che  accompagnano  la  dolcezza,pone  nel  num.2.dicen- 
do,  fi [ente  una  virtù  dall' alto  forte ,foave^  efficace, e dolce + 
E nel  num.  23  .dichiara  la  tranquillità,  ficurezza, quiete, 
efodisfazzione,che  gode  fanima  in  quella  altezza  ; In 
queflo  conofcimento  (dice)  refia  la  creatura  più  abbondan- 
te & adeguatamente  piena  di  gioia, che  la  riempie  di  mag- 
gior virtù  , e fodtsf anione , e refia  coìrle  nel  ripofo  delfino 
centro:  perche  quanto  è più  intellettuale meno  corporeo & 
tm  a gin  ario  ; e il  lume  più  forte,  e li  effetti  più  alti  maggio- 
re la  fiofianza,e  certezza,  che  fi f ente ♦ 

8 1 Quanto  al  eontrafegno  fondamentale  deirhu* 
miltà:  Quando  la  Venerabil  Madre  fi  determinò  obbe-* 
dire  al  Signore  in  fcrivere  queft'opera , vincendo  la  refi- 
fienza,  che  la  fua  humiltà,  e ti/nore  facevano  , protetto 
avanti  la  Maeftà  Sua , e la  Sua  Madre  Santiffima  tré  co- 
fe,à che  ha  ve  va  in  tutto  efla  d'attendere:  La  prima  (ditte) 
che  fi  conofica  la  profonda  riverenza, che  fi  deve  a Dio  eter- 
nocome  fi  ha  da  humiliare,  & abbattere  più  la  creatura , 
quando  T imm  enfi  a Adaefia  Sua  fi  humetna  più  con  effia  5 e 
che  l' effetto  de  maggiori favorii  beneficii  ha  da  effiere  mag- 
gior timore,  riverenza,  attenzione, & h umiltà . Cosilo  ri- 
ferii 
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ferifcc  nel  num,  8. , e porta  la  feconda  profeguifcc  ; Li 
ter^t  , che  chi  governa  l'anima  mia , e tutto  il  mondo  , fe 
foffe  conveniente,  concfcano  la  mia  pnfllanimita , e viltà, 
&il  mal  ritorno, che  dò  di  qudlo>che  ricevo  .Qucfli  fono  i 
fondamenti,  fopra  di  cui  Tmalzò  l’altezza  del  lume  , in 
cui  riceverono  li  fecreri  della  vita  della  Madre  di  Dio; 
quella  l*atienzione,con  cui  fi  fcrific  la  fua  Hiftoria.humi- 
liarfi  , & abbatrerfi  più,  e più  la  Scrittora  nella  prefenza 
del  Signore, c delìderarc  il  Jifprezzo,^:  abiczzione  pro- 
pria ncll'occhi  di  tutte  le  creature  . Parimente  dichiara, 
come  accópagnavano  il  lume  quelle  opeiazioni  interio- 
ri della  vera  humiltà,  che  accennammo  di  fopra  . Dell* 
annichilazione  dice  nel  num.3.  Li  effetti  di  quefle parole 
erano  in  mefreZ’Zj  di  dolce  amore,  di  ammirazione,  rive - 
renza  timore^  conofeimento  de  miei  peccatile  viltà^con  che 
mi  ritiravo,  mi  avvilivo,^ annichilavo . Del  riconofci- 


mcnto  de  fuoi  peccati , e vera  contrizione  di  effi , dice 
ncirintroduzzionenum.  1 ^.narrando  li  effetti  del  lume: 
il fecondo  Annichilandomi  7 & attaccandomi  con  la  polve - 
reydi  maniera  che  fi  disfaceva  il  mio  effere , e fentiva  dolo* 
re  vehementijjìmo  de  miei  gravi  peccati , confermo  propofi - 
to  della  emenda  , e di  rinunciare  quanto  tiene  il  Mondo  , e 
follcvarmt  fopra  tutto  il  terreno  all'amore  del  Signore  : E 
che  quello  lume  non foìo  gli  difeuopriva  , e riprendeva 
li  peccati, che  chiama  gravami  anche  la  più  piccola  col- 
pa,!) imperfezzione,  lo  dice  nel  num.  1 8.  Sempre  mi  da 
chiamate , & ammoni f ce  nel  tniofecreto  con  forza  potente , 
accicche  operi  tl pili  Santo, e puro, infognandomelo  in  tutto > 
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t fe  manco,  anche  nel  più  piccolo  mi  riprende , fen^a  di  Si- 
mulare cofa  alcuna. Del  timore  fanto,  che  fu  il  fodo  fon- 
damento della  navigazione  del  fuo  fpirito,e  quello,  che 
fempre  aflicuròifuoi  lumi, dice  nel  num.  1 3.  Doppoche 
ho  l'ufo  di  ragione , ho  ferino  un  beneficio  del  Signore)  che 
lo  giudico  per  il  maggiore  di  quelli, che  la  fua  liberal  mano 
mi  ha fatti\  & e havermi  dato  Sua  Altezza  un  timore  in- 
timo e grande  di  perderlo ; e queflo  mi  ha  provocato,e  mof~ 
Jo  a de  fiderare  il  meglio, e piu  ficuro  , e fempre  operarlo , e 
chiederlo  all* A Itiffimo  , che  ha  croctfjfo  le  mie  carni  con 
^uefiafrezza  , perche  temei  i fuoi  giudizi  i \ e fempre  •vivo 
con  quefla  paura  , fe  perderò  l*  amicizia  dell  Onnipo- 
tente y e fe  fio  in  effa  . Da  quello  tellimonio  colla 
pari  mente  la  qualità  del  timore  , che  animava  la 
fperanza  , provocando  , e movendo  l’ anima  àdefi- 
derare  il  meglio  , operarlo  fempre  , e chiederlo.  L' 
ideilo  lume  , che  Y intimoriva  , mortificava  j e ripren- 
de va>airidefTo  tempo  la  vivificava,amnr>oniva*ecoilrin- 
geva  ad  operare  il  meglio  in  una  rincorata  fpcranzarco- 
si  lo  dice  nel  nuoM  p.Quefloè  lume, che  a un  tempo  ifìef -• 
fo  illumina , infervorila  , infegna  , riprende, mortificai 
vivifica , chiama , e trattiene , ammoni f ce,  e coflringe . Dell* 
humiliazione,  rifpettiva  alli  proffimij  fopra  il  concetto, 
che  rnanifefta,  teneva  di  fe  medema  nelfintroduzzione, 
num.  i.  Vna  donna  femplice,  per  fua  condizione  li  [teff a 
ignoranza , e fiacchezza  > e per  le  fine  colpe  la  piu  indegna 3 
uum.3.  A me  la  più  vile  creatura je  num.  4.  mi  cono/co , e 
ccnfeffo  per  donna  debole fenza  virtù r Sopra  quello  cò- 
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cctto, dico, cosi  baffo  di  fé  medema,  replicato  frequente- 
mente per  tutta  l’opera  , fenza  che  in  tffa  vi  fia  parola# 
che  non  refpiri  humiltà}  dice  num.  1 8. il  modo,  con  che 
nell’altezza  del  lume  mirava  i proffinii  in  charità>&:  hu- 
mìltà:  Mi  coflyinge  a che  fa  pa^iente^fen^a  invidia^hs 
fa  benigna  , fen^a  ojfendere  nefuno , che  non  fa  fuperba% 
nè  ambi^iofa  , che  non  mi  adiri , nè penf  malamente  de 
prcjfmiìche  tutto  lo /offra  ^ toleri.  Vltimamente  la  docili- 
tà, con  che  fi  ritrovava  nell’altezza  di  tanti  lumi, per  c fi 
(ere  infegnata , c corretta,  dichiara  nell’Introduzzione 
num.14.dove  non  folamente  foggetta  quanto  dice,  alla 
correzzione  della  Chiefa,  e Tuoi  Miniffri  , ma  anche  di 
più  aggiunge:/?  voglio,che  il  mio  Prelato,Maefro>e  Con - 
fejforefa  te  fi  monto, e Cenfore  di  quefla  dottrina , che  rice- 
vo,e parimente  Giudice  vigilante , e feverc  del  modo , come 
lo  pongo  in  prattica^ò  manco  nell* adempimento  di  effa  , e 
delle  mie  obliga%ioni,  mifurate per  queflo  benefìcio . 

8 2 Quanto  airilluminazione  efperimétale  di  quel- 
lo,che  riferifee,  come  fi  è vjfto,  delli  fentimenti , affetti, 
& operazioni, che  teneva  nelle  vifioni,s’inferifce,li  efpe- 
rimentava  tutti, poiché  di  altra  forma  non  pare  potreb- 
be dichiararli,  differenziarli,  c fpiegarli  con  tanta  diftin- 
zione  ; & anche  dalfifteffa  relazione  coffa  li  riferifee, 
come  cfperimentati.  Che  quella cfperienza  non  fuffe  Co- 
lo naturale,  ma  fatta  per  fpeciale  illuminazione  Divina, 
lo  dà  baftantemente  ad  intendere:  Nel  num.24.parlan- 
do delli  mezzi,  per  dove  fi  certificava  della  verità  della 
VÌfione,dice:  Parimente  f conojce per  la  dottrina  , chejn - 

{cuna, 
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fegna,e  per  l* efficacia  ,c he  tiene, e per  altre  condizioni ,c he  [t 
fentono^e gufano  della puritàMtezZa»e  wriri  della  vtfìo- 
ne\dove  mente  impuro, of curo  falfo,ò  fofpettofo  fi  ricono[ct\ 
e niente  fantopuro , e vero  fi  lafcia  di  rtconofcere : Dove  U 
vede, che  nelFifteffo  lume,chc  riceveva  la  vifione, Cerniva, 
e guftava  tutte  le  Tue  circoflaze,  & efperimetàdole  tutte, 
neffuna  riconofceva,che  la  faceffe  fofpettofa  , e ricono- 
fceva  quante  qualificavano  le  vifioni  per  Divine . E più 
chiaro  nel  num.  1 7.  Sentefi  qui  per  certo  modo  in  tutte  le 
operazioni  fante,  e movimenti  , l*a{fi(lenza  dello fpirito  di 
Chrifto  , che  è Dio,  ejr  è vita  dell* anima,  conofcendofì nel 
fervore  , nel  de fiderio , nel  lume,  nell'  efficacia  per  operar  e% 
una  forza  interiore  che  folo  Dio  la  puoi  fare. 

8 3 Quello  è il  telh‘monio,che  dà  la  Venerabil  Ma- 

dre del  lume,  e modo,  con  che  ricevè  quello,  che  fcrifle 
in  quella  Hiftoria . Del  medemo  fi  prova,  che  non  patì 
inganno  nel  conofcimento  del  genere, qualità,  & effetti 
delle  vifioni, e rivelazioni, di  che  fi  compone, & afferma, 
ricevè  da  Dio  ; e che  cosi  quefto  teftimonio  non  tiene 
Feccezzione  d’ingannarfi  chi  lo  diede . Che  non  patiflfc 
inganno  nel conofciméto  del  genere  delle  vifioni.fi  pro- 
va; perche  fecondo  quello,  che  dice  di  effe, è precifo  fu£ 
fero  cosi  pure, e chiaramente  intellettuali  quelle, che  af. 
ficura  lo  erano, che  non  capifce  inganno  di  allucinarla 
tenendo  cosi  alficuratamentc  alcune  imaginarie  per  in- 
tellettuali di  quella  purità, & eminenza;  principalmen- 
te  ritrovandoli  la  perfona  , che  le  ricevè  , tanto  capace 
nella  dottrina  commune  della  natura,  e differenza  delle 
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vifioni, c nel  li  principii  generali  di  difccrnerlc,  comé  co-' 
Ita,  flava  la  VenerabiI  Madre , per  quello  che  reiterate 
volte  fcrive  di  effa  materia  con  cminenza.Che  tanpoco 
lo  patifle  nel  conofcimento  della  qualità  di  effere  Divi- 
ne^ fopranaturali  ; quanto  à quelle  di  che  afferma > che 
conofceva  effere  Dio  quello,  che  flava  prefente,  e quel- 
lo,che  le  parla  va, con  tanta  chiarezza)  e certezza, che  no 
lafciava  dubio  alcuno;e  che  conofceva  effere  fopranatu- 
rali,con  la  certezza, che  fi  credono, ò conolcono  le  altre 
cofe  Divine;  pare  evidente, poiché  nel  conofcimento  di 
tanta  chiarezza, e certezza, che  efcluda  ogni  dubio , non 
puole  capire  inganno;  folo  fi  poteva  immaginare  che  vi 
fuffe  in  che  la  perfona  tenelfe  per  chiaro,  certo  , c fenza 
dubio  il  fuo  conofcimento  fenza  elferla  ; equefto  non 
pare  poffa  intenderli  in  quello  genere  di  conofcimenti 
non  difeorfivi , nè  imperati,  fe  non  come  efperimentali: 
Quanto  alle  aitali  prova;  l’uno , perche fupponendo, 
che  teneva  nella  verità  alcune  vifioni  della  chiarezza,  e 
certezza,  che  habbiamo  detto , non  è credibile , che  vn* 
anima  così  altamente  illuminafaV  ingannaffe  in  affer- 
mare con  fteurezza  , fi  facevano  tutte  le  vifioni , che  te- .. 
neva,conriflelfolume  fopranaturale  nella  foftanza,con 
che  fi  facevano  le  prime, conforme  fi  vedde  che  lo  affer- 
ma; fabro, perche  in  giudicare,  che  li  lentimenti, opera- 
zioni , &:  affetti , che  dice  fentiva  in  tutte  le  rivelazioni, 
che  riceveva, le  le  facevano  evidentemente  credibili, nó 
s’ ingannarebbe , fecondo  la  dottrina  polla  di  fopra  ; e 
che  neirefperien^a  di  quelli  atti  non  s’ingannaflc,  già 
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fi  prova.  Che  tampoco  dunque  patiffe  inganno  nel  co- 
nofeimento  delli  effetti^  ò operazioni  interiori  » che  ac- 
compagnavano, ò feguivano  le  vifioni, ò rivelazioni , fi 
provarpcrche  con  tutto  che  l'anima  pota  dubitare  dell' 
efiftenza,e  modo  di  alcun  effetto  rimeffo,  ò operazione, 
che  tenne  con  celerità  le  operazioni  forti,  & affetti  in- 
tenfi, collanti, Tervorofi,  di  tal  forte  li  efperimenta  in  le, 
che  non  pare  naturalmente  polfibile > che  dubiti  della 
loro  efiftenza,  fc  li  tiene,  nè  che  fi  perfuada  che  li  tiene, 
non  tenendoli:  Di  dove,  come  le  operazioni,  Icntimen- 
ti>  & affetti,  che  allicura  la  Venerabil  Madre,  fentiva  in 
ogni  genere  di  vifioni , erano  della  fortezza, intenfione, 
fervore  , e collanza  tanto  grande , come  lignificano  le 
fue  parole, non  pare  fia  capace,  che  fi  poteta  ingannare 
in  giudicare  li  teneva,non  tenendoli  • 

‘ 84  Efclufe  dal  tcftimonio,chc  dà  la  Venerabil  Ma- 
dre  del  formale  delle  vifioni,  e rivelazioni,  che  tenne  di 
quello  , che  fenile  in  quella  Hilloria , le  due  eccezzioni 
d'ingannarfi , c non  faperfi  fpiegare , c fupponendo  per 
addio  Tefclufione  dell’altra di  mentire, ò intentare  d'in- 
gannare , la  di  cui  prova  dipende  dalla  qualificazione 
della  virtù  del  foggettoda  quale  fi  fari  lungamente  nel- 
la relazione  della  fua  vita  ; coire  la  prova  di  etare  que- 
lle vifioni, e rivelazioni  Divinerò  folo  applicare  à que- 
llo tellimonio  le  dottrine  polle  di  (opra  : perche  da  elio 
caviamo,  che  quelle  vifioni,  e rivelazioni,  ò furono  con 
evidenza  tn  atteflante , ò chiaramcte  intellettuali,  ò pro- 
polle all’anima,  come  evidentemente  credibili;  c fecon- 
! . V 2 do 
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do  le  dottrine  de  Padri,  Santi, Dottori  Miftici , e Scola* 
Ilici  riferite  » le  rivelazioni  di  qualfifia  di  quelli  tré  mo- 
di ricevute  > fono  certamente  Divine. 

’ 85  Tre  cofe  avvertifeo  quì.Vna  che  con  tuttoché 
quelle  rivelazioni  follerò  per  il  foggetto  * che  le  ricevè» 
di  tutto  punto  certe, c conofciute  lenza  nefluna  forte  di 
dubio  p cr  Divine, e benché  la  fantità  del  foggetto  Halle 
canonizata  dalJaChiela»  no  effendovi  altra  approvazio- 
ne fua,  per  noi  altri  lòlo  farebbe  probabile, che  fiano  di 
Dio*, imperoche  tutto  il  motivo  di  credibilità,  che  ter- 
reflìmo  in  quello  cafo,  confitte,  e fi  fonda  in  che  il  fog- 
getto non  intentò  d'ingannare  in  quello , che  dille , nè 
pati  inganno,  anche  fenza  colpa  fua;  e benché  al  primo 
alficurarebbe  la  fua  fantità  dichiarata  » quello  fecondo 
folo  fi  provarebbe  perle  ragioni  probabili,  che  habbia- 
1x10  propofte,  agiunta  altra  perfuafionc,  di  che  non  per- 
metterebbe Dio  » che  in  cola  tanto  grave  s’ingannaffe 
un'anima  con  Ipecialità  amica  fua:  che  tutto  fa  folo  giu- 
dizio probabile;  c cosi  folo  havrellìmo  credibilità  pro- 
babile di  effere  Divine  • L'altra  avvertenza  è , che  tutte 
le  prove  propofte  fi  fondano  hoggi  ultimamente  in  fola 
Fede  humana  : perche  Tapplicatione  delle  dottrine  rife- 
rite de  Santi  > fi  fa  in  fuppofizione  dell'efclufione  di 
» quelle  tre  eccezzioni,e  di  ette  principalmente  quella  del 
non  mentire  , Uà  fondata/olo  in  fede  humana  ; e la  fua 
prova  prefa  dalla  virtù, e perfezione  della  vita  del  fog- 
getto , come  fin  hora  non  ha  qualificazione  alcuna  del- 
la Chiefa,  puole  tenere  fola  l’authqrità  hunaana,  chele 

- daii- 
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danno  quelli, che  la  riferifcono.  Terza,  chela  qualifica- 
tone, che  fi  prende  dal  tcftimonio  riferito  della  Ven  e-  . 
rabil  Madre , fuppofta  la  efclufionc  delle  eccezzion in- 
dette , non  fi  eltende  à tutte  le  parole  contenute  nell* 
Hiftoria,  nè  a tutto  quello,  che  in  ella  incidente,  ò acci- 
dentalmente fi  dice  , fe  non  che  principalmente  com- 
prende tutti  i Millcrii,  c fuccefli , che  in  effa  fi  riferifco- 
no,quanto  alla  fua  foftanza,emodo;con  che  puoi  ilare, 
che  alcune  voci,  termini,  parole,  Se  alcuna  colà  leggier- 
mente incidente,  fia  propria  della  Venerabil  Madre  • e 
non  del  lume  Divino . Lei  medema  ci  diede  quella  av- 
vertenza nelcap.  2«fudetto,  num.24.  dove  parlando  dei 
modo  , con  che  fc  gli  dava  il  lume  per  fcrivere  5 Se  ha- 
vendo  detto  : Molte  volte  mi  fuccede , che  T illuminalo • 
ne paffa  per  tutti  <juefìi  canali , e condotti  : che  il  Signore 
dà  i intelligenza,  e lume , ò l'oggetto  dt  ejfa  ,elaV ergine 
Santijftma  la  dichiarale  li  Angeli  mi  danno  i termini. /il- 
tre  volte(&*  il  piu  de  It or  din  arto)  lo fa  tutto  il  Signore : al- 
tre volte  lo  fa  tutto  la  Regina,& altre  volte  li  Angelr.hg- 
giunge;  E parimente foglìono  darmi  l' intelligenza  folade 
li  termini  per  dichiararmi  io , li  prendo  da  quello  , che  ho 
intefo.  Et  in  c^uefìo  potrei  errare , fe  lo  permei  teff  e il  Signo- 
re» perche  fono  donna  ignorante , e mi  valgo  di  quello , che 
ho  udito . Con  quella  verità  ingenua  procedé  in  fuo  tc- 
ftimonio la  Venerabil  Madre  ? e così  fi  deve  prendere  * 
Se  intendere.  Sin  qui  è quello,  che  fi  è offerto  proporre 
circa  il  formale  interiore  delle  vifioni,  e rivelazioni, che 
hebbe  la  noftra  Scrittora  di  quello  , che  fcriffe  in  quella 
mirabile  Hiftoria»  ~ ^ §.  XI. 
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Efamt , e prova  dello  jlile . 


8<J 


Q.: 


Vanto  al  modo  di  dire  , la  medema  O- 
pcra  parla  da  fe.  La  proprietà  delle  vo- 
*ci  Tenza  affettazione*  il  corrente  dello 
fìilc, Tenia  battezza  * la  Maettà  delle  parole,  Tenza  fatto’, 
l'eloquenza  Tubiime , lènza  affettato  abbellimento  * la 
diTpofi^ione  attilfima,  Tenz’arte*  il  valore  di  dortrinare, 
Tenza  durezza*  la  lignificazione  d’affètti,  lènza  puerilità* 
l’uTo  delle  Tcienze  naturali»  Tenza  Toggezzione*  il  rigore 
de  termini  Tcolaftici  , lenza  Teccagine  5 la  gravità  delle 
Temenze,  Tenza  alterigia  5 TinTerzione  delle  fraTe  della. 
Scrittura  Sacra,  Tenza  diffonanza,  qualità  > che  notoria- 
mente fi  ritrovano  tutte  nella  locuzione  di  quett’Opc- 
ra,  e compongono  il  Tuo  modo  di  dire,  indicano  no  leg- 
giermente , che  fi  feriffe  col  lume  Divino  • Perche  Te  il 
parlare  di  Dio  eccede  notoriamente  tutto  il  dire  huma- 
no,  Tccondo  quella  Temenza  del  Nazianzeno  : (a)  Cedit 
cnim  Summifermoni  T^uminis  ovine  hum<in<e  mentis  va- 
riavi ) & verf citile  njerhum  . E quefto  eccetto  Tecondo 
San  Gregorio  il  Grande  fbj  non  Tolo  iià  nel  peTo  delle 
cole,  ma  anche  nel  modo  della  locuzione:  V*t  ego  de  rc~ 

rum 

(a)  S.Gregor.Nazianz.  <ipnd.$erai-i*in proì egom,liUic»cap,2  * .%u,  $ # 
(b)  S'Gregor,Al<igHjii'20'MQni/,crtp»io  . . 
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rum  fondere  taceam  (diffej  fcientias  tamen  omnes  > acque 
dottrina  ipfo  etiam  locutionis fu<e  more  tran/cendit»Non 
pare  fi  poffono  offerire  altre  qualità  del  dire , in  cui  ri- 
fplenda  quella  eminenza  del  modo  di  parlare  Divino, 
più  che  nelle  accennate . Et  unendoli  à materia  tanto 
eminente, (file  cotanto  lublime,con  ragione  gli  potemo 
applicare  quello , che  deirelocuzione  del  grande  Areo- 
pagita  Dionifio  , dille  gravemente  Leonardo  Leflic 
(c)  Quo  ad  elocutionem  attinet , eam  quoque  Angelicam 
potiu  s dixeris , quam  humanam , ideò  fublimis  e fi  \ nimi- 
rum  , utconceptionumfublimitatem  or ationis  f uh  limita* 
eXtquet . 

87  Nè  olla,  fe  fi  volelle  opporre, che  nella  Scrittu- 
ra Sacra,  che  è parola  fcritta  certamente  Divina, non  fi  ri- 
trovano quelle  qualità  nel  modo  della  fua  locuzione,  al- 
meno quanto  alla  difpofizione,  metodo,  eloquenza  , U 
ufo  delle  feienze  naturali:  Non  olla,  dico,  perche  quella 
oppofizione  delli  profeffori  di  fola  la  fapienza  monda- 
na, (d)  che  tengono  più  delli  vizij  efclufi  , che  della  fo- 
flanza  delle  qualità  riferite  , 1*  hanno  fuperata  già  fecoli 
prima  i Padri,  e Dottori  Cattolici  . Mollra  nella  Sacra 
Scrittura  San  Girolamo  (e)  la  maggiofcccellenza  della 
Dialettica:  S.  Ifidoro  ( f ) rufo,&  origine  delle  altre  fcic- 
ze  naturali  : S.  Agoftino  (°)  la  più  congrua  eloquenza: 

Difiu- 


(c)  Leon.LefJ.npud  Petr*LnnfeL  difp . <tpo/.  di  S>T)ionif.  in  Rìbhofh.  W. 
edit.  C olort . torti. i . (et)  Ex  S.  Bitfii.  in  examer.  c<tp'l' poff  medium.-. 
(e)  S.tfjerott.tpijl.ioi'rtd  Parti. (f  ) S.ìftdMb'i'  Erymolo^c.x 4. 
(g)  S.Au°ttJlidc  Do£lr*ChriJi.lib./\ 
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Diffufamenteil  Cardinal  Aureolo  (h)h  difpofizionc  at- 
tifiima,  l'ordine  maravigliofo,  li  metodi  tutti  di  difcipli- 
n a:  E tutto  lo  compendiò  con  brevità  Caffiodoro  : ( i ) 
Scriptura  multis  modis  genera  fu<t  locutionis  exercer,defi - 
nitionibus  fuccinEla  , fchermatibus  decora  , 'verborum  prò - 
prietatibus  fignata  , fyllogiftnorum  complexionibus  ex  pedi - 
ta,  dtfciplinis  r ut  Hans  • Non  fono  dunque  ftrane  al  mo- 
do di  parlar  Divino  quelle  qualità  5 anzi  bene  contrafe- 
gni  della  fua  eminenza,  per  vederli  ivi  nella  fua  nativa 
bellezza,  fenza  il  fallace  colorito , con  che  la  vanità  hu- 
mana,  intentando  di  abbellirle)  le  deforma  . Due  generi 
di  eloquenza  diftingueprudenteméte  Agoltino,  (k)  una 
abbellita, e pompofajvn'altra  folida,  autorizzata, e fchiet- 
tamente  Divina  . Con  quella  parlarono  quelli,  che  fcrif- 
fero,comci{lromentidi  Dio, nè  ad  efllera  decente  altra, 
nè  altri  à quella.  Hac  illi  loquuti funt%  (dice)  nec  ipfos  de • 
cet  alia}  nec  alios  ipfa  . Si  faccia  rifleffione  nell*  eloquen- 
za di  quella  Hilloria,  e fi  ritrovaranno  in  ella  le  qualità» 
che  notò  Agoftino  in  quella  dclli  Scrittori  Divini  . Si 
guardi  l'autorità,  e maellà  di  dire  decente  à Dio, quando 
s'introduce  à parlare  qualche  perfona  Divina:  Si  guardi 
la  rifpcttiva  alle  perfone,  quando  parlano, ò la  Madre  di 
Dio,ò  li  Santi  Angeli:  attendali  in  tutta  l'opera  rifpetto 
del  fine,  il  folido  > rifpetto  delle  cofe , tempi  , occafioni> 
fuccellì,  e perfone  , il  dccorofo:  e fi  ritrovarà  una  limili- 

tudi- 


( li)  Per.  Aur.  in  V>rebù  Snc.ScriJ't»  (i ) CflJJìo^.proUn  PfaL  cap.i  f . 
S . A ug.locfrvx.citi 
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tubine  maravigliofa  alla  locuzione  della  Sacra  Scrittura. 
Si  affomiglia  tanto  à quella  locuzione  Divina.quclla  che 
in  quella  Hilloria  lì  o (ferva,  che  in  molte  parti  di  elfa  s' 
incontrano  paragrafi  intieri  « compolli  di  parole , e celli 
della  Scrittura  Sacra, in  frale  correnti,  fenza  che  lì  cono- 
fca  diverlìtà , chcdiffoni  ; come  fi  puole  ciperi  montare , 
leggendoli,  & olfcrvando  i luoghi  della  Scrittura  , che  lì 
citano  nel  margine.Di  dove,  come  Bonaventura  (l)  dif- 
lè  di  Bernardo,  che  haveva  parlato  eloquentillìmamen- 
te  ne’  Cuoi  fcritti,  per  l’ufo.che  teneva  della  Scrittura  Sa- 
era;  potiamo  dire  di  quella  Hilloria)  che  per  la  fomiglia. 
za  che  tiene  alla  frale  di  quella  Scrittura  Sacra  , è la  fua 
locuzione  tanto  eloquente.  E lì  vede  in  efla.che  le  paro- 
le non  lono  cercare,  mi  bensì  come  venute  di  grado  in 
grado;  il  llile  non  affettato,  mi  come  nato, fervendo  alla 
fapienza , come  ferva  infèparabile , anche  fenza  effer 
chiamata , l’eloquenza  : che  è altra  qualiti , che  notò 
Agoflino  (m)  nelli  Scrittori  Divini:  Vtverbaquibusres 
dicuntur , non  k dicente  adhibiu  , ftd  ip/ts  rebus  velai 
J ponte  fubiuncla  videantur  : cquafì  fapientiam  de  domo 
fua,  ideflìpe  Bore  fapicntts  procedere  intelligas ■ & tanaua 
infeparabilemfamulam  etiam  non  vocatam  ft^ui  eloquen- 
ti a m . E come  in  alcuni  delti  Scrittori  Sacri  fi  efferva, 
più  che  in  altri,  difeoperta,  e chiara  l’eloquenza, confor- 
me notano  in  Ifaia,  Nahun,  c Davide  gli  Efpofitori,(n) 
non  farà  alieno  dallo  flilc  Divino , che  lì  veda  in  alcuni 

X ferir- 

(1)  S.  Bbnavferm.  19.  in  Hexam . (m)  S,Aug,  hc,crr,( n)  Apud  Serari* 
loc . eit.  quxft*2,nuw.2* 
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feruti  di  rivelazioni  private»  più  che  in  altri  > quell*  elo- 
quenza  perfpicua. 

88  Potrebbe  qualcheduno  opporci  Tufo  de  termi* 
ni  Teologici  puramente  Scolatici  » che  con  frequenza 
fi  ritrovano  in  quella  Hifloria  ; poiché  nè  quelli  termini 
paiono  convenienti  allo  itile  hillorico,nè  fi  trova  efem- 
plare  deferii  ufato  ne*  fcritti  di  rivelazioni  Divine.  Pe- 
rò quella  oppofizione  facilmente  fi  difeioglie, avverten- 
do,che  Targomento  di  quell’opera  non  fi  limita  alla  re- 
lazione precifa  deTucceffi  efterni  della  vita  di  Maria  Sa- 
tilfima,  delle  fuc  opere,  de  atti  citeriori,  ma  di  più  che  fi 
eftende  a dichiarare  quanto  difpofe  la  Divina  Providé^ 
za  nell'Eternit  de  efegui  in  tempo  I*  Onnipotenza  > in- 
torno à quefta  Creatura,  Madre  del  Crcatorc,nel  modo 
che  li  mortali  fono  capaci  difenderlo  , per  mezzo  di 
una  efterna  relazione.  Di  dove,  comè  in  quello  argomé- 
to  s’includa  fefprclfione  de’millcrii  altillimi»  e manife- 
flazione  deTecreti  Divini  nafcollilTrmi,per  edere  Maria 
TOpera  di  Dio,  in  cui  doppo  deliìncarnazione  rifplen- 
dette  maggiormente  la  fua  gloria  , fecondo  quclllo  di 
S. Bonaventura  : (o)  Antonomajiicè  opus  Domini  mirati- 
le eji  Maria^de  quo  dicitur  in  Ecclefìaflico  : V ds  admira* 
bile  opus  excelfi.  V ere  opus  mirabile  : prater  ajjumptam  à 
V erbo  naturam  nullum  eji  opus,nulla  creatura , in  qua  ta . 
ta  Divina  glori*  materia  reluceat>  ficut  in  Alaria > Fù  nc* 
ccffario>che  queito  genere  d’Hilloiia  fi  fciivefle  con  ter- 
mi* 


(o)  S.  Bottnv.pt  fpec.J?  B.  Virg*  L?3,  7. 
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mini  Tcologicijpoiche  fcnza  elfi  non  potrebbero  cipri- 
merfi  i Sacramenti,  che  include  la  materia . Per  quello 
dille  molto  adattamente  Euthimio,  (p)  che  per  parla- 
re della  Madre  di  Dio  era  neceflario  tener  ftilc  , ò lin- 
guaggio Teologico:  Oportet  enimy  ('dille)  habere  lingua 
T heologicam  ad  lo^ucndutn  de  Aiatre  Dei  SanttiJJìma • 
E come  non  vi  è dubio  , che  tra  li  termini  TeoIogici,lò- 
no  li  Scolaftici  quelli , che  maggiormente  /piegano  li 
Mifterij,  con  efclulìone  dillinta  delli  errori,  che  circa  di 
elfi  indulle  la  mala  intelligenza  delle  parole  Divine;  in 
cócfeguenza  all*  intento  di  manifeflare  quelli  della  vita 
della  Madre  di  Dio , con  la  maggior*  efprelfione  podi- 
bile  alli  mortali,  per  mezzo  d*  una  efterna  relazione  , fu 
pariméte  neceflario  ufare  in  ella  di  quelli  termini  Teo- 
logici, puramente  Scolaftici.  E maggiormente  in  que- 
lli tempi,  ne*  quali  la  malizia  infernale  delli  Heretici 
moderni  fi  è affaticata  tanto  per  adulterare  con  elpofi- 
zioni  finiftre  le  parole  della  Scrittura  Sacra:  che  quella, 
& altre  circoftanze  occurrcnti,  nel  tempo , in  cui  lì  fer- 
vono punti  tanto  delicati , puoi*  effere  la  ragione  della 
fingolarità  deflufo  di  elfi  termini  in  quelle  rivelazioni 
private.  Come, benché  lo  Spirito  Santo  con  Tifteffa  in- 
fallibilità afiìftè  à tutti  li  Concilij  generali  leghimi  nel- 
le fue  definizioni , fù  il  Tridétino  quello  che  più  Ango- 
larmente usò  in  effe  de*  termini  Scolaftici,  per  Toccor- 
renza  delfherefie  di  quel  tempo,  che  co  falle  efpofizio- 
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(p)  Eutbnn.  orai*  de  Zona  firg* 
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r.i  adulteravano  li  termini  communi  della  Scrittura,  e de 
Padri.Se  non  è che  diciamo,  che  il  Rè  de  fecoli,che  con 
alta  providenza  determinò  ma nifeftare  in  quella  età  i 
Millerii,  c Sacramenti  più  occulti  , c molti  (in  hora  non 
intefi, della  Vita  della  fua  Santiffima  Madre, difpofe,cor- 
rifpondeflc  à quella  nuova  maraviglia  il  (ingoiare  , Se 
eminente  di  quello  Itile.  Lo  penfava  cosi  della  grandez- 
za dello  Itile  di  S.Dionilio>calunniata  dalli  Heretici,pcr 
non  edere  ufata  dalli  Chriftiani  in  quella  età,  Pietro  La- 
idio: (q)  Ego  vero  fentio  (diceva)  Divini  Ts[uminis im- 
perio , & mot  ione  h<ec  ab  eo  fui  (fé  fra] cripta  : Deus  profe- 
ti ò rcrum  omnium  opifeXiffiui  ilio  <evo  rara  fu* dam^ in- 
fartuata patrabatt  Dionyfii  mentem  > atepue  linguam  habuit 
prò  calamo  Scriba  velociter fcr iberni s . 1 Ile Jpiritus  , <pui 
Dionyfio  conce  (Jìt, ut  inditi  a cateris , inxuditayue  pangeret » 
verba  etiam>&  mirifeum  orati onis  contextum^uo  illa  ip~ 
faexponeretfuppeditavit . 

8<?  Non  ifeufo  di  riferire  qut>  in  conformazione  di 
quello  penfare  > quello  che  gli  fuccelfe  alla  Venerabil 
Madre  in  approvazione  di  quello  ftiic . Lo  raccontare 
come  lo  ricevei  dal  fuo  ConfelTore*  huomo  di  tutto  cre- 
dito • Quando  la  Serva  di  Dio  obligata  dali’obedienza 
haveva  da  fcrivere  la  feconda  volta  l'Hiftoria,  il  Reve- 
teodiffimo  Padre  Fra  Pietro  Manero  > che  in  quel  tenv 
po  era  Miniftro  Generale  dell’Ordine,  e teneva  notizia 

dell’altezza  delio  (Uie  ufo  de  termini  fcolatiici  > con 
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(q)  Fctr,  tanfi  <bj}>  o>. 
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che  Fhaveva  fcritra  la  prima  voltarle  diffe  che  era  di  pa^ 
rerc , che  fcu(affo  Tufo  di  quelli  termini , (erigendola  in 
altri  più  correnti,  e più  accommodati  alla  volgare  incela 
ligenza, poiché  per  quefto  mezzo  farebbe  più  copiofo  il 
fruttole  fi  evitarebbero  alcuni  inconvenienti.  Però  ben- 
ché flava  in  quefto  giudizio  della  prudenza  humana,nó 
licbbe  ardire  di  porre  la  mano  in  una  cola  cosi  finita,  nè 
ordinare  alla  fua  Suddita  che  conofceva  cosi  offequio- 
famente  obbediente  , Tcfeeuzione  del  fuo  parere  5 fola- 
niente  le  comadò>ch€fè  nc  confutale  con  Dio.Per  obe* 
dienza  dunque  confutala  VenerabifMadrc con  il  Si- 
gnore quefto  dettame  5 e Sua  Maeflà  Divina  le  rifpofe 
quefte  parole  : Non  hanno»  K huominf  in  quefto  flato 
altri  termini, con  che  fi  poffioo  lignificare  frorfterihchc 
ti  mani£cfto,con  efpreflìone  piùdiftinta:  à rai  effetto  ti  Cr 
danne  quefti  ; fe  teneffero  altri  più  atti  à quefto- linei 
quelli  ti  fi  darebbero . Non  folo  quefta  Divina  rifpollay 
ma  anche  il  modov  con  cui  fi  vedono  ufatiin  quella  Bi- 
dona quefti  rermini>drrnoflra  che  quefto  ufo  fiù  difpofi* 
zionedelfAitifEmo^imperoche  di  tal  forte  li  ritrovano5 
in  elio  affratellate  con  la  fchiettczzal’altezza,con  [emi- 
nenza la  chiarezza^che  nè  llllctterato  lafci  dìntendere 
la  fentenza  > nè  il  Savio  polli  megliorare  la  frali  eoo 
che  l'Opera  è cosi  mirabilmente  per  ktutti , che  con  un- 
medemo  ftilc  il  Dotto  fi  ritrova  convinto>e  l'indotto  in- 
diata. Qucfte  maraviglie  riconofcono  folo  Dio  per 
autore-  Dell'elocuzione  della  Scrittura  Sacra  » perche 
R accomoda  all'  intelligenza  di  tutti  » dille  Sant'  lfidor 
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Pdufiota:  (*  j ) Quoniam  autem>&  omnium  curamfufce- 
"piti  inde  clarijftmè  demonJìratur,Divinam  ejje>  atque  Cos - 
lejlem. 

5>o  Vn’altra  oppofizione  potrebbe-iare  qualche- 
d*uno  contra  lo  Itile:  perche  nelle  dottrine,  che  ad  ogni 
capitolo  fi  ficguono  , fi  ritrovano  molte  volte  replicate 
le  medeme  fentenze  , che  parefuperfluiti  oziofa  ; e fé 
quella  viene  abborrira  anche  dalla  natura  nelle  fue  ope- 
re, molto  più  l’ efiludera  TAutore  della  grazia  dalle  fue 
parole.  Quella  oppofizione  però, che  fecoli  addietro,  fe- 
ce r ignoranza  arrogante  alle  Divine  lettere  , 1*  hanno 
vinta  con  evidenza  i Dottoii  Cattolici.  Molto  al  noftro 
propofito  Cafliodoro  : ( f)  In  Scripturis  Sanclis  nimie - 
tas  non  arguitur%  fed  magts  impor  tunitas  crebra  lauda  tur. 
Et  meritò , quia  quanto  notitia  rerum  falutartum  plus  di- 
citura tanto  ampliùs  credentibus , atque  operanttbus  (eterna 
f vita  prdfiatur . Non  è nelli  Scritti  Santi  la  repetizione 
della  dottrina,  vizio  , che, fi  pofla  riprendere  , mi  virtù, 
che  fi  deve  lodare;  poiché  ellendo  la  dottrina, che  in  et 
fi  fi  di,  tanto  importante  per  reterna  falute,  il  mezzo  di 
radicare  la  fua  notizia  , & inclinare  alla  Tua  oflervanza, 
mai  puole  cfferc  oziofo , mi  bensì  Tempre  nella  noltra 
fragilità  gravemente  neceflario.Mi  perfuado,  che  quel- 
lo, che  leggeri  quella  Hilloria,  m’incoipari  di  fcarlo,in 
quello,  che  hò  detto  del  iuo  fiile. 


(()  Cajjìod,  de  Diviu.  Ie8.  CaJ>.  I fi. 
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5.  XII. 

Principii  per  parte  dell'efficiente  inflrumentale . 

• • . • 

* . 4 . 

91  T A prova  più  perfuafiva  di  cffere  quella 
M À Opera  Divina,  e Dio  fuo  principale  Au- 
toreti forma  per  il  mezzo  della  caufa  efficiente  iftrume- 
lale . Tutta  la  fua  forza  fi  fonda  in  che  folle  la  Venera- 
bile  Maria  di  Giesù,  chi  da  fe  medema  la  fcriffe  , fenza 
che  perfona  mortale  la  detraile  , òinfluiffe  quello  che 
ha  veva  da  fcrivere  • E benché  quella  verità  hoggi  è no- 
toria,non  folo  nel  Convento,  in  cui  quella  Serva  di  Dio 
ville,  e mori,  c nella  Provincia  Regolare  , à cui  fpetta  il 
Convento,  mà  anche  nella  Villa  di  Agreda  , in  cui  è fil- 
mato, U in  tutti  i fuoi  confini,  e non  dubito, l’ha vranno 
depollo  nel  Proceffo  molti  tcllimonii  oculari,con  tutto 
ciò  nell’interin  della  fua  rifulta  ,per  li  dittanti , e futuri, 
mi  parve  neceflario  Comprovarla  con  principi! , che  fc 
nò  fuffero  manifcftaméte  veri , co  faciltà  potrebbero  da 
faccia  à faccia  convincermi  di  falfità  quelli  che  hoggi 
vivono,  che  quello  cfporfi  in  perfona  di  qualche  credi- 
to, e riputazione,  che  profitta  flato  Religiofo,foUecita 
il  credito  dclli  dittami  in  luogo,  ò tepo  , &:  anche  lo  me- 
ritarà,  fe  non  làrà  redarguito.  Tutto  pare  necefiario,  af- 
finché il  tempo  no  fcancelli  la  notorietà  prefente,e  que- 
lla fi  partecipi.  E*  dunque  il  primo  principio  ,che  que- 
lla Hittoria  nella  medema  forma,  che  va  itampata,  len- 
za 
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za  variazione  alcuna  fi  trova  rutta  fcritta  diletterai  e 
pugno  della  Vencrabil  Madre  nelfuo  proprio  nome  . 
Sta  il  detto  Originale  nelTArchivio  del  Convento  deli’ 
Immacolata  Concezzione  di  Agreda.Di  là  tralportoffi 
à Madrid,  quando  il  Reverendi.  Generale  radunò  l’af 
femblea  dì  fopra  accennata  ; & in  ella  fi  conferì  parola 
per  parola  con  il  tranfunto>ò  copia,  per  cui  lì  haveva  da 
imprimere,  con  efattezza  tanto  fcrupulofa,  che  anche  fc 
qualche  parola  per  trafeuragine  del  Copifta  flava  tra- 
fpofla  nella  copia,  fenza  variazione  di  fenfo,  fi  rimette- 
va al  luogo , che  tiene  nelfOriginale  . Di  maniera  che 
tutta  THiftofia,  come  va  ftampata  conlafua  infcrizzio- 
ne,  introduzzioni,  divifioni  in  parti,  libri,  capitoli, e nu- 
meri marginali,  è alla  lettera  Ti  lìdio,  che  fi  ritrova  fcrit- 
to  neirOriginale  Indetto  di  fuo  pugno.  Solo  per  orna- 
mento fi  aggiunfero  i fommarii , e citazioni  de  luoghi 
della  Scrittoi  a , che  vanno  nel  margine > al  fine  d'ogni 
Tomo  le  Note,c  nclfultimo  Tlndici, fenza  intromette- 
re parola  alcuna  nel  Teflb  . Sari  perpetuo  refiimonio 
di  quefia  verni  la  compulfa  , che  fece  il  Sig.  Vefcovo  di 
Tarrazzona  del  medefimo  Originale,  ponendo  una  co- 
pia fedele»  inferra  nel  procedo , di  cui  fi  fece  menzione 
di  fopra  . Che  il  carattere  di  quello  originale  fia  di  pro- 
prio pugno  della  Vencrabil  Madre,  fi  fi  evidetdc  chia- 
ro, paragonandolo  con  quello  di  quante  lettere  fi  con- 
fervano fue;  che  fono  tante,  che  fanno  notorietà.  Nè  fi 
puole  maliziare, che  qualche perfona  comrafaceffe  il 
carattere  $ poiché  è notorio  nel  Convento  , che  Y itìeffa 

.Ve- 
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Véncrabil  Madre,  non  fololo  riconobbe  per  fuo , e co- 
me tale  lo  commUnicò.àfupi  Confeffori, e Superiori;  ai* 
finche  lo  efaminaffero,  ma  di  più  che  lo  fece  legare  nel- 
la forma  che  hoggi  fi  ritrova  , e lo  confervò  in  quella 
guifa  tra  le  fueferitture  fino  che  moriMafciando  alle  fue 
figlie  quefta  pxeziofa  heredita  . Et  all’hora  il  Generale, 
lo  rinchiufe , portandoli  fpco  la  chiave , e tenendola  in: 
fuo  potere, infino  à tanto  che  mandò  à prenderla  per  fa- 
rel’efame  fudetto^di  maniera  che  non  vi  puoi  elTere  fo- 
fpetto  neanche  di  una, leggiera  addizione  di  altro  carata 
tere* - .*  ...•  •:  'i-*.!*,  * : **  . 

5)2  . Da  quello  principio  fi  prova  urgentemente  J 
che  la  Venerabil  Madre  Maria  di  Gicsù  fù  chi  da  le  fief. 
fi>  fcriflfe  tutta  quella  Hiftoria,  fenza  che  perfona  morta- 
le in  tutto,  ò in  parte  la  detraile,  ò influifle  quello, che  in 
efia  fcrilfe  . Perche  cosi  appunto  lo  teflifica  in  fuo  pro- 
prio nome  la  Scrittora  in  tutto  il  difeorfo  dell’Opera  , 
dal  principio airultimo,  afficurando,  che  tutta  la  fcriflfe 
per  lume  Divino  $ per  mezzo  di  cui  riceveva  infino  i 
termini,  nella  maniera  che  fi  dille  di  fopra  , fenza  altro 
influllo  di  perfona  mortale , che  quello  che  lignificò  in 
quelle  parole:  (a)  E quando  incontro  gualche  difficolta 
nel  dichiarare  le  intelligence , ricorro  al  mio  M*eJiro  , e 
Padre  Spirituale  nelle  materie  più  ardue  , e difficili  . Ef- 
fondo dunque  quello  continuo  teflimonio  notoriamen- 
te deiriilefla  Venerabil  Madre  , per  il  principio  fiffo  di 
<<  • Y tro- 
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trovarfi  fcritta  tutta  quella  Hiftoria  di  fuo  carattere , Se 
in  nome  fuo;  non  vi  è ftrada  di  negare  la  Tua  verità  » fc 
non  col  dire  , che  quella  Creatura  vuolfe  di  propofito 
ingannare  il  Mondo  in  materia  cosi  grave  mentendo» 
che  ricevè  per  lume  Dtvino  quello,  che  qualche  perfo- 
ra dotta,  intentando  Tifteffo  inganno  , gli  dettava , ac- 
ciòche  fcriveffe,ò  gli  dava  fcrittt>,acciò]o  copiaffe.  Qua- 
to  fia  incredibile  quella  temerità  d una  Creaturaiche  da 
che  hebbe  l'ufo  di  ragione , (ino  che  terminò  la  vita  in 
vecchiaja  , ville  in  quanto  fi  potè  conofcere  perfettiflt- 
jmamentc  > fenza  che  giamai  fc  gli  oftervafle  grave  im- 
perfezzione;  non  è necelfario  ponderarlo>poiche  anche 
l’immaginarla  non  pare  polfa  capire  in  animo  di  Cat- 
tolico. E molto  più  quando,  nè  in  quella  Creatura  vi  fu 
ignoranza , che  ricuoprifle  la  colpa , nè  accelerazione 
della  morte,  che  dalle  colore  all'impenitenza * Benché 
non  mi  perfuado  > che  vi  lia  trà  Cattolici  giudizio  così 
empio,  che  ardifea  di  divorarti  qucfto  abfurdoj  con  tut- 
to ciò  per  maggior  comprovazione  della  verità, lo  efclu* 
derò  per  altri  principii.  * - ' ^ 

53  E*  il  fecondo , che  la  Venerabil  Madre  hebbe 
notoriamente  tale  altezza  di  feien^a , che  lenta  dubio 
eccedeva  in  ella  à quanti  huomini  dotti  con  qualche  fre- 
quenta la  communicarono.  Di  dove  efiendo  l'unica  ra- 
gione , che  poteva  etiervi  di  dubitare  » fe  efla  da  fc  fola 
conforme  lo  teftifica,  fcriflc  queft'Opera , ò pure  fi  val- 
fe  à quefio  efletto  di  qualche  huomo  dotto,  la  leienta» 
chemanifcfta  la  medema  Hiftoria,  teneva  chi  lafcrifle: 

‘ ^ efclu- 
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efcludc  quello  principio  ogni  motivo  di  dubitare  , circa 
la  verità  dei  teftimonio  della  Serva  di  Dio , di  (opra  ac- 
cennato. Del  principio  fono  teftimonii  dielpcrienza 
quanti  huomini  dotti  la  communicarono  con  autorità 
de  Superiori,  ò per  quella  autorità  ; delli  quali  vivono 
anche  molti»  c non  dubito,  che  l'havranno  deporto  nel- 
l’informazionixhe  fi  fono  fatte.  Referifcono  quelli, che 
che  interiormente , e con  frequenza  la  trattarono  » che 
la  fentirono  molte  volte  parlare  in  ogni  forte  di  feienze 
naturali  con  tanta  altezza,  come  potrebbe  fare  l’huomo 
più  confumato  in  effe:  e che  nelle  tre  Teologie,  cfpofi- 
tiva,  Miftica,  e Scolaftica  era  Gngolarifiima  Temincnza 
con  che  parlava  . Alcuni  Superiori  fecero  efpcrienza  di 
quefta  maraviglia , chiedendoli  l'intelligenza  di  Tedi 
difficili  della  Scrittura;  quelli  che  ella  alla  voce  dellob- 
bedienza  efponeva  con  tanta  profondità,abondanza  de 
fenfi,  e conformità  allo  Spirito  della  medema  Scittura, 
che  li  lafciava  pieni  di  ammirazione,  Se  infegnanza. Al- 
tri la  fecero  parlando  in  punti  delicati  di  Teologia  Sco- 
lattica;  c con  la  medema  applicazione  la  fentirono  (pie- 
garli con  tanta  eminenza  > dittinzione , e purità  di  ter- 
mini , come  fe  tutta  la  fua  vita  con  rilevante  ingegno 
havefle  ftudiato  nelle  Scole.  Nella  Teologia  Miflica, co- 
me il  fu  o ufo  le  era  più  neceflario  per  dar  conto  delle 
cofe  del  fuo  Spirito,  fù  più  frequente  i'efpcrienza,  e pa- 
rimente più  ammirabile  , poiché  tutti  convenivano  in 
che  in  qucfto  genere  di  fapienza,  nè  havevano  udito,  nè 
letto  cofa  più  alta.  E non  folo  li  Teologi  dell’Ordine  di 
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San  Francefco,  ma  molti  anche  fuori  di  eflo  , che,  ò per 
propria  divozione  la  communicarono,òrcfaminarono 
per  autorità  fuperiore , hebbero  la  medema  efperienza. 
Balli  per  Angolare,  individuare  il  teftimonio,  che  diede 
il  Reverendiffimo  Padre  Maeftro  Fra  Giovanni  di  San- 
to Thoma,  dell’  Ordine  de  Predicatori , Huomo  tanto 
accreditato  in  virtù,  quanto  celebre  in  lettere,  Confcf- 
foredel  Rè  Filippo  Quarto,il  quale  con  occafione  d’ef- 
fere  pollato  in  Agreda  con  la  Maeflà  Sua  , havendo  co- 
municato con  la  Venerabil  Madre , & cfaminato  il  fuo 
fpirito,  manifeftando  il  fuo  parere  avanti  perfone  gra- 
vi, dille,  che  egli  lottofcrivcrebbe  con  il  fuo  nome  , c 
provarebbe  in  qualfifia  cócorfo  di  Teologi , che  la  Ma- 
dre Suor  Maria  di  Gicsù  flava  illuftrata  con  feienza  in- 
fufa  fopranaturaleje  che  di  quella  haveva  egli  fatto  l*ef- 
perienzà,  che  fi  poteva,  e doveva  fare. 

5>4  II  terzo  principio  è,  che  variandofi  i ConfclTo- 
ri,  & i Padri  fpirituali , che  affillettero  alla  Serva  di  Dio, 
morendo  alcuni,  e fuccedendo  altri , e trovandofi  ferir- 
ti dalla  Venerabil  Madre  dal  tempo,  che  gl*  affifterono 
girini,  e dal  tcrr po  che  grafliflerono  gf  altri,  tutti  fono 
uniformi  con  l’Hifioria;  non  fclo  nello  ftile,frafe,&  ele- 
ganza, mà  nella  profondità  delle  Amenze , elpofizione 
alta  della  Scrittura  Sacra,  eminenza  di  dottrina  Teolo- 
gica, & ufo  aggiuftato  delle  Icienze  naturali  .Di dove  fi 
fa  manifefio,  che  lThHoria  prefentc  è opera  dello  Spiri- 
to unico  , che  Tempre  affitte  alla  Venerabil  Madre  ince- 
lici mente,  e non  influffo  di  alcuna  delle  perfone  morta- 
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li,  che  ncll’efteriore  le  affiftettero , in  che  vi  fu  tanta  va- 
rietà. Il  principio  corta  con  evidcnza:perche  nel  tempo 
che  afliftèalla  Serva  di  Dio  il  Padre  Fra  Francefco  An- 
drea della  Torre,  che  fu  per  fpazio  di  venti  anni  , infmo 
affanno  mille  e feicento  quarantafette,in  cui  morì/crif- 
fe  la  Venerabil  Madre  la  prima  volta  THiftoria,  come  c 
notorio*, e benché  erta  abbruggiò  quello  primo  origina- 
le, Se  altre  fcritture  , per  la  ragione  che  dice  nell*  Intro- 
duzzionc  della  Prima  Parte  , & io  metterò  nella  Rela- 
zione della  fua  Vita,  è fenza  dubio, che  fù  1*  Opera  iftcf- 
fa  alla  lettera,  che  doppo  tornò  à fcrivere,  Se  hoggi  dee 
alla  luce  , fenz*  altra  differenza,  che  alcune  addizioni  * e 
maggior  fpiegazione  di  alcuni  puci,  come  fi  comprova 
per  la  copia  del  primo  originale , che  teneva  in  fuo  po- 
tere il  Rè  Filippo  Quarto  , e però  fi  rifervò  dall’incen- 
dio. Per  quert’opera , come  fi  lcriffe  in  quello  tempo  , e 
per  alcune  copie  , benché  incomplete  di  altre , che  nei 
medemo  krilfe  , e copiò  da  perfe  un  Religiofo  divoto 
della  Venerabil  Madre  , e familiare  del  detto  Confeffo- 
re,  li  quali  per  tenerlo  quello  in  fuo  potere  , parimente 
fi|iifervarono  dal  fuoco  y fidimofìra  l’eccellenza  delli 
ferini  della  Venerabil  Madre,  nel  tempo  * che  le  affnlè 
quello  Confeflorc*  poiché  in  erti  furono  còsi  notuiie  le 
qualità  fudette,  che  per  haverliefaminato  iuccefliva- 
mcnte  i Superiori , e manifestato  il  loro  concetto^  io- 
minciò  à publicarc  , che  la  Serva  di  Dio  teneva  faenza 
infufa  : e cosi  lo  più  imporrante  della  prova  fiiiciuce  a 
mirare,  fe  quelli  , che  fcrifle  doppo,  fi  conforma- 
no 
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27o  con  li  primi  » fenza  difdire  dalla  loro  eminenza^ 

P 5 In  quella  parte  è hoggi  più  manifelta  : perche 
morto  quel  Confeffore , efuccedendo  altri  d’inferior 
dottrina,  che  furono  quelli , che  doppo  foli  li  affiffette- 
ro,fcriffe  la  Vcncr.  Madre  obligata  dall’obcdieza  molte 
opere  di  nuovo , li  di  cui  originali  conferviamo  di  fuo 
pugno,  e carattere.  In  quelle  non  folo  non  difdice  dalla 
grandezza  de  primi  (entri,  nelle  qualità  fudette,tnà  che 
confervato  lo  ftilemedemo  di  dire,  fi  ritrova  in  tutte 
quelle  qualità  notoriamente  maggior  eminenza,  per  la 
maggior  chiarezza  del  lume,  chelaillullrava  in  quello 
tempo,  fi  vede  manifeftamentc  quella  verità , primo 
neiroriginale  di  quella  Hilloria , che  (criffe  in  quello  te- 
po  la  feconda  volta  j non  folonepunti , chcfpiegò  con 
maggior  perfpicuiti,  mà  anche  in  quelli,  che  aggiunfc, 
e dichiarò  di  nuovo:  fece  ndo  ncirHilloria  della  fua  vita* 
che  neirultimi  anni  di  effa,  rallegnata,  e fottopolla  con 
dolore  la  fua  humiltà  alfobedienza , cominciò  à fcrive- 
rc\  & havendo  fcritto  il  primo  trattato  di  ella,  che  tocca 
alla  fondazione  di  quel  Convento  , fù  interrotta  dalla 
mortela  fua  continuazione  ,lafciando  il  fucceffo  mate- 
ria nuova  di  ammirare  i fecrcti  della  Providenza  Divi- 
na, poiché  la  eccellenza  dello  Icrirto  pare  impegnava  il 
principale  Autore  àconfervare  Tillromcnto  fino  alla 
conclufionc:  Terzo  in  molti  quinternetti , nc’quali  per 
ordine  del  Confeffore  di  quello  tempo  , le  raguagliava 
per  fcritto  di  quello,  che  gli  fucccdeya  ogni  fettimanr,li 
quali  fono  così  ripieni  di  fapienza  Divina , tanto  ncll’c- 
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fpofizione  delle  Divine  Scritture»  dichiarazione  de  Mi- 
ilerii  della  Religione  Chriftiana  , e confirroazione  de 
Dogmi  della  Dottrina  Cattolica  , come  neirufo  fubli- 
me  della  Teologia  Scolaftica,  e Miftica*  che  fono  nuo- 
va ammirazione  de  dotti  > e corfofionc  dell’arroganti  » 
riconofcendofi  in  effi  faffluenza  mirabile  dei  lume  Di* 
vino,  poiché  fcrivendoli  fenz’altra  applicazione, che  per 
dare  al  fuo  Confefiore  il  raguaglio  ordinario  di  quello» 
che  le  fucccdeva,  pare , che  ufciflcro  dalla  più  pulita  li- 
ma: quat  to  celle  lettere  miflì ve  fcritte  per  quello  tépo 
co  la  medema  grandezza, nello  ftileseprc»nella  dottrina» 
quando  lo  richiedeva  loccafionej  come  fi  vede  in  mol- 
te rifpofte  al  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto  , & ad  altre 
perfone  gravi, in  negozii  di  molto  pefo  » li  di  cui  efem- 
plari  feruti  di  pugno  della  Vcnerabil  Madre  per  coma- 
damentode  fuoi  Cocfeflbri>fi  confervanO  nel  medemo 
Convento  . Si  farà  notoria  quella  prova , quando  nell* 
Hiftoria  della  vita  di  quella  Serva  di  Dio»  che  conce- 
dendomi il  Signore  vita,  edifpofizionc,  offerifeo  di  feri* 
vere,  darò  i fuoi  ferini  di  un  tempo,  d'altro,  chchò 
raccolti , con  che  fi  metterà  quella  verità  airefpcrienza 
di  tutti* 

$6  Da  quefii  principi!  fi  rende  fecondo  il  parer 
mio  , fuori  di  dubio  prudente  almeno  » il  fondamento 
propofto:Che  la  Vencrabil  Madre  Maria  di  Giesù  fcrif- 
fe  da  per  fe  quella  Hiftoria  , fenza  che  perfona  mortale 
glie  la  influifle  , ò dettalTe  - Et  in  verità  non  neceffitava 
prove  tanto  rigorofe  , perche  TiHelIa  Opera,  il  fuo  ftile. 
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c difpofizione  ftanno  da  per  fe  manifeftando  > che  non 
folci  non  capifcc  nella  capacità  d un  huomo  dotto  (fin- 
gafi  come  fi  vorrà  ) il  fare  per  feienze  acquiate  , cofa 
tanto  maravigliofa  ; però  nè  in  quella  dimoiti  di  cele- 
bre dottrinajb&bf  fi  snifferò  folo  per  quefto  fine  li  più  * 
(eletti)  6 c affaticaffcro  molti  anni  nella  loro  efecuzione. 
Di  dove  co  ragione  potremo  applicare  alla  prefente  Hi-r 
ftoria  quello  > che  Giacomo  Bilio > ( b ) huomo  grave- 
mente erudito , diffe  deirOpere  di  San  Dionifio  Areo- 
pagita  i feoperte  tanti  fecoli  doppo  > per  occorrere  alla 
malizia  di  penfare , fe  qualche  huomo  dotto  le  haveva 
fcritte  airhora,  e dato  ad  effe  il  nome  di  Dionifio . Hoc 
opus,  hunc  fìylum  adeo  effe  Divinum  , ut  quotquot  in  Eu - 
ropa  funt  acerrimo  ingenio>  & grauioribus  fcientiis  imbu- 
ti, in  unum  coeant  > & firnile  quidpia  m medi  tentar  , vix'- 
omni  animi  contentione,  atque  viribus  fnt  tantam  altitu-s 
dinem . atque  pr<e(lantiam  imitando  con fecuturi, 

97  Già  che  habbiamo  toccato  quefto  efcmplare 
mi  fi  permetta  di  formare  un’argomento, che  fa  Leonar- 
do LeffiodeirOpere  di  San  Dionifio  , (c)  variata  folo 
la  materia.Sela  malizia  immaginaffe,  che  qualche  Huo- 
mo dotto  fcriffe  queft’Opera,  e la  volle  con  inganno  at- 
tribuire à quefta  Serva  di  Dio , ponendogli  il  fuo  nome 
(oltre  il  reftare  manifeftamentc  difciolta  quefta  calun- 
nia, dalla  maravigliofa  perfezione  di  vita  di  quefta  Do- 

* :•  . . • na, . 


(b)  l.tccb.Bìli.  npud  LavfeL  difp.cit*  (c)  Lev  n.  Lei],  in  ccttf.òper,  S. 
Di'jn%ext.n£ud,Lti»fe/Joc  eie. 
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nà>  che  tutta  la  lafciò  fcritta  di  Tuo  proprio  pugno,  tclìi- 
ficando, che  la  riceve  per  illuminazione  DivinaJ  fifua- 
nifce  fimilmentc  per  le  qualità  , che  è neceflario  tenelTe 
quello  Autore  ? che  fe  gli  dafle  . Perche  coda  dalla  m c+ 
dema  Opera»  che  il  fuo  Autore  era  di  fapknza  emifìen- 
• tìflìma,  poiché  oltre  dell’altezza,  penctraz.ionev e chia- 
rezza, con  che^ichiara  i più  profondi  mifterii  della  Re- 
ligione Chriftiana  , non  vi  è facoltà  , chequanto  è ne- 
cellario  aH'argomento  , non  fi  veda  ivi  trattata  > come 
lo  farebbe  chi  fuflc  Padrone  di  efla:  Da  quella  medenu 
coda,  che  il  fuo  Autore  era,  ò di  gran  Santità,  ò di  fliol- 
to  elercizio  di  perfezione,  e vita  fpirituale,  poiché  tutta 
fi  occupa  in  eccellenze  Divine  ».  tutta  è ripiena  di  con- 
templazioni altiffime,  tutta  mefeoiata  difcrvorofiffiqii 
affetti , e tutta  è un’dercizio  della  maggior  perfezione* 
da  quella  medema  cofta>che  il  fuo  Autore  era  di  arden- 
te zelo  della  falute  deiranime , poiché  applica  tutto  T 
hiftoriale  con  efortazioni  viviflime  alla  correzzione  de 
coflumi  aldifprezzo  di  tutto  il  terreno  > alla  purità  di 
fpirito,  al  feguito  del  camino  della  virtù,  e vira  fpiritua- 
le, còme  fi  vede  in  tutte  le  dottrine*  che  fi  pongono  ad 
ogni  Capitolo.  Quefto  è laflunto di  Lionardo  nella fua 
mneria  . Ex  juibus  conflati  Autborcm  hujus  Operisfuif- 
Je  eminentiflìm a fapientia  , & magna fanftitatis  mirum  $ 
ut  c^ui  ictus  in  rebus  Divinisi  & àngelus  contemplationi - 
bus  ubifjue  njerfetur  , & pajflm  ad  rerum  Divinarum  ajfl - 
du  am  tbeoricam  re  li  [ti  s omnibus , ^ua  fub  fenfum  cadunt 
adberittur . Chi  dunque  crederà  ( profeguifeo  con  dio) 
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che  un  Huomo,  che  fofle  tale,  e così  grande,  volefle  co- 
sì bruttamente  mentire , e con  hipocrifia  così  abfurda, 
lotto  il  fallo  colore  di  rivelazioni  » e fantità  aliena  » fare 
tale  inganno  al  Mondo  f Quis  talem  , ac  tantum  Virum 
creda t tam  putide  voluiffe  mentirà  & tam  abfurda  hypo - 
crijì [alfa  qua  da  m fpecie  anuquitatis , & Apostoliche  con - 
Juetudinis  tnundo  tmpofiuramfacere  ? Cofe  fon  quelle, 
che  non  capilcono  in  un  huomo  di  virtù  , c di  mente 
fana,  quanto  meno  in  quello , che  fofle  fapientilfimo,  e 
virtuofiflìmo?  T^on  cadunt  ifla  in  Virum probumfi? fa - 
n<e  mentis  ; multò  minus  in  fapientiffimum  , & SanttiJJì- 
tnum  . Oltre  di  che  con  qual  fine  fi  haveva  da  efporre 
ad  una  così  enorme  iniquità,  e facrilega  finzione?  A ca- 
lo per  perdere  le  fue  fatighe , e l’honefta  gloria  ad  elfi 
dovuta,  per  mezzo  di  tal  delitto,  e pazzia?  Denique>quo 
f ne  h$c  omnia  fecijf et,  &*fe  alium  finxtjfet , quam  re  vera 
fuitt  Anutlakores  fuos , & glori  am  illts  deiitam per fcc- 
lus,&amentiam  perderei  Difprezzar  la  gloria  tempo- 
rale per  alficurare  Teterna , lo  sa  fare  la  virtù , avventu- 
rare l'eterna  per  guadagniate  la  temporale  « lo  fuole  fa- 
re la  malizia  ; però  prendere  per  mezzo  il  fuggire  la  té- 
potale,  per  perdere  reterna  , folo  capifce  nella  pazzia  « 
Che  fine  dunque  le  gli  puoi  fingere  à queft'huomo,che 
non  fi  fupponc  pazzo  ? Quando  l’Opera  è tale , che  per 
fe  poteva  acquiftare  gloria  ìlluftriffiju  > fparfa  per  tutto 
il  Mondo, e perpetuata  per  tutti  i fecoli  ; poteva  conci- 
liarfi  l'ammirazione,  amore , e benedizzione  de  Teolo- 
gi , che  fono  * e Accederanno;  poteva  provocare  à fua 


PRELIMINARE.  i-> 

imitazione  l’ingegni  più  illuftri:  Poterai  enim  nomen futi, 
& veritatem  fate} adendo,  maximam  fili  gloriarti  toto  Or- 
be, & omnibus  facults  duraturam  comparare*  Poterat  om- 
nium T heologicorum » qui  unquam  futuri funt,  admiratio- 
nem , amorem  > & beneditttonem  Jtbi  conciliare , & illu • 
JìrrJJima  ingenia  ad fui  imitationem  provocare  » Perche 
dunque  haveva  da  voler  per  mezzo  di  bugie , iniquità  , 
hipocrilie,  & inganni  indegniflìmi,  & inauditi , privarli 
di  tanto  bene,  e fepcllire  in  tenebre  eterne  il  fuo  nome? 
Quorfum  per  mendacia 5 & improba  fatta  per  hy poeti  firn, 
& impojìuras  indegnijfìmas > & inauditas  voluìjfet  fe  ta- 
to botto  privare , t?  nomen  fuum , aternis  tenebris  involve- 
re*  Il  pefo,  che  fece  quella  ragione  nel  giudizio  del  Pa- 
dr  e Leffio>tanto  accreditato  di  prudente, dichiarò  TifteC 
fo,  concludendo:  Hac  ratio  me  ita  convinci t , ut  nihil  de 
jfuthore  hu]us  Operis  pojjim  dubitare : 2 V>c  quijquam  opi - 
ttoty  dubit abiti  qui , letto  diligenter  Opere, ifla  expenderiu 
Per  me  balla,  che  la  verità  di  ellcr  quella  mirabil  Don- 
na, Autora  di  quella  Hilloria  > già  condufa , e provata 
con  ragioni  tanto  manifeAe.habbia  anco  per  quella  par- 
te) fe  non  foggiogata, almeno  difarmata  la  calunnia. 
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STabilito  il  principio  di  efferela  Vcnerabil 
Madre  Maria  diGiesù  TAutora  di  quefta 
Hiftoria,  da  effo  così  fi  proceda  alla  prova . Effendo  per 
Tifteffa  opera  manifefto  , almeno  che  non  fi  potè  fcrive- 
re  fenza  eminente  fcienzaj&e  effendo  anche  notorio, che 
quefta  creatura  no  T hebbe  acquiftata  per  qualche  mez- 
zo naturale , per  efferfi  allevata , fino  che  fi  rinchiufe  in 
peiperua  claufura  , con  fola  T ordinaria  educazione  in 
cafa  de  Tuoi  Genitori,  fenz’altra  {pedale  infegnaza  cite- 
riore,lche  la  commune,che  fi  limita  à leggere , e comin- 
ciare à imparare  à fervere,  e nella  claufura  del  Conven- 
to non  ha  ver  tenuto,  nè  più  Audio,  che  la  lezzione  di  al- 
cuni libri  divoti  per  il  corto  tempo, che  gli  permetteva- 
no i fuoi  continui  efcrcizij,  & occupazioni , nè  più  fcuo- 
la  , che  la  communicazione  ordinaria  con  fuoi  Confcf- 
fori, che  guidavano  il  fuo  fpiritoj  fi  conclude, che  TOpe- 
ra  è preternaturale  al  foggetto,  che  la  fcriffe  - Di  dove 
non  potendo  tenere  per  caufa  principale  al  Demonio, 
come  fi  provò  di  fopra,per  parte  della  materia:  e fi  con- 
fermai più  à baffo, per  parte  del  fine, Se  vtilitàj  retta  che 
folo  Iddio  fia  il  principale  Agente  di  quefta  maraviglia, 
che  T Opera  fia  fopranaturalc , e la  Scrittora  folo  iltro- 
mcnto  immediato  del  potere  Divino*  E’  argomento  ef- 
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predò  di  San  Giovanni  Chrifoftofrto  » fa)  di  cui  è que- 
lla maffima  2 Quando  aut e m fattum  fuertt  aliquid  fupr.i 
naturavi lon gè  fiupra  naturami  itaut  cum  co  adflt  quod 
deceti  &quod  ejl  utile>  ejì  perfpicuitm,quod  bac  fiati:  Di - 
'lina  quadam  virtute > &ope.  Profcguì  quello  argomen- 
to in  cafo  noftro  con  grave  magilterio  il  Revcrendils. 
Padre  Fra  Giovanni  di  Palma»  nella  rifpcfta  , che  difli 
di  (opra,  haveva  fcritto  alla  Madia  Cattolica  di  Filippo 
Quarto,  del  fuo  parere  circa  quella  Hilloria.  Il  di  cui  re* 
nore  non  ifeufo  di  metter  qui, non  folo  per  quello,  che 
convince  la  fua  ragione  così  ben  formata»  mi  per  quel- 
lo; che  perfuade  la  fua  autorità , per  fupcriore  della  Ser- 
va di  Dio,  che  con  ogni  accuratezza  haveva  efaminato 
il  luo  Spirito,  per  Huomo  dotto , de  efcrcitato  nel  cami- 
no fpirituale  con  il  progreffo  »•  che  manifcftò  la  fua  co- 
llante virrù,  e per  efperro  Macftro  di  perfone  fpirituali» 
co  frutto  tanto  felice, come  diede  allaChiefa  nella  Serc- 
nillìma  Signora  infama, c povera  Monaca  Dilcalza  Sor 
Margarita  della  Croce  fua  Difcepola* 

99  La  rifpolla  dunque,  come  ftà  Originale  in  mio 
potere,  (b)  dice  così  : Signore . Ho  lettole  fitidiato  li  tre 
Libri  di  Suor  Ala  ria  di  Giesii  >che  V o/lra  Alaefià  fi  co- 
piacque  di  ordinarmi  con  fecrete^a  , che  io  riconofcejfi. 
H bò  fatto  con  l attenutone , che  richiede  la  gravità  della 
materia  . Difficilmente  mi  rtfiolverei  à dire  il  mio  parere^ 
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fé  no  mi  cofiringeffie  adeffio  Pobedi&za  che  devo  alla  Mac*' 
fi  a V oflr a*  Perche  con  tutto  > che  la  mia  in f ufficienti  non 
mi  obligajfe  adefficre  humile , quello  che  ho  letto  , bufi  a ad 
humiharmi,(SP  a neceffitarmi  a che  cofeffi la  mia  debole Zm 
Z*>  In  quefia  confi  de  ridoni  il  mio  parere  è come  fi fiegue 
( JU  qnefli  Libri  fono  preternaturali  alla  sfera  del  fuo 
Autore,  per  la  fina  materia  , e per  P eccellenza  dello  file * 
tale  che  io  dubito*  che  vi  fia  T eolago , per  eminente  che  fiay 
che  poffia  uguagliarlo, accomodandolo  alnojìro  idioma. £ fi-, 
fendo  cosi  tnaravigliofi  i Mt  ferii  rivelati , che  fi  rappre - 
[emano,  fi  liberano  dalPammirazione\pcrche  a Chrifio  Si- 
gnor nofiroy  &alla  fua  Santiffima  Madre  li  vengono  co- 
me connaturali , e dovute  , quante  perfezioni  pojfionoef- 
fere  effetti  del  potere  D tvino  , e tenere  intiero  impiego  . il 
più  maravigliofo  è,  che  una  Creatura  per  la  fua  nafeitay 
(SP  educazione  quafi rufiica>  difponga  la  dichiaratone  di 
Alijlerii  tanto  f ubimi  in  termini  così  habilt,  e fig reifica- 
tivi, che  quando  per  dare  ad  intendere  molte  cofe  di  quel- 
le che  tratta  (fpecialmente  nel  primo  Tomo)appena  ritro- 
va termini  ba  fanti  la  Teologia  nel  fecondo  della  latini - 
ta>  ejfia  li feopriffe  in  nojlro  volgare  cosi  efpreffvi,  e necef- 
fartt , che  pare  fi  avanzano  * quelli,  il  lucrando  P intellet- 
to, e dandogli fenz * difficolta  cofe}  che  per  fua  natura  fo- 
no fuperiori  al  difeorfo  humano . E moltey  che  no  C ammet- 
tono, per  ejfiere  giurìfdizt0!**  preci  fa  della  Fede , le f pie- 
ga tanto  razionalmente  } che  pare  faccia  evidente  la  fua 
credibilità  , In  quefla  confi der azione  tengo  per  indubita - 
ti  le,  che  P Opera  è preternaturale  al fuo  Autore.  E benché 
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è certOiChe  il  Demonio  per  permi filone  Divina  puole  tenere 
bafiante  intelligenza  per  valerfi  d'un  intelletto  humanOy 
e difporlo  a coj e fimili^perj cadendogli  molte  illufioni,e  da- 
dogli  flilo  fuperiore  alla  Jua  sfera  per  riferirle  (conforme 
molte  volte  fi  è ricono f cinto')  non  pare  che  habbia  luogo  al 
prefente  queflo  fof petto . Primo  perche  con  tutto  che  il  De- 
monio pojfx  dar  fcienz*>&  altri  doni, non  e capace  di  dare 
humiltà  ver  a, per  ejfere  Pifiejfa  Superbia . Dt  dove  li  Santi 
Padri, e Dottori  Mifiici  fempre  tennero  l*  humiltà  per  pie- 
tra di  paragone  per  fcuoprire,&  ef  aminare  le  qualità  del 
fino, e vero  fptrito.E  quefia  creatura  è h umili fsima^e  total- 
mente flefsibile  a Ili  moti  dt  volontà  fuperiore . St  compiac- 
cia la  Maefià  V ofira  di  ricordar/!  della  difficoltà,  con  che 
riceve  quejlt  libri  : del  timore  * che  ef  perimento  in  quefia 
creatura, fempre J confidata  della  fua  prudenza!  della  so - 
mif sione  , con  che  fi  j oggetto  alla  correzione)  fenz*  ejfere 
follecitata  dalla  paura, nè  dal  pericolo  efieriore . Quejio  no 
Iosa  fare  il  Demonio,  particolarmente  con  durazione}  per- 
che come  è infiefsibtle  nella  fua  colpa  fempre  muove  à che 
fi  difendano  le  fue  opere  con  wflef sibilttà.  Secondo, te  ope- 
re del  Demonio  tutte  fono  originarie  dal  luogo  dell'  Aqui- 
lone ,c  he  elejfe per  Sedere  T ribunale  delfuo precipiZJ(>‘Rem 
gione  fredda :e  così  tutte  pai if  cono quefio  dijfetto*  Anche  ne* 
corpi fantafiici, che  fuole prendere  il  Demonio  con  una  ap- 
parenza così  viva  , che  bacano  ad  ingannare  la  vi  [la  più 
perfpicace , fi  conofce  la fua  finzione  ( conforme  infegnano 
i Dottori ) nel  tatto\  perche  firiconofce  ejfere  il  calore  fup - 
pojìo  in  una  frigidità  propria, che  tengono^  molto  alieni  da 
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corpi  naturali 5 al  modo  che  que Ili',  che  fingono  effete  per/o  - 
nc  crandiì  ejfiendo  di  nafcimento  humile  , non pofifono  difi 
fiurfi  di  molte  anioni  proprie  , che  a vifia  di  qualfifia  av- 
vertenza fianno  dij mentendo  la  finzione.  Mi  rimetto  all* 
efperienz*  di  guanti  leggeranno  quejli  libri , cheì  benché 
J u (fiero  tanto  imperfitti>comefon  io  pentiranno  un  ardore 
nel  cuorejwa  conformità  nell' intellettuale  .tanto  propria >e 
naturale  alle  parole  di  Dio  , quanto firana  , & impedìbile 
à quelle  del  Demonio  y li  di  cut  effetti  fono  pr  ef unzione, ar- 
rcganz*> popolazione , dijfetto  di  J?curezZ<*>e  tepideZ\& 
nello  Spinto . Il  terzo > la  virtù  cofìante  di  quejìa  Creatu- 
ra da  i primi  lumi  della  ragione  fienai  che  habhia  patito 
fif petto,  ne  pure  di  perfona  alcuna  della  fua  Communita , 
in  cui  per  dtfpofizione  del  Cielo  mai  manca  un  Fi  fiale  , 
che  zeli  la  maggior  gloria  di  Dio, e la  ficurciz 11  della  vir- 
tù , di  cui  hò  fatto  io  un  efame  fpeciale  , è il  fondamento 
più  folido  per  formare  giudizi  prude»  fiale , & aggiuflato 
al  modo  di  operare  di  Dio  : Che  non  haveva  da  permettere 
che  un  fuo  amico  fofie  in  frumento  del  Demonio , in  alzi fi- 
ne tanto  grave  , e dottrinale  • Et  in  effa  appena  fi  gli  può 
congetturare  guadagno  alcuno  a quefìo  commune  nemico > 
anzi  bene  molte  perdite  per  li  buoni  effetti,  che  di  un  Ope- 
ra così  commendabile  fi  devono  fperare  • Da  que  fi  princi- 
pi i fi  può  concludere  > conforme  la  ptetà  Cattolica  , che  no 
ejfendo  quejìa  Opera  naturale  al  fuo  Autore  , nè  ejfindcvi 
ragione , che  muova  l' attribuitela  al  DemoniOi  necejfiaria- 
rnente  fi  deve  riconofiere  Dio  per  fuo  principale  Autore  che 
per  li fuoi giudizio  incompr  enfi  bili  volfi  rivelare  ad  vna 
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Creatura^  arvula  nel  naturale , & in  quanto  potè  condur- 
re a quefio  effettori  Mi  fieni, e fecreti.che  afcofek  tanti  Sa- 
vii  .e  Maeflri.  Quefio  è il  giudizio, che  la  mia  corta  capaci- 
ta ha  potuto  fare  di  quefli  libri.  Sin  qui  il  dottore  pruden- 
te Prelato. 

100  Più  illuftremente  dichiarala  forza  di  quefla 
ragione  una  rifpofta  di  Maria  Satiffìma  à quefta  fua  Di- 
fcepola,che  ftà  tra  le  dottrine,  che  le  diede  in  quefta  Hi- 
ftoria.  (c)  Dubitava  la  Serva  di  Dio , fe  effa  era  iftromé- 
to  conveniente  per  feri  vere  fecreti  così  fublimi,  ò fareb- 
be meglio,  che  li  fcrivefle  altra  perfona  più  favia,  e per- 
fetta nella  virtù, £>  riconofcerfi  ella  la  minorerà  più  inu- 
tile^ ignorante  di  tutte.A  che  la  fovrana  Maeftra  le  ri- 
ipofe  quefte  parole  piene  di  celcftiale  dottrina:  41  primo 
di  quefii  d ubi  i ti  rifpodo.concededoti  che  tufei  la  minore >e 
piu  inutile  di  tutti  ; che  già  che  l'hai  udito  dalla  bocca  del 
Signore  io  te  lo  confermo  .cosi  devi  intenderlo . Però  av- 

verti , che  il  credito  dt  quefla  Hifioria , e tutto  quello, che  in 
ejfafi  contiene, non  dipende  dall' ifiromento.  ma  dall* tuto- 
re .che  è la  fomma  venta,  e da  quella  , chef!  contiene  in 
quello.che  ferivi \ & in  queflo  niente  le  potrebbe  aggiunge- 
re il  piti  Supremo  Serafino  f e la  fcriveffe . Che  la  fcriveffe 
un  Angelo  .non  era  conveniente \ & anche  l' increduli  .e  tar- 
di di  cuor e^ritrovar ebbero  come  calunniarlo. Era  neceffario , 
che  Ufiromento  fuffe  huotno:però  non  era  conveniente  il  piti 
dotto.nè  il  più  favio.alla  di  cui  fetenza  fi  attribuire  che 
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con  effia  fi  equivocajfe  il  lume  Divino*e  fi  conofceffe  menomò 
fi  attribuiffie  all indù (triade  penfiero  humanot  Maggior  glo- 
ria di  Dio  è*che  lofia  una  Donna 5 a cui  niente  potè  a\uta- 
re  la  fcien^a*nè  la  induflria  • Et  io  anche  tengo  in  quefio 
fpecial  gloria*  e contento,  e che  tu  fii  V ifiromento\ perche  co- 
nof cerai  tu , e tutti * che  non  vi  è in  quefla  Hi  fioria  cofa  tua , 
nè  che  tu  la  devi  attribuire  più  a te*  che  alla  penna*con  che 
ferivi  \ poiché  tu  folafei  ifiromento  della  mano  del  Signo- 
remanifefiatrice  delle  mie  parole  • E perche  tu  fei  tanto 
vileye  peccatrice  * non  temere  che  negaranno  a me  Ihonore, 
che  mi  devono  li  mortali  5 poiché  fe  qualcheduno  non  darà 
credito  a quello*  che  tu  ferivi  > non  agraviarà  àte  * fe  non 
d me*  & alle  mie  parole . E benché  li  tuoi  difetti  » e colpe 
fiano  molte * tutte  le  può  eflinguere  la  carità  del  Signore  » e 
la  fua  immenfa  pietà  * che  per  quefio  non  ha  voluto  elegge- 
re altro  maggior  iflrumeto*fe  non  che  follevarti  à te  dalla 
polveri  *e  manifestare  in  te  la  fua  liberale  potenza*  impie- 
gando quefia  dottrina , in  cui  fi  pojfa  conofcer  meglio  la  ve- 
rità ) & efficacia  * che  in  fe  tiene . E cosi  voglio  * che  tu  la 
imita  & efeguifehi  in  te  medema*  e fii  tale * come  defideri. 
Sin  qui  fono  parole  della  Santiffima  Vergine  in  quella 
rifpolta. 

1 o 1 Quanto  fia  forte  quefta  ragione  di  effere  Tiftro- 
mero  di  fcrivere  queltaHiltoria>piena  di  dottrina  così  ai- 
tai così  decere,  e così  utile3una  Donna  nororhméte  pri- 
va d*  ogni  feienza  acquiUata  , per  perfuadere  che  quell* 
Opera  è rutta  Divina  , fenza  mefcolanza  di  altra  indù- 
ftriaj  dimoftra  lo  Itile  di  Dio , che  quando  vuole  mani- 
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feda  re»  che  qualche  opera  è tutta  fua,  ufi  d’iftromenti, 
che  notoriamente  non  pollino  bavere  infittilo  alcuno 
naturale  in  effa . La  Scrittura  Sacra  è ripiena  di  efempii 
di  quefto  ftile  : per  mezzo  della  fterilità  di  Sara  (d)  fi  ce 
Dio  ad  Abramo  Padre  di  molte  genti  : Elifeo  converti 
dolci  le  acque,  (e)  gettandovi  Tale  in  elìci  Chrifto  diede 
vifta  al  Cieco  ( f ) infangandogli  1*  occhi)  &c  altri  mille. 
Il  più  à propofito  c quello  che  ponderano  i Padri  ( g ) 
di  havere  eletti  Chrifto  , perche  predicherò  , &:  infe- 
gnafiero  al  Mondo  la  fua  dottrina,  con  altiffima  fapien- 
za  infufa  dallo  Spirito  Santo  , huomini  notoriamente 
fenza  feienza  alcuna  humana,  allevati  in  efercitii  humi- 
li,  fenza  mezzo  di  acquiftarla;  poiché  di  efler  tali  Tjftro- 
menti  d’infegnare  una  dottrina  in  grado  cosi  eminente 
alta,  decente,  de  vtilc , fi  fece  manifefto  al  Mondo  , che 
quefta  dottrina  teneva  folo  Dio  per  fuo  Autore  princi- 
pale . Cosi  lo  difeorreva  San  Gregorio  il  Grande  , (h) 
dando  la  ragione  perche  Chrifto  non  fece  fuo  Apolto- 
lo  al  dotto  Natanaele:  Quia  ad prtdicandum  eutn( dice ) 
tales  venire  dehuerant , qui  de  laude  propria  nihtl  babe - 
hant  1 ut  tanto  folidtus  veritatis  effe  cognofceretur  ,quod 
agerent , quanto  & aperte  cerneretur^quia  ad  hoc  agendum 
per  fe  idonei  non  fuiffent.  Ragionerie  applicò  in  termi- 
ni al  noftro  cafo  la  Vergine,  dandola, di  non  haver  elet- 
to il  Signore  qualche  huomo  dotto  per  fcrivcre  quefta 

Aa  2 Hi-  ' 
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Hiftoria, nella  Tua  rifpofta  immediatamente  riferita',  (i) 
102  Vn  altra  prova  non  leggiera  ci  dà  per  il  cafo 
noftro  quefto  efempio  ifteflo.  Si  prendejda  quello,  che 
gravemente  diffe  San  Gio:  Chrifoftomo  (kj  provando 
contro  i Gentili  , che  la  dottrina  , che  predicarono  gli 
Apoftoli,  era  Divina:  T^amquod  Divina  (it  prtdtcatio > 
bine  quoque  perfpicuum  efì.lf  ndenam  enim  venit  in  tnen - 
tem  duodecim  homintbus  >iifque  imperitisy  res  tantas aggre- 
dii qui  verfabantur  in  lacubus  , fluvijs  » &*  folitudinibus , 
& nunquamfortajje  in  Civitcttenhneque  in  forum  ingref- 
fifuerant  ? V ndenam  eis  venit  in  mentem  , ut  in  untver - 
fumOrbem  terrarum  flruerent  aciem  ? T^atn  quòd ejfent 
timidi  , C * pufilli  animi  > oftencht  qui  de  ipfìs  fcripfìt • 
Che  la  predicazione  delli  Apoftoli  folle  Divina  (dice 
Chrifoftomo)  parimente  di  qui  fi  rende  chiaro.  Impero- 
che  da  dove  potè  venire  in  mente  ad  huomini  imperiti, 
la  di  cui  frequente  habitazione  era  in  laghi, fiumi, e foli- 
tudi ni,  fenza  che  à cafo  fodero  nè  anche  giamai  entrati 
in  Citta  , nè  ritrovatili  in  concorfo  politico } intrapren- 
dere cofc  tanto  grandi  ? Per  dove  potè  entrare  nel  fuo 
penderò  di  formare  fquadrone  per  conquiltare  con  dot- 
trina tutto  r Orbe  ? Perche , che  di  fua  natura  erano  ti- 

V 

midi,  e piccoli  di  cuore,  lo  dimoftrano  quelli  che  di  effi 
fcriflero  . Corre  quetìa  ragione  di  Chrifoftomo  con  ac- 
commodata  proporzione  cTinfeiiorità  nel  cafo  noftro. 
Che  quefta  Hiftoria  ( dico  accomodando  le  parole  del 

San- 
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Santo  ) fia  Divina  1 fi  fa  parimente  chiaro  per  quello 
mezzo  . Impcroche  di  dove  potè  venire  alla  mente  ad 
una  Donna  imperita  > allevata  tra  le  manifatture  della 
Cala  de  Tuoi  Genitori  , e di  li  trafportata  alla  folitudine 
d'una  perpetua  claufura  , fenza  chegiamai  entrata  in 
Città  , nè  fi  ritrovata  in  concoi  fo  letterario  , ò politico, 
intraprendere  opera  tanto  grande , come  fcrivere  la  vi- 
ta intiera  della  Madre  di  Dio  con  altezza  , c con  con- 
formità condecente  alla  materia  ? Per  due  modi  potè 
entrare  alfuo  penfieretale  rifoluzione  , come  formare 
fquadroni  di  dottrina  in  correzzione  di  tutti  i vizii , de 
incitamento  à tutte  le  virtù  per  conquiitarc  , mediante 
un  efemplare  à vita  , ò reformata  > ò più  perfetta  , tutto 
Tuniverfo  Mondo  ? Imperoche  che  ella  per  lua  natura 
è per  humiltà  fota  timida  , e di  cuore  pufillanirne  per 
quelle  publicitàdo  attillano  quanti  la  communicarono 
afficurando,  che  il  fuo  più  penofo  elèrcizio  fù  il  lottare 
con  quelle  pufillanimità,  e timori.  Lamedema  Vehera- 
bil  Madre  propofe  quella  ragione  neli’introduzzione 
alla  prima  Parte  di  quella  Hiftoria,(l ) per  quefte  parole: 
il  medemo  Signore  sa  perche , e con  epa alfine  a me  la  più 
• vile  creatura  mi  rif vegliò*  chiamò  > (sfi  inalbò >e  mi  dfpo - 
Je>  (Sfi  incarnino,  mi  ohhgò , e cojlrinfe  , a che  feriva  U 
vita  della  fua  degna  Aladre , Regina , e Signora  nojlra . E 
non  puoi  capire  tn  giudizio  prudente , chejen^a  questo  mo- 
vimento* efor^a  della  mano  potente  dell' Alti fjitno*  venij - 

fi 
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fe  tal penfiero  nel  cuore  humano , nè  determinazione  fimi* 
le  nell'animo  mio  ; che  mi  ricono  fico  , e confejfio  per  donna 
debole fen^a  'virtù . 

103  L’ultima  prova  d’cflcr  fcritta  quefta  Hiftoria  per 
lume  Divino  > che  fi  può  formare  per  quello  mezzo  di 
caufa  iftrumentale,  fi  prende  dalla  perfezione  di  vitale 
virtù  heroica,  che  collantemente  tenne  la  fcrittora  dalla 
fua  fanciullezza  fino  al  fuo  felice  tranfito . Corrobora 
quefta  prova  tutte  le  precedenti  . L’uno  > perche  per 
quello  mezzo  fi  autorizzavano  i teftimonii  , che  da  lei 
medema  di  quefta  verità  \ poiché  l’altezza  della  virtù 
efclude  il  fofpetto  di  che  in  materia  cosi  grave  intentai 
fe  ingannare , e la  coftanza  in  efla  fino  alla  morte,  il  fo- 
fpetto > di  che  fuffe  ingannata . L altro  , perche  queft’al- 
tezza  di  vita  fa  che  non  fi  ammirino  nel  foggetto  que- 
lli favori  Di  vini  j (rei)  che  benché  la  grazia  di  vifioni , e 
rivelazioni  Divine  fi  poflaleparare  dalla  Santità  , (n)e 
virtù, di  tal  forte  le  unifee  la  Providenza  Divina  in  que- 
lli ultimi  tempi  della  legge  di  Grazia  > che  communc- 
mente  non  communica  quelli  doni  » fe  non  à fuoi  fpe- 
ciali  amici, come  notai  nel  principio  di  questo  Prologo 
di  autorità  di  Teodoreto  , (0 ) £>c  è commune  dclli  Dot- 
tori. (p)  Etanche  quando  le  rivelazioni  fonofublimi, 
fono  indizio  chiaro  dell’amore  Divino,  fecondo  quello 

di 
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di  Bernardo:  (q)  Vis  nojfe  , quia  fublimitas  Divinarum 
revelationum (ìt  manifejlum  Divina  dileùlionis  indttium t 
lam  non  dicam>inquity  vos fervos  fed  atnicos , quia  omnia • 
qua  audivi  a Patre  meo  , nota  feci  vobisi  E che  l'altezza 
delle  rivelazioni  Divine  fi  cómenfuri  alla  gru  Jezza  del 
Divino  amore, TinfegnòRiccardo  Vittorino, (r)  dicédo: 
j4ttcde,quia  ex  magnitudine  Divina  d/leclionis  pedet  mo- 
dus Divina  rivelationis.  Comedite  amici  , & inebriamini 
charijjìmi . Bibunt  quodammodo,  qui  ex  Divinis  rtvelatio - 
nibus fumma  cum  facilitate ,&  ‘}ucu ditate  b iuriunt , quod 
de  intima  veritatis  fuavitate  ardenter  concupi feunt,  doa- 
ri fimi  bibunt  % quia  fecundum  menfuram  dileclionis  di-  • 
fpefatur,&  modus  manifejlationis.  Di  la  ragione  il  Dot- 
tore Serafico;  (s)  perche  quanto  più  vicino  sd  ramante 
all’annarotaoco  più  vera, Cottile, e perfettamente  gli  fi  ri  - 
vela  Carnato  : Quanto  ergo  propinquius  eft  atnans  amatoy 
tanto  veriusy&fubtiltus.&perfectius  fbi  revelatur  ama - 
turni  Di  dove  Hugo  di  San  Vittore  (t)  tenne  per  costan- 
te,che  quelli,  che  con  maggior  ardore  amano  , vedono 
con  maggior  prefondii,  cdifccrnono  con  maggior 
fottigliezza  • Conjlat  (dice)  ut  qui  ardentiùs  dtligunt , 
profundiàs  confpiciant  , &fubtiliùs  difeernant . 11  ter- 
zo , perche  l’imitazione  delle  Virtù  della  Vergine  San- 
tillana,che  hebbe  questa  fpeciale  difccpola.e  Serva  fua, 
dimostrala  proporzione  deli’jstromemo  per  fcrivcrc  la 

fua 
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fua  vita,  ri cc vere  la  fua  dottrina  , c comprendere  le  fué 
parolqfecondo  quella  fentenza  di  Sant'Atranafioif u)5;- 
pe  pura  mente  , tir  vit*  Sanclorum  imitatiene  , nemo  com- 
prehendit  Sanclorum  verba.Quemadmodum  fi  quis  intue? 
ri  velit folis  }ubar,oculos  piane  detergiti  & in  fplendorem 
re  digit  Quantum  potefl  ad  ejus  fmilitudinem,cu]us  confpi- 
ciendi  defiderio  teneturjefe purificatisi  ut  ita  oculust  )am 
lumen  redditus , lumen  Solis  contempletur . Dottrina»  che 
con  fpecialità  applicò  San  Bafilio  di  Seleucia(xjà  quelli» 
che  haveflero  da  maniftlìare  degnamente  le  eccellente 
della  Vergine  : 7 ^on  ejì  quorumlibet  promeritas  laudes 
V irginis  perfolverejed  illorum  > qui  Divina  grati*  lumi - 
ne  in/tgniter  illuminati  funtW  quarto»  perche  quando  le 
rivelazioni  non  fono  di  cole  future,  la  di  cui  verirà  polla 
manifellare  il  fuccclfo,  fe  non  delle  cofe  pallate , che  fo- 
no fiate  per  molti  fecoli  incognite,  delle  quali  non  puoi 
giungere  à far  prova  l’efperienza  5 benché  per  fimbec- 
cillità  del  ncftro  intelletto  non  potiamo  toccare  in  fe  1* 
altezza  del  lume  , con  che  liferifle  l’Hifìoriatore  , che 
doppo  tanti  fecoli  le  publica  5 Tecccllenza,  e prerogati- 
ve della  fua  vita  gli  follecitail  credito,  tte  induce  grani- 
mi pietofi  à che  diano  affenfo  à quello, che  riferifce.Co- 
si  lo  difeorreva  San  Bafilio,  Vcfcovo  di  Cappadocia(y) 
parlando  del  libro  della  Gencfnchc  fcrille  IVloisè  per  ri- 
velatione  Divina,  doppo  paflati  per  tanti  fecoli  ifucccf- 
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fi,  che  racconta , benché  in  quello  concorre  un'altro 
motivo  più  alto:  Licei  altitndinem  cordis  Hiftorici  (dit 
fé)  non  valeamus  attingere  propter  imbecillitatem  nojlri 
intelleElust  attamen  prerogativa  loquentis  infpella  , nitro 
ad  concenti endum  his  , qu<e  di[ìa  fnnt  adducentur  # Per 
manifestare  1 allumo  di  quella  prova,  fecondo  la  fua  di- 
gnità era  ncccflaria  una  diflufa  hiftoria  . Nè  il  tempo  , 
nè  Toccafione  lo  permettono  . Quello  , che  tocca  alla 
prefente  , che  è una  redattone  della  vita  di  quella  Serva 
di  Dio,  per  l’ordine  de  tempi,  e fucceffi  , pongo  doppo 
quello  Prologo  , che  mi  p*erfuado  ballarà  per  corrobo- 
rare maggiormente  quella  prova. 

« 

§.  XIV. 

• « * • / * 

S o di s fazione  alla  commune  difficolta  del 

Seffo. 

' 1 °4  Il  Ella, per  concludere  quello  mezzo  del- 

la  caufa  efficiente , fodisfare  alla  diffi- 
coltà commune  d'effer  Donna  chi  fcrifle  quclta  Hiltoria 
e ricevè  le  rivelazioni,  che  contiene . Per  la  condizione 
del  fello  feminino  fi  fogliono  fare  due  oppofizioni  con- 
tra  quello  genere  di  fcritti . La  prima  fi  prende  dalla  có- 
plcffione  naturale:  perche , conforme  dicono  i Filofofi, 
(a)  come  la  Donna  è di  naturale  più  debole,  e fiacco, co- 

Bb  sì 
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siedi  compleflìone più humida,  difantafia  più  fiacca, 
di  appetiti  più  vivi , di  paflìoni  più  anfiofe , di  ragione 
meno  folida,  di  giudizio  più  leggierO)  di  cuore  più  mol- 
le , e facilmente  mutabile  : da  quello  naturale  nafce  la 
o maggior  attitudine)  ò pericolo  d’ingannarfi,  &:  inganna- 
le  in  materia  di  rivelazioni, c vifioni,  poiché  la  compiei 
fionc  humida  è caufa  che  corrano  più  leggieri  li  fpiriti.e 
fpccic  fantaftiche,  che  in  effi  fi  foggettano,  per  compo- 
fizione  varie  della  imaginativa  ; dalla  fiacchezza  della 
fantafn  viene  il  poterfi  ftraccare  più  facilmente  > echo 
faticata  riguardi  le  immaginazioni,  come  oggetti  efte- 
riori  fenfibili;  dalla  vivacità  delli  appetiti , & anfia  delle 
paffioni  nafce  , che  ritto vandofi  nella  difpofizione  det- 
ta , formi  le  vifioni  per  fuo  capriccio , ò apra  al  Demo- 
nio la  porta  d'indurle;  dal  meno  folido  della  ragione, 
nafce  che  non  le  difeerna,  nè  feriamente  efamini , fe  fo- 
no,ò nò,  fallaci,  dalla  leggerezza  del  giudizio  fi  origi- 
na l’cfporfi  preeipitofamente  ad  ogni  apprendono,  fen- 
za  penfare  con  maturità, nè  à quello  che  fi  hà  da  fare,nè 
nè  à quello  che  fi  hà  da  dire ; di  dove  nafce  1*  impruden- 
za, curiofità  vana,  e loquacità;  e finalmente  dalla  tene- 
rezza , e mutabilità  di  cuore , nafce , che  con  qualfisia 
colore  di  divozione,  ò pretefto  di  pietà  , fi  lafci  tralpor- 
tare,  già  ad  una  parte  già  ad  un’  altra  , fenza  tener  mo- 
do in  elle,  nè  coftanza  in  nelfuna  : già  fi  vede  quanto  à 
propofito  fia  tutto  quello  naturale  per  ingannarli , e ve- 
dere facilmente  i fuoi  inganni. 

105  Concordano  con  quello  parere  i Padri.  Nell* 

eti- 
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etimologia  del  nome  di  Donna  , feoprì  S.  Ifuioro  fb ) la 
fua  debolezza,  e fiacchezza:  Mulier  a moliti*  dt£lay  im- 
mutata, & detraila  intera  , veluti  tnollior  . L*  incauto, 
molle,  c facile  del  fello  dille  San  Gio:  Chrifoftomo  > ò 
altro  Autore  dell’Impeifetto  tra  le  fue  opere:(c)  Sexus 
muliebris  incautus,  & rnollis  ejl  • Incautus  , quia  non  om- 
nia, qu * 'videt > aut  audit , cutn  fapientia , & rat  ione  confi- 
derai: rnollis , quia  facile  fieclitur , vel  de  malo  ad  bonutn , 
Del  de  hono  ad  malum\  e che  per  la  tenerezza  di  cuore  s' 
inclinano  facilmente,  co  colore  di  divozione,  lo  efpref- 
fc^ggluiigeriàoiReligtonis gratia facile  inclinanturxàm 
fint  tnolles  corde : e che  quefti  difetti  nafeano  dalla  debo- 
lezza della  ragione;  non  folo  dalle  parole  di  lopra  , mà 
dalla  caufa  che  di  della  maggior  durezza  , òcofranza 
deirhuomo,  fi  raccoglie:  Ideò  durior>  quia  rationabilior > 
dille  di  quelto . E cosi  fido  il  concetto  della  fiacchezza 
del  giudizio  delle  donne,  che  San  Gregorio  il  Grande 
(d)  vuole,  che  nelle  Divine  lettere  per  la  donna  fi  fim- 
bolizzi  la  mente  fiaccai  indifereta  : Mulier  vero  mtns 
infirma  & indifereta .La  fua  loquacità, e curiofità, avver- 
tì Sant'Ifidoro  Pelufiota  : (e)  F cemineum  genus  magna 
ex  parte  loquax , & curìofum  efi : Et  il  Chrifoft  ^mo  dille: 

( f ) Efi  quippe  firme  loquax  muliebris fexus  : Quanto  fia 
atto  per  quelle  ragioni  per  formare  il  Demonio  i fuoi 

Bb  2 in- 


(b)  S.ìfid.kb.i  thffereitt.  diff.  ij.  (c)  AuB.  oper.  ìmperf  iti  Maith.  cap. 
2 ^.hom.^^.int.op.  Chrifoji.t.i . (djS.  Grepor.Iib . 1 1.  Mora/,  cap.  26. 
(e)S.IJ:d.Pc/.lib'l»Epifl.i  f z,(f)SAo:Cbrij'o.flift  1 .adT  himotb.z.hom . 
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ingannilo  notò  Sant,Ambrofio)(g)  con  li  efempii  delle 
cadute  di  Adamo  per  Èva,  e di  Pietro  per  la  Portinara: 
Vfìtatus  ad  decipiendum  fexus  ejl  (dille)  : fraudis  fu* 
vafculum  in  Oftiaria  Dixbulus  recognovit  : fidelesviros 
no  nif  per  mulitre  oppugnare  confuevit.Adam per  Evarn 
fnperatiPetrum  vmeit per  Ojìi  ariamoci  quanto  dille  A- 
gollino  > (h ) che  il  lafciare  il  Demonio  à Giob  la  mo- 
glie, bevendogli  levato  i figli  , e quanto  poffedeva  , non 
fu  meno  crudeltà, ma  attuzia  più  maliziofa,per  haVer  co- 
nolciuto  , che  la  donna  è Tiltromcnto  più  atto  per  l'in- 
ganni,con  che  intenta  precipitare  i giuili.7^0»  Diabolus 
uxorem  lob , cum  etiamfilios  abjlulijfet  , tanquam  nocendi 
irnperitus  reliquerat , qa*  quantum  ejfet  neceffaria  tentato - 
rimani  in  Èva  dtdicerat • San  Girolamo  (i)  fi  un  lungo 
Catalogo  delli  Heretici , che  iftrutti  dal  Demonio  loro 
Maeltro  , fi  vaifero  di  Donne  fuperftiziofe  * ò facili  per 
feminare  i loro  errori  • Vn  altro  ne  fi  San  Bonaventura 
(k)  cavato  dalla  Scrittura  Sacra,  dell’inganni  delle  don- 
ne . Il  primo  fù  il  principale . Il  primo  huomo,e  la  pri- 
ma donna  peccarono  per  follecitazione  del  Demonioze 
S.Paolo(i)dice, che  Adamo  no  fu  ingannato, però  che  fù 
inganata  laDóna  :Addno  ejì  Jedutlus j mailer  autefeda- 
Ha  in  prevaricatene  fuit  . Hor  fia  perche  lei  fola  diede 
credito  alla  dottrina  fallace,che  nell’apparizione  gli  die- 
de 


(g)  S.Ambr.Serm.  1 4. firm . } . mai.bcbd.  ( h)  S .Aiig,  lib.de  patxent* 

c.ip.  1 2.  t. 4.  (i)  S Alierò». ad  Ctcftpbortt.aduerf.Pelagi.cap.i.tom*.. 

(k)  S.  BoìJavùft,  in  Ribl'  PaUper.  cap.  129.  (I)  1.  adTimotb,  2. 

verf.  1 4. 
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de  ilDemonio>come  vuole  il  Maefiro:(m)horpchc  dall* 
inganno  del  Demonio, che  la  Donna  ammette,  nacque 
che  per  peccare  patì  Adamo>conae  dà  ad  intendere  Am- 
brosio . (n)  Hor  per  edere  tanto  più  fciocco  il  fuo  in- 
ganno, quanto  che  indotto  per  iftromento  d*un  bruto> 
come  dichiara  il  Chrifoftomo.  (o)  Hor  perche  ella  fù  la 
prima  ingannata  , come  fpiega  Theodoreto  : (p)  Hor 
perche  ad  eda  fola,  e non  ad  Adamo  hebbe  ardire  il  De- 
monio di  adalire  immediatamente  con  ringanno,come 
à più  facile  d’ingannare,  conforme  tiene  la  più  com- 
mune  opinione  de  Moderni:  (q)  in  qualfifia  interpreta- 
zione fi  dimoftra  la  maggior  diipofizione,  ò facilità  del- 
la Donna  per  edere  ingannata  » e mezzo  di  feminare,  ò 
introdurre  inganni.  In  materia  di  vifioni , rivelazioni,  e 
curiofità  vane  fono  Thidorie  per  tutti  i fccoli  ripiene  di 
teftimonii  efperimentali  di  quefta  verità, (r)  più  da  pian- 
gerli, che  da  riferirfi. 

io 6 La  feconda  oppofizione  fi  prende  dal  precet- 
to dell’Apoftolo , fs)  che  non  perniile  > che  la  Donna 
infegnafie  : Docere  autern  mulitri  non  permuto  > fcride 
Timotheo.  E pure  molto  univerfale  la  prohibizione , 
per  il  motivo  , che  gli  dà  d’efier  fiata  la  prima  Donna, 
la  prima  ad  eder  ingannata. Cosi  dichiarò  il  còtedo  San 
Gio;  Chrifodomo  : (t)  Semel,  inepùt  Paulus , muher  do - 

cuit, 


(m)  Magisl.fcnt.in  ijtfl.iz-  ( n)  S.Ambr.ad loc . cit.  Pati/,  (o)  S.Ioa . 
CbnJ.ibt.  hvmtl.  9»  (p)  Theodor,  ili  (q)  de  quo  Cornei,  à Lagtd  tbid. 
(r)  De  quo  giura  Mart,  Deir.  cìi.(s)  i.ad  T imuth.  2.verf.iz.(t)  Sr 
1 o alt  >Chrif. homi  l.y.cit. 
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tuli , & cuntta  pervtrtit , idcircò  ultra,  non  doceat . Vnà 
volta  infegnó  la  Donna,  e rovinò  il  Mondo,  c per  que- 
lla ragione  non  hi  da  infcgnar  più  : Sed  dices  ( oppone 
il  Santo  ) qpid  igitur  ad  ceteras  pertinet , fi  illa  hoc  paffa 
eft*  Che  le  tocca  alFahre,  che  patiflc  Èva  quelfinganno? 
Plurimùtn  fané:  (rifpondej  Efienimfexus  ille  infirmus 
ac  leviti  quod  ixm  in  confequtntihus  differenstdum  de  fe- 
xu  generaliter  loquittir  , ojìendn  : T^on  enim  dixit , Èva 
e(l fedtttta  fed  multer.quod  comune  ejl  nome  fe\us,pottàs 
quam  proprium  Eu*. Si  vedde  nelfinganno^he  pati  Èva 
la  maggior  facilità  della  Donna  , per  edere  ingannata, 
& ingannare  per  la  fiacchezza  , e debolezza  di  quefto 
Sedo  * e cosi  per  il  pericolo  efperimentato  ella  facilità  , 
generalmente  fi  prohibilce  alle  Donne 5 che  infegnino. 
Concorda  San  Gregorio  (u)  ponderando  la  prudenza 
del  Santo  Giob  in  reprimere  l’audacia  della  (ua  moglie 
che  volle  pervertirlo  con  dottrine  Diaboliche  : Dignum 
quippe  erat } ut  fluxam  mentem  virihs  cenfura  rejìringe- 
ret\  cutn profetici  > & ipfo  primo  lap fu  generis  humani  do- 
cet  ) quod  docere  mulier  retta  nefeiret  : V ndc  per  Paulurn 
dicitur  : Docere  autem  mulieri  non  permitto  : Quia  nirni- 
rum  aliquando  dum  docuit  > a f apienti*  eternitene fepa- 
ravit.  Quindi  è,  che  come  quelli  libri  di  rivelazioni  fia- 
no  di  dottrina,  & una  continua  inlcgnanza  non  pare  fia 
alle  Donne  permeilo  il  fcriverli:&  anche  non  fono  man- 
cati dotti  ) (x)  che  per  quello  capitolo  impugnino  fci it- 
ti gravi  diquefto  genere.  1 07  Pe- 

(u)  S.Cjregor.hb.l*M9raLcal>,6.  (x)  Hcttr.de  Haf.&  Sibyl.ftpud  Mare. 
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1 07  Però  faccio  cominciamo  di  qui  la  fodisfazio* 
ne)  la  proibizione  di  San  Paolo  folo  è , che  le  Donne 
non  infegnino  nella  Chicfà  , Se  in  publico  concorfo  de 
Fedeli  congregati  nel  luogo  deflorazione  commune. 
nè  di  officio  , ò autorità  , benché  folle  in  patticolarc  , ò 
in  altri  luoghi.  Et  è efpofizionc  quafi  indubitata  deU’ln- 
terpreti  della  Sacra  Scrittura.  Colla  dal  cornetto,  in  cui 
va  parlando  TApoftolo  dell*  Orazione  commune  de  Fe- 
deli, & al  docere  mulieri  non  permuto , aggiunge  > ncque 
dominari , che  è dire , che  non  ufurpino  Tautorità  , che 
viene  con  Tofficio  del  Magifterio  publico . Cotta  da  un' 
altro  luogo  del  medemo  Apoftolo  , (y)  in  cui  pofe  con 
maggior  efpreflflone  quefta  ittefla  dottrina  : Multerei 
in  Ecclefa  taceant  (ditte)  non  enim  permittitur  eis  loqui , 
Jcd  fubditas  effe  , ficut  & lexdicit  : fed fi  quid  velint  di - 
J cere  , domi  viros  Juos  interrogent  : turpe  ejl  enim  mulieri 
loqui  in  Ecclefa . Però  in  particolare  , fenza  usurpazio- 
ne di  officio,  c come  perlone  private,  non  c loro  proi- 
bito Tinfegnarc}  come  grave.Sc  eruditamente  delTiftef- 
fo  Apoftolo, & Hifìorie  Ecdefiattiche  provaCornclio  à 
Lapide,  (7.)  le  di  cui  parole  non  ifeufo  di  metter  qui  per 
maggior  fodisfazionc:  V i notatT 'beopkilatus(dkc)mt4- 
lieres  aliqiu  tempore  Palili  acceperunt  donum  propìoeti<e\ 
nè  ergo putarunt  fbifas  effe  in  Ecclefa  loqui , & propbe • 
tare , htc  eis  inhibet  s4poflclus>  idque  tàm  boneflatis,  pudo- 

TtSy 


(y)  i.  a dCorintb,  14  veyf,  34.  (?.)  Corti,' à Lap.in  1.  adTifootb 


2.  vtrf.  1 4. 
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iis  infirmitatis  , ac  loquaci tatis  muliehris  caufa  , inquit 
Chijojìomtts  j tutti  jìudto  reverenti*  , & fuheUionìs  erga 
virtnn  , qu<e  requìrit , ut  eo  preferite  , & loquente  ? fileat 
viulier prjj'erttm  in  Ecclefìa  , & rebus  facris  : T^am pri- 
vatim domi  PrifcilU  F i de  m Cbrijìi  docuit  virum  e lo* 
quentetn  apollo»  Acl.  I 2.  vcrf.i6*  & ad  Titum  2.  verf. 
4.  V tilt  Apojìolus^ut  Matres filias  ? & ancillas  fuas  pri- 
vativi doccant  prudenti  am > & modefliam  : &fidelis  mu- 
li e r injìdelem  virum  covertere , & inftruere  iubetur  i .Co- 
rimb.j.verf.i  6.Sic  Sancia  C cecilia  Fidem  C bri [ii docuit 
V aUnanum  Sponfutn fuutmS ancla7\[atalia  Adrianum , 
Sancla  Monica  Patritium  : Sancla  Martha  Marium  > 
T bcodclinda  Agilulpbum  Longobardorum  Regem  > Ciò- 
tildis  Clodoveum\F Luia>Dom itili a Flavium  Clemetetn. 

1 08  E per  prendere  da  Tuoi  principii  quefta  mate- 
ria ; nel  Chriflianefimo  è fuori  di  controverfiaj  chef 
Huomo,  e la  Donna  fono  d'una  medema  natura  > ò co- 
me diconoi  fpecie,  e cosi  ugualmente  capaci  d’una  me- 
dema eccellenza  di  virtù  . Lo  avverti  Clemente  Alcf- 
fandrino:  (aj  EJl  autem  apud  ncs  extra  controverfiam 
(dille)  eandern  naturam  in  uncquoq\generey  eandetn  etiam 
balere  virtutem  . 7 \[on  aham  ergo  babet  natura  tnuher  , 
quod  attinet  ad  bumanitatem,  aham  vero  videtur  vir  ba- 
lere, fed  eandem  : quare  etiam  virtutem  . E fi  prende  da 
San  Paolo, (b)  che  parlando  delimita, che  i Fedeli  ten- 
gono in  Chrilto,  dice  : 7\lcn  ejl  ludxus  , neque  Gr<ecus ; 


C a)  C Umetti.  Alexaudr.  lib^Strowat.  (b)  Ad  Cai.  verf.  2 S. 
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non  fervidr,  ncque  liberi  non  ejì  mafculus  ^ncqnéf^mim. 
Ottines  enim  vos  unum  eflts in  C bri  fio  iefu . Di  dove  co-, 
me  tutta  la  divertita  dia,  non  nella  natura  humana,  ma 
folomelleffo  , di  quelli  foli  doni  farà  incapace  nella 
Chiefa  la  Donna  % che  per  la  condizione  precifa  di  que- 
fto  fedo  gli  fono  negati  . Attendendo  àquefta  precifa 
condizione,  rhuomo  fù  creato  per  capo»c  fuperiore;  la 
Donna  per  fua  coadiutrice  neiraffiftenza,,  vira  fociabi- 
le, e propagazione  : e cosi  non  folo  fù  creato  prima  1* 
huomo,  e la  Donna  doppo,  fe  non  che  la  Donna  fù  for- 
mata dalfhucmo  , dando  quello  materia  per  la  forma- 
zione di  ella  i come  cofta  dalGenefis,  (c)  e lo  notò  San 
Paolo  , (ò)  7S {on  enim  vir  ex  tnuliere  ejì , fed  mtilier  ex 
viro:  el'huomofù  il  fine,  per  cui  fù  creata  laDonna, 
come  coda  dairidefloGenefi.  (c)  & avverti  parimente 
TApoftolo  , ( f)  aggiungendo  : Etenim  non  ejì  creatus 
vir  prof  ter  mulierem  , fed  mulur  prof  ter  virum  : e per 
quelle  ragioni  di  elfer  Thoomocaufa  materiale, òprtnei. 
pium  4 ex  quo , e caufa  finale  » c finis , propter  quem  della 
formazione  della  Donna  nella  fua  prima  coltituzione, 
conclude  San  Paolo  (g)  quello,  chehaveva  propello, 
cioè  che  Thuomo  è capo  della  donna:  Caput  autem  wu~ 
lierirviri  idejl  Superior , & Reffor,  fpiegano  llnterpre- 
ti.  E rifletto  Apoltolo  in  altro  luogo , (h)  d’effer  Phao- 
mo  capo  della  Donna,  prova  la  foggezzione,  che  deve 

Cc  tene- 


» • % ^ 1 l t iJ 

(c)  CeneJ'.  2 .verf.2  2*  (ci)  lad  Corinti:.  1 1 , ve r/S.  (e} Getta/?  Verf. 
Ad  Corinti. cit.v.y.  (gj  lltd.v.i.(h)  Sid 
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tenere  la  Donna  aH'Huomo  : Multerei  viris fui  $ fui  di* 
t*  finti  (ìcut  Domino > quoniam  vir  caput  eflmulierisfcut 
Chrijlus  caput  efl  Ecclefi « . Di  qui  fentì  Sant’Agoftino  > 
( i ) che  quella  foggezzione  della  donna  airhuomo  j di 
maniera  che  Tliuomo  regeffe,e  commandaffe^  e la  don- 
na fervide,  ScobediiTe,  fù  indipendente  dalla  prima  col- 
pa , e per  la  naturale  condizione  del  fello: Tacque  enim 
( dice  ) & unte peccatum  , aliter  fattam  fuiffe  decet  ere - 
dere  multeremo  ntfì ut  vir  ei  dominaretur , (pad  curri  ipfa 
ferviendo  converteretur . Però  per  la  fentenza  Divina , 
fulminata  contro  la  donna  per  Tua  colpa,  gli  fi  diede  all* 
huomo  fopra  di  ella  un  dominio  di  condizione  più  du- 
ra » c s’impofe  alla  donna  una  fervitù  più  firetta  ; che 
fpiega  bene  Ruperto  (k  ) perla  fimilitudirje  delle  leggi 
civili:  e di  quello  dominio  conclude  Agoftino  : Hoc 
enim  viro  potiùs  Dei fententia  detulit  > & maritum  habe~ 
re  dominum  meruit  mulier , non  natura  , fed  culpa  . Con- 
cludili dunque  > che  la  donna,  perla  condizione  del  fuo 
fedo  ,èdue  volte  fuddita  deH’huomo  , una  perla  legge 
naturale  della  fua  conftituzione  ; Falera  per  la  Divina , 
della  fentenza , che  Dio  fulminò  contro  di  ella  per  la 
fua  colpa  : come  elegantemente  dedufle  Primafto  dall* 
A portolo , ( 1 ) dicendo  ; Docet  dpoftolusiftminasopor- 
tere  V iris  effe  fubitUaSi  quia  &pofleriores funt  in  ordine , 
CP priores  in  culpa  • Quindi  è , che  come  Dio  difpofe  1* 

or- 


£ i ) S.Augde Genef.ad HttJ.ib . 1 1 -cap.  ^7.  ( k ) Rppcrt.  lib. } . de^, 
eperib.Trm.CAp,  21.  (1)  Vrimaf.apHd  Cornsl.in  i.adTimotb.2. 
verf.i  3. 
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ordine  Gerarchico  della  fua  Chiefa  con  la  più  decente 
conformità  alla  legge  di  natura  & allafemcnza  , che 
fulminò  per  la  prima  colpa  5 fece  alla  donna  ( m)  inca- 
pace di  qualfifia  fbpeiiorità  in  quello  ordine»  tanto  dcl- 
ròrdinazionc  Sacramentale  ,c  potetti  xiaeffa  concefsa, 
come  della  giurifdizione  EccleGaftica,  e di  qualfifia  of- 
ficio > che  dia  nella  Chiefa  authorità  Ibpra  i Fedeli  • Et 
à quello  allufc  San  Paolo  > ( n ) quando  dille:  Mulina 
in  Ecclefia  taceant  y non  enim  permittitur  eis  loqui  y fed 
fubditas  effe,  fieni  &Jex  di  a tic  nel  medefimo  fenfo  dif 
’fe  : •(  0-5  Decere  antem  multert  non  permitto , neque  domi- 
nari  tn  virum  > /ed  effe  in  filentio  : Negando  alle  donne 
la  fuperìoriti  Ecclefiaftica , e lofficio d'infegnare^  pre- 
dicare con  autorità  publica^perlmGapacitaj  banche 
rcfercizio  di  quella  infegnanza,  e predicazione  publica 
nella  Chiefa , per  la  decenza  * fecondo  quello  che  ag- 
giunte nel  primo  luogo1:  Turpe  e fi  enim  mulieri  loqui  in 
Ecctefia , fc  bene  la  legge  proibitiva  di  quello  efcrcizio 
fi  è Villa  dilpenfata$  che  cosi  intendo  quello  che  dilTeil 
Cardinal  Bellarmino,  ( p ) e di  efloLorino:  T^ectamen 
prapterea prohibetur  Deuty  quinpofftt  extraordinaria  fa- 
tninis  coneedere , ut  doceant  viros , ut  quondam  conttgit 
Debora , &*ante  annos  due  ente  s Sanala  Cathartn 4 Stnen • 
fi  • fed  h&c  privilegia  non  faciunt  legem* 

A 1 09  Quello  è quanto  dalle  Divine  lettere  ,■  e dot- 
‘ C c 2 trine 

’ (m ) y.  Epiphatr.de  Har.har.  4 y.S.Tbo.in  4. d;\  9.^1  • art.  \ . .qu  Affinile, 
ad d.if.q.z'ort.i.quajhuuc.l.ad  2*  (n)  x./tdCor.  14.  ^.54. 
(o)  i.adTimoth.i.v.i  2.  (p)  Bellarnj,tom,2>contrJib.i*cap.27.&‘ 
Lorin.in  a8.cap.21.verl  9. 
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trine  Cattoliche  , coda  effe*  negatò  alle  donne  per  la 
condizione  del  loro  feffo  . Nel  retòantév  corte  fono  con 
l’huomo  di  una  medema  natura  » fono  ugualmente  ca- 
paci delti  medemi  doni  di  grazia  » £ co$ì, , non  folo  lo 
fono  di  tutti  quelli  che  toccano  alla  grazia  > che  i Sco- 
latòia chiamano  gritum  facicns , Se  è quella  che  perfez- 
ziona  à quello > che  la  riceve  in  ordine  à fé*  facendolo 
amico  di  Dio,  grato  à fuoi  occhi  Divinile  Santo)  à che 
fpcttano  tutte  le  virtù,  che  quello  è di  Fede:  fe  non  an- 
che di  tutte  le  grazie;  che  chiamano  gratis  date , c fono 
quelle  che  fi  ordinano  al  bene  principalmente,  Se  attua- 
lità dettaltri,c  numerò  i'Apollolo  dicendo:(q)  Vnicui- 
que  datur  m ani f ejlatto  Spiritus  ad  utili tatem . Alij  quide 
per  Spiritum  datur fermo  fapienti*\  alij  forino  fetenti* fe- 
cundàm  eundem fpiritu\ .alij grati* fanitatutn  inuno fpi- 
rituialij  cperatìo  virtutum , alti  prophetia  > olii  diferetio 
fpirituum*  alii genera  lingua  rum  > ahi  interpretatio  fer- 
• tnonum.ììchc  pare  deve  elfer  ricevuto  tra  Cattolicijper- 
chccon  tuttoché  quelle  grazie*  li  diano  principalmente 
per  bene , Se  utilità  de  gli  altri , nè  includono  (uperiori- 
tà.  in  quello  che  le  riceve  fopra  di  elfi, nè  la  tengono  an- 
netta; come  parlando  della  profezia  avverti  San, Toma- 
io > (r)  e più  efpreffamente.il  noftro  Riccardo  (s)  com- 
munemente  ricevuto . E quella  profezia  di  loelc  : ( t ) 
Ejfundam  fpiritum  mentri fuper  omnetn  cameni , la  qua- 
le 

.«  (q)  l'/ìdCor.i  (r)  S.Tbom.iìt  4.  quaff.  2-art,  1. 

<litàiHitunc»\%ad  I,  fs  ) Recarci  dbìd.art,^,  q<l%«d  3.  (O  l°e^ 
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eie  feondo  San  Pietro  nelli  Atti  Apoftolici,  (u)  fi  com- 
pì nel  giorno  di  Pentecofte , e nella  primitiva  Chiefa  >e 
parla  parimente  della  manifcftazione  dello  Spirito  San- 
to in  quelle  grazie  ; come  corta  da  quello  che  fi  fiegue: 
Et  prophetahunt  filiì  vefiri , tifili*  vejlr4ti&c • include 
efpreflamente  le  donne , come  fi  vede  in  ella , e torna  3 
replicare  : Sed  &fiuperfierrOo$  meos%&  aneti las in  diebus 
illis  tffundam fpiritutn  meum  • Di  dove  Rabano  > ( x ) 
con  cui  concordano  Lorino  , (y)e  Cornelio  > fpiega  il 
Super  omnern  carnem*  d’ogni  fello, e condizione*,  mafeu- 
li , & filmina  , njel  cir  cunei  fi > & ethnici*  fiecundum  illudi 
T^on  efi  mafculusy  c SP  fiamma*  ctrcuncifio , & praputium , 
&c*  (z)  c Lira  dichiara  il  prophetahunt  * &c.  che  fi  da- 
rebbe lo  Spiiùcf  Santo  con  quella  mamfelhzione  indif- 
ferentemente à perfone  delibino, e Talrro  fello:  idefl  in- 
' dijftrenter  dahitur  Spiritus  Sanctus  perfionis  utrtufic[ue  fie- 
xus . Di  dove  conclude , che  de  fatto  fi  commupicò  così 
nel  giorno  di  Pentecofte  : y nde  & cum  Apoflolisfue- 
f runt  mulieres  in  die  Pcntecojltfy  qut  rteeperunt  Spiritum 
• SanBum  cum  eis.\  • . » : .1.  a • ? , • • . .... 

ilo.  Et  in  quanto  alla  grazie  , odono  di  Profezia, 
che  dice  rivelazione  Divina  di  verità  occulta»  ò remota 
- dalla  noftra  intelligenza  » & è quella  » che  B più  al  pio- 
pofito  , non  puolc  eflervi  dubbio  > che  fi  c commtinica- 
t a à molte  donne . Nel  T eftamento  Vecchio  fi  ritrova, 

che 


. (u.)  A tfor. 2.v.  1 7.  (x)  Rgbdn.iu  Qlof.ojd. <id  A cf.  j. ?.  17*  (y) 
Coni.ad  euvdcm  Tedimi:,  (1)  fyvfl  Ìbidem» 
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che  furono  Profctefle  Maria  Torcila  di  Moisè , (a ) De- 
bora moglie  di  Lapidot*  fb)  Anna  Madre  di  Samuel  > 
(c ) Holda  moglie  di  Selun  : (d)  e nel  nuovo  > fuori  della 
Madre  di  Dio  , ( e ) profetizzò  Ifabella  piena  di  Spirito 
Santo  , ( £ ) & Anna  figlia  di  Fanuele  fù  ProfetefTa,(j^ 
e diede  illufire  teftimonio  di  Chrifto  nella  fua  Prefenta- 
iione  al  Tempio  $ 5c  effendo  certo , che  fi  compì  intie- 
ramente la  Profezia  di  lode , doppo  TAfcenfione  di 
Chi  irto  (h)  nella  Chiefa  primitiva  pare  fuori  di  dubbio* 
fi  communicò  il  dono  di  profezia  à perfone  deH’uno  , e 
raltro'fdlOj  come  lo  notò  Teofilato  ( i )nel  tempo  di  S. 
Paolo  ; e pare  che  farebbe  ben  frequente,  quando  in  fol- 
la la  cali  di  Filippo  Diacono  (fe)  incontrò  quattro  Don- 
atile fue  figlie:,  che  profetizzavano . None  Dio  accet- 
ta tore  di  perfone$&  eflendo  la  donna  della  medema  na- 
tura , che  Thuomo,  non  gli  have  va  da  negare  quelle 
grazie,  che  concede  ad  effo  di  che  lei  per  quella  natu- 
ra è ugualmente  capace*,  e non  la  pongono  in  fuperio- 
rità  oppofta  à quella  die  richiede  la  condizione  del  fiuo 
fello.  Diquìdiffe  Theodoreto:  (I)  Mulier  propbeti^at  , 
quia  'virorufn  , toc mulicrtitn  eadem  ejl  natura  . TS^am  ex 
Jdavi  format*  efl  fnu lì er>  & particeps  rationis  effeEla , fi- 
* cnt  & iHc  7«  In>C  bri fio  non  eft  mafculus , & fantina  . Nè 


..  fa)  ^Exod.  i f.v. 20.  (b)  ludic. 4.V. 4.  ( c ) l.Hgg.l.Verf.2%*  (d)  4-Reg. 
22.V.14.  fa)  Luc.i.àv.46.  fa)  lbid.hv.4i*  fa)  Luc.2.vVì6- 
K ' ( b)  AB.i.v.  1 6.  » i ) T beopbi /. apud  Cornei  datum,n*  1 o 6*  (k)  AB* 
2 1 .v.  9.  (1  ) Tbeod.q.  1 1 .in  hb.lfidieum* 
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me  difle  bene  Origene,  (rn)  il  merito, ò maggiór  difpo-. 
fizione  per  ricevere  quelle  grazie,  non  confitte  nella  di- 
verfità  di  effo,mà  nella  maggior  purità  della  mente:Pr^-: 
fìat  non  minimum  confolationem  muherumfexui  (diffe^. 
ne  prò  infirmiate  fexus  defperent  etiam  propbetia grati* 
capaces  fe  fieri pefife  1 fedintelligant  , quod mcreatur  bunc\ 
gratiam  purttas  mentis  non  dtverfitas  fexus\  e la  jmprefa 
di  purificar  la  mente  , corrifpondendo  fedele  alla  Divi- 
na grazia , non  la  opera  il  fello,  ma  la  virtù  peonie  infe-> 
gnò  Anibrofio:  (n)  Strenuos  emtn  non fexuh 5 fe.d  a ùrtìis 
f aciti  & è certo,  che  nella  virtù  là  Donna  fi»puole  avan* 
zarcairhuomc.  Di  dove  conclude  San  TòmafoV(d)che 
per  non  difterenziarfi  quanto  all’anima  la  Donqa.dall’ 
huomo,  e ritrovarli  alle  volte  Donne  nella  virtù , e;  pu- 
rità dell’anima  , mcgliori i che  molti  huorqiru i poflono 
ricevere  il  dono  di  profezia,  & altre  grazie  fitnifi  : ■Qu.ia 
fecundum  rem  (dice)  in  bis  , qua  funi  unirne , mulier  non 
dìjfcrt  à viro , cum  quandoque  mulier  inv6niat#r  melior 
quanium  ad  ani m am  multi s viris  ; ideo  donum propbetia} 
& alia  bujuf modi potefl  accipere,  .*»; 

ni  Stabilita  la  verità  di  cflTcrc  le  Donne  capaci 
del  dono  di  profezia,  & altre  grazie  gratis  date}  c confo 
guenza,  che  lo  fiano  da  communicare  privatamente  le 
verità  , che  perla  fa pienza , feienza  infufa  , intelligenza 
eminente  di  miflcrii,  profezia  , interpretazione , ò altra 

gra- 


(\r\)  Orig.itt  cttp.^.ér  f.  I urite  (n)  $,AmbrJib  de  Vtdtiis*  (6)  S. 
ThomAn 
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grazia,  clic  includa  rivelazione  , ò lume  Divino  fusoria 
loro  manifdlate:  perche  cfsédo  certo,  che  quelle  grazie 
fi  danno  ad  uno  per  il  bene  , & utilità  de  glabri , & an- 
che della  Chiefa  » come  intendono  tutti  fignificò  San 
Paolo  (p)  in  quella  parola  ad  unhtatem , è confeguente 
le  gli  conceda  il  dirle*  ò communicarle, poiché  quello  è 
Tunico  mezzo  di  edere  utili  ad  altri,  per  la  notizia  di  ef- 
fe verità#  Di  dove  dilaniando  con  gran  voce  Elifabctta 
communio)  i mifterii,  che  lo  Spirito  Sàto  gli  haveva  ri- 
velati: fq)  Esclama vit  voce  magna  , CS  dixit  : E la 

Vedova  Anna  ricevura  la  rivelazione  dieffere  l’Infante 
Gicsù  il  Media  promdlo  > la  communicò  à tutti  quelli, 
chv  appettavano  la  redcnzionei(r)Lo^«e^r«r  de  ilio  om-  * 
nilitf,  qui  expettabant  redemptionem  ifrael.  Holda  inviò 
al  Rè  la  ftp  profezia  per  mezzo  dei  Sacerdote  , e Mi- 
mftri.(s) Debora,  eia  Madre  di  Samuele communica- 
rono  i fuoi  Cantici  profetici , che  pofero  doppo  nella 
Scritturai  Sacri  Scrittori.  E pare  cèito  , che  Maria  San- 
tillìma  communicatfe  il  fuo  alli  Apolioli,  ò à San  Luca, 
(()  che  lo  fcri(fe»poiche  egli  dice, che  fcride  il  fuo  Evan- 
gelio: Sicut  tradì derunt  nobis  > qui  ab  initio  tpfì  viderunt, 
Mtnijlri futrum fermonis^  tutto  quello, che  ftà  nel- 
li  Evangelii  , toccante  all’infanzia  del  Salvatore  ^udiro- 
no li  A portoli, &:  Evangelici  dalla  bocca  di  Maria, come 
con  ah  ri  Padri  dice  Eufebio  Emiffcnor  fu)  Qiuda  Apa* 

• •-  • * . 1 ,/ 

(pi  i .ad Cor.j  z,v.7>  (<])  Luc.1verf.41,  {r)  Luc.z.v.^  8.  (s)  4, 
f.  (t)  Iuc.i.v.2.  (u)  Eufch.tmiJJferm.de  Ajjurnpt. 
S'f  hro7ifeyrtj.de  Ajìumpt  Adiot.de  contempi,  B.V  trg,cof.l+  j 
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fioli,  & Evangelici*  k Maire  Domini  audierunt , quem- 
adtnodum  i(lt)&  estera,  qu*  de  Salvatoris  infamia  feria 
pta funt . Per  quelli  fondamenti  è fiato  ricevuto  in  tutti 
i fecoli  feguenti,  che  le  donne  fante , alle  quali  Dio  pri- 
vatamente ha  rivelato  alcuni  fecreti,  ò verità  occulte > le 
communichino  per  l’utilità  de  Fedeli$poiche  al  manife- 
iiare  Iddio  all’anima  pura,  la  verità,  la  di  cui  notizia  per 
altri  è utile, è confeguente,  che  non  gli  nieghi  il  dirla, fe- 
condo quello  di  Bernardo  5 (x)  T^on  efi  quod fe  verità 5 
deneget  intuendam  puro  cordile  per  hoc,  nec  eloqtiendaml 
Quella  communicazione  fi  puoi  fare  in  voce,ò  per  feriti 
to.  Se  è accidentale  fi  faccia  dell’una  , ò altra  forma  ; fi. 
bene  la  rivelazione  fcritta  di  pugno  di  chi  la  riceue, vie- 
ne più  libera  dalli  fofpetti  di  viziata,  ò aggiunta,  IH’  au- 
torità di  quello  che  la  riferifee,  non  le  efcludeugualme- 
te . Di  rivelazioni  private,  e dottrine , chcpcY  lume  Di- 
vino riceverono  Donne  fante,  e communicatedell’vna, 
ò altra  forma  à fuoi  Confeffori,  Se  altri  huomini  dotti  > c 
pii,cffipitblicarono,tenemo  molti  libri, che  i Fedeli  leg- 
gono con  edificazione  : Quelli  di  Santa  Angela  di  Bo- 
hemia,  Santa  Geltrude,  Santa  Hildcgarde , Santa  Elifa- 
betta  Efconaugicnfe,  Santa  Brigida  , Santa  Caterina  di; 

Siena , Santa  Terefà , Se  ultimamente  Santa  Maria  Mad-, 

. » 

dalena  de  Pani  : 6e  havendo  il  Papa  Eugenio  Terzo  in 
quelli  di  Santa  Hildcgarde  > (y)  e Bonifacio  Nono  in 
quelli  di  Sàia  Brigida»  approvato  quello  genere  di  ferie- 

Dd  ti 


U)s.  HerH.fertn.62 . iu  Cani.  (y)Vìd. Mart . Volr.loc.cit.fecl. 4. 
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ti  di  donne , non  sò  come  polla  eflervi  dubio  trà  Cattò* 
liti  della  loro  capacità  per  effi. 

112  In  virtù  della  dottrina  accennata  » non  teme** 
raria,  ò profontuofamente,  màcon  intierifTìma  pruden- 
za^ humilcà  profonda, fcrille  la  Vcnerabil  Madre  Ma- 
ria di  Giesù  quella  Hiftoria,che  ricevè  per  lume  Divino. 
Poiché,  come  riferifee  nella  fua  Introduzione  , hebbe 
per  farlo,  comandamenti  efprelfi  da  Dio, intimati  dalla 
MaclU  fua,  da  Maria  Sanriflima,  e dalli  Santi  Angeli  in 
Vifioni,  della  di  cui  verità  non  poteva  dubitare  almeno 
prudertterncntcjc  non  una,ò  due  volte, mà  continuamS- 
te  per  fpazio  di  diece  anni,  che  ( dadogli  il  Signore  luo- 
go , per  maggior  comprovazione  di  effer  quella  la  fua 
volontà  Sanriffima;  fupplicò  inllantemente  del  precet- 
to, chiedendo  con  humiltà  commetteffe  opera  cosi  cc- 
celfa  à Minidro  condegno  . E fondata  in  un  principio 
cosi  folido,  come  quello  che  fignificò  in  quelle  parole: 
(Z)  Come  Donna  ignorante  ho  cercato  femore  il  norie  dell * 
obedienza, perche  è hliga^ione  regijlrare  tu/te  le  cofe>  ben- 
ché paiono  più  altere  fenz*  fofpcttOi  con  approvazione  del- 
ti Aiaejìri , e A linieri  della  Santa  Chiefai  Confultò  que- 
lla materia  con  i fuoi  Superiori,  e Padri  Spirituali,  indir 
nando  di  parte  fua  quanto  poteva , fenza  mancare  alla 
verirà,  à leufarfi  d*  intraprenderla  , c chiedendo  con  la- 
grime al  Signore  dalle  loro  lume  > c prudenza  per  la  fua 
direzione.  E finalmente , non  folo  con  approvazione, 

con- 


fa) Introd,  X . p.  Tt*m . 1 1 . 
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confeglio,&  iftanze,  di  eflì  Superiori,  ma  aggiuti  anche 
i fuoi  precetti  humani  aili  Divini,  fi  (attornile  a fcriver- 
la,  ammirando  neUalto concetto  della  grandezza  deli* 
opera,  e nell*  humilc  della  fua  propria  battezza  li  giudi* 
zii  imperfcrutabili  deirAltiffimo . Non  ottante  Lettere 
prati  mezzi  afficurata  di  che  gl*  era  lecito  feri  vere  quel- 
lo che  haveva  ricevuto>fenza  che  folle  d*  impedimento 
il  fedo,  .quando  anche  fc  gli  proponeva  il  farlo  inevita- 
bile; voife  il  Signore  darli  anche  in  quello  la  fciéza  del- 
)i  Santi;  poiché  con  ammirazione  compendiò , quanto 
id  quello  puro  habbiamo  detto  di  dottrina  della  Scrit- 
tura» e de  Padri , à quelle  parole:  (a)  /erigerò  come 
KMae^rat  ma  come  Di/cepola  ; non  per  infegnare  , ma  per 
imparare  ; che  già  so  hanno  da  tacere  per  ojficio.le  donne 
nella  Chiefa  Santa , afcoltare  i Adaeflri  . Però  come 
iflromento  della  Regina  del  Cielo  man if  ettaro  quello  che 
la  Maeflàfua  fi  degnare  d * infegnarmi%t  mi  comandata: 
perche  di  ricevere  lo  Spirito  > che  il  fino  Santi /fimo  Figlio 
promi fie  di  mandare  [opra  tutte  le  condizioni  delle  perfo* 
nefenzaeccezzi°ne' tutte  ^ unirne  fono  capaci ; e parime • 
te  lo fona^nel  manifcjìarlo  nel  loro  modo  conveniente  come 
lo  ricevano,  quando  la  poteflà  fuperiore  l*  ordina  con  chri - 
fltana  previdenza  , conforme  giudico  lo  hanno  dtfpojìoi 
miei  Superiori  .Da  qui  refta  la  feconda  delle  oppolizio- 
ni  propolle  manifdtamente  difciolta,  t 

1 1 ì La  prima  ottiene  pienamente»  che  le  donnei 
* DJ  • 2 per.  ~ 


(v)  Intr . cir.num . 14. 
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per  la  condizione  del  loro  fello  » fono  in  quelle  materie . 
generalmente  più  facili  ad  edere  ingannate  * e più  accori 
modàte  per  ingannare^  c confeguentemente,  che  le  la- 
ro rivelazioni^  vili oni  inducono  da  qui  un  fofpetto  fpe- 
ciakj  che  è necedario  con  particolarità  efcludcrc*facen- 
do  di  cde  un’  efame  più  efatto , & una  verificazione  piu 
rigorofa,  che  di  quelle  che  ricevono  li  huomini  • E'  feti- 
flrtaa  ricevuta  da  tutti  quelli  * che  fcrivono  della  dire- 
zione de  (piriti, per  via  di  dottrina:  (b)  che  ivvertifeono 
fi  deve  attendere  molto  al  fedo,  e che  effendo  nell*  altre 
ciicofìanze  uguali , meritano  maggior  crtdito  le  rivela- 
zioni di  lmcmini , che  quelle  delle  donne . Diede  la  ra- 
gione l'Autore  dell'Imperfetto;  (cj  Virili*  fexus  cauiior 
tfìi  & duri  or,  Cautior  quidetn,  quia  omnia , qua  *vtdctt  di • 
Jctttit  rat  ione:  durior  autetn * quia  nec  de  malo  facile  iuclr* 
tiatur  ad  bonuntìtiec  de  tono  facile  revocatur  ai  maluniy 
nam  frquitur  rationem . ideò  autem  durior^quia  rationabi • 
iior : Tanti  inganni  di  donne  fi  fono  efperimentati  mite- 
labilmente  in  quella  materia*  fin  dal  primo  ingano  eh? 
accadde  nella  prima  donna  > che  nedunafofpcnfionedi 
giudizio  fino  al  rigorolò  efamejnedun  timore  dell  ioga? 
nò  fino  alla  verificazione*  neduna  diligenza  per  efficace 
òhe  fia»  per  inveltigare  * (è  fi  cuopre -qualche  male  con 
l’apparenza  del  bene,  fi  deve  riprendere*  ne  incolpare  di 
nimistà.  Raro  fuccedo  ! Quelle  fante  donne>che  la  mat- 


tina 


(b)  FiJ.  Gcrf.  Deir*  Gravi n.  F^iph*  à Turr*  Guddaltip.  & alti  ma- 
Jcrti.crf.  (c)  AttB . Imferf.  in  Mallb,  Ca[\  a \.hotn.  44.  «iter, 
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lina  delbfRifurrezzione  del  Signore  furono  à vifitare  il 
fuofepolchro,  (d)  hebbero  ana  vifione  di  Angelo*  & in 
cfla  la  rivelazione  d'effere  Chrifto  già  rifufcitato  > e con 
edere  la  vifione  veftita  di  tutte  le  buone  circolante, e la 
rivelazione  tanro  conforme  alle  Sacre  Scritture  > & à 
quello  che  in  vita  mortale  haveva  loro  predetto  il  fuo 
Maeftro}nó  folo  no  le  credettero  gli  Apolidi,  ma  di  più 
parvero  loro  delirij:  ( c)  Et  vtfa funt  ante  illos  > fìcut  de* 
liramentutn>  verta  tjìa : c27*  non  crediderunt  illis  • A qual 
giudizio  non  parerebbe  gravemenre  riprenfibile  quella 
dùrezza?Con  tutto  ciò  non  parve  tale  à San  Pier  Chri- 
fologo  : ( f ) Quod  Jpofloli  Dominum  refnrrexijfe  > tnu* 
licntus  nunciantihus  * aut  non  credtdijje  * aut  deltratnen - 
tutti  indie  offe  referuntur , nemo  graviter  arguat  1 E con 
ragione,  perche  di  Pietro*  c Giovanni  colta,  (gj  che  no 
deprezzarono  la  rivelazione  che  riferirono  haver  havu- 
te  le  donne,  ma  bensì  che  fofpefero  il  giudizio,  dubita- 
rono per  la  condizione  del  fello, & accudirono  con  dili- 
genza airefame  , certificandoli  deili  contrafegni  del  Se- 
polcro, che  elle  havevano  dato  per  teltimonianza  del- 
la loro  verità  • Ambidue  corfero  al  Sepolcro  * vedde 
Giovani  prima  polla  in  difparte  la  pietra*  vedde  di  fuo- 
ri, che  non  flava  in  elio  il  corpo  del  Signore , vedde  li 
panni,  in  che  era  flato  fepolto  . Pietro  non  fi  contentò 
con  vederlo  di  fuora>  mà  che  lo  volle  quali 

, 4 • * » * • • • 1 » 
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trò  dentro, Io  efaminò  tutto  con  una  lunga  accuratezza^ 
tlouc  ilava  il  Lenzuolo, dove  il  Sudario  > con  che  difpo 
Azione,  con  che  polizia*,entrò  Giovarmi  al  fuo  efcmpir, 
conferirono  tra  ii  due(h ) la  credibilità  che  facevano  tut- 
ti quelli  contrafcgni , e ritrovandola  (ufficiente  , ambi- 
due  credettero  , come  dice  San  Cirillo.  ( i ) Pondera 
quella  ammirabile  marurità  di  Pietro  con  eleganza  , e 
gravità  il  Chrifologo:  (k)  Alte  dubitati  ('dice)  qui  altius 
crediti  decipi  non  potejì , qui  non  efl  facilis  auditui , Igni* 
vus  ntmis  ejl,qui  pojì  exemplum  invenitur  incautus. Peri- 
titi efl , nonfegnities  , càm  fenfìm  veteranus  incedit  • Sic 
Adam  novuscitò  cecidity  dum  cito  credit  : & dum  facile 
dat  aures  admulieris  auditum , Je  , fuofque  pojì  eros  pefjìtno 
addixit  inimico * At  veteranus  Petrus foeminam  non  faci- 
le auditi  feeminis  nttneianùbus  tarde  ereditai?  ut  vetera- 
nus deliberatine  ut puer  incurrat.  Sia  quella  dottrina  del 
Chrifologo  perpetuo  infegnaméto  à i dotti, per  portar- 
fi  in  quelle  materie  con  prudenza.  Dubiti  profondame- 
le prima  della  verificazione  quello  , che  ha  da  credere  \ 
set iochc  la  fua  credenza  fia  come  più  profonda  , tanto 
più  ficura,  feguendofi  al  rigorofo  cfame  della  credibili- 
tà che  non  puole  efferc  ing  innato  quello  che  non  è fa- 
cile alfudito.Nimiamentc  è negligente  quello  che  dop- 
potanti  efempiidi  compaffionevoli  rovine  fi  ritrova 
incauto.  E*  deprezza, e non  pigrizia  il  procedere  in  ma- 
terie così  ardue  re/periraentato  con  lento  palTo.Adamo 

no- 

(h)  Bar  rad.  in  Enan^.t,^,/ib, 8. <7^.9.  (i)  S,  CynlL  apud Barra  ibid» 
(k)  S.  Petr.  Cbri/o /.  /oc,  cit\ 


PREUIMI'NARE.  z\i 
novizio  cade  pretto,  perche  credè  pretto:  e dando  facil- 
mente orecchio  i quello  che  la  Donna  ingannata  gli  ri- 
feriva, refe  fe,ela  (uà  pofterita  fchiavi  del  Demonio-Pe- 
ro Pietro  cfpcrimentato  > non  afcolta  già  facilmente  la 
donna,  tardi  crede  alle  donne,  anche  quando  annuncia- 
no verità*  e come  anziano  prima  di  credere  delibera, per 
non  inciampare  come  bambino. 

1 1 4 Ben  fi  vede  quanto  è fiata  applicata  in  quella 
dottrina  la  Religione  di  San  Francefco, quando  non  có- 
renta  con  tanti  efami  , come  in  vita  di  quella  Serva  di 
Dio  fi  fecero  delle  fue  rivelazioni,  e fpirito,doppo  la  fua 
morte  li  hà  replicati  con  tanta  efattezza  » come  fi  ditte 
di  fopra  , fi)  folo  per  dare  à quelVOpera  la  fede  huma- 
na  , che  fi  ricerca  per  cavarla  prudentemente  in  luce  . 
Conformo!!!-  con  lo  fpirito  della  medema  Venerabil 
Madre,  che  attendendo  alla  condizione  del  fello  > foile- 
citò  quelli  replicati  efami  di  quello»  che  lcriveva  , obli- 
gara  incvricabilmente  dalfobedienza  : (m ) L errare  io  è 
poJJìbile^òiGc)  e conferente,  a donna  ignorante  ^ però  non 
in  obbedire , nè  tampoco  fra  di  'volontà  $ e così  tni  rimetto , 
e /oggetto  a chi  mi  guida , alla  correzione  della  Santa 

Chiefa  Cattolica  , alli  di  cui  Minijìri  accudirò  m cjualfì» 
fa  difficolta  . E voglio  , che  il  mio  Superiore  , Aiaejlro  % e 
Confejfore (tx  tejìimonio  , ecenforedt  quefta  dottrina  , che 
ricevo . Mi  difcolpi  della  proli ifità  di  quello  Pi  dogo  il 
delìderio  > che  hò  havuto  di  accommodamii  à dettame 

così 


• » • » 
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così  importante,  che  non  mi  permette  ( in  quello , che 
arrivo  à capire)  tralafciar  punto,  che  tocchi  al  rigoroso 
efame  di  quell'opera  , che  non  lo  proponga  con  fince- 
rità  . E non  credo  » cheeccedo:  che  fuole  oliere  tale  la 
fiacchezza  di  quello  lèffo»e  fono  tante  le  efperieze  , che 
tocchiamo  ogni  giorno  de  fuoi  inganni,  che  obligano  à 
temere  nell* ideila  ficurezza , & a!  palio  che  il  timore  è 
fondato,  deve  effere  attenta  , e follecita  la  cautela. 

1 1 5 Però  non  per  quello  habbiamo  da  coartare  il 
credito  delle  maraviglie  di  Dio:  che  è liile  della  fua  on- 
nipotente Providenza,  fcegliere  le  cofe  fiacche  del  Mo- 
do, (n)  per  confondere  le  forti,  e rivelare  a piccoli , (o) 
quello  che  à favii  nafeonde  5 c tra  le  grandezze  del  fuo 
poterebbe  manifiltòà  Giob , (p)  una  fu,  legare  il  De- 
monio , difciogjiendo  i fuoi  inganni  con  vera  dottrina,, 
non  folo  per  mezzo  de  fuoi  Servi  > mi  anche  delle  fue 
fchiave^  in  che  trionfa  pmla  fua  onnipotenza  , poiché 
come  dille  Gregorio:(q)  fervisi  fi  drjpecla  e fi  con • 

ditto , virilità*  viget:  in  ancillis  ciutem  cum  condttione  pa* 
riter fexusiacet . Nè  è da  maravigliarli , che  habbiamo 
tanti  libri  di  quello  genere  , che  dettarono  , ò fenderò 
donne, poiché  oltre  di  ellere  li  giu  Jizii  Divini  invdli- 
gabili , fi  fcuoprono  ragioni,  che  facilitano  il  credito- 
Puole  applicarli  quella  che  diede  San  Tomaio  (V)  della 
maggior  divozione  delle  donne  ; poiché  come  »i  tener 
quelle  meno  occafionidi  elazionnle  finche  più  fiicilmé- 

te 


(n)  i.<idCori)Jtb.i.v.2i'  24.  (q)«S 
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te  la  comprimano, c pcnfando  baflamentc  di  se,  fi  diano 
totalmente  i Dio*anche  per  quclto  mezzo  le  rende  più 
difpofte  à ricevere  quelli  doni  Divini  : Scientia  ( d.fle  il 
Santo)  0*  quidquil  alitici  ad  magnitudine™ pertinet  > oc* 
cafio  e fi,  t juod  homo  confideret  defe  ipfo  , 0 ideo  non  tota - 
hter  fe  Deo  tradat . Et  inde  ejl  , quod  huiufmodi  quando* 
qtie  occafionaliter  devotionem  impediSry0*  in fimplicibus» 
& mulieribus  devono  abundat  > elationem  comprimendo .. 
A Santa  Caterina  di  Siena. (T)  che  allegava  la  debolcz? 
za,  e condizione  del  Tuo  fello  , per  fcularlì  d'infegnaret 
le  rifpofe  il  Signore:  Adeò  mcrevit  fuperbia  eorum,qui  fe 
liner atos , & f apiente  s putant » ut  Divina  iu filila  id  ulte - 
riùsferre  nequeat,eofque  vult  pudefacere perfeeminas  vir * 
tute , 0 fapientia  tnftruElas . Non  dubito  lì  verificareb- 
be  TalTunto  di  quella  ragione  nel  fecolo  della  Santa, co- 
me nel  tépo  di  Debora  lo  penfava  Teodoreto  : (t)  Ext - 
fiimo  enim  Deboram  in  contumeliam  virorum  prophetU 
donum  adeptam  effe . Se  à cafo  è paffatoalprefentc/non 
lo  giudico.  Per  quello  lafcio  al  giudizio  diffappajffiona- 
to  di.ognuno  il  confiderai  fe  corre  hoggi  quella  cagio- 
ne. Più  indepédete  da  quelli  accidenti  è quella  che  die- 
de la  noftra  Scrittora:(u ) Quando  l*  amore  (dille)  giunge 
ad  effere  efiaticoffervorofo^  ardente , mobile , liquido»  mie - 
cejftbi/ey  impaciente  di  altra  coffa  fuori  di  quella  che  ama* 
t con  quefio  ha  acqui  fiato  imperio fopr  agogni  affetto  humq* 


CO  Suri.in  vita  S.Ctither,Senevf(t}  Theod.q.  1 1 in  Uh  Audi  ctim 
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no , ali* bora  fid  difpofia  l anima  per  ricevere  il  lume  delle 
rivelazioni  occulte^  vifioni  Divtne\e  piu  fi  dif pone  quan- 
to co  queflo  lume  Divtno  sa  defiderarle  meno%per  riputar  fi 
indegna  anche  di  minori  benefici  t*  E no  fi  ammirino  li  huo- 
tmni  favii  > che  le  donne  fiano  fiate  tanto  favorite  in  quefli 
doni : perche  oltre  di  efj ere  ferventi  nelt amoreì  fcieglie  id- 
dio il  più  debole , per  tefiimonio  più  ficuro  delfuo  potere  : f 
. tampoco  hanno  la  fcienz & della  Teologia  acquifiata  , come 
li  huotnini  dotti  f e non  glie  la  infonde  1*  j4ltijJimo>per  illu- 
minare il  fuc  fiacco  & ignorante giudizio^-uoiì  di  quelle 
ragioni  generali  > vi  furono  altre  particolari  » acciochc 
fufle  dona,  chi  per  lume  Divino  fcriveffe  quefla  mirabi- 
le Hifìoria;  le  quali  rivelò  la  Madre  di  Dio  à quella  fu* 
Serva*  e per  le  fue  parole  poneflìmo  di  fopra«  (x)  . , ^ 

I i<J  Vltimamentc,  béche  la  complcffione  ordinaria* 
c come  generale  del  fedo  femininodìa  qucllo,chefi.fcp- 
peifeneiloppofnione,nò  toglie  quella  generalità  1 cftr^- 
ordinario  di  ritrovarfi  alcune  Dóne  in  prudéza>giudi^io> 
Cofla^a,gcnerofità,6c  altre  qualità  di  valore,  eccedenti  a 
mohiilimi  huomini.Cataloghi  di  effe  ha  radunata  1 eru- 
dizionej(yJtato  della  Scrittura  Sacra, come  dell  Hiftorie 
Ecclefialtiche,e  Secolari.Per  quello  prudcntcmctc  Gio: 
Fracefco  Pico  (z)pob  quella  eccezzionc  al  fofpetto  ge- 
nerale ,chc  nella  materia  di  rivelazioni  nafee  dall^codj- 
zione  del  leflb  feminile  : Tametfi  multa  viris plurimis 

prudentia  > & ]udicio  quandoque prafient  • Ecosi  p^r 

efdu;  . 
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PRELIMINARE.  iti? 
èfdudcredel tutto  quell*  óppofizionedevo  avvertirei! 
notorietà  di  bavere  quella  eccezione  toccato  piena- 
mente quefta  mirabil  Donna,  e delia  generalità  haver 
havuto  folamente  l'apparenza  infèparabilc  del  feflbjpci- 
che  quanti  con  difcrezzionc  la  communicarono , cele- 
brauano  in  ella  TaggiuftatilEma  complelfione  dclfuo 
naturale,  per  obbedire  alla  grazia  , ammirandolo  com- 
pofto  della  tenerezza  di  Donna  , per  fervireà  gii  affetti 
amorofi,  e della  coftanza  di  huomo,  per  adattarli  alla  fo- 
lidirà,  e grandezza  di  un  fpirito  principale.  Lo  deferive- 
rò  qui,  come  fono  (lato  informato , e come  lo  potei  ar- 
rivare à capire  neirultimi  tré  anni  della  vita  della  Serva 
di  Dio,  che  foli  furono  in  quelli  > che  io  liebbi  la  forte 
di  commirnicarla.  Era  la  memoria  facile  alfapprenfione 
tenace  in confervare  , c pronta  àHofFerire  . L'intelletto 
chiaro,  ingenuo,  e ben  temperato  per  abbracciare  la  ve- 
rità. li  giudizio  profondo,  folido , grave , con  avverime- 
ne à fi ngolarità  , Se  ad  ogni  vana  curiofità  « La  volon- 
inclinata  al  bene,  raffegnataalla  ragione  , cauta  nel 


Tcleggere  , collante  nel  già  riloluto  , c negli  affetti 
di  ^morc  tenera  , fervorofà  , & ardente  . Il  cuore  di- 
latato , generofo  , fedele  con  una  naturale  oppofizio- 
ne  , ad  ogni  getto  , Se  affettazione  feminilc  , fe- be- 
ne da  le  fteffo  più  timido  > che  precipitofo . Li  appetiti 
fenfitivi,  temperati  lènza  vehemenza , nèanfia  . Lepal- 
fioni  moderate,  predominando  contro  Tira,  e malinco- 
nia una  piacevolezza  feria  , e modella  allegria  , che  fa- 
cevano il  fuo  tratto  amabile, e rifpettofo.  Di  qui  fi  coni- 
*•••'*>.  v • • . , ,Ee  % ’ . ■ . po- 
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poneva  una  indole  egregia  > per  Thoncfto  di  quel  gene- 
re eccellente , che  dille  Seneca:  (a )Honefia  copleEluntur 
cum  primùm  audiunt: per  lo  religiofo  di  quel  Divino, che 
dille  Sant 'Agoftino:  (b)  H abere,  quofdam  in  ipfo  ingenio 
Dixinum  munus  intelligenti*  , quo  tnoventur  ad  fidem,  fi 
congrua  fuis  menti  bus  , ve  l audtant  verbi , vclfigna  con - 
fpiciant : E per  lo  perfetto  di  quella  fecondità  di  qualità 
naturali)  come  innate,  cioè  prudenza,  temperanza,  doci- 
lità, valore,  coftanza,  purità,  & altre  fimili,  qua a fanciis 
Patribus( dille  Sant’Anaftafio  Sinaita)  (c)  nonvirtutes , 
fed  naturales  eminentu>  & exccllentia  nominamur. Que- 


llo egregio  naturale  fu  tanto  inalzato  dalla  grazia  , che 
fi  vedde  in  quella  Donna  la  maraviglia»  che  del  grande 
Abbate  Antonio  celebrò  Àttanfafio  : (d)  Hoc  in fe  mira* 
bile  Irai ebat\  quia  cum  Utterat  non  didtcijjet » ingeniofiffi- 
tnusy  & prudentijjimus  erat  : e potemo  dire  di  ella • quel- 
lo, che  di  un  altra  dille  Girolamo:  (e)  Scio  equtdem  ardo- 
rem  efus,  f ciò  fide  tn  fup  erari fexum  . Temo , che  la  mani- 
feftazione  (incera  della  vcrità*paja  eccello  deiraffczzio- 
Jic*e»co6t  mi  cótengo  nella  ftguentc  claulula, venuta  co- 
sì bene  qui  al  propofito,la  quale  della  fua  figlia  fpiritua- 
. le  Marcella  fcriffe  il  medemo  Dottor  Maffimo:(f)g^/d 


in  illa  virtutum*  quidingenii , quid  fanttitatis  , quidpu - 
ritatisànuenerim , xereor  dicete , nè fidem  crudelitatis  ex* 


vtdam* 
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E /atri  e,  t prova  per  pine  del  fine. 

4 t 

1 1 7 T ’Vltimo  mezzo  di  provare  , fé  quefi’Opera 
I a è Divina  , fi  prende  dal  fine  . Quello  , che 
da  fe  medema  dimofira  tenere  queft*Hiftoria,e  la  gloria 
di  Dio  manifeiUta  neireccellenze  della  fua  Santilfima 
Madre,  e quella  , che  li  rifulrara  non  folo  d’eflere  in  ef- 
fere  in  ella  conofciuto  , e lodato  , ma  con  la  riforma  , e 
meglioramento  di  cottami,  che  fi  puoi  promettere  dalla 
propofizionc  d’un  cfempkre  cosi  eminente  di  virtù. 
Ifhonettà,  Se  eccellenza  di  quello  fine,  per  fè  medema  è 
mamfefta  t però  non  batta  per  provare  (e  fOpcr*  è Di- 
vina, fe  non  fi  dimottra  futilità  di  quetta  per  confeguir- 
lo.  Perquefto  ditte  San  Paolo  , (a)  che  la  manifeftazio- 
• re  dello  Spirito  Santo,  che  fi  fi  per  k grazie  gratis  date 
in  che  s’includono  k vifioni,c  rivelazioni  Divine,  fi  co- 
munica per  vtilità  : V nicui^ue  cintevi  (dice)  datur  mani- 
fefìatio  fpiritus  ad  utilitatem  . Et  aggiungono  c;ommu- 
nementeli  (acri  Interpreti  (.b)  Ecdeji*  , per  figruficarc  . 
che  non  batta  per  la  manifeftazione  dello  fpicito. . e pu- 
blicazione  dclle^fue  maraviglie  futilità  precifa  della  per- 
fona,  che  riceve  quelli  favori , fe  noncheè  pai  fruente 
neceffaria  futilità  communc  de  Fedeli  : yìd  uttliiaicm 

ccm - 


(.a ) i . ad  Cor.  12.V.7.  (b)  Vide  Corìt.  a Lxip.  t*i. 
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iommunem  \ come  dichiarò  San  Tomafo  • (e)  Secondò 
quefta  dottrina  , (e  fi  dimoftrarà  l’utilità  di  queft’Opera. 
per  la  gloria  di  Dio,  e commune  profitto  dellanime,  ha- . 
veremo  Tultima  prova  negativa, che  nulla  offa  per  par-, 
tc  dd  fine  , ò conducenza  ad  eflb , accioche  lerivclazio-, 
dì,  che  contiene,  fi  tengano  per  Divine.  E fc  fi  dimo- 
ftrarà, che  l’utilità  è di  eftraordinaria  efficacia,  fenza  che 
pofla  congetturarfi  , che  dall’Opera  fi  fiegua  danno  al- 
cuno, fi  farà  la  proVa  pofitivajperchc  per  una  parte  pare 
chiaro,  che  lo  fpiiito  proprio  ingannevole,  ò ingannato 
rorrpuole  communicare  quella  robufiezza  per  il  com- 
rùuné  profitto^  per  altro  non  è capace  la  malizia  del  De- 
monio di  trovare  mezzi  > che  tutti  cedano  in  utile  po- 
tente de  gli  huomini,fcnza  mefcolaza,ò  termine  di  qual- 
che danno  confiderabile  demaniale  loro  j eflendo  maf- 
finva  certa , dedotta  da  molti  tedi  della  Scrittura  Sacra, 
(d)  che  Tempre  procura  la  noftra  perdizione  : Diabolus 
jìudet  Jtmper  perditioni  hotninumi  e cosi  reftarà  per  fuffi- 
cientc  numerazione  delle  parti,  che  l'Opera  è dello  Spi- 
rito Divino.  % ; 

1 1 8 Vediamo  hora  l’utilità  di  quefta  Hiftoria  per 
•il  fine  propofto . E perche  alcuni  fogliono  anche  nell’ 
ifteffitermini  inciampare  , confondendo  lutile  con  il 
Decedano,  non  farà  oziofo  avvertire,  che  per  l’utilità  fò- 
lo  fi  ricerca,  che  la  cofc  fia  accomodata  per  il  fine,  ò at- 
ta pei1  confeguirlo , fecondo  quello  del  Dottore  Angc- 

. . . .fico:- 


i • 
/ 


- — ■ è 

(c)  S.  Tbom*  IndicMli,  ver}.  Vi  abolii 
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PRELIMIN  A RE:  2,23 

lico:  (t)  Ea,  qu<*funt  ad finem  accomoda * utili  a dtcuntut. 
Quefto  fuppofto, quanto  alla  prima, e principal  parte  del 
fine  propofto*  pare  certo  , che  la  manifeftazione  di  tut- 
ta la  vita  della  Madre  di  Dio,  delle  fue  grazie  > preroga- 
tive % Se  eccellenze  fingolari  fatta  in  tanta  conformità 
alla  Scrittura  Sacra,  Dottrina  de  Padri  » e ragione  Teo- 
logica* come  dimoftrai  nel  §.6.di  quefto  Prologo,  con- 
duce con  notoria  utilità  alla  gloria  di  Dio,Sc  alla  fua  lo- 
de nella  fua  Madre  Sàriflìm  •*  poiché  ella  è la  pura  Crea- 
tura, in  cui  più  rifultò,  c fi  efpreffc  la  gloria  del  Creato- 
re, fecondo  quello  di  San  Bonaventura:  (f)  Maria  pie- 
naj hit  rtfuliationt , fivc  efprefjione  Divina  gloria , juxta 
illud  Ecclcjìajìtci  : Gloria  Domini  plenum  ejl  opus  etus  • 
Similmente  pare  certo,  che  fù  utiliffimo  per  quefto  mc- 
demo  fine,  che  quefta  manifeftazione  fi  facefic  per  rive- 
lazione Divina,  Tuno  perche  fecondo  la  dottrina  de  Pa-* 
dri  allegati  nel  luogo  citato , non  fi  potevano  per  altro^ 
mezzo  pienamente  fcuoprire  \ Palerò  perche  nelle  pre- 
rogative* Se  eccellenze  fingolari  della  Regina  del  Cielo» 
che  non  coftano  per  la  fcrittura,  tradizione^  definizio- 
ni della  Chiefa,  nè  fi  provano  fufficientemente  d'autori- 
tà, ò dottrina  de  Padri,  non  fi  andaffe  precifamente  in 
congetture  > ma  che  vi  folle  qualche  fpcciale  fermezza 
di  verità  * per  la  probabilità  humanadi  edere  effa  rivela- 
zione Divina:poiche  fecondola  fentenzadi  Sant'AnfeU 

n*o>  . 


v i- 


(e)  Sanflus  Thom.  x.  2 . qnajl,i6*  ai  tic . CO  5»  Bobav,.  in  fyec* 
B,  V irg>  Lei fZ  7. 
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nìo»  (g)  come  Maria  fii  Angolare  nel  merito  , conveni- 
vacche  lo  fufle  nella  verità  delle  Tue  lodi  individuali:^/-* 
cui  e nitrì  foia  pr<e  cunEhs  meriti  [iugulari*  enitutt , ita  quid- 
» aurei  ad  eam  attinet [pedali  quadatn  ventati* firmitene 
chgnutn  ejì  enitCreT  ...  . 

i 19  Quanto  all’utilità  in  ordine  al  profitto  fpiritua- 
le  de  Fedeli  > la  riformazione  de  Tuoi  coftumi  , & il  fuo 
avanzamento  nella  vir:ù,e  peifczzione,  fola  la  fapienza 
infinita  pare  po:c  ritrovare  maniera  cosi  mirabile  per 
quella  utilità,  come  fi  cllerva  in  quella  Hilioria.  Difpu- 

* ra  l’Abulenle  ("h)  fopra  la  maggior  utilità  per  li  ccfìumi 
tra  li  libri  Canonici,  facendo  la  comparazione  delli  dv  t- 
thnaliairHiftorici  .E  benché  pare s’haveva  da  rifolvere 

» 1 per  li  dottrinali  la  controverlia,  poiché  anche  per  il  fuo 
medemo  nome  dimofìrano  la  fu*  maggior  conduccnza 

• ò convenienza  ali’infcgnanza  del  vivere  virtuofo  5 , con 
' unto  ciò  fece  ramo  pelo  nel  giudizio  del  dottiflimo 

■ bpagnuolo  l’efficacia  deirefempio  delle  virtù  e/èrcitate, 
che  neirHiftoriali  riferifeono  , che  ardi  di  rifolvere  i fa- 
vore di  quelli , dicendo  : Judeo  tnim  dicere  t.quod  liaèt 
' libri  doclrinales  ad  tollenda  dulia  aptiores  , quàm  hiflori - 
-•  ci  fìnt\  libri  tamen  hi  forici  ad  moralia  utilioresfunt^quia 
’ animo*  tnagis  movcntfaola  , quam  veri  a : & [cut  in  do - 
- Rrinaltbu*  erudimur  de  omni  genere  virtutum.ita  quoque 
in  htjloruis  > quia  nulltus  vinutisjepu^  in  quo  viri 

: . ìn  ; • Jut l- 


‘ \ (g)  S.AytfelmMb.As  Excel.  V irg.MdrKc*l*  Alpkonf.ToJl .m 

fat  libtlucìiC>^‘  2* 


r 


janctl jr  nrm  txercvertwM  non  uorwin<w  iwiv*ww  pw 
fi  profitto  FpiHéu^cdilH’hùómirH  y pe*E&e  jrreifti'jni 
ftgnà^^rgéritre  di' virtù  5 Li  librnHifteriali  fono  utili 

fi  offervanq 

èfcrcfmétutèfquè'ftò^virtùpcr  li'  huohnim  fanti*  Ha  a* 
tiÒ  tjirefli  ttaggiory tilirà  -per  quefto  effetto  perche 

muovono  piè  li  irtimt  le  opere  < ch^ le  parole  • Quindi 
pòi  fe  v?  foffe  riri  librò»  irt  cui  li  untile  rdempiò  di  tutte 
le  ^irtùAehtìrieQtfffimameote^ *f*gàif-e  V$*  tadottTtrtr&I- 
h,è  ptò  8? fritte  lóro»  farebbe  maniera  tiiviiia  per  que- 
ffamtìBc^ppicht  Io  terrebbe  tutto  » effendo  la  dottrini 
ùniWfcbn  refempiòpiù  efficace*  > fcfefcmpioapproffi* 
liiatò alla 'dottrina più  ficuro  . E>i  quello  genere rè'not^ 
riamente  la  piefente  Hitìória  v Riferifce  natta  rotdin* 
dtWà  yitaìdtlla  Madre  di  Dio>  con  referciziò  dir  urte k * 
virerà  nel  gradò  più  hcroico>cbc  fù  poffibile  à pura  erbaio 

-r^^i*tCyjn  cui  eminentemente 


\UIUC  UIiiv / lUjUl  vliw^iy  vi  J irtuMitjif»  Tvniiia 

TitA  'omnium  difcìplina  fit  : E più  diffufarntnte  Bona' 
ventura  : (k)  Maria  tfi  illuminatrix  plurimorum  ptr 

n • \ /i  i l-/.  -t..  fi . ^..-v :..i  - jjt} 
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(i)  j.  yfwir.  /»i.  2.  * Oc»  :s.  Sopair.m^tt-4-  rH-> 
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trtmumur ■ ,!  Oltre  di  quelh>>tntta.qqefta  ^iA°ro  fta({U», 
fp9Ì^.^n  cr^oe  tanto  utiliffin^>  ^isfrg 
Ulcerili  dell* viu  della  Vergine  »fr,jU*to*W»9  itWWìt 
pali  JvlilUrij  della  Religinc  Chriftìaaa  ^ cpn  dc|ltcXX* 
tanto  mirabile,  thè  il  più  rozzo  lo  puole  intendere.  & 
al  più  dotto  non  gli  lafcia  cl|c  aggiungete .j^nd^c  ajj 
l'oftinato  c|k  poter  calumare}  $c  ad  og^i  f^gìtqloxhc 
hiftorialméte  tifer  jfee  quefti  (uccelli,  fi, Geguc  una  «Hh 
wjna  della  tergine  Sourana,inchc  {ipppjka^l’  dVy2;!. 
zipnc  delle  anime ,,  animando  all'  imitazione  delle  lue 
virtù,  cori eggendo  li  vizi)  oppofti,  avifando  de  perico- 
, minacciando  con  la  pena , Si  animando 


Eiqfif  allacciati  1*  d'empio,  e la  dottrina , e conseguita  1’ 
Utilità  de)  dottrinale  , & hiftpriiCOj  ffinWjCl^’^PM^ 

eoi]»,  fheaoche  l^^gicKW  fwce . ai 

. no  Di  qui,  con  l’mfei»»$4  4py.ùW#9npWd4?y\ 
comodare a queUa. Hi Aoria  quello  che;  de  fcritti  Sacri 
fertile  l’Apoftolo:  (]1  )QmnisJcriptura  divini™  in/fc 
ratautiits  «fi  «4  4«ce»d*m  >M  \ 

dum , *4  erudì tndum  m inflitta  i .poiché  cfperiment,ata  , 
quello  che  con attenzione  la  leggerà,  che  4 vtilcperift^ , 
f ignare, non  £olp  le  eccellenza, e prerpgati,vp,  della>l|^l  i 
drf  di  Dio.,vmÀ  li  MiÀcrij  principali  ddla  Religione 
Chtiiliàna  > per.  la  perfpicuità  accpmyd,atai;  tutti^o» 
cheli  .dichiara:  per  arguire  li  errori  oppolli  alla  verità 
l : i Cat- 


•<  1 alV r»ewr*.  }.*erf.l6>  \ _1J„  ... 


R./E  tr  f trN  'X  tó  E.r!  #2  j 
Cartolità.  p'ti-che  téli  tal  fermezza  V e dcftrezta  ftabili-» 
fcè  qùcfhj’tfic  indie  foló  di  qui  fi  vedono-  qycHi  difar-* 
miti:  per  m$im Cattolici  i n quello  che  Afdieefe 
I&rS'Vita’tlilfàlorò  Fede  i -poiché  "péri  tutti  i inezzidi* 
cfortazrqnt,  xvii^  di  péna' , epremxò'K'i 

ptocura  còncnergia,  e valore  ridurre  dal  rompimento 
delle  tòfpe  »H*intègrità  della  Vita  aggiuftata  a per  mfo-> 


redellapUra  creatura  più  fanti,  coti  regole' 
tfj  & ayvèrtirtiénti efatcilfirni  inllruire  le  ànime  iti  tutta 
gtnftìrfa.ih’tùtta  horteltè  dì  collumi,  in  tutta  jjfcrftziio-t 
né,  fti  tutta  fàntità:  Di  db  Ve  ( nonlegierrtiefùe)  S'-iriTe^  ’ 
rifcèjthcfùJi  vinamerfte  infpirata.  E di  qui  k glipbtc-- 
va  parimente accomodare  -alla  Scrittori  'quello  delia1' 
Sapicnìa\(m)  Viìleti  > quonfom  non /«li  mìhi  l<téora>vip 
feà^xrm ita snqkìren tibui  veritattm.  ' << ■ *'*- 1 


foa^tmnHmf 

| direbbe  òziofo  il  radunar  maggiori  mejciP’ 
pèj  quella  prova,  quando  io  fonperfuafo,  elici*  bitte' 
fjr  'nttorlaTefpcrienza.E  còsi  lafciate  già  le  proVe, pbi'.‘v 
cHt?W  ptopòftéfono  chiaramente  fufficiéti  per  ferrila-  “ 
re'gìbdTiiO  Rudente  htimano  d’ciTefe  f Opéfc  di  Dio;  ’ 
torhoJi  nuovo  i pervadere  i Lettori,  facciano  •efperii>A 
zadefff  fba  vtilitài  lèggendo  quella  Divina  Hilloria,nd 
cotftùridfiti  vana  d’  inveftigare  i fuoi  lècrétl  i bri  còli' 
fvttiì'  idtcnf fónc  dfiraccosfiere  i fuoi  frtirttV  Ccm ' pafdlè  > 
'• . * J Ff  2 • di  1 


**&  . n ;i  .%  <#> 

di;8*Arefe/e6fc  (n*  vi  pe^-d©*»- 
fin» Mtoif>faviab»4ì  >fik  Wn1Mm  , 

Jltrjtilfxprtffk  firAiw'fi  , pdd  (WflWo  -iWz 
quid  tentai  dtfoawi  ojU^dun-  Prs«det?,  dico,  dà  qu,^  . 
«a  Jdifto/ja  gli  efcmpiiidt  Miypre,  dftvc'in^f^p.l^tc^o- 
si  jci»incjìlfo<io.mcJa:VÌta)dftllài  Madre  di  OioJ.'ipfegnaT 
nwnjhdlagn»  hotuà,  iw»o,p^%iti^e^r^L.^^Qr 
Urano, con.chiarezza,  quello  che  doyerewpédare, quel- 
lo ehcdoVetcfuggirf,  eqoeUoiche  dpyetet^cre.Qre, 
do  benc.checon  rotto  chedàjl^gerefte  folapfft  c^rio- 
fibhhavevate  da  fcntire  neofiti;  cuori  vn’  ardore  ftr^- 
ordioario  > partecipato  dall’  4rd?fltc  fiamma  di, camita, 
in  cui '6  fabricatono  le  fuedo«ànp,i.  poic^tf  il, 

mio.tflendp  così  gelatone,  If  ggendok  ìo)o  pqr  nqurla^ 
lo  feotij  talmente  intenerito , 9cfre  paolte  volte  fi  diftjk 
lava,  per  li  occhi  , feoza  potetmi  copten^re,  * nò  lafciar-, 
mi  profeguire  ; però, benché  quello  tcneroardore  balla 
perdimodrare  il  valore  della  dottrina  » o infegnaqza; 
non  ci  balla, nò,  per  confeguire  i Tuoi  frutti  ,fe  po.n  pifi,. 
fa  all’ efecuzione  della  dottrina , &c  all’ imitazione  dplj 
Tuo  elètnpio-  Che  però  con  parole  d’  Idelfonfo  (o)  tor- 
no un’altra  volta  ad  efortarvn  ffndtf  qu-efo  vos,fratresj 
tmìtamini  fignatulum  ifdei  vtjlra  Mariam  beatam,qua, 
wtlut  ignis  fetrum  » Spiritus  Santi  us  tot  am  decoxit  ,r»« 
candiu  t , & ignivit , ita  ut  in  ea  Spiritus  Santi /fiamma 
tantum  vide*  turante fentiatur  ».  nifi,  tantum  ignis  afntris , 
Pet,&  bominutn.  • *er 


(a)  S.ÀmfrM.  iMrirgi».  (o)  S.lJtlph.Ortt.l,JeAjfumtt.  * •) 

^ a • \ * 
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ki/  ^PtV  ryccoltvindàrvi^Ueaa  HiftoeS 
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nc?  djlrelto^  ^ ptrdìca  ^i*cffa  vita  med  etti*  *confide* 
T2i$tlòih\ ì\bYo,^^  cosfr  accomodando  in  proporzione 
dovuta  quella  Che\ii  quefto  dille  San  Bernardo  > (&*i 1 
dico  còtfpiròlcfu^^TNfr pùMts.bunc  tibutn  n<yvUer>/ie  < 
fóri  ulta  invehtu)n,~Jed  4 faculó.  elcclum&h  Altijjimo  pffr 


glio  della  nomiti  » ò dell* esentò  > mi  bensì  elètto  da  fe-j  - 
coli  perla  néccflità  di  quelli  iehvpi>  difpófto  dall*  Alcif- 
fimoV  che  còmmunito , peYlciiverlo,  i fuoilucnrprepa*’ 
rato  per*  nuòva  gloria  luai  cuftodito  dall»  Angeli  , che 
affillettero  àirerecùtiohe  del^ilWoroc^to  % prefigurato 
ncllìe  dortnnè^c>Pa4ri  j ^ecome  profericanlente  in  ette 
promètfó  /Di  <dobe  gli  potemO  applicare  quclk)  $ che 
deprimo  idifle  TEfccfefi  attico:  (q)  Q*i  auàit  mt  * non 
confuitiitur \ operamur  in  tne  non  peccatomi  Qui 

èlucidam  me>vùam  aternam  habttont  * Hitc'mni*  libtr 
'vita:  perche  in  qtiefte  parole  fi  contiene  % fecondo  J'in^ 
tcrpretazionc  di  Riccardo  di  S.  Lorenzo  (^quanto  li 
deve 

li 

; ' t : WVJ  * 

no 


icrprecazioiiL  ui  i\itcarou  ui  o*  x-urciitu  ^ qudmu  u 
leve  raccomadare  di  quello  libro,  riftruzzione  di  quel- 
li che  lo  lèggeranno,  rintcreffe  di  quelli,  che  efeguiran-; 

' 1 ' ' - ' . • ~ v.„  :•  . 'Ino ‘Vi. 


(p)S.B'eru.fer,i.fnp.  SitT.SsK  (c\)Ecctef  24.xr.2a.  Cr>*  h S.L<mr 

li  b I l.cb  Laudano,  * r “ • • • ■ 


• a 3 © ; ' B OT.V-S  ?..  G <JQf  Cft  i i$  3 O 

na  la  fua  dottrina  j Se  il  premi©  diquelli,  eh«?  praf  ricari- 
co k i-  iafegnaranito'  n i g Wtjru/tf  (diee^  qui  ii  Croi  fio 

qutnwUmiutàqueMlunem  quotiti*  tbtMfrU  iMthtn. 
4ém  Vttteteft.quod,  Mirili**  ipfih Qdfll 

rio  noo  coolkntiàwoi£cj*irtfijrmttti«,  <y  premium  auC 
Àitwum  : Et  qui  operanturtn,  me,/d»/, /ecmdùm  quoà:. 
flotto,  non  peccabuiit  s Ecce  lùcrtun prateptu  huius  libri. 
fticitntitm.Q^  elucidine  rtie.viram  àtttraam  Jubebunt:, 
Ette  preemiun  docemumVdke  quello,  (dico  con  paro* 
le  di  lliccardoj  che  imparar!  ogni  giorno  à mefite  al-f 
cuna, benché  breve  lezione  di  qosfto  iihro^t  ffifioria^ 
perche  fecondando  il  fuo  intelletto  con  tanti  cordatiti-,  i 
ri,  non  faràiConfuftì  ,<■  Kelice  quello,  cho  efegnir  à telati  i 
dottrine  » pokheetfcndo  effe  di  tanto  efficace  fuga  def 5 
male  -,  cprofcfluzione  del  bene»  non  Colo  non  p'OyCarà.v  * 
mà  lari  perfètto. E felice  quello,  che  odia  tila  efécuzkk’  t 
ne  le  insegnar!  Vi  inoltrando  per  le  fuc  opere  l’cHìcacia  J 
ddlafua  infcgtunza.poichfril  premio,  che  1 afpctta,  fari  .»> 
la  vka  eterna-Ccffo  di  raccomandare  l’Opera , che  notr 
dubito  hi  da  piacere  da  & medema»  poiché  alla  vcriti  è"  1 
oziotinche, corno  dtfkEnodioi  (£)fa*/r  Solemfiùbvt^ 
adiuvti,  & ma  eexign»  /rumore  l otuplttet , ita/upttflétidì 
Ubar*»  impendijs.qui  per /c  pltdiura  commendai  a -ac  i t 

' z x \ *:  ^ . .o  >\  »!  /: ^ „• . jir.'i 
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TC  Sféndofì  nottu  diffcrflnu  ertori  di  ftarapatoclla  rivi- 
(ione di <pieft'  Opera tantaileITUSC©Ri$©<PRE- 
LIMITARE,  «ane  del  COMPENDIO  <W1*  Vita  > fi 

di  CttfóttèiQo acciò 


•1/  : 


ni  j 


v v v*;. 


poflicorr eegeflij  e vivtfebce./:  >; 
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ir  .kNEL  DISCORSO  PRELIMINARE  ^ .u»\ 
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Compojìa  in  Idioma  Spagnuolo  dal  Reuercndifs . P.  Pri 
r [Giuseppe  X imenei  S amamelo  dell' Or  d.  di  S-Fran • 

- . -«/co,  * tradotta  nell'  I taliano  da  un  fuo  divoto. 


y 

A Venerabile  Madre  Maria  di  Giesù»  Scric- 
torà  della  Divina  Hiftoria,  nacque  in  Agre- 
da»  Calvello  nobile,  Se  antico  di  Caftiglia  la 
Vecchia»  fituato  neTuoi  confini  trà  Arago- 
na, e Navarra.  Vfcì  alla  luce  il  fecondo  giorno  d’A  prile, 
deiranno  mille  » e feicemo,  e due  . Furono  li  Tuoi  Geni- 
• 1 A to- 


0*  t j 

Tìafcita  della  Veneralile  Maire 
‘ / * de  Ila fua  Infanzia. 
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X Compendio  dell*  Vito,  dell*  Ve».  Madre 
i ori  Franccfco  Coronel.  e Catherina  d’Arana,  ambidue 
di  famiglia  nobile,  & eccellenti,  e illaftri  in  viltà . Pre- 
parava la  Maeftà  Divina  con  fpecialiflìnu  previden- 
za in  quelli  ultimi  fecoli  Chronifta  della  Vita  della  fua 
Santiffima  Madre  j per  il  di  cui  fine  difpofe  che  lei  fuffe 
la  Mediatrice  del  matrimonio  de’  Genitori  di  quella, 
acciòche  fi  comprendeffe  più  apertamente, che  d’havcr- 
li  dia  cosi  buoni , e perfetti  * era  opera  • e difpofizione 
dcll'Altiffimo  . L’  uno,c  l’jaltro  fi  ritrovavano  orfani , e 
privi  non  folo  de’  loro  patrimoni],  che  havevano  hcrc- 
ditato,  ma  anche  d’ ogni  humano  patrocinio  : e ricono- 
feendofi  così  derelitti , ognuno  di  loro  per  la  parte  fua 
accudì,  così  incitato  da  una  infrazione  Divina  > à cer- 
carne il  remedio  dalla  Regina  del  Cielo.  Frequentava- 
no etti  una  di  lei  Imagine , che  era  di  (ingoiar  divozio- 
ne appretto  quei  popoli , chiamata  la  Madonna  de  Mi- 
racoli, per  li  molti,  co’  quali  era  (lata  illuftrata  : & era 
Tempre  uguale  l’ orazione  d’ambidue  alla  loro  commu- 
nc  Protettrice,nel  chiedergli  ognuno  con  fervorofo  af- 
fetto , che  per  prendere  dato  fi  degnatte  la  Maeftà  Sua 
di  dargli  un  Conforte,  timorato  di  Dio , virtuofo,  riti- 
rato, e di  buona  nafeita,  benché  futte  povero.  La  Sovra* 
na  Regina,  che  infpirò  in  ambidue  orazione , d’ vnifor- 
nvtà  così  mirabile  , difpofe  il  fuo  effetto  co  fucceffo  co- 
sì  inafpettato  , che  difciolti  altri  trattati , che  già  erano 
molto  avaziti, fi  effettuò  il  matrimonio  dclh  due  fuoi  di- 
vori, quali  fenza  conofcerfi  1*  un  l’altro . Benedille  il  Si- 
giore  q uefto  matrimonio  con  mano  liberale,  c benefi- 
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ca,  come  effettuato  per  interccffione  della  Tua  Santisfi- 
ma  Madre,  dilponendo  con  celefti  benedizioni  1*  ope- 
ra maravigliofa  > che  la  Sua  Divina  previdenza  haveva 
determinato  di  fare  in  quella  Cafa,c  Famiglia.Concor- 
dò  le  volontà  d’ambidue  congiunti  con  un  vincolo  di 
ftrettifiima  Pace}  accrebbe  le  loro  virtù  in  manieratile 
li  inalzò  ad  vn’  eminente  grado  di  perfezzione;  prolpc* 
rolli  ne*  beni  di  fortuna  tanto  * quanto  conveniva  alle 
loro  qualità,  e fecondòllidi  copiofiffima  prole.  Hebbe- 
ro  undeci  figliuoli  de*  quali  quattro  folamcnre  fopra- 
viffero,  cioè  due  mafehne  duefemine;  e la  prima  di  effe 
fili  la  noftra  Fanciulla»  fopra  la  quale  erano  difpofti  » Se 
ordinàri-tutti  quelli  fuccefli. 

: Fù  battezzata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  detta  di 
Magagna  , che  è una  delle  Parrocchie  di  detto  Luogo» 
alli  undici  del  detto  mefe,  Se  anno  ; e parve  , che  anche 
ciò  non  fuflefenza  mifterio;  imperòche  effondo  effa  ve- 
nula al  Mondo  per  effer  Difcepola  , e Chronifla  della 
Madre  di  Dio,  era  conveniente  che  in  Cafa  à lei  confc- 
crata,  ricevcffe  la  prima  vita  della  grazia  , acciò  anche 
per  quello  titolò  fi  riconofcèffe  eiler  tutta  propria  di 
quella  gran  Signora . Le  pofero  nel  Sacro  Fonte  il  no- 
me di  Maria,  non  Lenza  fpccial  difpofìzionc  Divina  ('co- 
me doppo  lo  manifeilò  il  Signore ) acciòche  quella  che 
con  tanta  fpccialità  haveva  da  imitare  la  Vergine  fov- 
rana  nelle  virtù  della  fua  vita  , folle  anche  infignita  del 
luo  Sacro  nome  5 c con  1*  ideila  previdenza  fe  gli  ag- 
giunfe  doppo  il  gloriolo  cognome  di  G1ES  V 5 che  c il 

A a me- 
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4 Compendio  della  Vita  della  Ven.Madre 
raedemo  con  cui  li  Fedeli  della  primitiva  Chiefa  con- 
tradiftinguevano  il  nome  proprio  .della  Madre  del  Sal- 
tatore, chiamandola  MARIA  DI  GIESV,à  differenza 
delle  altre  Marie  • Quando  la  Madre  della  noftra  Bam- 
bina, rihavutaG  dairindifpoGzàone  del  parto,  vfei  la  pri- 
ma volta  à Mefla  per  offerirla  a Dio  nel  filo  Tempio, 
fecondo  il  coltume,e  cerimonia  della  Chiefa, con  Tirtef 
fo  fervore  , 6 c affetto  , con  cui  ella  haveva  offerto  tutti 
glabri  figliuoli  ) Tenti  un  giubilo,  e confolazìone  così 
efiraordinaria  neirinteriore  del  fuo  fpirito , che  raccon- 
tandolo  negl*  vi  timi  anni  della  fui  vita  «diceva , che  nè 
prima,  nè  doppo  haveva  mai  efperimentato  cofa  Gmilcj 
c però  fin  d'airhora  reftò  perfuafa , che  quella  figlia  ve- 
niva desinata  dalla  potente  mano  del  Signore  per  cofe 
grandi  di(uo  fer  vizio  sedendoli  la  buona  Madre  à que- 
llo effetto  affaticata  di  allevarla^  educarla  co  maggior 
diligenza,  & accuratezza. 


IL 

• ' r ' , 

De' primi  lumi , et  quali  il  Signore  Iddio  illuminò 

quella  Fanciulla. 

ANdava  credendo  la  fanciulla  Maria»  c prima  che 
giungeflc  all’età  capace  dell’educazione  de  Tuoi 
Genitori  vuolfeefferne  il  Signor  Iddio  có  prodigi  olì  fa- 
vori fuo  fpeciale  Maeftro . Non  era  ancora  entrata  nell’ 
ufo  naturale  della  ragione  > quando  già  il  di  lei  intellet- 
to 
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to  in  vn  altijfima  vifione  haveva  efperimentato  * c go- 
duto de  lumi  Diuini  . Fù  quella  vifione  fopranaturale 
la  prima  cognizione  > che  quella  Creatura  hebbe  di 
Dio,à  cui  ella  mirò, come  à primo, e principale  .oggetto. 
Gli  fu  infulà  immediatamente  capacita  nel  fuo  intellet- 
to,fomminidrate  forze  alla  fua  volontà)  e ritentiva  alla 
fua  memoria:Conobbe>  che  vi  era  vna  caufa  principale 
di  tutte  le  caufc*,  che  vi  era  vn  Signore)  Dio, e Creatore 
dcirVnivcrlo,Cólervatore>e  Vivificatore  di  tutto  quel- 
lo,che ha lelTere.Le infufe Dio  lume fpecialc per cono- 
feere  in  fe  medema  tutte  quelle  miferie  fiumane , alle 
quali  (laua  cfpolla,con  efprelfione  di  tutte  le  circodan- 
ze,in  villa  delle  quali  potette  meglio  formare  vn  balfif- 
fimo  concetto  di  fe  della  . Giunfe  fimilmente  à co- 
nolccre  Thumana  natura>quanda  era  nel  primifiuo  da- 
to d’innocenza} la  bellezza  ',  &c  effettidclla  grazia, e de 
doni  Diuini . fi  per  fine  le  fù  manifellatala  rovina,  che 
ncirhuomo  haveva  caudata  il  peccato,  e la  bruttezza,  Se 
effetti  fiori ibili  di  quedo  male  fopra  tutti  i mali.  Quedi 
lumi  » chericcuè  così  copiofineirintclletto  , furono  in 
appredo  feguiti  da  diverti  ) c fcrvorofi filmi  affetti  della 
fua  volontà  . Reftò  talmente  prefa  dalfinfinita  bontà, 
e bellezza  di  Dioichericonofcendofi  dolcemente  inca- 
tenata dal  fuo  fanto  amore;  procurò  di  corrilpondergli 
neiradorare  profondamente  fimmenfa  Maettà  fua  con 
tuttofi  fervore  del  di  lei  fpirito.  La  propria  cognizione 
di  fe  della, animata  dalla  viva  efprelfione  della  fua  mi- 
feria,  la  bumiliò  fino  al  centro  del  fuo  niente  . Subito 
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tf  Compendio  della  Vita  della  V en  Ma  dre 
che  hebbe  lume  per  fapere  difeernere  il  bene  dal.male, 
fi  appigliò  con  foda , e confiantirtìma  rifoluzione  a fe- 
guire  il  bene , Se  à fuggire  il  male  , facendo  una  (lima 
imponderabile  della  grazia  , & havendo  concepito  un 
horrore  implacabile  al  peccato-  Si  fentl  accefa  dal  defi- 
derio  di  ottenere  Tintéto  dell'  elezzionc  da  lei  fatta.Pe- 
rò  come  chiaramente  vedeva  per  mezzo  deli*  ifteffo  lu- 
me , che  le  fue  forze  non  erano  bartcvoli  à mantenere 
la  grazia,  anzi  più  torto  erano  atte , e proclivi  à perder- 
la. Se  à cadere  in  peccato;  con  la  viva  rapprefentazione» 
che  teneva  avanti  gfocchi  del  fiato  fragile  della  fua  na- 
tura > e della  fua  propria  miferia  ; affittita  da  altri  limili 
offerti, entrò  in  un  grandiflìmo  timore  d'offendere  Dio, 
e di  perdere  per  confegucnza  la  fua  grazia.  Qucfta.fùla 
prima  lezzione , che  hebbe  quella  creatura  dal  Divino 
Maeftro:  querto  il  fondamento,  che  TArtefìce  fupremo 
pofe  alla  fabrica  della  vita  fpirituale  di  quell*  anima.  So- 
pra quelle  tre,  altrettanto  preziofe,  quanto  fode  , c fer- 
miflime  pietre  , cioè  amore,  humiltà  , e timore , inalzò 
fedificio,  infitto  aireminenza>che  dirò  in  apprettò.  ■ 
Cefsò  la  vifione , però  non  celiarono  i Diuini  favo- 
ri , che  furono  fempre  continui,  benché  in  modi  diver- 
fi . Difcefe  da  quella  inllruzzione  partiva, à i fenfi,&  ufo 
attivo  de  i medemi  : e tenendo  frefche  le  fpecie  della 
dottrinai  del  lume  che  haveva  ricevuto  neH*anteccdé- 
te  vifione,  valendofi  anche  delle  naturali,  che  vengono 
dalli  medemi  fenfi  fomminillratc  all’intelletto,  ritrova- 
dofi  con  vn  perfetto  ufo  di  ragione , cominciò  à difeor- 
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rere  piena  d'ammirazione, & a ruminare  quafì  come  fa- 
fpefa  .tutto  quello  che  ha  ve  va  conofciuto  nell’  interiore 
dell’anima  lùa,e  quello  anche,  che  andava  efteriormen- 
te  intendendo  per  mezzo  dell'iftefli  fcnfi.All’hora  il  Si- 
gnore ( i di  cui  fecreti  fono  imperfcrutabili  ) gl'  infufe 
Scienza  delli  articoli  di  Fede  che  doveva  credere  , delti 
commandamenti  della  legge  di  grazia,  e di  quelli  della 
Santa  Ghiefa,  che  doveva  olfervarej  della  naturai  con- 
dizioni delle  creature  razionali,  co  le  quali  doveva  trat- 
tare , e del  modo  come  A haveva  da  contenere  con  effe; 
e finalmente  di  tutte  le  cofe  create , accennandogli  folo 
fupei  ficialmente  la  loro  bellezza,  & armonia,  con  la  di- 
flinzione  che  poteva  badare,  per  far  fcala  dalle  creature 
al  Creatore,  encomiando,  c glorificando  la  di  luiTapie- 
za,  potenza, e providenza  > per  poter  prendere  da, tutto 
ciò  motivo  di  più  amarlo,  c fervirlo. 

Con  la  direzzione  di  tanti , e si  ftupcndi  lumi  > intra- 
prefe  nel  fiato  dcirufo  de  fuoi  fcnfi  la  vita  fpirituale,  re- 
plicando in  elio  tutte  quelle  operazioni  , che  haveva 
frequentate  nellatto  della  vifione.  Fece  fermiflimi  atti 
di  Fede»  infiammati  di  charità  , e corroborati  difperan- 
Za.  Propofe,  e dabilì  nell’animo  fuo,di  darli  tutta, e con 
tutte  le  lue  forze , e fpirito  ad  amare  Iddio  > obbedire  à 
fuoi  precetti,  & à lodarlo,  c glorificarlo4 , confettandolo 
Tempre  per  un  folo  Dio  trino  in  perfone , uno  in  ef- 
fenza.  Adorò  interiormente,  & etteriormente  il  fuo  ef- 
fere  immutabile  con  gcnufleflìoni,  c proftrazioni  conti- 
nue : Convertendola  vitta  alle  creature,  prefe  da  ette  . 

ino- 
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morivo  per  ricavarci Tuoi  affetti  al  Creatore  . » Quello 
che  prima  le  rapi  gnocchi,  fòla  villa  del  Cielo  ril  fuo 
così  maravigliofo  ornamento,  il  fplendore  del  Sole , la 
bellezza  della  Luna>  Se  il  Iuminofo  brio  delle  Stelle.  Et 
ugualmente  ammirata  di  tanta  bellezza,  quanto  inna- 
morata del  fuo  Fattore , prorompeva  con  divotjffima 
tenerezza  in  quefti accenti.  Quella  èia  Cafa>(?kabita- 
%iotie  di  quel  Signore  che  io  conobbi > e che  ama  V anima 
mia\  quaw  è ricche  bella f Rendi  pur  gloria  al ft*o  Fatto - 
re  In  quella  guifa  frfeiviva  di  tutte  le  altre  creature, cq- 
me  di  fcala  per  afeendere  à lodare  Iddio  , ricavandonp 
dalle  loro  qualità  molti  avcitimenti  per  la  meglior  di- 
rezzione  della  fua  vita.  Profeguì  qualche  tepo  in  que* 
fio  felice  flato,  regalata  dalla  Divina  munificenza  , paf- 
fandò  la  vita  in  una  fomma  tranquillità  di  fpirito,  ficu- 
rczza  di  cofcienza,  e. perfetta  quiete  delle  paffioni.  Ri- 
guardava tutte  le  cofe  séza  appetirle;  le  colpe  degKhuo- 
mini,  fenza  fcandalizzarlì e le  loro  cattive  azzjpni,» 
fenza  maliziarle  5 attefo  che  imitava  in  tutto  la  fìnceri- 
tà  d'una  Colombaie  con  efla  caminava,  % 

L'Artefice  Supremo,  che  haveva  determinato  inal- 
zare ledificio  della  vitafpirituale  di  quella  creatura  > ad 
una  altezza  eminente , difpofe  di  ben  ftabilìrnc  fin  da 
fuoi  principi!  lafabrica  con  ilficuro  pefò:  de  travagli. 
Cominciò  dunque  il  Signor  Iddio  à nafconderfcgli,  ad 
occultargli  gl’effetti  della  fua  affiftenza  , Se  à fofpender- 
gli  i fuoi  regali;  co  fa  che  per  lei  fù  fenfibiliffima  , c di 
fomma  amarezza , doppo  di  haver  di  già  efperimentate 
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le  delizie  > e la  dolcezza  foaviftìma  delia  Tua  prefenza! 
Rcftò  da  quella  improvifa  ritirata  del  Tuo  Signore  inti- 
morita, c quali  ftupida , fenza  fapere  quel  che  gl*  era  in- 
tra venuto;  fi  rivoltava  in  tutte  le  parti , andaua  cercan- 
do^ non  ritrovava  il  Tuo  diletto  ; che  però  opprelTa  dal 
dolore  fi  lagniava , e piangeva  . Continuò  per  molti 
anni  quella  abfenza  del  Signore;  non  havédo  più  efpe- 
rimentato  altro  favore  fopranaturale  , e llraordinario 
limile  al  fudetto , fe  non  alcuni  giorni  doppo  di  haver 
già  prefo  Thabito  di  Rdigiofa . Non  perciò  lafciò  il  Si- 
gnor Iddio  d' illuftrarla  in  quello  tempo  con  lumi  inte- 
riori, che  erano  preludi;, anzi  bene  contrafcgni  certi  d*- 
una  confidenza  fedele  , che  i Miftici  fpiegano  per  lo- 
quela interiore)  della  quale  partecipano  ordinariamen- 
te quell’  anime,  che  trattano  della  perfezione  • quando 
ritrovandoli  convinto  Y intelletto  dalla  meditazione, 

tutta  fi  feioglie  in  affetti  la  volontà. 

» 

* • • • 
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Stato  della  Puerizia  della  ttojlra  Fanciulla. 

Ritrovandoli  così  abbandonata  la  noftra  feonfo* 
lata  Fanciulla , andava  cercando  fenza  follievo 
alcuno  il  fuo  bene  , infino  à tanto  che  coftretta 
dalla  fua  afflizione,  5 c infpiratada  lume  fuperiore . fi  ri- 
di! ile  à cercarlo  per  mezzo  della  Fede  ; però  come  fan» 
ciulla  afpirava  à maggior  chiarezza  j tanto  più  quando . 
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faceva  rifleffione,  e fegli  rinova  vano  le  fpecie  de  lumi,' 
ch’haveva  ricevuti  dal  Signore»  e de  grammacftramen- 
ti  > e dottrina  , che  ne  haveva  ricavati  . Ma  fer- 
vendogli quefta  principalmente  per  meglio  cono- 
feere  la  fua  miferia  » Se  i pericoli  della  vira  cornava  di 
nuovo  ad  affliggerli,  e fcófolarfiitarera  il  timore>in  cui 
era  entrata  » confiderandofi  da  per  tutto  circondata  da 
pericoli  » piena  di  mitèric  > e priva  air jfteffo  tempo  de 
tnanifefti  ammaeftramenridel  Signore  r che  le  veniva- 
no per  airhora  nafeoftùTemeva  d*hauerlo  offefo, e per- 
ciò attribuiva  à caftigo  la  fua  ritirata;  e su  quefta  conli- 
derazione  fi  humiliava  fino  alla  terra  , fi  disfaceva , e fi 
annihilava,effendo  ri  mafia  talmente  abbattuta,  che  n5 
ardiva  più  , nc  fapeva  parlare  con  le  creatute*  Haveva 
formato  di  fc  ftefia  così  baffo  concetto , che  tutte  le  ri- 
guardava come  fue  Superiore  ; e con  quefta  fifla  rifle£ 
fione  così  ben  radicata  nel  fuo  interno  » fi  avviliva  , Se 
humiliava  alla  prelenza  di  tutte.  In  neffun  luogo  trova- 
va quiete,  e riftoro>fe  non  nella  fua  ritiratezza,  procu- 
rando fempre  di  fuggire  dalle  creature , Se  amando  di 
ftarfenc  in  parti  occulte  > e remote . Sembrava  peregri- 
na in  quello  Mondo  , attefo  che  non  vi  era  cofa  che  la 
fodisfaceffe,  ò rallegraffe . Li  divertimenti  terreni  > con 
tutto  che  fuffero  leciti  > ad  altro  non  fervivano  che  ad 
accrefcergli  la  malinconia  ; le  converlàzioni  oziofe  la 
facevano  ammutire  , li  forrifi  vani  le  parevano  impor- 
tuni . Che  per  tanto  in  lècreti  così  occulti  del  Signore, 
non  era  gran  cofa  che  il  Modo  per  formare  il  fuo  giu* 
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dizio  Ai  quefta  fanciulla,  attendere  folamente  à quello,' 
che  in  effa  offervava  efteriormcnte  , riputandola  quanti 
la  converfavano  per  inutile  affatto. 

Cagionò  grande  apprenfione  à Tuoi  Padri  il  vedere 
la  fua  figliuola  così  mutata , e (caduta  , che  à loro  giudi- 
zio era  quafi  ridotta  inutile  ; perciò  fi  affaticavano  for- 
temente per  ritrovarvi  qualche  rimedio.  Si  petfuafe  fua 
Madre,  che  ciòpoteflc  nafceredatepiditi,e  pigrizia  na- 
turale della  figliuola;  che  però  per  rincorarla  , &inani- 
m irla  , (limò  bene  di  cominciare  à trattarla  con  feveri- 
ta  , ì riprenderla  con  afprezza  , & à mirarla  con  poco 
amore  ; Se  effendofi  anco  in  ciò  conformato  il  (uo  Pa- 
dre, la  povera  figlia  mai  ritrovava  ne’fuoi  Genitori  la 
faccia  ferena.  Fu  quefta  una  fpecie  di  travaglio,  che  dif- 
pofe  con  alta  providenza  il  Signor  Iddio  per  maggior- 
mente humiliare^e  affliggere  quefta  creatura  con  la  có* 
fiderazione  del  fuo  niente:  imperòche,  come  fi  ritrova- 
va ella  così  beneinftrutta  dalla  dottrina  del  Signore, nel- 
ramore,  venerazione  , 8e  obbedienza,  che  doveva  por- 
tare àfuoi  Genitori;  le  riufeiva  molto  fenfibile, 6c  ama- 
ro il  ricevere  tanti  contrafcgni  di  difamore , c poco  af- 
fetto da  quelli  che  effa  tcncriffimamente  amava  : fi  af- 
faticava con  turte  le  fue  forze  per  incontrare  il  loro  gu* 
fto  , ma  gùmai  poteva  confcguirlo:  andava  penfando 
cofa  mai  poteva  fare  per  placarli  ; e con  tutto  che  li  ob- 
bédiffe  in  quanto  le  comandavano , à nulla  giovava; 
con  che  attribuendo  à inhabilità  propria  il  non  poterli 
fodisfare,  c compiacere,  viveva  in  un  continuo  abbatti- 
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mento  d’animo.  Maggiormente  fi  affliggeva  quando 
più  volte  fi  fentiva  dir  da  loro  : che  havemo  da  fare  di 
qucfta  creatura  > che  non  hà  da  efler  buona  nè  perii 
Mondo  » nè  per  la  Religione  fConfiderandofi  ella  in 
quefte  anguftie  , fi  ritirava  in  qualche  luogo  nafcofto  à 
cercare  il  fuo  Dio,  c con  gran  tenerezza  gli  diceva  : Pa« 
drone  , e Signor  mio  , io  mi  vedo  abbandonata  da  mio 
Padre,  e mia  Madre  5 ricevermi  almeno  voi , compat 
fionando  la  mia  deflazione, e miferia:  però  come  il  Si- 
gnore le  teneva  fofpefe  tutte  le  confezioni, parevagli, 
che  tutte  le  porte  per  lei  fodero  ferrate  ; con  che  ritro- 
jvandofi  il  fuo  cuore  oppreffo  dall’amarezza, prorompe-^ 
va  continuamente  in  teneriffimc  lagrime , c finghioz- 
zi* 

Difpofe  il  Signore  di  aggiungere  à quelli  travagli  in« 
tenori  della  fua  ferva  altri  corporali , per  tenere  antici- 
patamente mortificata  la  fua  carne  , acciò  nonhaveflfe 
campo  di  ribellarti  contra  lo  spirito  • Efercitòlla  con 
frequenti  molellie,  e quafi  continue  infermità , non  fa- 
cendogli mai  godere  perfetta,  & intiera  falute . Comin- 
ciarono à travagliarla  le  malattie  nel  fedo  anno  dell’età 
fua  5 impcrochc , come  le  pene  interiori,  che  pativa  in 
età  così  tenera  , erano  tanto  eccedi  ve  ; fu  caufa,che  fe 
gli  alterarono  li  humori  in  maniera,  che  giunfero  à ma- 
lignarti: e di  qui  fe  gli  originarono  dolori  gravitimi, 
fpeffe  malattie,  e febri  gagliarde.  Si  davano  l’ un  l'altro 
li  travagli  la  mano;  mentre  vedendola  da  una  patte  co- 
sì timida, c quafi  ftqrdica,c  dall  altra  canto  infcrniiccia>e 
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3cbolè,  vcniua  dalla  famiglia  riputata  per  totalmente 
inutile  come  rifiutata, fentiva  molte  parole  di  difprez- 
Zo.Con  tutto  ciò  la  fanta  fanciulla  prefe  fempre  in  buo- 
na parte  tutti  quelli  travagli, mentre  che  li  difprezzi  fer- 
viuano  ad  ella  per  maggiormente  radicarli  nell*  humil- 
tà  , c le  infermità , che  haveva  contratte , cfercitevano 
noiabilmente  la  fua  patienza,  ellendo  tale  la  conformi-* 
tà>  e raflegnazione  nella  volonrà  divina , con  cui  le  fop- 
portava  pazientemente  5 quale  non  puole  ponderarli, 
mallime  in  una  età  così  tenera  , & immatura . Sino  da', 
primi  lumi, che  haveva  ricevuti  dal  Signore,  teneva  ben 
radicata  nel  fuo  cuore  quella  maffima,  che  come  figlia 
di  Adamo,  e concepita  in  peccato  , non  poteva,  nè  do- 
veva refiftere,  ò ricufare  i patimenti  , quando  il  patire 
degi'huomini  è tanto  grato  à Dio  , come  direttamente 
contrario  alla  colpa  $ che  però  per  ollcquiare  maggior- 
mente la  Maeilà  Divina,  c per  fodisfare  infieme  alle  of- 
fefe,  che  poteva  havergli  fatte,  accettava  i patimenti  cò 
fomma  allegria  . Teneva  fempre  viva  nel  fuo  cuore  la 
memoria  della  Paffione  facratiffima  del  Redétore>  che 
gl’era  di  fommo  follievo  , e quando  ne  udiva  la  lettura» 
s'infervorava  ne*  defidcrij  di  patire  più  per  lui . Quando, 
il  Signor  Iddio  cominciò  à guidarla  con  quella  loque- 
la, ò illuminazione  interiore  , che  hò  deferitto  di  fopra: 
fe  afflitta  tal  volta  dalla  paflìone  naturale  ricorreva  al 
fuo  Signore,  c divino  Maeftro  ; fubito  lentiva  interna- 
mente la  fua  divina  voce,  che  gli  diceva  : Più  hò  patito 
io  per  te : con  che  rivolgendo  il  fuo  fpirito  alla  pia  confi- 
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3crazionedel  Tuo  Redentore  tutto  piagato  per  amor 
jfuo>fe  gli  canceilaua  dalla  memoria  ogni  pena  « Cosi 
andava  pattando  i Tuoi  guai, e travagli  la  noftra  fanciul- 
la, altrettanto  tenera  in  età  , quanto  più  robufta,  e forte 
in  virtù. 

Con  tutto  che  fi  ritrovaffe  ella  tanto  debilitata  di  fa- 
' Iute,  e profilata  di  forze, come  fi  è detto  di  fopra:  li  fuoi 
Padri, che  erano  diligenti ffimi  nella  buona  educazione 
de  loro  figliuoli,  no  traforarono  perquefto  d'inftruir- 
la  chriftianamente  in  tutti  i principij  della  noftra  Santa 
Fede  » Prefe  fpecialmente  quefta  incombenza  à fuo  ca- 
rico la  divota  Madre  $ infegnògli  la  Dottrina  Chriftia- 
na  , la  inftruì  neirobligo  di  óffervare  i commandamen- 
ti di  Dio  , e della  fua  Santa  Chiefa  , di  amare  , te- 
mere , c fervire  a quefto  Signore  ; e procurò  in  fine  di 
applicarla  in  tutte  quelle  occupazioni  , delle  quali 
poteva  effer  capace  la  fua  tenera  età  % facendogli 
imparare  particolarmente  à leggere  ♦ Refe  perciò  gran- 
de ammirazione  alla  prudente  Matrona  il  riflettere  la 
fomma  prontezza,  5 c labilità  della  fua  figliuola , in  tut- 
te le  cofe , che  in  qualche  modo  concernevano  alla  di- 
vozione^ quando  pcrtutte  faltrecofe  del  Mondo  Tha- 
veva  efperimentata  cotanto  inutile, Se  ad  ette  niente  in- 
clinata . E ciò  la  perfuafe  à concepire  neirinterno  del 
fuo  cuore  , che  qualche  gran  fecreto  divino  vi  era  rin- 
chiufo.  Così  parlando  un  giorno  confidentemente  con 
vna  fua  vicina,  gli  ditte  : vedo  un  non  sò  che  nella  mia 
figlia  Maria, che  mi  fa  rallegrare^  gioire  il  cuorc.E  con 
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tutto  clic  continuava  ella  à inoltrargli  Tempre  l’iftcflb 
rigore,  per  renderla ipiritofa , e vivace  5 e per  follevarla 
da  quella  tepidezza  , che  la  buona  Madre  apponeva 
folle  naturale  nella  figliuola  ('che  così  Dio  lo  permet- 
teva per  luoi  alti , c incomprenfibilr  giudizii ) pofe  tut- 
ta la  lua  applicazione  in  ajutare  la  fanciulla  in  quei  co- 
sì buoni  principi)  di  virtù>che  in  ella  feorgeva . La  corr- 
duceua  feco  à tutte  le  funzioni  di  divozione,  e piccati- 
le quali  foleva  lei  intervenire  fuor  di  cafa  5 procurò  in- 
ftradarla  nella  frequenza  de  Sacramenti  j e benché  tal 
elercizio  parcva,che  eccedcfle  la  capacità  de  fuoi  tene-* 
ri  anni  > glrinfegnaua  il  modo  da  fare  orazione*  Con 
quefti  aiuti  della  fua  divota  Ma  Ire,  cominciò  lo  i pirito 
dell'afllitta  fanciulla  à pigliar  alcun  follievo . Si  fervivi 
molto  bene  di  quelli  , e della  permiffione  , che  li 
concedeva;  e così  cominciò  à tenere  li  fuoi  tempi  Itabi- 
liti  di  orazione*Pcr  poterlo  però  fare  cò  maggior  quie- 
te^ ritiratezza,  fi  feelfe  da  fe  medema  una  piccola  ftan- 
za  la  più  recondita,e  nafeofta,  che  era  in  cafa  fua , ha* 
vendovi  fatto  in  ella  un  piccolo,e  divoro  Altarino  con 
alcuni  Santi  di  carta  , & altre  coféfimili  di  divozione, 
cheeffa  con  la  fua  indultria  potè  ritrovare  pcrofa:  e 
fattolo  quello  fuo  Oratorio, ivi  fernpre  fi  ritirava  à fare 
orazione,  & altri  efercizij  di  pietà, e divozione.  Mentre 
continuava  à patire  in  quella  penofa  notre  di  absenza 
del  fuo  dilettoci  rivolgeva  tutta  con  il  lume  della  fede 
2 Diojcome  à verità  infallibile, e con  quello  fi  corrobo- 
rava più  la  fua  fpcranza ; eia  fua  volontà  acquetava 
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maggiore  efficacia  nell'amore  del  fuo  Dio.  Vniva  con 
qudta  fermezza  la  rimembranza  deirammaeftramen- 
ti,e  dottrina,  che  havcva  ricevuto  dal  fuo  Signore,  e di 
qui  ne  cavava  divotiffime  meditazioni , con  che  pafce- 
re  il  fuo  tencriffimo  affetto  . Lefervivadi  prodigiosi 
lettura  il  vaftiffimo  libro  deU'opere  > e magnificenze 
deirAltiffimo,  fpecialmcnte  la  bellezza  del  Ciclo,  che 
riguardavate  confiderava,  come  Palazzo,  òc  habitazio- 
nc  del  fuo  Signore:  e ritirandofi, quando  poteva, era  fò- 
lita  affacciarfi  di  notte  ad  una  feneflra,dove  fi  trattene- 
va per  alcune  bore,  contemplando  nella  vaghezza  del- 
la fua  fabrica  il  potere,  fapienza,e  bellezza  del  fuo  Ar- 
tefice', e quafi  ape  ingegnofa  , di  tutto  fi  ferviva  per  fa- 
ticare più  dolce  il  favo  del  fuo  interno  al  fuo  Signore 
anzi  che  dalfifieffi  diveti  verfi  del  libro, in  cui  gl’impa- 
ravano  à leggere  , folcva  cfla  cavare  divotiflìme  confi- 
derazioni  per  meditare.  In  quefìa  guifa  andava  l'inna- 
morata fanciulla , trattenendo  le  fuc  brame  vcifo  Taf- 
fente  fuo  diletto . 

Cominciò  ad  illuminarla  più  da  vicino  laMaeftà 
Divina  con  quella  loquela  intcriore, che  habbiamo  ac- 
cennato di  fopra  : e quefta  fu  la  guida  ficura  (conforme 
efla  deppo  corftfiè)  con  cui  dal  Signore  reflò  illuftra- 
ta,  e vivificata  in  quefto  fiato  * Perqucfio  camino  la  di- 
rigeva il  Divino  Macfito  , con  infegnargh  Tempre  il 
nuglio.  E narrando  efla  alcune  volte  i dolci  effetti,  che 
ne  provava, diffe:  Mi  riftorava  ne'miei  travagli,  mi  cor- 
reggeva  ne'miei  difordini,  impediva  le  mie  imperfe- 
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zioni.c  nelle  mie  tepidezze  m'infervorava.Con  la  me- 
dema  guida  della  loquela  interiore  già  di  (opra  accen- 
nata , fi  ritrovava  ella  da  due  favori  divini  frequente- 
mente affittita?  l'uno  che  t'animava  al  bene;  l'altro  che 
['allontanava  dal  male.Era  quegli  una  voce  interiore* 
che  parlandogli  al  cuore  le  diceva:  Spofa  mia,  volgiti, 
ritorna*  vieni  à me:  lafcia  le  cofe  terrene*  e momenta- 
nee,indrizza  i tuoi  patti, fiegui  le  mie  pedate, e procura 
di  far  tutte  le  cofe  tue  con  perfezione  : Sforzati  d'in- 
contrare il  mio  gutto  in  tutte  le  tue  azzioni  , perche 
fono  quel,  che  fono  . E con  quello  lomminiftrandolc 
airiftcflo  tempo  nuovo  vigore*le  andava  dicendo:  Al- 
zati sù,  Colomba  mia*  che  io  ti  attendo , affretta  i tuoi 
paffi,  che  io  ti  afpetto  * rinvigorirci  i tuoi  affetti  * e di 
pronta  efecuzione  1 defìderij  , che  io  ti  ho  potti  nel 
cuore.  L'altro  de  due  favori  fopradetti,  era  una  ripren- 
fione  interiore  di  tutti  i fuoi  difetti,  tanto  viva  * e deli- 
cata* che  fc  qualche  volta  per  accidente  trafeorreva  la 
fua  naturalezza  in  prendertt  qualche  divertimento 
oziofo,ò  imperfetto,  c che  vi  condefccndcva  con  qual- 
che  leggiero  appetito  * gl'  infondeva  fubito  tale  ama- 
rezza nell*  anima , che  quando  fi  accorgeva  di  haver 
adherito,e  condefccfo  1 qualcheduno,per  leggiero  che 
fotte,  prorompeva  fubito  imamariffimc  lagrime,  per  il 
dolore  intenfo,chc  prorava>di  havervi  acconfentito.Li 
effetti  di  quefh  gran  mifericordia  no  confiftcvano  fo- 
lamente  in  allontanarla  dalle  colpe,  & imperfezioni,  & 
in  una  fomma  vigilanza, Se  attenzione  per  sfuggirlùma 
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bensì  venivano  anche  accompagnati  da  un  vivo  difih- 
ganno  de  fallaci  piaceri  di  quella  vita  , e da  un  totale 
dilìaccaméto  di  tutto  quello, che  poteva  edere  in  qual- 
che ttima  appredo  il  Mondo  > riputando  ogni  cola  per 
vanità  di  vanità . Tutte  le  cofe  mondane  > e terrene  la 
naufeavano,  tìraccavano,  e le  amareggiavano  il  gufto; 
con  che  allontanandoli  in  tutto  dalle  loro  mendaci  • e 
fìnte  apparenze, attendeva  unicamente  con  tutto  il  fuo 
zelo»  e fervore  à feguire  la  fola  verità.  Volava  có  que- 
lle ale  il  fuo  fpirito  à Dio  : addrizzava  con  una  di  ede 
il  volo,  e rompeva  con  l’altra  tutti  gl’impedimenti. 

Crebbero  con  quelli  lumi  i divoti  affetti  del  fuo 
fpirito.  Defiderava  anfiefamente  le  virtù , andava  cer- 
candole con  attenzione,  e dudiava  d’ cfercitare  có  tut- 
ta fedeltà  li  atti  di  ede , conforme  le  venivano  dal  Si- 
gnore inlpirati  . Si  era  principalmente  dedicata  nell*- 
cfcrcizio  delle  Theologali . Come  la  fua  attenzione  à 
Dio  confilìeva  in  pura  Fede , e Tempre  lo  dava  atten- 
dendo , padava  i Tuoi  giorni  in  continui  atti  di  queda 
virtù  . La  fperanza  era  in  lei  così  continua,  e fida,  che 
ferviva  di  contrapefo  al  maravigliofo  timore  » che  Dio 
lehavevainfufo  per  fermezza  infcparabile  del  fuo  fpi- 
rito . La  virtù  della  charità  era  il  fuo  principale  dudio: 
poiché  fin  da  quando  ne’primilumi  fc  gli  manifedò  la 
bontà  infinita  del  Signore,  redò  la  fua  volontà  talmen- 
te prefa  dall’amore  della  di  lui  bellezza, che  quedo  no- 
bilidìmo  adetto  le  fervi  come  di  primo  mobile  di  tutti 
i fuoi  defiderij , & operazioni  • Era  anfiofiffimo  il  fuo 
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cuore  in  defiderare,  che  il  fuo  Diofuffe  da  tutti  cono- 

• m ! 

lciuto>e  che  ramafiero  tutti  quelli,  che  erano  capaci  di 
tanto  bene:  e dal  fervore  di  quello  defiderio  • che  hcb- 
be  in  lei  principio  fin  da  quella  tenera  età  , ne  feguiro- 
po  doppo  quei  miracolofi  effetti  » che  in  apprelfo  ve- 
dremo. Non  trafeurava  ella  d’cfercitaifiairifhffo  tem- 
po nelle  virtù  morali,  in  quatc  occafioni  fe  le  offeriva- 
no. Quella, à cui  la  Santa  Fanciulla  applicò  la  maggior 
parte  del  fuo  affetto,  fu  alla  virtù  della  Callità,  c purità 
verginale.Dairaffetto,c  ftima>ch*effa  prefe  à quefta  vir- 
tù, hebbero  principio  le  prime  anfie,  e brame  , che  efla 
hebbedi  effere  Spofa di  Dio  nello  flato  religiofo  ; e 
proponendofele  all'immaginativa  tutte  quelle  difficol- 
tà, che  à lei  pareva  poteffero  occorrergli  neirefecuzio- 
ne  di  quello  fante  penfiero , pensò  di  afficurarla  con 
far  voto  di  caflità . Però  la  gran  diferezione  naturale, 

che  lei  haveva,  la  trattene  ad  effettuarlo  fino  à ricever- 

• * • « 

ne  maggiori  impulfi  , e lumi  interiori . Correva  in  cir- 
ca Tottavo  anno  dell’età  fua,  quando  nella  notte  di  Na- 
tale, ritrovandofi  la  divota  Bambina  con  fervorofi  de-. 
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fiderà  alla  prefenza  del  fuo  Signore  , trafportara.da  un 
vehemente  affetto  di  fervire  in  qualche  modo  àxhi 
con  finezze  cosi  maravigliofe  haveva  operato jtantai 
per  fuo  amore,  e non  fapendo  che  offerire  al  Bambina 
Giesù  , fe  le  prefentò  fubito  con  gran  vefiemenza  alla 
memoria,  che  farebbe  una  offerta  molto  grata  al  Figlio 
della  Vergine,  fe  efla  in  quell'atto  le  confecrafle  la  fua 
j>urità  verginale  : e rapita  da  quella  luce , & ardente  af- 

C a fetto 
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fetta,  invocando  per  tcllimonij  la  Vergine  Madre,  il 
fuo  caltiflìmo  Spofo  San  Giulèppe,5e  altri  Santi  di  Tua 
fpcciale  divozione , con  una  generofa  rifoluzione  fece 
voto  di  perpetua  callità . Efperimentò  ella  per  quella 
religioni  azzione  una  gioia  così  grande  neH’interno  del 
fuo  fpirito.  che  potè  attribuirlo  à ficuro  pegno  dell’ac- 
cettazione fpecialc,  con  cui  haveva  graditi  il  Signore 
i Tuoi  Ipirituali  Iponfali . Sin  d’all’hora  cominciarono 
per  parte  del  Divino  Spofo  ad  accrelcerfi  verlo  di  lei  i 
favorì  celediali,  e nella  grata  Spola  le  brame  di  lervir- 
lo , e compiacerlo  : però  Tempre  Io  Spofo  con  il  velo 
della  lontananza, e la  Spofa  con  l'efercizio,  e diligenza 
di  andar  cercando  il  fuo  diletto  • In  quella  guilà  anda- 
va palfando  i Tuoi  giorni,  inlìno  che  giunfe  al  duodè- 
cimo anno  dell'età  fua. 

In  quello  fpazio  di  tempo  ii  augumentò  in  tal  ma- 
niera il  fervore,  da  cui  ella  era  trafportata,  d’incontrare 
il  dio  Dio, e di  fervirlo , che  non  potendo  già  più  còtc- 
nerlo  dentro  il  fuo  petto , andò  un  giorno  à ritrovare  il 
iùo  Confcdore,  e gli  dille  , che  deliberava  fommamen- 
te  d’imparare  à fervire  Dio  , che  però  le  iniegnallc  il 
vero,  e più  fìcuro  modo » che  haveva  da  tenere  per  ciò 
fare.  Era  quelli  perfona  {pirituale  ; & accortoli  del  fer- 
vore, e gran  docilità  della  fanciulla,  G applicò  tutto  ad 
ammaeftrarla  nel  camino  della  perfezione, indruendo- 
la  fecondo  le  regole  delli  Maelìri  di  Spirito,  nel  modo» 
che  haveva  da  tenere  per  fare  orazione  » Se  impiegare 
fruttuofamente in  quello  Tanto  cfercizio . Pofc  in <fc- 
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cuzione  la  fervorofa,  & obediente  difcepola  Tenia  dila- 
zione alcuna  le  regole, e lezioni, che  haveva  ricevute  dal 
Tuo  Cófeffore:  c parve, che  ftaffe  il  Sig.  afpettado,che  el- 
la fuffe  ben  inftrutta  daU*huomo,pcr  lafciarfi  poi  fubito 
ritrovare  da  quell'anima  innamorata,  che  per  lui  lagui- 
va.  La  raccolfe  tutta  neirinterno  del  Tuo  cuore, e poi  le 
communicò  il  modo  d’una  vera  > e perfetta  orazione» 
nella  quale  cominciò  il  Tue  fpirito  con  una  foavillima 
tranquillità  à fentire  , e godere  dentro  di  fé  la  prefenza 
del  luo  Signore.Se  gli  accrebbero  co  quello  beneficio  i 
maggior  fegno  glardori»  e lumi  interni.  Nella  ritiratez- 
za Tilluftrava  il  Signore  con  la  Tua  dottrina  , nella  con- 
templazione godeva  della  Tua  dolcezza , nelle  dimande 
era  efaudita , ardeva  il  Tuo  cuore  in  carità , & il  Tuo  (pi- 
rito  fi  riconofceva  inclinato  alla  virtù,  tenendo  la  parte 
inferiore  foggetta  alla  fuperiore.  Et  in  fine  Tinalzòil 
Signore  à tale  fiato  in  quello  genere  , che  doppo  rac- 
contandolo la  medcma  ferva  di  Dio  in  rendimento  di 
grazie , Toleva  dirgli:  Io  vivevo  > non  vivendo , perche 
voi  Signor  mio  vivevate  in  me  > e ricevevo  dalla  voftra 
mano  liberale  favori  così  Angolari , che  non  ho  modo, 
nè  sò  come  {piegarli.  ProTcguì  per  alcuni  anni  in  quello 
fiato  con  molti  aumenti  del  Tuo  fpirito. 

Benché  quella  creatura  havelTe  fin  dal  principio  ufa- 
ta  Tomma  diligenza  in  occultar  le  coTe  del  Tuo  interno, 
attefo  che  il  Signore  » che  haveva  gettati  nel  Tuo  cuore 
così  Todi  fondamenti  > le  communicò  Umilmente  ('im- 
portanza» che  vi  crajdi  occultarle:  con  tutto  ciò  non  po- 
tè 
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tè  impedire  , che  non  fi  arriuaffe  a trafpirare  qualche 
fegno  di  quella  luce, che  teneva  nalcofta  dall’iltelle  ope- 
razioni ellerne  > che  venivano  diligentemente  ofser- 
'Vatc  da  quelli , che  le  (lavano  vicino . Nel  principio, 
la  ritiratezza  della  figliuola,  il  fuo  filenzio  ,il  rofloreda 
modefìia  del  fembiante,  la  mortificazione  della  villa,  la 
leverità  ne'  vani  piaceri , la  malinconia  nelle  conven- 
zioni oziofe,  la  fomma  abftrazionc  da  puerili  diuerti- 
incnti  5 la  vivacità  connaturale  à Tuoi  teneri  anni  così 
ben  mortificata,  &c  altre  cofe  limili  , che  erano  da  tutti 
inleioffervate  , ogni  cofa  attribuivano  à dapoccagine, 
c bafiezza  d'animo  della  fanciulla  • La  coilanza  Tem- 
pre uguale,  ite  inalterabile  ne'rravagli , Tallegria  ne’di- 
fprezzi,  la  toleranza  ne*  dolori,  e nell'infermità  , fenza 
mai  fentirla lamentare,  nè  defiderare,  ò chiedere  tiftoro 
alcuno:  il  non  difcolparfi,  quando  veniva  riprefa  , ben- 
ché folle  innocente,  e la  pace,  e fcrenità  imperturbabile 
dell*  animo  fuo  , benché  tutti  molto  bene  loconolcef- 
fero,  T attribuivano  nulladimeno  à llupidezza  , &in- 
(ènfibilità  della  figliuola.  Non  poteva  il  giudizio  huma- 
no  rellar  perfuafo,  che  in  una  così  tenera  età  poteffe  e(- 
ferui  tanto  fondo  di  virtù  > con  tutto  ciò  nel  progreffo 
del  tempo,  come  che  il  pefo  delle  parole  , che  inelcufa- 
bilmente  proferiva  , le  opere  virtuofe  , che  non  poteva 
clfanafcondere  , e la  facilità,  che  haveva  in  imparare 
tutto  ciò  , che  le  veniva  infegnato  nella  buona  educa- 
zione , davano  abbondantemente  à conofcere  il  fuo 
' pronto,c  perfpicace  ingegno,  la  lomma  docilità  del  fuo 
naturale  , un  giudizio  eccedente  alletà , de  una  divozio- 
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fieflra  ordinaria  * Cominciarono  ad  offervàrfi  con  mag- 
gior accuratezza  tutte  le  anioni  della  fanciulla,  e furo- 
no da  molti  ammirate  con  venerazione . La  fentivanq, 

ì % * 

che  nelleconuerfetioni , che  foleva  tenere  con  le  altre 
fanciulle deiretà Tua, Tempre  parlava  di  Dio,  edicofe 
di  fuo  fervizio,  con  tanto  fenno  , e fervore  , che  rende- 
va à tutte  edificazione.  Dal  pefo  delle  fue  parole  con- 
getturavano tal  volta  il  fondo  delle  fue  azzioni.Ripren- 
dédola  in  una  occafione  ad  Manza  di  fuaMadre,la  Mae- 
ftra,  che  le  infegnava  i lavori , per  la  poca  cura,  che  Iu- 
veva  di  acconciarli  di  andar  pulita  5 e dicendole , che 
quelli , che  la  oflervavano  in  ciò  tanto  trafeurata  , fi  ri- 
devano di  lei  : lerifpofe  l’intrepida  fanciulla  : Quello  è 
quello,  che  io  vado  cercando,  che  fi  ridano  di  me  • Ve- 
devano fimilmente  la  prontezza  , e diligenza  , con  cui 
efeguiva,  quanto  gfordinavano  i fitoi  Genitori , quan- 
do per  altro  era  tanto  negligente,  e fredda  nelle  cole 
temporali. Ammirarono  altresì  la  preftezza,con  la  qua- 
le imparò  perfettamente  à leggerete  maffime  , perche 
tenendo  efla  così  poca  età , già  recitava  TOfficio  Divi- 
no con  quello  della  Madonna  : nel  che  non  era  meno 
d’ ammirare  la  preftezza , che  Tcfercizio . Olfervarono 
anche  , che  fin  da  quando  era  più  fanciulla  , era  folita 
privarli  del  meglio  del  fuo  pranzo  ordinario  , e fen- 
za.farfi  vedere  dalla  perfona  , che  haveva  cura  di 
lei  , lo  dava  à poveri  > verfo  de  quali  andò  con  l’età 
lempre  crefeendo  in  ella  la  compallione , e pietà, 
di  maniera  che  andava  procurando  con  gran  follecitu- 
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dine  altre  cole  per  fovvenirli,&  aiutarli:  e non  ottante 
«Tettcr  e da  tanto  oculata, e guardinga  in  tutte  le  Tue  co- 
lepo potè  giamai  nafeondere  TafFctto  cópalfionevole, 
che  haveva  à tutti  i bifognofi , & afflitti:  e ciò  fù  quel- 
lo,che  in  ella  maggiormente  fi  notòri  che  fecero  gran 
rifleffione  i Tuoi  divoti  Genitori , non  fenza  particolar 
giubilo,  cfodisfazione.  La  buona  Madre  per  maggior- 
mente fomentargli  cosi  nobile , e pietofa  inclinazione, 
la  conduceva  fcco  alle  cafe  de  poveri  infermi  : e quan- 
do per  edere  impedita, non  vi  poteva  andare,  mandava 
loro  per  mezzo  della  Fanciulla  il  folito  aiuto, e lovve- 
nimento . Non  poteva  diffimularc  il  pietofo,  c tenero 
cuore  di  quella  creatura  il  giubilo, che  provava  nel  ve- 
derli occupata  in  fare  elcmofine , & in  opere  di  pietà. 
Accadde  inunaoccafione,che  effendo  andati  certi  po- 
veri à caladi  fuo Padre i chiedere elemofina , e non  ri- 
trovando egli  la  chiave  della  caffa.in  cui  teneva  il  dena- 
ro per  darcela, volendo  fare  efperienza,  fe  la  figliuola  fi 
affliggerebbe  in  vederli  licenziare  lènza  dare  loro 
qualche  cofa,diffcgli:  che  faremo  Ma  ria, che  non  pollo 
dare  elemofina  à quelli  poveri , perche  mi  fi  è perfa  la 
chiave  della  calla  ? Et  aggiunte  quali  per  fcherzo , di- 
lettandoli della  carità  della  figliuola  : Aprila  tinteti  dà 
Fanimo.E  fubito  la  fervorolà  fanciulla  fenza  dir  altro, 
fiaccandoli  una /pilla  dalla  velie, rapii  con  ella,  con  ri- 
fletta facilità , con  cui  1*  haurebbe  aperta  il  Padre  con 
la  chiave, Tettando  tutti  quelli , che  fi  ritrovarono  prc- 
fenti  altrettanto  edificati  della  carità  della  creatura» 
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quanto  ammirati  del  fiiccedo,  .Tutte  quelle  opere  di 
pietà,  la  ritiratezza  nelle  hore  deftinate  per  Torazione, 
la  lezzione  de  libri  fpirituali,e  di  voti)  in  che  occupava 
quafi  tutto  il  tempo)  che  le  avanzava  dai  lavoro)  nien- 
te di  quello  potè  effer  celato  à fuoi  domeftici.  Alcuni  di 
elfi  con  il  gran  concetto)  che  havevano  formato  della 
di  lei  rara  virtù,  hebbero  curiofità  di  offervarla  nel  fuo 
luogo  di  ritiro  5 c la  veddero  applicata  ad  efercizij  ftra- 
ordinarij  di  penitenza)  quafi  imponibili  alle  forze  della 
fua  debole  età.  La  modeftiflima  compofizione  del  fuo 
cfternoja  fua  fingolar  ritiratezza)  la  riverenza, con  che 
ftaua  ne#  Tempij  > la  diuozione,  con  che  frequen- 
tava i Sacramenti , era  da  tutti  ammirata  > e ren- 
deva à tutti  fomma  edificazione.  Il  Confedore,  à cui  ef- 
là  unicamente  difeopri  tutte  le  eofe  del  fuo  interno,: 
formò  così  alto  concetto  della  perfezione  di  quella 
creatura,  che  non  oliarne  che  egli  era  huomo  dotato 
di  gran  prudenza5nó  poteva  alle  volte  tanto  contenerli, 
che  non  lo  partecipale  per  efemplare  ad  alcune  perfo- 
ne  divote  . Si  fparfe  finalmente  per  tutto  il  Popolo  di* 
Agreda  la  fama  della  fua  virtù, e la  verità  di  eda  la  refe  à 
tutti  amabile  > havendo  acquillato  appredo  le  genti  tal 
credito^  dima , che  quando  il  Signore  cominciò  ad 
operare  in  eda  le  fue  maraviglie  ) attendendo  alli  fudet- 
ti  principi;,  non  fc  ne  llupivano.  Quelli  ) che  la  conob- 
bero nella  lua  fanciullezza,  e che  doppo  fopravidero  in 
tempo  , che  era  tenuta  in  opinione  di  Santità , celebra- 
rono generalmente  quella  corrifpondenza:  ac  un  Sa-’ 
. E>  ccr- 
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cerdote  grave  , che  havevahavuta  Uretra  amicizia  con 
ifuoi  Genitori,  foleva  dire:  Io  la  veneravo.perche  l’ha- 
vevo  conolciuta  per  Santa,  fin  da  quando  nacque. 

§.  IV. 

/ ' i w - é 

Fondazione  del  Convento. 

H Avendo  già  compiti  la  divota  fanciulla  li  dodi- 
ci anni  dell’età  fua,  e parendole,  che  quella  fufi 
le  diffidente , non  poteva  già  più  contenere  i fuoi  fer- 
vorofi  dcfiderij  di  confecrarfi  al  fuo  Dio  in  flato  di  Ke- 
ligiofa . Perciò , come  quelli  affetti  nafcevano  tutti  dal 
Signore, che  glie  l’influiva  con  tanta  abbondanza,  e ge- 
nerofìtà,  gli  fi  rendeva  infoffribile  il  più  differirlo,cono- 
fcédofi  già  con  forze  baflevoliper  efeguirlo.  Dichiarò 
di  bel  nuovo  à fuoi  Genitori  la  fua  vocazione>che  fino 
da  fuoi  più  teneri  anni  haveva  palefata , e sépre  confèr- 
yata:  faceva  loro  iflanza  con  gran  tenerezza, acciò  glie 
ne  promettefiero  l'effettuazione , & à quello  fine  li  an- 
dava obligando  con  humiltà . Però  i fuoi  Genitori  > à 
quali  come  veramente  perfetti,  non  folo  era  molto  gra- 
to, mà  anche  ferviva  loro  di  fomma  , e fpecialiffima 
confolazione , che  i fuoi  figlivoli  fcieglieflero  con  ve- 
ra vocazione  il  flato  religiofo , tenendo  per  indubitabi- 
le, che  fufle  tale  quella  della  fua  figlia  Maria,  perle 
tante  efperienze , che  havevano  havute  della  di  lei  foda 
virtù,  penfarono  immediatamente  al mododiconfo- 
larla . Andavano  già  difponendo  di  farle  prender  l’ha- 
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bito  nel  Convento  di  Sant*  Anna  delle  Carmelitane 
Scalze  della  Città  di  Tarrazona,  quando(ò  imperferuta- 
bili  fecreti  della  divina  providenza  ! ) accadde  quello  > 
che  dirò  in  appretto.  , . 

La  Venerabile  Matrona  Catherina , Madre  della 
noflra  Maria,  era  già  per  grazia  fpcciale  del  Signo- 
re , arrivata  ad  un  perfettiifimo  flato  di  virtù,  dop- 
po  molti  anni  di  vita  fpirituale  , quando  ritrovandoli 
•uno  di  quelli  giorni  nel  fuo  folito  elercizio  d orazione» 
in  cui  occupava  d*  ordinario  tre  , ò quattro  horc  ogni 
giornO)fù  vifitata  dal  Signore  con  un  modo  molto  (pi- 
rituale  . Patlògli  la  Maellà  Divina  , e le  ditte , che  era 
volontà  fua,  che  le  facrificaffe  Tuo  ma  rito, fe  fletta,!*  fuoi 
figliuoli  , e tutto  quanto  ella  pofledeva  , e che  in  Cafa 
iua  fi  fabricaffe  un  Convento  di  Religiofe  , in  cui  ha- 
veffeda  vivere  lei  con  le  due  fue  figliuole  5 c che  fuo 
marito  prendeffe  l’habito  nella  Religione  di  San  Fran- 
ccfco,  con  i due  fuoi  figliuoli  mafehi , che  già  erano  en- 
trati nella  medema  per  dilpofizione  dcli'ilteffo  Signo- 
re , che  preparava  con  alta  providenza  i mezzi  di  que- 
fla  grande  imprefa.Però  come  la  materia  era  tanto  gra- 
ve , e pareva  , che  • naturalmente  richiedelfe  mag- 
giore poffibilità  di  beni  di  fortuna  , e maggiore  au- 
thorità  di  quella  lei  polTtdeva  nella  fua  povera  Ca- 
fa * rifpofe  la  prudente , Se  humile  Matrona  alla  Mae- 
ftà  Divina  , con  quelle  parole:  Sempre  io  > e tutta 
la  famiglia  viviamo  intieramente  raflegnati  nella  voftra 
fantillìma  volontà:  però  temo,  mio  Dio, e Signore, che 
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non  mi  crederanno, e che  non  vi  faranno  Monache  per 
quello  Convento. Al  che  replicògli  l'Onnipotente:  non 
mancheranno,  obedifei  • Era  in  quel  tempo  ConfclTore 
della  Venerabile  Catherina  il  P.  Fri  Giovanni  di  Tor- 
refiglia,  Predicatore  Apoflolico  dell’Ordine  di  S.  Fram 
cefco,  huomo  di  gran  virtù,  e di  molto  fpirito  , che  fio» 
riva  con  fama  di  Santità  , Se  ali’hora  habitava  nel  Con- 
vento Recolletto  di  San  Giuliano  di  Agreda  • Parlò  il 
•Signore  nell’iftefla  forma  a quello  fuo  fervo  , ordinan- 
dogli, che  dichiarale  alla  fua  figlia  (pirituale>c(Ter  quel- 
la la  fua  fantiffima  volontà  • Andava  la  obediente  Ca- 
therina al  Convento  di  detti  Padri  per  cercare  il  fuo 
Confeflbrc,  e communicargli  quanto  gl’cra  fucceduto. 
E prima,  che  vi  arrivafle  , ufcì  fuora  il  fervo  di  Dio  ad 
incontrarla , & avanti  che  ella  cominciale  à parlare, le 
dille:  Figlia,  già  sò  à che  fine  venghi  à trovarmi  : fappi» 
•he  Tiftelfa  rivelazione,  che  tu  hai  havuta,  me  l'hà  data 
anche  à me  il  Signore è, che  la  tua  Cafa  fi  confacri  in 
Tempio  di  fua  lode,c  gloria  , e che  fi  faccia  Convento 
di  Religiofe,facrificandofi  tutta  la  tua  famiglia  alater- 
no Dio.  Si  confolarono  fommamente  entrambi, veden- 
doli confermata  tanto  chiaramente  la  rivelazione  dell*- 
Altiflimo:  e conferendo  tra  loro,  in  che  hora  era  fucce- 
duta, ritrovarono  efler  la  medema,6cà  un  tempo  ifteffo. 
Sefidoveffe  con  il  folo  lume  della  prudenza  humana 
far  rifleffione  ad  una  materia  di  tanto  pefo , parerebbe 
non  folo  difficile,  anzi  bene  imponibile  da  poterli  con- 
feguire,  e la  fua  propofizione  molto  dilfonantc*  impe- 
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roche  , con  tutto  che  Francefco  Coroncl  fuffe  un  huo- 
mo  veramente  perfetto,  non  era  la  fua  hacienda*  nè  an- 
che di  gran  lunga  badante  per  intraprendere  una  tale 
opera;  nè  tanpoco  la  fua  età  già  feflagenaria,  e la  fua  fa- 
iute  habitualmcte  eftenuata  pareva  in  modo  alcuno  ca- 
pace del  rigorofo  fiato, à cui  era  egli  chiamatorperò  co- 
me la  buona,  & obbediente  Catherina  , & il  fuo  Con- 
fetture Attendevano  folamente  alla  ragione  fuperiore, 
d’edere  Iddio  Onnipotente  quello,  che  glie  lo  comoda- 
va, entrarono  à proporla  con  gran  fiducia.  Doppo  ma- 
Difesamente  fi  conobbe  da  quello,  che  in  apprdìodirò, 
che  prefe  il  Signore  à fuo  carico  il  condurre  à perfezio- 
ne qudfopera;  imperoche  la  volontà  di  Francefco  Co- 
ronel,  che  al  principio  fi  moftròritrofa  con  le  difficol- 
tà, che  fe  gli  proponevano  alla  mente , e poi  doppo  to- 
talmente contraria  per  li  confegli  , che  gli  furono  dati 
fi  mutò  improvifamente  in  una  fervorolìsfima  rifolu- 
zione  » &:  in  una  volontà  efficace  di  facrificare  intiera- 
mente fe  fletto  > e tutte  le  fuecofe  perii  fudetto  inten- 
to.Lavolontà  di  Catherina  d’Aranajchc  era  contratta- 
ta da  incettanti, c penofe  contradizioni,trasformòffi  fu- 
bito  in  una  coftanza  invariabile  j quella  delle  due  loro 
figliuole  fu  ritrovata  così  pronta  > & anfiofa  per  feffet- 
tuazione  delfopera  fudetta,  quale  no  poteva  mai  ripro- 
mctterfi,nè  fperare  dalla  loro  tenera  età.  Si  fuperarono 
finalmente  tutte  quelle  difficoltà  ,che  fecondo  V fiuma- 
no giudizio  parevano  invincibili,  fi  fece  valida  refitten- 
za  alle  oppofizioni  terribili, che  procurò  fulcitare  il  De- 
mo- 
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mordo:  acconfentirono .1* Ordinario  Ecdcfiaftico,  i Prc- 
- lati  Regolari,  & il  Reggimento  di  Agreda  ad  una  Fon- 
dazione,che  da  tutti  farebbe  fiata  riputata  per  una  rifo- 
luzione  temeraria,  in  vifta  de  pochi  mezzi , e dilpofizio- 
r»i,che  vi  erano  per  promovcrla,e  mantenerla,  fe  la  fpe- 
ranza,  e lìcurczza , che  havevano  nelli  aiuti  divini,  non 
li  haveffe  perfuafi  altrimenti  ; come  in  effetto  fi  vedde, 
che  Telecuzione  delfimpreia  fouramontò  ogni  fiumana 
afpettativa.  .......  *!.  • 

Quando  giunfe  a notizia  della  noftra  divota  Maria  la 
nuova,  e maravigliofa  difpofizione  * che  ordinava  il  Si- 
gnore nella  fua  cala  paterna,  provò  neirinterno  dell’ a- 
nimo  fuo  vna  contentezza  (ingoiare  , e reflò  di  tal  ma- 
niera perfuafa,  8 c aflrcurata,  che  1*  opera  era  tutta  volo- 
tà  di  Dio,  che,  non  oftantc  che  conofceva  ella  effer  ne- 
ccffario , che  fi  difteriffe  per  queffo  mezzo  l’efecuzione 
de  Tuoi  Santi  diffegni , e pii  defiderii  , che  haveva  poco 
anzi  fuppofti  tanto  proflimi , e vicini , non  le  recò  que- 
lla dilazione  pena  veruna , anteponendo  l'adempinieD» 
to  di  quella  difpofizione  a quello  del  fuo  ardente  defi- 
derio  , e l'eccellenza  del  comun  facrificio  alla  brevità 
del  proprio . JDiedele  il  Signore  ardenti  brame  per  efe- 
guirequefta  fua  opera  , e le  fomminiftrò  una  gencrofa 
efficacia  per  facilitarla  con  tutti  quei  mezzi , che  ad  et 
fa  convenivano  . Animava  Maria  la  fua  Madre  nelle 
contradizioni,  che  teneva  , la  confidava  ne’  travagli,  la 
confortava  nelle  fue  rifoluzioni,  e Y incoraggiua,  acciò 
foffe  sepre  più  follccita  nell'effettuazione  deirintento. 
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Nel  fpazio  di  tré  , e piu  anni , che  furono  néceflarii  per 
fuperarfi  tutte  le  difficoltà  della  fondazione*  non  cefsò 
di  follecitarlala  divota*  e fervorofa  Maria, principalme- 
tecon  il  mezzo  della  frequente  orazione  5 conche  fa- 
ceva continue  iftanze  al  Signore , affinché  fi  effettuaffe 
con  brevità  , e preftezza  tf  fuo  fantifllmo  volere* 
Superati  finalmente  dall'onnipotente  braccio  deH- 
Altiflimo  tutti  gl'intoppi , che  s’incontrarono  , fi  prefe 
l’ultima  risoluzione  per  la  conclufionedeH’opera>effen- 
dofi  nell’anno  mille  , e feicento , e dieci  otto , a fedici 
del  mefe  d'Agofto,  che  è il  giorno  immediato  alla  Feda 
dell’  Alluma  della  Vergine  Santiflima , dato  principio 
alla  fabrica  del  nuovo  Convento  nelle  cafe  proprie>do- 
ve  vivevano  con  tutta  là  fua  famiglia  i due  divoti  Con- 
forti: e benché  il  luogo  era  più  angufto  di  quello, che  ri- 
chiedeva il  dileguo,  non  ottante  , la  fabrica  fùdifpofta 
in  maniera,  che  fenza  indecenza  veruna  fi  poterono  fa- 
regrappartamentilcparati , e le  ftanze  neceffaric  per 
ben  regolare  il  Convento.Si  terminò  la  fabrica  fui  prin- 
cipio di  Decembre  deirifteffoanno,  di  maniera  che  nel 
giorno  dell’ Immaculata  Concezione  della  Vergine 
Santiflima  si  potè  dire  con  tutta  la  pópa,e  follennità  la 
prima  Metta  della  nuova  Chiefadel  Convento . Parve, 
che  prefiguraffe  Iddio  il  fine  di  quell'opera  per  il  tempo 
della  fua  fabrica  : imperochc  contenendofi  tuttala  vita 
mortale  della  Regina  del  Cielo  dentro  i due  termini 
della  fua  Concezione,  6c  Affunzione , fabricarfi  il  Con- 
vento nel  tempo  intermedio  àquefle  due  follennità, 

può- 
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puole  lenza  violenza  alcuna  congetturarfi  > lignificò 
chiaramente  Teffetro , che  vediamo  di  fabricarfi  detto 
Convento,  acciòchein  elio  fi  fcriveffe  per  infpirazione 
Divina  rhiftoria  della  vita  mortale  dellaMadre  di  Dio, 
da  che  fu  concepita,  infino  che  fù  affunta  al  Cielo|.  Ma- 
nifeflò  doppo  il  Signore  alla  noftra  Maria  di  Giesù, 
che  quello  fu  il  fine  della  fiu  Providenza  in  una  così 
mirabile  fondazione , difponendone  i mezzi  per  via 
delle  creature  , fenza  che  da  effe  ne  fuffe  penetrato  fin- 
temo;  conforme  fi  vedde  neirhaver  determinato, che  il 
Convento  teneffe,  nonfolamente  l'invocazione  della 
Madre  di  Dio, ma  anche  che  fuffe  dell'Ordine,  Se  Infti- 
tuto  della  fua  immaculata  Concezione, quando  l'antica 
divozione  de  Fondatori  alla  Religione  di  San  Fracefco, 
& altre  circonftanze,  che  occorrevano , potevano  incli- 
nare, Se  anco  inclinavano,  che  il  detto  Convento  folle 
deirOrdinc  di  Santa  Chiara.Si  offervò  fimilmente  nel- 
la rifoluzione , e coftanza  della  Venerabile  Cathérina, 
e delle  due  fue  figlie,  acciò  il  Convento  folle  di  Dilcal- 
ze , Inftituto  più  idoneo,  & opportuno  ad  imitare  le 
virtù  della  Vergine  Santiflìma  , quando  fefecuzione 
era  così  difficile,  chefù  ncccfiario,chele  Fondatrici, che 
erano  calzate  ( nè  fi  ritrovarono  altre  nella  Provincia) 
fi  riduffero  al  rigore  di  quello  così  ftretto  Inftituto, fen- 
za haverlo  giamai  profeffato. 
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, Ingrejfo  nelU  Religione,  e T^ovi^iato. 
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Ridotta  finalmente  a perfezione , e conclula  la  fa- 
, btica , e difpofi^ionc  del  nuovo  Convento,  et 
fendo  già  venute  tre  Fondatrici  del  Convento  di  San 
Luigi  di  Burgos  dell’Odinc  dell' Immacolata  Cocezio*» 
ne  > fi  offerirono  in  quel  Tempio  della  Madredi  Dio 
co  fervorofa  divozione,  e riverente  culto  alFiglio  del- 
la Vergine  tre  doni  in  tre  cuori ,,  e fe  gli  cpnfecrarono 
tre  vittime,  cipè  la  Madre  coi* le*  dqc  Tue  figlie, il  gior^ 
no  tredici  del  mele  di  Gennaro  > ottavo  dell'  Epifania! 
dell'anno  mille  e feicento  e dieci  nove.Prefe.ro  (dico) 
il  Tanto  Habito  di  Monache  Scalze  delTimmacoIata 
Concezione  della  Madre  di  Dio,  Caterina  del  SS.  Sa-, 
cramento, Mafia  di  Giesù,e  Girolama  della  SS.  Trini- 
tà^ rinchiudendo!]  con  le  tre  Fondatrici  in  quella  po- 
vera Cafa  in  perpetua  claufura, formarono  la  Commu- 
ni^ e diedero  principio  à quel  Convéto  tanto  protet- 
to dal  Sig.lddio)  e dalla  fua  SS.Madre.Parti  doppo  im- 
mediatamente il  fervo  di'  Dio  Franccfco  Coroncl  al 

Convento  di  Sant'Antonio  di  Nalda,  de  Francescani 

, 1 • * , • • f • 

Recollctti  delTiftefla  Provincia  di  Burgos, e con  feivo- 
rofofpirito  , cflendo  già  in  età  molto  avanzata,  prefe 
l'Habito  di  Rcligiofo  nelThumilcProfeBione  di.Laico. 
E con  quello , rcflò  con  gran  flupore  perfettamente 

•E  adem- 
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atipica  tutta  quella  dtlpofìzione  divina  , che  alla  pru- 
denza huimna  pareva  inacceifibile . VcJdefì  offerta  in 
holocaultoall’  Àltifiìmo  quella  total  vittima  di  vna fa- 
miglia intiera, che  renderà  fempre  ammirazione  à tut- 
ti i fecoli  ; il  Padre , e due  figli,  Religiofi  di  San  Fran* 
cefeo  ; la  Madre , e due  figlie»  Monache  della  Conce- 
zione; la  Cafa  materiale  cófecrata  in  Tempio, e Taber- 
nacolo delle  Spole  del  Signore;  il  loro  havere.convcr- 
rito  tutto  per  foflento , e mantenimento  delle  povere 
Rcligiofè;  le  robbe,  e Suppellettili  della  Cala  • applica- 
te tutte  al  loro  ufo  neceffario  fenza  alcuna  rifèrva . Co- 
fcrmòffi  fubito  per  li  effetti  efier  quella  opera  di  Dio- 
Paffati  pochi  giorni,  moffe  certe  nobili  ,&  honefte  dó- 
zeile  da  cosi  raro  efempio , correndo  appreffo  l’ odore 
di  quelli  vnguenti, prefero  l'Habito  di  Religìofcnelfu- 
detto  nuovo  Convento,  lènza  che  potcfle  efier  capace, 
ò pur  baflevole  à ritardare,  ò trattenere  il  loro  volo  il 
terrore  di  tanta  flrettczza,  e povertà  . Molti  huomini 
compunti  megliorarono  la  loro  vita;altri  abbandonan- 
do il  Mondo , prefero  flato  religiofo  ; quattro  di  flato 
coniugale,  ad  imitazione  di  Francefco  Corone!,  fi  riti- 
rarono affatto  da  tutte  le  colè  mondane,  e tcrrcne;uno 
tra  loro  fu  Emcterio  Corone!  fuo  Fratello,  il  quale  ab- 
bandonati tutti  i fuoi  beni,  e famiglia,  andò  à prende- 
re l’Habito  di  San  Francefco  nell’  iflefTo  Convento  di 
Sant'  Antonio  di  Nalda  . 11  progreffo  nello  flato  reli- 
giofo di  quelli  due  venerabili  Fondatori,  fenza  veruna 
paufa,  ò fofpcnfionc  fino  al  loro  fortunato  fine  ,fuan- 
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che  vn  illuftre  teftimonio  di  quefta  verità,  fopra  diche 
potrebbe  formarfi  un’altra  Hiftoria  *,  e recò  non  meno 
llupore  * & ammirazione  il  prodigiofo  augmento  del 
Convento,  cosi  nello  fpirituale,  come  nel  temporale,  e 
la  Tua  propagazione>  fopra  di  che  decorreremo  in  ap- 
preflb. . . , 

Confiderando  dunque  la  noftra  Maria  di  Giesùjche 
con  |tiezzi  tanto  ftraordinarii , e prodigiofi  haveva  già 
ottenuto  ( doppo  hauer  compito  li  ledici  anni  dell’età 
fua)l’ingredo  nella  Religione  , conforme  ella  con  tan- 
to ardore  • & anfia  haveva  bramato  (in  dalla  fua  fan- 
ciullezza) fi  diede  tutta  fenza dilazione  alcuna  à pro- 
curare, che  fi  adempiile  in  lei  il  fine  di  quelli  defiderii. 
Quando  la  lua  cafa  paterna  fi  Ila  va  difponendo  in  for- 
ma di  Convento , con  la  confufione , e tumulto  della 

* 

fabrica,  e concorfo  di  molte  perfone  , che  mode  da  di- 
vozione, ò curiofità  , continuamente  v’intervenivano» 
fi  era  la  ferva  di  Dio  qualche  poco  divertita,  di  manie- 
ra che, non  ofiante  ella  procurade  di  fervirei  Dio  con- 
tinuamente, non  perciò  era  con  l’ifiedo  fervore  di  pri- 
ma. Haveva  feemato  un  poco  il  tempo  dell’orazione» 
anzi  che  qualche  volta  la  falciava  tutta:mancò  ancora 
alcune  volte  alli  efercitii  di  pietà,  e divozione , che  fo- 
Icva  fare,  e non  era  più  tanto  attenta,  e riguardata  nel 
parlare,  t benché  la  Divina  providenza,fchcpcrpor- 
re  maggiori  radici  d’humiltà  in  quelt’anima,  co  l’clpe- 
xienza  della  fragilità  fua,  e conofcimento  della  fua  de- 
bolezza , havefle  pcrmeda  quefta  tafqualc  trafeurag- 
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ginc , ò tepidezza  nel  cuore  della  fua  ferva  ) Phaveffc 
fatta  brevemente  rivedere  , Se  emendare  con  il  fuo 
braccio  onnipotente  j con  tutto  ciò  fuhito,  che  fi  ved- 
de  veftita  déirhabito  di  Religiofa,  entrando  più  in  fe 
fteffa,  pianfe  così  amaramente  quella  fua  tepidezza,  ò 
divertimento  > come  fe  haveffe  cominella  una  colpa 
gravilfima . E facendo  continuamente  rifle/fione  alla 
lua  gran  fiacchezza,  corfe  come  bifognofa  ad  implo- 
rare anziofamente  i Divini  ajuti  , Sei  cominciar  di 
nuovo  la  carriera  della  vita  fpirituale,con  grandilfimo 
defiderio  di  ricuperare  quello,  che  à lei  pareva  d'haver 
perduto  colle  fue  paffatetepidezze.Sin  dalPhora  fi  die- 
de tutta  à fervire  Iddio, ponendo  in  quello  tutto  lo  Au- 
dio » Se  applicazione  della  fua  vita  : e confiderando  P 
obligo,in  cui  era  entrata  con  il  nuovo  fiato  di  vita, de-] 
terminò  di  cominciare  nuovamente , come  fe  alfhora 
principiaffe  à vivere.  Si  pofe  à confiderai  con  grande 
attenzione,  Se  accuratezza,  la  bellezza,  e grandezza  di 
Dio,  quanto  è degno  deffere  amato , quanto  deve  et 
fere  fervito:  e che  il  fine  della  creatura  razionale,  era  di 
conofcerlo,  fervido,  obedirlo,&  amarlo.  Segli  rappre- 
fentò  con  chiara  intelligenza  la  bellezza,  Se  importan- 
za della  grazia  , Peccellenza  > ficurezza  , Se  utilità  del 
camino  della  Virtù,  Perninenza  dellatti  interiori  mifti- 
ci . Con  quelli  lumi  delPintelletto  acquiftò  la  fua  vo- 
lontà una  intenzione  purilfima  di  darli  tutta  al  fervi- 
zio  di  Dio,  folo  per  fua  bontà,  e dargli  gufto,  Se  à fare 
una  (lima  imponderabile  della  fua  grazia , con  una  ri- 
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foluzione  gènerofa  di  fcguirc  il  camino  della  virtù  , c 
la  vita  fpirituale.  Entrò  di  nuovo  à riflettere  nudamen- 
te {oprala  fua  propria  fragilità,  non  folo  per  conofce- 
re,che  era  condizione  comune  della  natura  corrotta» 
& infetta,  ma  anche  per  quello, che  lei  bave  va  in  fe  ftef- 
fa  efperimentata  delle  fue  trafeorfe  tepidezze,  della  fua 
miferia,  dapocagine,  e debolezza;  e riconobbe  alfiflef- 
lo  tempo  chiaritlìmamente  li  pericoli  grandi , e le  op- 
pofizioni  continue  , che  s 'incontrano  nel  camino  del- 
la vita  fpirituale.  Se  gli  aggiunte  a quelli  lumi  una  hu- 
iniltà  profódilfima,  accopagnata  da  un  timore  ineftitv 
guibile,  li  di  cui  affetti  formavano  una  guerra  affai  vio- 
lenta neirinteriore  del  fuo  cuore  ;Imperoche  , come  1* 
intenzione  nafeeva  da  un  amore  si  nobile, non  foffriva, 
che  l'elezione  fi  eftendeffe  ad  altri  mezzi,  che  a quelli, 
checonfidcrava  più  opportuni  ad  ottenere  il  fuo  fine: 
e come  vedeva  i pericoli, che  in  quelli  potevano  incon- 
trarfi  , e la  propria  fragilità  lua  5 temeva  di  fmarrire  in 
• efli  il  fuo  Signore,  à4cui  tanto  defiderava  di  dar  guilo; 
co  che  il  fuo  interno  fi  ritrovava  all'  ifteffo  tempo  com- 
battuto dali'amor  generofo,  che  la  invigoriva , e dai  ti- 
more humile,  che  la  rendeva  timida,  e pufillanime.  Su- 
però quello  fenza  eflinguerfi  quefto  , con  che  per  ogni 
parte  fu  mirabile  la  fuarifoluzione.  Si  rifolvè  à feguire 
in  tutto  il  camino  della  virtù  , e la  vita  fpirituale  , con 
animofa  determinazione,  humile,  c raffegnata:  animo- 
fa  per  non  ritrocedere  con  la  moltitudine  dell'  impedi- 
menti, trauagli,  tentazioni,  e contraili,  che  fe  gli  fucet 

fero 


Digitized  by  Google 


3 8 Compendio  della  V ita  della  Ven,  Madre 
fero  avanti:  humile  per  vivere  Tempre  cautelata , & ac- 
corta coi  pericoli , che  occorrono  » perii  timore  della 
Tua  fragilità,  e cognizione  , che  da  fe  (teda  non  poteva 
niéte:  e raffegnata  per  rimetterli  tutta  nella  protezzio- 
ne,  edifpofizionedel  Signore , lenza  altra  alcuna  rifer- 
va , che  procurare)  quanto  era  per  parte  fua  « di  adem- 
pire la  fua  fanti  (lima  volontà)  e fer  vizio. 

In  quella  rifoluzioneperfeverò  conftantilfimamcn- 
te  tutta  la  fua  vita, benché  Tempre  combattuta  da  timo- 
ri* Nafcevano  quelli  daHamore,  6 c humiltà;  dall'amo- 
re) per  la  llima>  che  faceva  del  bene;  dall*  humiltà»  per 
il  timore»  e paura , che  haveva  di  perderlo  : che  però 
Tempre  vide  trafitta  da  un  ohimè  > (e  perderò  la  grazia 
del  mio  diletto  con  la  debolezza  della  mia  volontà  » ò 
pure  fe  la  mia  mala  capacità  » Se  ignoranza  mifà  sba- 
gliarla vera,  e dritta  llrada  ! Quelli  timori  fervirono  à 
quell'anima, come  di  lodo  fondamento  per  meglio  af- 
fiorare la  fua  navigatone  » e furono  quali  per  lei  un 
martirio  incruento  » che  ingrandirono  il  Tuo  merito: 
imperochè  ne  li  grandi  progredì  nella  virtù  > con  cui 
fortificò  il  Signore  la  volórà  della  fua  ferva;  né  li  chia- 
riflimi  lumi , con  quali  illuftrò  il  Tuo  intelletto  » bada- 
rono ad  cdringuerli;anzi  con  modo  ben  maravigliofo» 
quando  li  riconofeva  più  favorita  » all'hora  entrava  in 
maggior  timorC)CÓforme  li  vedrà  nel  progreffo  di  que- 
lla relazione  • Sarebbero  dati  quedi  timori  di  qualche 
impedimeto  à i voli  del  fuo  fpirito,attefoche  co  il  defi- 
deno  intenfOiCh’  ella  in  fe  della  nodriva  d'operare  per- 


Digìtized  by  Google 


Suor  Maria  di  G usui  $9 

fetràmcntc,  rcftando  il  giudizio  quali  fofpefo , fe  gli  ri- 
tardarebbero  le  rifoluzioni  neceffarie  ad  operare  , le  il 
Signore}  chehaveva  così  fondamente  fondata  la  viti 
fpirituale  di  quell’anima, non  fhavdTe  all'ifteffo  tempo 
prò  viltà  del  neceflario  remedio.  Le  impreffe  vivamen- 
te nel  cuore  quelle  parole,  che  dille  nel  fuo  Euangelio: 
Chi  aj colta  voi > af  colta  me  : e chi  obbedifee  a voi > obbedi- 
re a me : e da  quelle  ne  ricavò  vna  fiducia  grande  nel- 
la virtù  della  obbcdiézà,&  una  ugual  ficurezza  nel  pa- 
rere de  (uoi  ConfcfloriiC  Superiori,  di  maniera  tale  che 
ancorché  per  quelto  non  fi  quietale  affatto  la  guerra» 
almeno  ciò  gli  ferviva  per  riportar  vittoria  nè  fuoi  in- 
terni combattimcnti.Diedegli  lume  della  necelfità,che 
vi  era,  per  ficurezza  della  propria  confidenza, di  mani- 
feftar  loro  con  tutta  (inceriti  , e fichiettezza  tutto  il  fuo 
interno,  cominciando  anche  dalle  cole  minime,  più  vi- 
li) e proprie  di  creatura  : e reftò  talmente  perfiuafia  da 
quella  dottrina  9 che  fie  non  havelfeloro  manifeftato 
( conforme  faceva)  non  fiolo  le  colpe  , 5 c imperfezio- 
ni, ma  anche  qualsilia  minimo  penfiero  di  tentazione, 
con  tutta  la  loro  approvazione  non  fi  farebbe  potuta 
acquietare.  Suppofta  quella  efatta  manifelhzione  del 
fuo  interno , fu  1’  obbedienza  la  norma  della  fua  vita 
(pirituale  j con  ella  regolava  tutte  le  fue  operazioni,  ciò 
che  haveva  da  fare,  e ciò  che  haveva  da  lafciar  di  fare, 
ciò  che  doveva  ammettere  , e ciò  che  doveva  rifiutare. 
Il  lume  interno  lMluftrava,e  gli  proponeva,  però  Tobe* 
dienzi  era  quella  che  determinaua  . Quelli  fono  i fon- 
da- 


*^0  Compendio  della  Vita  della  Peti* Madre 
lamenti /(opra  de  quali  s'inalzò  lafabrica  della  Vita 
fpirituale  di  quella  creatura;  amore,  humiltà,  timore, & 
obbedienza.  L amore  vi  diede  principio,  Thumiltà  po- 
fe  i fondamenti,  il  timore  la  cautelò,  e l’ aillcurò  > e re* 
golò  Tobbedienza.  • - 

Prela  dunque  cosi  foda,  e prudere  rifoluzione,fi  ap- 
parecchiò à fare  una  Confezione  generale  , non  folo 
per  quiete  della  fua  cófcienzà,  ma  anche  perche  infor- 
mato il  fuo  Confeffore  di  tutti  i fuoi  difetti  , potelle  co 
maggior  ficurezza  guidarla  per  il  camino  , che  di 
nuovo  intraprendeva.Tornò  à darli  tutta  al  Tanto  efèr- 
cizio  decorazione,  e fin  d alThora  efercitòlfiin  ella  có 
tal  frutto,  e prattica  cosi  mirabile, che  giamai  fi  pofe  ad 
orare,  fenza  far  prima  un  rigorolo  efame  di  tutti  i fuoi 
difetti,  e porre  polcia  ogni  lludio  per  liberarléne.  Rin- 
forzò il  Signore  quella  diligenza  > Se  accuratezza  della 
fua  ferva  con  un  altra  grazia  Ipecialej.e  fu,  che  giamai 
fi  pofe  ella  alla  fua  divina  prefenza  , che  non  la  ripren- 
dere il  Signore, fc  la  ritrovava  con  alcune  impefezioni, 
animandola  con  la  riprenfione  all*  emenda  del  difetto. 
Con  quelli  divini  aiuti  fi  efcrcitava  tutta  in  purgare  le 
fue  colpe,  purificare  i fuoi  fenfi,  e potenze,  abbracciane 
dofi  con  la  Croce  in  quante  afprezze  ,e  penitenze  gli 
permetteva  l’obbedienza.  Benché  la  ferva  di  Dio  tene-, 
va  tanti  anni  di  conftantc  elercizio  d*  orazione  menta- 
le, quanti  ne  haveva  d’vfo  di  ragione,  e con  efia  era  ar- 
rivata all’altezza, che  habbiamo  detto,  con  tutto  ciò  efi; 
fendo  effa  entrata  in  quella  nuova  vita  di  perfezione*. 
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non  folafiehtenon  prefume  mai  di  jpctér  giungere  al 
bacio  della  bocca  dello  fpofo  » ma  ne  tanpoco  hcbbe 
ardire  di  afpirare  al  bacio  della  fua  mano  » c folamentc 
con  humiltà  profonda  fi  butto  à fuoi  piedi  divini  # Co- 
minciò dalla  meditazione  , travagliando  infdtigabil- 
•méte  con  l’aiuto  della  Divina  grazia  ad  illuftrare  il  fuo 
intelletto>  à rifcaldare  la  fua  volontà,  & ad  infervorar- 


la con  la  ponderazione  della  verità , e miftcrij , che  in- 
fegna  la  Fede:  e con  quefti  tanti  andava  purificando,  & 
adornando  Tanima  fua , affinché;!!  rendette  talamo  de- 
cente del  Signore.Qucfla  fù  la  regola  ordinaria  del  fuo 
fj>itito>.mctterfi  femprc,quanto  era  per  parte  fua,  nel- 
r.infimo  luogo  i e con  un  collante  travaglio  perfevc- 
xare  in  elio  fino  à tanto,  che  il  Signore  la  fot  le  valle  ad 
altro  grado  maggiore.  Da  lì  à poco  répo  il  celefte  Spo- 
fo,  che  gradifee,  e fi  fbdisfa  tanto  della  fatica  fedele  , e 
della  vera  humiltà  , la  introdotte  nell'orazione  del  rac- 
coglimento interiore , & in  quello  fiato  efiendo  avanti 
la  Maefià  fua,  fi  annichilava  > fi  feordava  di  tutte  le  co- 
fe  terrene , c flava  ardendo  di  defiderio  di  moftrafegli 
grata  , e come  in  un  forno  di  fuoco  fi  andava  purifi- 
cando. Da  quello  flato  l’inalzò  ad  un  altro  grado  d'o- 
razione più  perfetto,  e più  eminente,  e di  maggior  tia- 
quillità  i e dolcezza  di. quella,  che  per  lavanti  haveva 
provata  : e quivi  ardeva  già  nel  fuo  cuore  il  fuoco  del- 
l’anior  divino  co  maggior  foaviti,c  ne  ricavava  l' ani- 
ma fua  .un  guilo  fpirituale  così  grande,  e Itraordinario, 
che  tutta  fi  femiva  cófbrtarc,  crinvigorire.Tutti  quelli 
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Comptnfadiilt.  Vito,  della  Ven.  Madre 
progreflì  fece  lafcrVadiDione’primi  mefi  del  fuoNò- 
viziato.  . i . ' ì 

In  quello  tcpo  la  materia  più  frequéte  della  Tua  ora- 
zione, fù  la. Pacione  di  Ghrilto  Signor  npftro,  & ad  un 
.tale  clèmpio  mortifica v(t e,  cero pondvaifuoi  fenfi^ro- 
;cifiggeva  le  fue  pallìoni  , piangeva  alla  fùa  prelènza  le 
.proprie  colpe, fi  animava  à patire,  e co  la  confìderazio- 
.ne  di  mifericordia  sì  grande,  confidava  . fupplicava,  e 
■procurava  renderli  grata, Portava  femprc  prefente  nel 
fuo  interno.  Cbnllocrocififfo  in  «iva  Imagine:&  il  Si- 
gnore le  fece  una  grazia  così  fpcciale.che  in  tutto  l’an- 
no del  fuo  Noviziato  né  di  giorno»  nè di  notte  le  mi- 
to mai  quella  prefenza  imaginariaa  Le  fervi  quella  d< 
utile, e profitto  grandiffimo,  per  li  maravigliolì  effetti, 
che  produceva  nell’anima  fua,  fpecialm&e  per  meglio 
conservare  la  putita  interiore  : imperoche  il  guardare, 
e riflettere  cótinuamente  al  fuo  Dio  pollo  in  una  Cro- 
ce, la  rendeva  tutta  compolla,  le  mortificava  le  pa filo- 
ni, eia  crocifiggeva  co  il  fuo  Signóre,  in  tal  forma  che 
non  le  era  permeila  nè  una  parola  oziolà  , né  tanpoco 
un  rifo  vano;  c de  fatto  nè  parlò,nè  rife  mai  có  gullo,  e 
compiacenza  propria  in  tutto  quell’anno;  e Italamente 
in  tale  ò quale  occafione.per  nò  renderli  Angolare, Io- 
leva  forriderfi,  però  con  gran  pena. Da  che  élla  fi  die- 
de tutta  all’orazione  nella  forma  , che  habbiamo  det- 
to, cagionò  quello  sato  cfeccizio  nell’  anima  fua  utilif 
fimi  effetti,  cavandone  altresì  frutti  copiosifimi:  e que- 
lli erano  più  abbondanti,  e grandiolì, conforme  era  più 
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alto  il  grada  > à cui  il  Signore  4a  inalza  VàO (Jjìeltt  più 
-generali,  che  fpcrimentò  fin  datprincipio , narrò  dop- 
• pò  al  Tuo  Confeffore,  raguagliandolo  con  le  parole  fi*. 
!guenti  de  (uccelli  di  quelli  tempi  : Queftiforio  li  effetti, 

. che  fino. dal  primo  giorno  ,ch^Cùtninct4ia ftri  orazione, 
fii  ragion  aro  no  nell  anima  mia (Aliga  1 orario* e con  una 
fhr^a  affai  grandtfad  una  purità  efattififima  di  fp  ir  ito:  non 
dà  luogo  nè  anche  alle  imperfezioni  le  più  piccole  X oblila 
ad  ajfatigarcjp'er  ritrovare  iddio  , ’ benché (la  à fpefe  di 
grandi  fi  enti  »e  fudortiobliga  ad  una  huthiltà  profondici- 
•ma  ^corifocCg»izi**ojche  fi  acqui  fi  a dell' authore  di  tut- 
te le  coft,  e per  quefia  virtù  f communica  nell'anima  un 
gran  lume, per  ejfemè  ejfa  il  fondamento  xobliga  con  mol- 
ata forza  alla  carità  y & a tutte  le  altre  virtù  : fi  ha  lu - 
mtdt  quello, chea  d ogni  > Virtù  fi  richiede  per  ejfere per f et - 
*ta'?e  quella  che  è orazione  vera>non  laj eia  occupare  Cani - 
ma  da  finte  virtù,: anzi  bene  l'obliga  alle  vere^e  più  fode. 
:Quando  C orazione  è per  fetta  *sepr  e fi  mantiene  l'anima  in 
un  continuo  ahi  Ahi  .come  operato  io  per  piacere  à Dio » 
eterno»'  difguflarloi  non  lafcia  fare  C anuria  ozio  fa  ma 
bensì  vuvJe>  che  fempre  operi e fe  non  lo  fa,  rron  riceve 
fodtsfaziont,  ma  più  tojlo  j egli  accrefce  la  pena . final- 
mente  vblrgn  a tutte  le  opere  buone*  alla  pace*  quiete  del - 
C anima  fa  mortificar  le  p affisai  fa  lafctar  tutte,  le  cofe  crea- 
te , & à fare  poca  Jlima  di  effe  , et  vincere  le  tentazioni* 
& i próprf  appetiti > e fa  molti  altri  utili /fimi  effetti  , che 
non  poffeno  fpiegarfi.  Conforme  à qucitiiff  tu  decora- 
zioni operava  fuori  di  cfiax  procurando  allontanare  da 
*:  . ' f F z fe 
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fc  anche  le  ultime  > benché  mìnime  imperfezioni.  : 
Regolò  il  fuo  modo  di  vivere  * diftribuendo  il  tem- 
po in  quella  guila>  che  meglio  le  permetteva  l' affilten- 
za  al  Noviziato, fenza  Dare  in  olio,  nè  pure  un  illatedi 
tempo . La  prima  fua  attenzione  fù  all’  ailìAenza  pun- 
tuale delie  hore  del  Ghoro,  edelli  efercizij  della  Com- 
munità>ne’quali  fù  mirabilmente  efattiflima>come  di- 
rò in  appreflo  : s*  impiegava  doppo  di  quello  nelle  oc- 
cupazioni /pecùli  di  Novizia  : e tuttoiltépo  chele  re- 
cava libero, fe  non  glie  l’occupava  in  qualche  altra  co- 
là l’obbediéza  della  fua  Superiora*ò  della  Maellra,ò  pu- 
re fe  nò  gli  veniva  da  fare  qualche  opera  di  carità »fpen- 
deva  tutto  il  detto  tépo  nella  lezzione  de  libri  (pirituali» 
orazione  metale,rccitar  le  fue  divozionhe  far’altri  efer- 
citij  di  divozione, e penitenza:  5c  in  quello  ifteffo  efer- 
ci^io  > doppo  haver  prefo  qualche  poco  di  fonno,  che 
appena  era  ballante  per  follentar  la  vita>occupava  tut- 
to il  redo  della  notte, guardandoli  quanto  poteva)  che 
neflùna  delle  compagne  fe  nc  accorgete  • Come  fi  ve- 
deva tanto  favorita  dal  Signore  , tutte  le  fue  brame  e* 
rano  di  fer  cofc  grandi  in  fuo  fervido . Tutto  quello 
che  operavate  pareva  niente  in  paragone  di  quello  che 
doveva  ; con  che  mirando  alla  fua  ballerà,  tutta  li 
humiliava  , efempre  portava imprello  nel  fuo  cuore# 
e bocca  quello  delverfetto  diDauide:  Che  renderò  io 
al  Signore  per  tutte  quelle  co/e,  che  mi  ha  date  ? Erano  i 
fuoi  defiderijardentiffimi  di  far  penitente  grandi  » de 
alle  volte  con  tal  vcbemen<a,che  non  li  poteva  foffrire. . 

Però 


’ ; Suor  Maria  di  Gusti*  45 

Però  come  il  Signore  le  haveva  cosi  bene  impreffo 
nella  mcnte>che  fobedienza  era  il  Norte  della  Tua  ficu- 
. rezza , non  ardiva  fare  cofa  alcuna  ftraordinaria  Tenta 
licenza  del  Tuo  Confeflbrcie  1*  haveva  per  qucfti  tempi 
proveduta  il  S gnore  di  uno  cosi  leverò , che , quando 
la  ferva  di  Dio  gli  proponeva  i defiderii,che  haveva  ri- 
<ricevutinelTora;jione  , di  fare  alcune  penitente  parti- 
colari, e con  humilefommillione  gli  chiedeva  licenza 
•per  metterle  in  prattica  > il  più  delle  volte  con  una  af- 
fretta grande  gli  rifpodeva  di  nò  : efe  qualche  volta 
-glie  lo  permetteva  , Tempre  era  al  contrario  di  quello» 
-che  efla  dimandava  . Confeguiva  Tempre  per  quefto 
: metto,  non  Colo  il  merito  delTobbedienta,che  appref* 

< To  di  lei  era  in  fomma  (lima  , mi  anche  il  fine  di  patire 
• molto  per  Dio:  imperoche, quando  fi  vedeva  impedire 

< r efecuzione  de*  fuoi  ardenti  defiderii,  entrava  in  angu- 
ille mortali,  che  TegToriginavano  dal  fuoco  attivo  del- 

-lo  fpirito,  che  tal  volta  fi  tempera  , e modera  con  Tefe- 
: cuzione  delle  opere  defiderate.  Sempre  giudicò,  che  il 
1 ConfelIoTe  operava  bene,  e con  prudenza,  c direzio- 
ne, e lo  manifeftò  pofeia  con  più  vive  efpreffioni , co- 
nofeendo  il  beneficio , che  ne  haveva  ricavato , d’cfler 
fiata  dai  medemo  trattata  con  feverità  , affai  più  che 
fc  haveffe  condefcefo  alle  di  lei  iflanze , e dimande- 
Con  quefto  modo  di  vita  pafsò  la  noftra  Maria  tut- 
to Tanno  del  Tuo  Noviziato , con  grandiflimo  profit- 
to, & avanzamento  del fuo  fpirito.  £ nellanno  mille  e 
Seicento  eyemi>àduediFebraro(nel  qual  giorno  fol- 

leni- 
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Vergine  Santilfima,  quando  offerì  al  Padre  eterno  nel 
fuo  Tempio  il  fuo  pre^iofifTìmo  Figlio)  fece  affieme 
con  la  fua  divota  Madre  la  Profeflìone  follenne,, effon- 
do intervenuto  à quellffiolocaufta  fpfiituale  di  fua  mo- 
glie, e di  fua  figliaci  Venerabile  Fri  Francefco  delSari- 
tiffimo  Sacramento  ( con  quello • Cognome  cambiò 
quello  di  Coronel)già  Profdfo.  Non  profefsò  in  quei- 
riftefla  occafione  la  figlia  minore  ,.per  non  ha  vere  an- 
cora retàfufficiente.  E più  facile  da  capirli  di  quel, che 

* fia  da  riferirfi,  ò ponderarli,  la  gioia»  e contentezza  in- 
teriore della  noltra  Maria, quando  fi  riconobbe  irrevo- 
cabilmente confecrata  , e dedicata  à Dio  con  li  voti  di 
Profeflìone  religiofa  . Che  peiòvcdendofi  in  oblilo 
maggiore , profeguì  con  nuovo  fervore  la  vita  fpiritua- 
le . Sin  dal  principio  gfhaveva  il  Signore  ben  impreffo 

* nella  mente,  quanto  importava  per  la  ficurezza  di  que- 

* fio  camino  Toccultare  tutte  quelle  operazioni , ò efer- 
cizii  particolari , che  foglionoarrecare  aicunaflima  , ò 
ammirazione  ; & haveva  prefa  per  regola  generale  di 
tutte  le  fue  azzioni  quella  maflima  del  nollro  Padre 
San  Francefco meum  tnihiiW  mio  Secreto  per 
*me  . A qudt’cffitco  follecitò  con  gran  premura  , de  ot- 
tenne non  lenza  difficoltà  una  humile  , e picciola  Cel- 
la nel  luogo  più  ritirato,  de  intrattabile  della  Cafa , do- 
ve potefle  ritirarli  à fare  tutti  i fuoi  efercizii  fpirituali, 
fuggendo  per  quanto  gli  era  poflìbile  da  ginocchi  delle 
creature  . Quella  flretta  folitudinc  fù  l’unico  sfogo  del 
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luo  ipirrto  » il  campo  delle  Tue  battaglie,  e la  Città  de' 
Tuoi  trionfi.  : ~ " • * < • . 
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Comi  finimenti  > e favori  fenftlili , che  con  fuejla  occajìo • 
ne  fece  il  Signore  alla  fua  Serva . 

Aveva  determinato  il  Signore  di  follevare  que- 
(V  anima  ad  un  alnffimo  grado  di  perfezione, 
cóforme  conveniva  al  fine, per  cui  l'haveva  defti- 
-tiata,  di  dover  effe  re  Croni  Ita*  della  fua  Madre  SS.Di- 
fcepo4a,6c  imitatrice  fpeciale  delle  fue  virtù;  e cosi  con 
fodez^a  mirabile  andò  follevando  il  Tuo  fpirito  di  gra- 
do jn  grado.  Quando  voleva  inalbarla  à qualche  nuo- 
vo flato  di  perfezione, ò concedergli  alcune  grafie  par- 
ticolari, la  vifitava  contravagli  corrifpondenti  al  be- 
'npficio,  effendo  queftii  ficuri  preliminari  della  grafia, 
xhe  voleva  fargli;  e quefta  fu  Tunica  porta,  per  la  qua- 
ffe  Tempre  entrò  à ricevere  i favori  divini  : e nel  mede- 
mo  genere  , nel  quale  doveva  fuccedere  il  favore , pre- 
cedeva la  tribulazione.  Ritrovandoli  la  ferva  di  Dio  in 
'quello  flato,  difpofe  la  divina  providen^a  con  un  ordi- 
ne maravigliofodi  cominciare  à partecipargli  de  favo- 
ri flraordinarii  eflcriormente  fenfibili  ; e però  volle 
prepararla  laMaeftaDivina,cògravi,eproliffe  infermità 
corporali,  che  pareva,  ufeiffero  fuori  delT  ordine  natu- 
rale , anzi  che  diede-di  più  licenza  al  Demonio , acciò 
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Il  Dragone  infernale  , che  già  da  molto  tempo  vo- 
mitava da  per  tutto  rabbia, e furore, nel  vedere  i princi- 
pi) maravigliofi,e  progreffi  df  quell'anima,  c fin  à que- 
llo tempo  l’havcva  fenza  mai  ceffare  combattuta  con 
le  fue  fuggeftioni,  c coti  tutti  quei  mezzi , che  ordinà- 
riamente gl  erano  permeili  : vedendoti  d'haver  otte- 
nuta una  tal  licenza,fi  pofe  ad  effettuare  con  tutta  l'ar- 
te fua  , e rabbia  infernale  quanto  gli  veniua  perntfeffo. 
Cominciò  à fpaventarla  con  terrori  fenfibili , e paure 
ftraoi  dinarie, per  allontanarla  in  quefta  guifà  dalfintra- 
prefo  camino.  Quando  la  Serva  di  Dio  nel  piti  cupo^fi- 
lentio  della  nette  fi  ritirava  nel  luogo  folito^à  farej 
fùoi  dercizij  di  divozione,  e mortificazione,  fmorzan- 
* dogli  il  lume  , procurava  di  ritirarla  con  ombre,  cfaa- 
tafme.Non  contento  di  quefto  fc  gli  fece  vedere  vifibil- 
mente  in  divede  forme  d'animali , hora  puzzolenti  ,e 
fchifofi,  hora  terribili , e fpaventofi  . Alcune  volte  gli 
compariva  in  figura  d'un  morto  vefìito  con  girabili 
fepolcrali , altre  volte  fe  gli  metteva  d*  avanti  in  figura 
d’huomo  vivo  . Le  diceva  parole  fporchiffime  , e per 
tutti  i veri!  procurava  tormentarla,  Se  intimorirla.  Co- 
minciò à ftrapa^artaScaffìiggerla  nel  corpose  gli  get- 
tava addo  fio  co  un  pefo  grave,  & infofFribile,  col  quale 
la  martirizava,come  fe  ftafle  meda  in  mezzo  ad  un  tor- 
chio.Furono  molte, e frequenti  le  tentazioni,  Se  aftuzie 
di  quefto  genere,  con  che  tentò  allontanarla  da  quella 
forte  di  vita,ò  almenQ  difturbarla  da  fuoi  efcrcizij.Però 
; ~ nefiuna 
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neffuna  di  effe  fùbaftevole,  non  folò  3 difviarla,mà  rte 
meno  à ritardare  illuo  veloce  corfo  . Sul  principio  che 
fù  forprefa  da  quelle  vifioni  fpauentofe.fie  horribili  ap- 
parizioni, neceditò  di  fare  gran  forza  afe  fteffa , fic  ai 
fuo debole  naturale. Però  illuftratadoppo  la  Serva  dèi 
Signore  dalla  Divina  grazia,  fi  armò  di  conformità  , di 
petizione, c di  fiducia, e con  quelle  armi  luperava  valo- 
rofamente  tutte  le  contradizioni, che  incontrava.  Dop* 
po  di  clìere  (lata  ben  efcrcitata  nelle  vittorie,  le  cóceffé* 
il  Signor  Iddio  tal  animo, e sforzo,  che  disprezzo  lem- 
pre  quel  genere  di  contraili <>  e non  fece  più  calo  delle 
infidicdel  Nemico, paffando  in  mezzo  di  quelle  figure 
terribili,  in  che  fi  trasformava,  come  fe  non  le  Vcdeffe* 
e tolerando  i tormenti,  che  Afforzava  di  dargli , conte 
fefuffeinfenfibilc.  ■ \ ...  ? • i 

. Stando  la  Serva  di  Dio  nel  fervore  delle  Cadette  bat* 
taglie,  cominciò  à regalarla  il  Signore  fcnfibilmcntc  co 
grazie, e favori  ffraoidinarij.  Quando  fi  coinmunicava, 
lentiva  nelle  fpccic  Sacramentali  un  gufto  lòaviffimd 
di  un  fapore  inefplicabile  $ favore  che  fe  gli  continuò 
per  molto  tempo  * Vedeva  molte  volte  il  Sacrofanto 
Sacramento  circondato  d*un fplendore  miracolofostf 
tutto  ciò.la.confolava,e  confortava  maggiormete  il  fuo 
interno#  per  meglio  vincere  il  fuo  nemico.  A quelli  fa* 
vori  fi  aggiunfero  anche  quelli  delle  apparizioni  divi- 
ne coiporalfiò  efteriorraentcfenfibiinSueccffe  la  prima 
in  quella  forma. Vn  giorno  ritrovandoti  inferma, com- 
batti! tp,fic  agitata  airillcffo  tempo  da  grandi  tribolazio- 
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ni, tentazioni  del  Demonio»  Scaltre  Torti  di  travagli, in- 
vocava nelle  afflizioni  il  fuoDio  9»  implorando  il  fuo 
ajutojcon  Tuffetto^  anfie  di  bifognofa.Et  improvifa- 
;rnente  le  apparve  la  Regina  dcgrAngeli , che  portava 
[nelle  braccia  il  Tuo  preziofìfiimo  Figlio  in  figura  di 
Bambino.Vcniva  la  Vergine  in  forma  d'una  miracolo- 
fa^  antichiflmia  fua  Imagine  » che  fi  venera  nel  Con- 
vento de  Frati  Minori  di  Agreda  , fotto  l'invocazione 
della  Madonna  de  Martiri,  conforme  dirò  in  appretto; 
veflita  però  di  un  adornamento  , e bellezza  Angolare. 
Subbito  che  vedde  laServarfcdele  la  fua  Signora  , fi 
gettò  con  piofondiflìma  humiltà  à Tuoi  piedi . La  fece 
alzare  la  benigniflima  Madre, 8c  il  dolce  Bambino  l'ac- 
colfe  nelle  fue  tenere  braccia*  Figlio, e Madre  la  conc- 
iarono grandemente  ne'fuoi  travagli , e l'animarono  à 
patire  per  amor  loro . Rimafc  doppo  quefta  vifione  la 
Serva  di  Dio  con  una  contentezza  così  ttraordinaria 
nelle  afflizioni»  che  pati vas  co  tale  valore  per  fuperare» 
c vincere  il  Demonio , & animo  coraggiofo  per  foffri- 
re  i travagli;  che  potè  afffcurarfi  d'efler  quello  Spirito 
kuono.E  degno  di  riffe flìonc, che  la  prima  apparizione» 
che  meritò  havcre.quefk  cteatura>futte  della  Madre  di 
Dicàimpcrochc»  come  tutta  relevazioriedeUuo  Spiri-i 
to  era  principalmente  ordinata  al  fine  di  dover  ella  ef- 
ferecon  lume  Divino  fua  Cronifta  » rfì  grande  armo- 
nia il  rifkttere,chc  quella  gran  Regina  velette  effere  1* 
oggetto  della  fua  prima  vifione.  . / 

„ Continuò  il  Sig.à  confortare  lafuaServa  con  quella 
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fotte  de  favòriv  Nel  giorno  dello  Spirito  Santo  vedete 
la  fpecie  d’una  bclliffima  Colomba  tutta  piena  di  lpl£- 
doriche  tramandava  fuori  luminofi  raggi  dilucc.L'in- 
drizzavano  quelli  alla  Serva  di  Dio»e  parevale  di  reftar 
da  medemi  ferita,  eche  la  lafciafl'ero  come  abforta  è 
fuor  di  fe.  Reftò  con  quella  vifione  cosi  ripiena  di  giu> 
bilo,e  contentezza  fpirituale,c  corroborata  di  lume  in- 
teriore, come  anche  di  defiderij,  c fervori  di  piacere  al 
fuo  Spofo,  che  parvele  d’efler  Hata  tutta  trasformata  in 
undltra  nuova  creiaturav  Continuò  à godere  di  quella 
vifione  per  tutta  fOttava  di  queifafollennità  con  tali,® 
sì  grandiofi  effetti  > quali  erano  più  ì propofito  peri 
maggiori àvanzam enti  del  fuo  fpitito.In  un  altra“occà- 
fioneveddepurccòrporalmenteChriftoRedcntorUo- 
foò  nel  la:  fpecie  di  paziente  i)  tutto  acerbamente  piagai 
to;  c con  quella  villa  rimafe  il  luò  cuore  trafitto  di  urti* 
amorofa,e  gratiflìma  compaflìotìe.  La  confolò  il  beni-7 
gniffimo  Signore nt'travaglh che all’hora laffliggcva-' 
no, l’animò  à patire dihelnuovo  v ele  moftròil  gran 
compiacimento,  che  haverebbe  > le  ella  fi  sforza  fife  jdif 
caulinare  per  fifteffò  camino , per  cui  camino  la  Mae- 
fta  fua,  efortandola  ad  armarli  di  tutte  le  virtù  per  po- 
terlo meglio  in  quello  feguire . Rimafe  con  quella  vi-7 
fione  confblariflima  y e fi  accrebbero  al  fuo  cuòre  nuQ-% 
ve»c  più  fcrvorofe  brame  di  voler  feguire  il  fuo  Spolò> 
per  il  camino  della  Croce.  Andavano  altresì  alternan- 
do adfiileffo  tempo  li  combattimenti  del  Demonio 
con  qùefti  * & altri  favori  fenfibili:  c fi  come  in  quelli  * 
. n G z veni- 
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•veniva  efcrcitata;  così  con  l'aiuto , & affluenza  di  que- 
lli efpcrimentava  nelle  vittorie  il  vigore.chc  le  davano. 
Doveva  la  Serva  di  Dio  afcendere  à più  alto  grado  de 
favori  Divini)  che  perciò  fe  le  accrebbero  in  maggior 
numero,  e qualità  i travagli  > dando  il  Signore  licenza 
più  ampia  al  Nemico  per  affliggerla, e tormentarla.  - ; 


tu:1 


,,  La  Serva  di  Dio patifce  guerre  irucriori,&i  ancora . ; 

opp  opzioni  dalle  creatura  * 
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V.  Sdendoli  il  Demonio  in  tal  guifa  fchernito  da 
; uria  humile  dòzella  rie'  Tuoi  citeriori  combatti- 
métj, proruppe  di  nuovo  la  fua  gran  fuperbia  in  una  fu- 
fioiìifima  rabbia;  c baldanzofo  conia  nuòva  licenza, e 
permiffìone  ,cbe  dal  Supremo  Signore  haveva  ricevu. 
ta  ) intraprefe  contro  la  Serva  di  Dio  una  guerra  affai 
fi it  fanguinofa.valendofi  di  quanti  mezzi  gl'erano  ita- 
ti permeili  per  maggiormente  combatterla,  e tormen- 
tarla.Procurò  di  più  aggravarla  nell’infermità  naturali, 
che  continuamente  pativa,  à fegno  tale  che  il  iuo  cor- 
po fi  riduffe  ad  una  (lacchezzi , e debolezza  eitrema. 
Aggiunfe  à quelle  altri  crudcliffìmi  torméti  fuori  dell*, 
ordine  commune . Quando  fi  poneva  la  Serva  di  Dio 
in  orazione)  ò interveniva  aU’ufficij  Divini,  la  tormen-; 
tava  con  un  dolore  cosi  vivo , e penetrante  in  tutte  le 
congiunture  del  fuo  corpo, che  le  pareva  feglidislocaf- 
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fero  tutte  f 'offa;  e raggravava  con  un  pefo  C09Ì  insof- 
fribile,che  la  faceva  infine  cadere  in  terra  : e come  che 
ella  era  da  qucfti  tormenti  oppreffa  in  tempo»  che  fi  ri- 
trovava tanto  debole,  e fiacca , * e fenza  tenere  follicvo 
alcuno  nella  gravezza  delle  fue  malattie»  nè  di  giorno» 
nè  di  notte:  Thavevano  ridotta  ad  un  fegno,  che  (lima- 
va, dovette  in  etti  terminare  la  vita.Ciò  non  òftantc,  il 
Demonio  fenza  ceffare  di  tormentarla  cosi  crudelme- 
te  nel  corpo,  pafsò  ad  affliggerla  con  maggior  tirannia 
'nello  Spirito. » -•  ' ' ■ \ ‘ • - * • • ; . * • ~ V ‘ * • > 1 ' » 

La-*  inqu  etàVa  continuamente  con  parole,  e vifioni 
-imaginafie  fporchifflme , circondandola  da  per  tutto 
co  tribulazioni,  à fegno  tale  che  alcune  volte  le  pareva 
<di  vedeffi  chiufe  tutte  le  porte  della  cófolazione,  e fol- 
lievo*  E Corrie  che  it  Demonio  haveva  già  conofciurò, 
che  il  martirio, che  più  affliggeva  queft’anima, era  quel- 
lo de  timori, che  haveva  di  perdere  Dio, e fe  il  camino» 
che  ella  fcguiva,era  il  più  ficuro  per  piacergli,e  fervido: 
le  dava  perciò  per  quefta  via  crudeliffimi  atfalti,  procu- 
rando pervaderla  con  tutta cfficacia,ch*clla  era  deluft, 
che  la  ftrada,che  feguivada  conduceva  alla  perdizione, 
che  haveva  offefo  molto  Iddio, e chegià  non  vi  era  al- 
cun rimedio  . Proporgli  tutte  quefte  cofe  il  Serpente 
infernale  con  tanta  vivezza,^  aftuzia,che  accrefcendo 
fempre  più i timori  diquelfanima  fommamentedefi- 
dcrofa  dijfervire  il  fuò  Dio,  la  manteneva  in  un  perpe- 
tuo,& imponderabile  martirio.Con  un  altro  la  torme- 
• tò  il  Dragone  infernale  di  tal  force , che  folo  con  le  pa- 
ro le 
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«ok>i<ionJc  qiipliioiracconta  la  Serva  idi  Dio,*  fi  puole 
ilècentcmente  riferire  w é degnamente  ponderare  : Mi 
tormentava  ("dice  efsa)  con  altri  travagli  degni  diftlen - 
ZÌo>f  per,  un  anima  ^ che  tutta  la  fua  vita  haveva  deff 
.derato  purità  ^eptr  ottenerla  , mi  offerf  a Dio  in  sì  pie - 
aula  Stài  alcuno  farebbe penale  Dto  f diamente  sa  quello, 
che  patì  l'anima  mia.  Mi  augmetavano  quefo  travaglio » 

. perche  non  volevano  permettermi,  che  io  lo  communicajjì 
conti  mio  Confeffore,e  così  da  me  fola  lo  pativo.lo  non  poi-» 
tevo  » come  che  ero  principiante,  pervadermi  di  quel  che 
effer  poteffe,,*  fe  fi  offendeva  Dio  , ò yòlperche  npnh'ave- 
vo  a chi  dothadarlo.Ef  accrebbe  maggi  ormerei  perche  era 
un  certo  travaglio  corporale  quello, che  mi  diedi  il  Signo - 
ate, biche  nella  penafuffe  fpintuale . Quefo  è fato  grande, 
Crii  travaglio, che  mi  ha  dato  in  che. pi#  tnernare\imperor 
che  per  non  haverlo  ,.in  luogo  di  effo  io  foffrirei  volentieri 
tutti  i martiri]  del  Mondo  , che  vi  fono  fati,  e faranno',* 
non  è ponderazione.  Quel  lo  che  con  queflo  travaglio  ho  par 
t ito, non  fi  puoi  numerare, perche  è travagliò  fen^a  neffun 
Jollievo,e  travaglio , chef  eco  porta  altri  infnitirln(\i\  qui 
la  Serva  di  Dio, le  di  cui  parole  > che  non  fon  dette  pej: 
ponderazione,  dimoftrano  bene,  quanto  fufle  crudele^ 
& incfplicabile  quello  travaglio.  - , ... 

No  s’acquietò  per  quello  la  furia  del  Demonio  con 
affliggere  da  per  le  queft’anima  con  tanti , e così  cru- 
deli mezzi,  ma  procurò  di  farlo  ancora  per  mezzo  di 
altre  creature.Come  la  vita  della  Serva  di  Dùcerà  tutr 
ta  impiegata nelforazione,  Scaltri  cfercizij  Ipiriiualij 
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ne'quali  teneva  diftribuite  tutte  Thore  del  giorno  ; b£- 
che  fuffe  fommamente  attentale  vigilante  in  occultare 
tutte  le  fue  opere  buone,  nelle  quali  la  fondò  il  Signo- 
re, & à quefto  fine  folamentc  haveva  richieda , & otte- 
nuta quelThumi)e,e  ritirata  Cellettajche  habbiamo  det- 
to) dove  fi  ritirava  neirhore , che  non  era  obligata  ali* 
adìfienza  della  Communità  5 con  tutto  ciò  effondo  il 
Convento  così  flrettO)  Se  angulto , la  Communità  così 
poco  numcrofa,  e la  ritiratezza  della  Serva  di  Dio  così 
(ingoiare, non  poterono  dar  celati  alle  Religiolc  i Tuoi 
fanti  efcrcizij . Alcune  con  maraviglia  Tòffervarono» 
altre  con  curiofità;  Se  oflervandola  di  giorno,  e di  not- 
te , arrivarono  à fapere  molte  cofe  deÌTafprezza  della 
fua  vita . tflcndofi  informate  di  rutta  le  Madri  Fonda- 
trici^ vedendo  per  altra  parte  còntinuarpente  inferma 
la  Serva  di  Dio  ; imperochc  con  turto  che  il  fervore 
del  fuo  Spirito  la  faceva  Ilare  in  piedi  5 le  infermità  na+ 
turali  erano  continue;  e li  tormenti  corporali»  co’quali 
il  Demonio  la  martirizava,  erano  infoffrihili  ; e così  l'r 
uno , come  Taltfo  la  tenevano  debilitata,  & infiacchita 
ad  un  fegmuhe  il  fuo  afpetto  pareva  mortale:  che  per- 
ciò mode  da  naturai  compadrone , e (limando  ancora 
edere  loro  obligazione  , che  quella  Keligiofa  non  fi 
rendede  inutile  à fcrv ire  'alla  Communità  » giudicando 
ede,che  l'afprezza  della  fua  vita  fuile  Tunica  cagione  di 
così  prolide  indifpofizioni>rifolvettero  di  moderargli 
1 Tuoi  Santi  efcrcizij riducendola  alla  vita  communc 
delTaltre  lVeligiofe . Appena  che  il  Demonio  fi  vedde 
; aper- 
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aperta  quella  porta  , fi  pofc  lubito  in  ordine  per  impe- 
dire^' e dillurbare  con  quella,  via  tuttala  vita  fpirituale 
della  Serva  di  Dio>e  fiotto  quello  pretcllo  di  pietà,  tur- 
bò per  mezzo  delle  fiue  falfie  fuggeftioni  di  tal  maniera 
granimi  di  quelle  Religiofc,che  le  fece  traficorrerc  nel- 
le fieguenci  anioni . L'occupavano  in  tutte  l'hore  del 
giorno , che  non  erano  dedicate  al  fervitio  della  Conv 
munita  , acciò  non  havefle  tempo  per  ritirarli  à fare 
orazione, tenendola  fempre  in  loro  prefen^a  occupata 
in  opere  impertinenti per  difloglierla  in  tal  forma  da 
fuoi  Santi! ielércizij.  Di  notte  havevano  difpo(lo*che  al- 
cune la  trattenefiero  in  convenzione,  fino  à tanto  che 
à loro  parcfie,che  giaftaffe  nella  quiete  del  fonno,acciò 
non  fi  alzaflc  ad  orare,  nè  à fare  altre  opere  penali.  E fie 
doppo  tutte  quelle  diligenze  fi  accorgevano>chc  ella  lì 
alzalfeyla  caligavano  con  levai  gli  le  Communioni>  Ca- 
pendo quanto  era  per  lei  dolorofo  quello  calligo.  No 
le  pcrmcttcvano>chc  communicaffe  con  il  Confcllorc 
le  cofe  del  fuo  fpiriro,anzi  bene,chegrhavcvano  tara- 
to il  terrìpo,chc  doveva  tardare  in  cònfdlarfi  : c quello 
fi  riduceva à me^zo  quarto  d'hora  , e folo  una  , ò due 
volte  al  più  la  (cttimana.  La  maltrattavano  con  parole» 
dicendole  , che  il  tener  tanta  orazione  lo  faceva  per 
imitare  qucl>  che  facevano  Taltrc,  & acciò  fuffe  tenuta 
per  buona  j c còsi  che  ella  cooperava,  da  per  fe  ftefla 
alla  fiua  perdizione . Se  per  forte  qualche  volta  con  la 
ve hemenza  de  dolori, che  pativa , dava  la  natura  qual- 
che fegno  di  lamento,  fi  sdegnavano  córro  di  effe»  rimi 
; prò- 
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proveràndolà  con  dirle  > che  erano,  fue  invenzioni  : c 
così  fi  vedeva  neceflìtata  à patire , anche  fen^a  il  follie- 
vodi  poterli  sfogare.Se  quando  la  bravavano, e ripren- 
devano, efla  taceva;  anche  s’impazientivano;  fe  poi  ella 
procurava  giuftificarfi, la  mortificavano, come  fehavef- 
fe  commeffo  un  delitto  ; di  modo  che  il  fuo  rifpettolo 
affetto  non  ritrovava  più  mezzo  veruno  per  acquietar- 
le. A tante  tabulazioni  foleva  fopravenire  alla  Serva 
di  Dio  un  altra  per  lei  molto  più  fenfibile,  5c  era  , i’oc- 
cultarfcgli  la  Maeftà  Divina, ritirargli  le  fueconfolazio- 
ni,e  lafciarla  in  una  ofeura  liceità  . Rimaneva  in  quefta 
forma  abbandonata  da  ogni  fòllievo  , e conlolazione; 
imperoche  nè  dalle  cofc  fiumane  la  poteva  ricevere,  nè 
da  effe  giamai  la  /però;  e le  cofe  Divine  > come  farebbe 
à dire, Orazione,  Sacramenti, e Confeffore,  le  venivano* 
«conceffe  con  tanta  moderazione, e Iimite,come  fi  c det- 
to.E  con  tutto  che  la  Santa  Communione  le  dava  non 
folo  vigore  all’anima  per  patire  , ma  fomminiflrava 
anche maravigliofamentc  le  forze  al  corpo  nellafua 
debolezza  , non  ottante  la  privavano  anche  di  quelle 
Communioni  limitate , che  era  il  callido  ordinario, in 
qualunque  occafione  la  Serva  di  Dio  faceva  qualche 
cofa,ehe  non  fuffe.di  lorofodisfazione:  con  che.  erano 
molti  i temphne’quali  efla  pativa  neiranima,e  aefeor* 
po  infieme, lènza  riftoro  veruno.  Si  prevaleva  di  quette 
occafioni  il  Demonio  per  tirar  la  corda  al  tormento 
de  timori  con  l’efficacia  delle  fue  aftute  perfuafive,  in- 
finuandole,  che  ben  poteva  accorgerli, % ch’ella  havéva 
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errato  il  camino*  quando  Dio  l’abbandonava,  le  Supe- 
riore la  difingannavano  * le  creature  l’abborrivano , & 
...  egli  haveva  licenza  di  tormentarla. 

Erano  impóderabili  in  sì  gran  moltitudine  de  travà- 
gli le  afflizioni, che  pativa  la  Serva  di  Dio . Con  tutto 
• ciò  fu  Tempre  mirabile  la  fua  coftanza, perche  il  Signo- 
re flava  con  lei  nella  tribolazione  . Tutta  la  corrente 
dell’acque  di  tante  contradizioni,  e travagli, non  hebbe 
forza  per  far  retrocedere  , nè  meno  ritardare  la  Nave 
. del  iuo  fpirito  dall’alto  fentiero  di  perfezione,  che  ha- 
veva  intraprefo . Li  travagli  corporali,  da  quali  era  in- 
ccflantemeore  opprdTa,  erano  tanti  , che  per  le  febri 
Frequenti  era  quali  ridotta  fenza  fpirito:  bc  aggiungen- 
doli à quelli  labri  così  rigorofi  tormenti  , con  che  il 
'Demonio  l’affliggeva  , pareva  alla  Serva  di  Dio  d’ha- 
ver  à finire  in  efìì  la  vita  ; con  tutto  ciò  fi  portava  con 
un  sforzo  così  mirabile , che  non  folo  accudiva  pun- 
tualmente all’hore  del  Coro  con  la  Communità  • mi 
anche  di  più  facendo  con  nuovo  tormento  violenza 
. .alla  fua  natura,  difììmulava  tutto  ciò,  che  pativa . Con 
efferc  cosfviolenti  i tormenti , che  raggiungeva  il  Dc- 
, monio , quando  fi  poneva  in  orazione , e neirOfficio 
Divino,  conforme  habbiamo  detto  di  lopra;  era  tanto 
. • il  vigore  del  fuo  fpirito  , che  sforzandofi  di  far  violen- 
* za  alfiftella  violenza , flava  tutto  il  tempo  dell’orazio- 
ne in  piedi , per  vincere , e diflìmulare  il  martirio  • Et 
acciò  la  faccia  non  folle  indice  di  quello  che  pativa  » 
nelle  funzioni  della  Communita  flava  Tempre  coperta 

. . . ~ con 
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con  il  velo  . Nelle  fuggeltioni  del  Demonio  faceva  ri- 
corfo  alla  purità  d1 'intenzione  , con  che  haveva  princi- 
piato , c feguiva  quel  camino,  imitando  i Santi  ; & an- 
che ricorreva  alla  fedeltà  di  Dio  con  quelli , che  con 
tutta  verità  defiderano  fervido:  c fuperava  con  quelle 
armi  i timori  • Nelle  abfenze  del  Signore  efclamava 
alla  Maeltà  fua  con  Tintimo  del  fuo  cuore  , e con  hu« 
mile  raflegnazione  fi  conformava  con  la  fua  fantiffi- 
ma  volontà . Con  le  Religiofe  > che  contradicevano  il 
fuo  camino  , fi  portava  di  quella  maniera  : ftubilì  nel 
fuo  cuore  di  non  difcol  par  fi  mai , nè  dire  parola , che 
potefse allegerirla nefuoi  travagli  : le  amava  nel  Si- 
gnore* e pregava  inftantemente  per  loro:  procurava 
in  quanto  le  era  poflìbilc , di  non  dar  loro  occafione , 
e dato  anche  che  cfse la  ccrcafsero.  potefse  efser  tale, 
che  per  caufa  fua  s’inquietafserorquando  erano  fue  Su- 
periore>pronta  le  obbediva,  componendo  con  deilrez- 
Za  mirabile  Tobedienza  con  il  profeguimento  del  fuo 
camino  fpirituale  ; Quando  per  diftoglierla  dalfelerci- 

zio  decorazione , le  comandavano  > non  fi  allontanaf- 

• 

fe  dalla  loro  prelenza , cònfiderava  Iddio  in  cfse,  e fa- 
cendo deiriftefse  contradizioni  fcala  per  il  Cielo,  Al- 
levava il  fuo  fpirito , e teneva  la  fua  orazione,  compo- 
nendo  in  quella  guifa  il  contentare  ad  efse.e  non  man- 
care ainilelfo  tempo  al  fuo  lanto  tfercizio.Per  fa  notte 
vegliava  fempre  il  fuo  cuore, benché  fingeflc  di  dormi- 
re, infinoà  tanto  che  conofceva , che  le  guardie,  che  li 
mettevano, fi  erano  profondamente  addormeutate  \ 
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àll’hora  con  tutta  la  deftrezza  potàbile , e fenza  far  ru- 
more,per  non  eflere  lèntita,  fi  alzava  à fare  i fuoi  eferci- 
zij.  In  quella  maniera  inoltrandoli  fempre  infatigabile 
ne’tra  vagli, fuperiore  a’tormenti,  invincibile  nelle  con- 
tradizioni,e calpefiando  tutte  laftuzie  dell'Inferno,pro- 
(eguiva  con  veloci  paffi  la  Serva  di  Dio  il  camino  del- 
la fui  vita Ibirituale.  . ' 

' ' “ •'  •...  li 

Vili. 


: « 


1 . 


hf.  ' 


Principiano  r e Jì  e rior  ita  della  Serva  di  Dio.  \ 


• t » i * « 


\ ? f 

i • 


•V; 


* * • 


Gl  Ome  quefli  erano  mezzi, che  andava  il  Signore 
4 ordinando  per  la  più  folida  elevazione  di  que- 
llo fpirito , al  palio  che  ella  pativa , f inalzava  la 
Macità  divina  à nuovi  gradi  di  orazione,  à maggior  al- 
tezza di  virtù , & alla  fua  più  intima  communicazione. 
Era  mirabile  la  alternativa  de  travagli , e confolazioni 
celcfliali,  co'  quali  il  Signore  inalzava  à felofpirito  di 
quella  fua  Spofa:  alle  più  ftrccte  afflizioni , e pene  fi  fe- 
guivano  favori  maggiori,  & à quelli  gli  fopravenivano 
travagli  più  intenfi  : il  tormento  purificava  tutto  il  ter- 
reno^ fe  ne  volava  difciolto  lo  fpiritoj  e perche  non  fi 
trattenere  il  volo  > la  teneva  fempre  provata  nel  eroe-: 

dolo  d'un  altro  martirio . Poter  minutamente  narrare, 

» • # 

comefc  gli  augmentavano  i travagliai  effetti, che  face- 
vano nel  luo  fpirito, li  gradi  d’orazione, à quali  l’andava 
inalzando  il  Signore)  1 favori  fpcciali,che  le  faceva , le 
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delizie  fpirituali,  con  che  Tammava , e confortava  • le 
maravigliofe  dottrine, con  cheTinftruivamonè  potàbi- 
le  da  compendiarli  nella  brevità  di  quefta  relazione. 

Scrifle  diquefta  materia  ri  (iella  Serva  di  Dio  per  obe- 
dienza  un  Trattato, che  chiamò  facendo  relazio- 
ne dcgravifuche  le  dava  il  Signore  per  allontanarli  ne* 
pericoli  del  camino  fpirituale,  e li  gradi , per  li  quali  la 
fu  conduccndo  alla  perfezione  , con  alte,  & utiiitàme 
dottrine,  che  riceveva  dallo  Spirito  Divino  . Quello 
-Trattato, benché  incompleto(per  la  caula,che  dito  dop- 
po)  li  darà  à luce  neirhilforia  della  fua  vira . ■ 

Benché  fino  dalli  primi  principi]  di  Religiofa  , era- 
no cosi  grandi  i fervori,  e giubili  di  fpiriro  , che  teneva 
queft'anima  nelle  occafioni,  nelle  quali  la  favoriva  Id- 
dio con  grafie  fpeciali , che  non  li  poteva  ditàmulurc; 
con  tutto  ciò  davano  luogo  , accioche  la  fua  prudente 
accortezza , e circofpezzione  fuggilTe  tutto  ‘il  potàbi- 
le dagl'occhi  mortali, ritirandofi  al  piccolo  deferto  del-  * 
la  fua  humile  Celletta , nella  di  cui  occulta  anguria  , c 
Grettezza  fi  sfogava  il  fuo  fpirito . Però  effondo  già  a* 
fcefa  à più  alti  gradi  di  contemplazione  Divina, furono  • 
cosi  vehementil'impulfi  di  fpirito,  chele  communica- 
Va  il  lume  divino  , che  nè  dava  in  mano  fua  il  repri- 
merli , nè  haveva  tanpoco  forze  badati  per  diffimulurV 
li;  con  che  non  fi  potè  impedire,  che  non  compantìeró % * 

fotto  grocchi  delle  Religiofc  i fuoi  effetti  edcriori.Goo  # ; . 

tale  novità  fi  turbarono  maggiormente  quelle, che  co- 
me dità»  fi  opponevano  al  camino  fpirituale  delia  Sec- 

- va  • 
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Va  di  Dio . Chi  di  loro  diceva  » che  tutto  era  un  ingan- 
no; chi  aderiva,  che  erano  invenzioni  per  imitare  le  al- 
tre; chi  lattribuiva  à pazzia;  e tutte  convenivano  , che 
era  necedariocaftigarla,e  mortificarla, levargli  le  Com- 
munioni,  e la  tanta  ritiratezza  della  Cella . Era  la  fedel 
Spofa  di  Chrifio  in  mezzo  di  quelle  afflizioni  combat- 
tuta da  affetti  dfvcrfi  . Per  una  parte  era  il  fuo  cuo- 
re trnpadato  dal  dolore , in  riflettere  , che  i fecreti  del 
fu o /pirico  paflavano  fiotto  giacchi  del  Mondo  , per  la 
porta  di  quelle  tfteriorità  inevitabili,  perche  era  mara- 
uigliofio  ìlfiuo  defiderio  al  pari  della  fiua  diligenza  , 5 C 
accuratezza  in  occultarli;  e non  era  di  poco  momento 
la  fiua  afflizione  , e pena,  nel  difgufto  , c turbazione, 
che  perfua  caufia  prendevano  quelle  Religiofie.Dairal- 
tro  canto,  vedendo,  che  l'attribuivano  à pazzia, ò ad  al- 
tra cofa  in  fuo  proprio  Ichcrno  , e difprezzo  , fi 
confolavainteriormcnte , riputando  quefto  per  mezzo 
di  maggior  mortificazione , e ficurezza  fen^a  pericolo. 
Procurava  per  quanti  me^i  le  erano  poflìbili , ò re- 
primere gfiimpeti  dello  fpmìo,ò  pure  ritirarli  a luoghi 
• occulti,  quando  temeva  di  non  poterli  trattenere.  Spe- 
colava  con  gran  vigilanza  in  tutto  quello , che  haveva 
da  operare, qual  farebbe  il  più  occulto,  non  mancando 
di  feguitare  5épre  quello,  che  liimava  megliore , e que- 
fto  era  quello,  che  lei  operava. Vfava  di  mille  ingegnofi 
ftratagemmi  per  nafeonderfi , c per  far  fvanire  quello, 
che  non  poteva  occultare, e s'affaticava  quanto  poteva, 
acciò  non  ufcille  aldi  fuori  l’incendio  intcriore.  Però 

• come 


Suor  M*rU  di  Giesùl  6y 

cóme  li  Creatura  non  puolc  far  rcfiftetizà  alla  divina 
difpofizionc,  ad  unimpulfo  di  (pirico,  che  le  dava  il  Si- 
gnore > quando  > e conforme  era  la  fua  fanta  volontà» 
difvanivano  quanti  ftratagcmi  haveva  la  prudente  V er- 
gine imaginato  per  occultarfi  • Continuaronfi  fre- 
quentemente quelle  forti  d’impeti, savanzarono à vo- 
li di  fpirito,  e giunfero  ad  eftafi  manifcfti. 

Andava  già  difponendo  il  Signore  di  entrare  in  più 
intima  communicazionc  con  queftanima  per  mezzo 
di  vifioni,c  rivelazioni  imaginariejche  però  le  cócefTc  il 
favore  dcgl’edafi  > ch’è  la  porta  ordinaria  di  quelle  vi- 
fioni^imperoche  redando  con  nuova  luce  illudratoT 
intelletto , la  volontà  ama  con  forza  tale  , che  con  un 
volo  mirabile  fe  ne  corre  tutto  lo  Spirito  all’Amatoda- 
feiando  ifenfi  efteriori  alienati  » e fenza  operazione  al- 
cuna^ nella  tranquillità  > che  deriva  da  quella  lolpcn- 
fione  ufando  delli  foli  lenii , e potenze  interiori»  mani- 
feda  Iddio  all*  anima  i fuoi  fecreti . Eflcndo  che  tutti  i 
lumi,  clic  communicava  il  Signore  à quell’anima, li  or- 
dinava, acciò  folle  degna  Cronida  della  fua  Santi  llìma 
Madre  , difpofe  perciò, che  la  vilione  del  primo  diali 
fulle  di  quella  Divina  Regina . Soceelfaio  quella  for-  • 
ma.  Vn  Sabbato  doppo  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo 
dell'anno  mille  Seicento»  e venti , ritrovandoli  la  Serva 
di  Dio  piena  di  travagli,  effendo  per  ella  il  più  ddloro- 
fo  Teflerfi  ritirato  il  fuo  Spofo , entrò  nel  fuo  ordinario 
efercizio  d’orazione  » efperimentado  in  effa  una  liceità 
cftraordinaria  : e confiderandofi  à fuo  giudizio  affatto 

inuti- 
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inutile , prodrandod  con  profonda  humiltà  à piedi  del 
fuo  Signore , le  dide:  Signore,  che  hò  da  fare  qui  io  di 
queda  maniera  ? Appena  hebbe  pronunciate  quede 
parole* quando  fi  fentì  bagnato  tutto  il  fuointernodi 
un  giubilo,  &:  allegria  fpirituale  cosi  grande , che  con- 
verti tutta  la  fua  afflizione  in  una  confolazione  mira- 
bile.Le  fopravenne  immediataméte  un  impeto  d amor 
di  Dio, che  le  follevava,  e rapiva  tutta  lanima  alfAma- 
to  . Procurò  farvi  qualche  refidenza, conforme  faceva 
altre  voltc.Però  era  così  attivo,e  potente, che  non  folo 
fon  potè  1 elìdergli , ma  di  più  la  privò  defenfi  edemi» 
Libando  i fcnA  del  corpo, non  folo  fenza  operazione 
alcuna , ma  anche  fenza  poterli  cfcrcitarc  : le  potenze 
dcli\mima  rimanevano  tutte  occupate  in  Dio, e lei  tut- 
ta raccolta  interiormcnte.Redò  ammirata  d’una  Amile 
novità  , tanto  più  che  fin  alfhora  mai  haveva  cfperi- 
mentato  una  si  maravigiiola  immutazione . Stando  in 
quello  raccoglimento  vedde  la  Madre  di  Dio  in  vifio- 
ne  imaginaria  con  il  fuo  Santiffimo  Figlio  nelle  brac- 
ete grembo  in  quelfideda  guifa,che  lo  ricevè  difeefo 
daHa  Croce,  Tutta  compunta  da  un’amorofa  compaf- 
‘ fione  rimirava  il  Figlio  inhumanamente  ferito  , tutto 
crudelmente  piagato, e la  Madre  fommamente  addolo- 
rata, Madre,  e Figlio  le  fecero  favori  Angolari.  Dando 
la  Vergine  principio  da  quel  doiorofo  patìo  , alfefcrci- 
zio  del  Magistero , che  doveva  doppo  continuare  con 
queda  fpecialc  fua  dilcepolajc  diede  con  grand’animo, 
e confolazione  la  prima  lezione  delfefercizio  di  tutte 
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le  virtù.Il  Divino  Signore, quali  per  aggiungete  effica- 
cia airinfegnàmenti  di  fua  Madre, ftefe  il  braccio  al  pet- 
to della  Tua  Spola  ; òc  ad  ella  le  pareva,  che  con  queU'i- 
ficfTa  mano  onnipotente, con  cui  fabricòi  Cieli,  l’eftra- 
hefle  dal  petto  ii  cuore, e glie  lo  cambialle, provando  in 
quella  immutazione  un  dolore  foavilfimo.Quefto  fti  il 
primo  ertali, che  hebbe  la  Serva  di  Dio,  il  quale  gli  ac- 
cadde, mentre  flava  ritirata  nella  fua  piccola  Cella;  on- 
de ritornando  in  fé, non  hebbe  la  folica  mortificazione 
•d’efler  fiata  da  altri  veduta . Rimafe  con  quello  talmc- 
te  mutatale  megliorata  nello  fpirito,  che  gii  non  vive- 
va più  in  fe,  ma  in  Dio;  tanto  data  al  fuo  amore  , che 
nò  fapeva  più  dove  flaffe;nó poteva  lafciar  il  fuo  Ama- 
to; e quadò  anche  qualche  volta  fi  dirtraheva,  andava  il 
Signore  sépre  vivaméte  nella  fua  memoria, & ella  torna* 
Va  lubito  a fiflarfi  nella  fua  prelenza  ; era  infiammata 
da  defiderij  di  fervirlo,c  li  efeguiva  prontiflìmamente 
in  quanto  gl’era  po/libile.  Pafsò  in  quella  guifa  fino  al 
giorno  della  Madalena,dclfifteflb  anno,  in  cui  alla  pre± 
lenza  di  tutte  le  Religiofe,fenza  punto  accorgerfcne  cf-t 
fa, e molto  meno  potervi  refiftere,  hebbe  un  altro  diali 
maravigliofo. 

Era>all’hora  la  Serva  di  Dio  d’età  danni  dicciotto,ò 


poco  piùi-e  find’airiiora  fi  continuarono  i fuoi  ertali, e 
ratti,  comtanta  frequenza,  che  giàf non  erano  più  bàftcw 
voli  ne  i fuoi  fanti  nalcondigli  per  occultarti  v nè  have- 
va  più  modo  per  ricuoprirfi  ; imperoche  trovàdofi  nel-^ 
le  funzioni  della  Communità  alla  ptefen^a  di  lutto  le* 
i ' ».»;•*  I Reli- 


r 
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Religiofe , fpecialmente  doppo  d'efferfi  communicata, 
la  rapiva  il  Signora  in  ertali, elevando  à k tutta  la  di  lei 
anima,  clafciandogliil  corpo  privo  notoriamente  d'o- 
gni  fenfo.Non  puole  facilmente  ponderarli  la  pena, che 
lenti  la  prudente^  Jiumile  Vergine, nel  vedere  il  fufur- 
jro  j ,chc  fcnza  poterlo  ella  evitare  cagionavano  quelle 
efterioriti  fue  nella  Communità  : vedeva  fvanita  tutta 
la  fua  diligenza  per  occultarfi,  c reprimerfi, rotto  il  fig- 
gillo  del  fecreto  del  fuo  (pirico , elpofto  il  fuo  teforo  à 
glaffalti  de  nemici  Xe  parve  sù  li  principi), che  potreb- 
be, ftando  accorta  al  cominciare,relìfferli  con  violenza: 
c su  quella  intelligenza > quando  ftando  in  Communi- 
ta, ò alla  prefen^a  delle  Religiofe*  fi  accorgeva  » che  le 
veniva  quell'impeto  di  fpirito>che  la  rapiva,  faceva  tan- 
ta forza  per  refiftcrvi>che  le  doppiavano  le  vene,  e de 
fatto  l'offervarono  buttar  gran  quantità  di  fangue  per 
la  bocca  . Però  come  non  vi  era  arte  veruni,  che  fuffe 
ballante  per  trattenere  , ò reprimere  impulfo  così  lupe* 
riore, fi  accorfe>  che  non  era  gii  più  in  ìuo  potere  l’op- 
porfi  alla  caufa,  ò impedirne  l’effetto  : che  però  faceva 
ricorfo  all’Onnipotente , chiedendogli  con  copiofe  la- 
crime,le  dalle  molto  amor  luo  lenza  cofa  efteriore,che 
lo  manifeftaffe.  Non  per  quello  però  lafciava  di  tenere 
in  lomma  llima  quelti  favori  Divini  , c di  godere  de. 
buoni  effetti, e del  gran  profitto, che  da  ellì  nc  ntraheya 
l’anima  fua  $ anzi  come  che  da  una  parte  la  fua  humiltà 
fentiva  un  gran  martirio  , in  tutto  quello  , che  poteva 
renderle  applaufo  > & era  grande  il  fuo  timore  in  tutto 

quello*  • 
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qucllo,che  poteva  correre  qualche  pericolo, è dall  altra 
parte  ilfuo  amore  era  fedele»  generofo,e  difintereffato, 
vedendo,  che  quelli  progredì  del  IUq  (pirico  le  veniva- 
no da  quel  mezzo  plaufibile  V e men  ficurodi  godere; 
procurava  di  loHeritafe  tuffetto  mcdelìmo  per  il  mez- 
zo contrario  di  penare, humiltófi^e  patire.  Raccontan- 
do la  Serva  di  Dio  ciò, che  in  quelle  cole  fentiva termi- 
na con  quella  mirabile  riloluzione,  che  farebbe  riftef- 
ia,  con  che  all-hora,  fi  acquietò  d fuo  fpìrito . 7\{on  è da 
invidtsrfi  àiiejlk  vita  d! èfteriiriw  \ pefebefen^a  nienti 
diquejìe  puoi*' render  fi '>  un  anima  molto  grata  allocchi 
del  Signore:  piaceffe  pure  allaAiaefìà  Diruinaìche  io  non 
h haveffhcbe  al  certo  non  le  andarci  cercando ; però  ejjen • 
do  in  fattura  dèi  Signoteidévo  andar  e, per  dove  mi  guida 
la  Maefla  Sua:  dif ponga  pure  di  me,  come  gli  piacer  ' : 


§.  IX. 

’Si  fa  un  rigorofo  efame  dell*  E fi  a fi  della  Seri;*  ' ' ' 

* di  Dio , t f defenvc  la  forma, in  che  li  folèva 

tenere • 

• # . , • » I 

I*  % à « i • * . r < ^ * 

NOfl  è punto  da  maravigliarli  v chela  novità  di 
' quelli  fucceffi  faccflc  tanto  ftrepito  in  una  Co- 
munità di  Religiofc,  ò che  in  effa  fi  ritrovaflcro  (ogget- 
ti di  humori  diverfi,  c di  pareri  differenti  * Per  l'uno,  ò 
per  l’altro  fine  volevano  tutti  haver  parte  nell’efamé 
per  fcuoprire  la  verità  di  quella  maraviglia.Dicdefi  no- 

I z tizia 
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tizia  di  tutto  al  Confeflorc  del  Convento,*,  8e'al  Guar- 
diano de  Frati  ; & erti  fecero  (conforme  conveniva)  li 
cfami  opportuni  per  fodisfarfene.Le  Religiofe  poi, che 
fin  dal  principio  s erano  oppofte  al  camino  della  Serva 
di  Dio,  non  tralafciarono  diligenza  veruna  per  efa mi- 
nare^ proyare,fc  quelli  eftafi  erano  verijanzi  che  fece- 
ro più  di  quello,  che  eja  conveniente  per  un  prudente 
efame.  Difpofe  il  Signore*  che  la  loro  illeffa  incredulità 
Ih  ferviflc  di  tertimoftianza  i irrefragabile  delle  fue  ma- 
raviglie,poiché  toccandolo  con  le  mani, credettero, che 
li  vi  era  caufa  fu  p e riore.  Acciò  (1  verificalle, fé  era  Divi- 
narne dicdero  patte  al  ProVinciale.Eralo  in  quel  tempo 
il  R.P.Frà  Antonio  di  Villalacre»  perfona  molto  dotta, 
^fpirituale>e  fommartientc  prudente:  Quando  quello 
giunfe  in  Agrcda,  ritrovò,  che  tutto  l’efteriore  di  quelli 
cftafi  , era  non  folo  notoriamente  fupcriore  alle  forze 
della  natura  humana  ; ma  ne  pure  vi  era  un  leggie- 
ri(limo  fofpetto  di  cattivo  fpirito  j an^i  bene  che  ha  ve- 
Vano  erti  tutti  i contrafegni  , da  quali  fògliono  effere 
qualificati, quando  provengono  da  fpirito  buono.  Era- 
no dunque  1 eftafi,e  ratti  di  querta  ferva  di  Dio  in  que- 
lla forma  manifeftamente  . Il  corpo  reltava  talmente 
privo  deirufo  de  fenfi,  come  (e  fuffe  morto  , lenza  che 
fentifle  qualfifia  rtrapazzo,ò  tormento:  rcUava  qualche 
poco  follevato,fenza  però  lafciar  feoprire  la  terra, e co- 
si allegorico  del  pefo  naturale , come  fé  ne  fuffe  fenza, 
di  modo  che  la  movevano  anche  da  lontano  con  un 
loffio,  come  fe  fuffe  una  foglia  d'albero , ò una  piuma 
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leggicra.Là  faccia  compariva  con  notabiliilxnio  cccef- 
fo  aliai  più  bella,rifchiarandofegli  il  color  naturale, che 
' li  accollava  al  bruno  . La  compoffura  efterioriore  del 
.corpo,  in  cui  rimaneva,  era  così  modefta>;e  divora, che 
*.  pareva  un  Serafino  in  carne  :f  durava  Tefiafi*  in  quella 
difpofizione  alle  volte  due, alle  volte  tre  hprc-  Le  occa- 
fioni,  nelle  quali  foleva  hay^rlj,  erano  la  più  ordinaria, 
fubito  che  fi  eracommunicata  i altre  volte  quando  fi 
.leggeva  qualche  legione  fpi rituale*  , p’  fi  parlava  della 
grandezza, e bellezza  di  Dio,  ò dì  altri  Miftenj  Divini; 
altre  volte  pure  quando  flava  affollando  Mufiche  Ec- 
clcfiaftiche,ò  qualche  Cantico  DiVotou;  J , 

Tutfo  quello  maravigliofoefleriore  con  tutte  le  fue 
xircolt^nze, toccò  il  Provinciale  con  refperienza>&  of- 
feryò  con  diligente  attenzione.  Pafsò  doppo  ad  efami- 
nare  Tinteriore  della  Serva  di  Dio,i  luoi  principij,  pro- 
grelli,e  flato  prcfente>riflettendo  anche  al  modo  di  di- 
scoprire cortla.yoce  d'offcdienza  i fecrcti  dell'anima 
Sua;  e non  Colo  noti  ritrovò  cola  alcuna  , che  porcile  in- 
durre un  beni  minimo  fofpetto  di  cattivo  fpirito  , ma 
bensì  vi  riconobbe  tutti  i contrafegni , che  fi  ricercano  • 
per  eflcr  buono, tanto  conformi  alle  dottrine  , Sc.efem- 
pij  de  Satiriche  rtftò  ugualmente  ammirato, edificato, 

« pieno  di  contentezza, c conlolazionc  . Et  havendo 
per  lefame riconoffiuto Tefattiflimaj  c profonda obe- 
dienzjjche  flava  fin  da  luoi  principi)  tanto  ben  radica- 
ta in  quell'anima, determinò  di  farne  una  prova:  impc- 
roche  con  tutto  che  il  ftare  lenza  l'effetto  non  induca 

fo< 
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fofpecto  veruno  } il  tenerlo  però,  èwgente  argomén- 
to di  lìcurezza.  Andava  una  mattina  al  Convento  delle 

» % 

Monache}  e per  la  flrada  gli  diedero  avifo,  qualmente 
la  Serva  di  Dio  flava,  doppo  differii  communicata,ta- 
pita  in  eftafi  nella  forma  lolita  : e raccogliendoli  inte- 
riormente il  prudente  Rcligiolo  , 'neH’intimo  del  fuo 
cuore  le  commandòperobedienza  ufcille  al  Parlato- 
rio5perche  haveva  nece/fità  di  parlarle,  confidando  nel 
Signore  , che  haveva  da  operare  quella  maraviglia,  in 
qualificazione  deirobedienzà  > e buon  fpirito  di  quella 
fua  Serva.Così  appunto lefegui la  Maefta Divina, inti- 
mando neiraltezza  della  iua  communicazione  eflatica 
all*  obbediente  Suddita  il  precetto  del  fuo  Superiore. 
Tornò  fubitoin  fe  ftefla  dalleflafi,  e fe  n'andò  al  Parla- 
torio, dove,  quando  giunfealla  Rota  il  Provinciale,  lo 
flava  lei  afpettando  per  fapere  ciò, che  l'ordinava  l’obe- 
dienza.  Il  Superiore  lodò  Iddio  nel  vedere  cosi  chiara, e 
manifcfta  l'efperienza  de  fuoi  fàvort  Divini  5 e paren- 
dogli conveniente  di  aflicurarle  intieraméte  peraquie- 
taric,  communicò  tutto  il  fuccdlo  aH’Abbadeffa,  & al- 
tre Religiofe  gravi  • Volle  però T Abbadefla  farne  an- 
che da  le  Tcfperienza  ; & in  un  occafione  , che  flava  io 
letto  indifpofla  ncirinfermeria,  effendole  detto , che  la 
Serva  di  Dio  flava  in  Choro  rapita  in  etìafi,  le  comandò 
per  obcdicn^a,venilTe  fubito  à vifitarla,&  ufando  il  Sii* 
gnore  delfiflefla  grazia  , reftitui  dali'cftafi  la  fua  ferva, 
e fenza  dimora  fe  ne  andò  fubito  in  dii irtura  alf Infer- 
meria, in  efecuzione  di  quello  gfhavcva  importo  la  fua  * 

Abba- 
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Abbadeffa.  L’ifteffo  cfperimentarono  doppo  tutti  quel- 
li , che  havevano  qualche  fuperioricà  Copra  la  Serva  di 
Dio  • non  Colo  Superiori , però  anche  Confederi  5 e 
Maeftra,  vededola  tornare  dal  più  fublime  de  fuoieita- 
. fi  ad  un  folo  interior  loro  precetto-  , 

: i,  Hauendo  dunque  il  Provinciale  , doppo  un  cosi  ri- 
gorofo,  & efatto  efame,  e replicate  cfperienze  , forma- 
to il  dovuto  concetto;  di  quella  fidelità  maraviglioft, 
(limò  conveniente  di  affirterla  con  fpecialiifima  atten- 
zione,continuando  a provare  ogni  cofa,  non  e.fiingue- 
do  lo  fpirito.ik  abbracciando  il  buono-Impofe  con  que- 
lla rifoluzione  una  nuova  forma  al  di  lei  governo  ; or- 
dinò la  ritiratezza  conveniente  > affinché  1*  efteriorità 
non  paffaffero  alla  villa  del  Mondo  * Iaproveddedi 
Confdlore  fpirituale,e  prudente,  ì cui  commifela  di- 
fpofizione  del  di  lei  raccoglimento, efercizij,  & alprez^ 
ze,  e reprime  affatto  Timprudente  contradizione , che 
fin  airhora  hi vevano  fatta  à tutte  le  cofe  della  Serva 
di  Dio  circa  il  fuo  fpiritp-  Rjmafe  confqlatiffima*che  il 
fuo  Provinciale  haveffe  fatto  così  diligente  efame  del 
fuo  interiore,  e di  tutte  le'cofe  della  fui  vita  * impercio- 
checomela  fui  maggior  afflizione  cófifteva  ne'timo* 
fi,  che  haveva,fe  à cafo  difguftava  il  fuo  Dio  » e fe  il  ca- 
mino, che  feguiva,  era  , ò nò  retto  in  fuo  fèr vizio  * ha- 
ve  va  pfefa  fin  dal  ; principio  per  guida  yifibile , di 
fua  ficurezza  il  giudizio,  e parere  de  Cuoi  ConfdTori,  e 
Superiori*  le  ferviva  di  gran  confolazione e follievo, 
che  elaminaflero  tutte  le  fue  cofe  con  Una.  diligenza 
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foprafina  , e di  giocondiflìma  quiete  il  rimetterli  alla 
loro  determinazione  , folo  con  il  penliefo  di  ubbidirli 
puntualmente  in  tutto. 

Profeguì  dunque  Maria  di  Giesù  il  Tuo  camino  fpi- 
rituale,  con  minor  contradizione  citeriore  delle  creatu- 
re,però  con  magior  mortificazione  propria,  imperoche 
comerdteriorità  maravigliofà-de  Tuoi  eftafi,e  l'appro- 
vazione  de  Superiori , havevano  fatto  mutar  di  parere 
quelle  Religiofe,  era  per  Thumiltà  fua  un  martirio  ter- 
ribile fudire  alle  volte  alcune  parole, che  fupponevano 
il  buon  concetto  , che  havevano  formato  della  fua 
oftraordinaria  virtù.  Crelceva  ogni  giorno  quelfifteflo 
buon  concetto, anzi  che  arrivò  a qualche  genere  di  ve- 
nerazione, imperoche  erano  Teftafi  più  frequente  prù 
maravigliofi,e  pare, che  il  Cielo  ifteflb  giungefle  à con- 
fermarli miracolofamente.  Vn  giorno  di  San  Lorenzo, 
nel  quale  haveva  profetato  una  Rcligiofa,  ltando  con 
falere  in  ricreazione  , che  fi  concede  fecondo  Io  llile 
della  Religione  Scalza  alla  Gommunità  in  fimili  giorni, 
& occorrenze,  per  rhaggiormente  follennizare  laftirn 
zione , cantarono  alcune  di  loro  una  divota  canzone, 
che  comincia  : j4lla  regalata  Spofa.  E follevandoficon 
la  Mufica.econ  le  parole  Io  fpirito  della  Serva  di  Dio* 
rcftò,  come  altre  volte,  rapita  in  diali . Stavano  in  ufi 
picciolo  luògo  fcuopcrto,  che  nella  flrettcZza  di  quella 
povera  Cafa  le  ferviva  di  horto  per  quelle  ricreazioni* 
& era  già  quali  di  notte. In  quella  difpolìzione,allapre- 
fenzadi  tutte  le  Religiofe,  che  attendevano- alla  mara- 
viglia 
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: viglia  decedali  ; come  rompendoli  il  Cielo,  calò  uà 
gran  fplendore  « à modo  di  globo  di  luce  , di  eftrema 
chiarc^za>  e bellezza , che  durò  per  un  gran  pezzo  in 
quefta  forma.Lo  veddero  tutte,  e nefluna  lafciò  di  am- 
. mirarlo  come  prodigio  celediale , havendo  alcune  rac- 
contato la  confolazione  interiore, che  con  tal  vida  ha- 
vevano  ricevuta.Cò  quede  cofe  fi  augmétava  nelle  Re- 
ligiofe  la  dima  di  unaSorella  tanto  favorita, e nella  Ser- 
va di  Dio  il  tormento  di  quello  > che  inevitabilmente 
arrivava  i faperedi  fe  medema . Solo  poteva  confidar- 
la Tavanzamento  del  fiuo  fipirito,  che  fieco  portavano  i 
ifavori  di  quel  dato  , perche  tutti  gl'edalì  ficrano  frut- 
tuofiffimi . Oltre  l'effetti,  che  fempre  le  caufiavano,  di 
mortificazione  di  padroni, moderazione  di  appetiti, di- 
iprezzo  delle  cofie  terrene, dima  delle  Divine,  dimenti-* 
canza  delle  temporali, attenzione  all’eterno, morte  deli' 
imperfetto, vita  delle  virtù,  coraggio  per  patire,  valore 
per  intraprendere  cofe  grandi , c grande  aumento  dell’ 
amor  Divino;  oltre  (dico)  di  così  utili  effetti , il  lume, 
che  in  effe  fc  le  communicava, e le  dottrine,  che  riceve- 
va nelle  vifioni,  e loquele  immaginarie  di  detti  edafi, 
erano  così  importanti,  & attive, che  l'obligavano  , e 
quafi  condringevaho  ad  una  vita  perfettiflìma  • Furo- 
no tante  le  vilìoni,  e rivelazioni  imaginarie , che  ricevè 
in  queffo  dato  , e così  piene  di  celeiiialc  dottrina , che 
di  loro  fole  potrebbe  farli  un  copiofo  , & utilillimo  li- 
bro . Ne  riferirò  alcune  > che  hò  raccolte  nell'hidorià 
della  fua  vita» 


K 
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Conforme  allo  ftile , che  pratticò  Tempre  il  Signore 
con  queft 'anima, al  palio,  che  l'andava  moltiplicando  i 
iuoi  favori,alternava  ancora  con  intenfionecorrilpon- 
dente  li  travagli . Crebbero  dunque  in  quello  tempo  V 
infermità, infino  a giungere  à (lare  del  tutto  (doppiata; 
tanto  incapace  di  muoverli  da  per  fe  (Iella,  che  fblo  co 
l’ajuto  dell’altrui  braccia  poteva  ufeir  dai  letto  , & era 
neceffario  condurla  in  una  Tedia  , acciò  fi  poteffe  com- 
municare;  c tanto  difpcrata, fecondo  la  communeopi- 
• nionc,di  rimedio  naturale, che  folamente  poteva  afpet- 
tarlo  per  miracolo.  Li  dolori, e tormenti  corporali, co* 
quali  la  martirizava  il  Demonio, erano  così  crudeli, che 
non  badavano  le  for^e  naturali  per  tolcrarli:  Scaggiu- 
gendofi  à quello  la  fiacchezza,  che  connaturalmente  fi 
fiegue  al  corpo  per  la  frequente  mutazione, che  pativi 
negreftafi,  giunfe  ad  un  fiato  tale,  che  viveva  quali  per 
miracolo, facendole  il  Signore  una  grafia  così  legnata- 
la; che  nell'ifteffi  eftafi  fomminiftrava  co  modo  (opra- 
naturale  al  di  lei  corpo  forze  badanti, acciò  poteffe  tole- 
rare  quello, che  difponeva,ella  patiffe . Così  appunto  lo 
dichiarò Tifteffa  Serva  di  Dio  al  (uo  Confeffore  , com- 
municandogli  quello  , che  patifee  il  corpo  in  quella 
trafmutazione,&:  aggiungendo  : Però  talvolta Juole  la* 
nima  ricevere  gratin  così  fegnalata  , che  il  corpo  fi  ri f or  ay 
CT  acqui  fa  for^e,  perche  fopranaturalmente  fe  le  fonimi* 
nif  ratto : di  medico,  che  con  quello  che  ho  patito  per  que- 
fin  caufa  , e con  quello  che  patifee  il  corpo  continuamente 
di  d)loriyfe  rnolt  e volte  non  mi  fojfero  fate  communicate 
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qntfte  for^ef opranaturali , farei  morta fpejfe  volte  f e la 
vita  mi  fi  rijlorafie  molte  volte  per  morire  # Anche  più  ri- 
gorofamente  pativa  nello  {pirito;percbc  le  ritiratezze»  * 
con  che  alternava  il  Signore  le  fuc  vilicc»  la  mettevano 
in  unafolitudine  d'afflizione  inconfolabilc  . Sopra  di 
elfi, e fopra  tutto  , i timori, fé  a cafo  perderebbe  la  gra- 
fia, fe  flava  neH'amicizia  del  Signore»  fé  lo  teneva  sde- 
gnato, fe  andava  in  fuo  fervizio  per  la  dritta  ftrada,  era 
il  martirio  » che  più  crudelmente  Taffiiggeva  : perche  il 
Demonio  nell’ofcuro  della  folitudine  interiore  » non 
contento  d'affliggerla  con  vifioni  terribili  > e fpavento- , 
fe,e  con  tétazioni,  glie  Taccrefceva  con  così  vive,e  mo- 
lefle  perfuafive»  che  ella  andava  in  camino  di  perdizio- 
ne,che  tutto  quanto  haVeva, era  inganno, che  per  lei  no 
vi  era  rimedio,  e che  quefte  voci  erano  impulfì  di  con- 
feienza,  e monizioni  deirAngelo  fuo  Cuflodej  che  co- 
me Tinteriore  flava  così  ofeuro  con  il  balfiffimo  con- 
cetto di  fe  medema  > in  cui  la  teneva  riflretta  la  fua  hu- 
milti,  paffava  à dubitare, fe  quello  fuffe  verità, e fe  à ca- 
fo quelli  erano  avvilì  di  ritrovarli  ella  in  cattivo  flato, e 
quello  dubio  la  faceva  andare  come  morta»  Quello  fu 
il  forte  flimolo»ela  colafizazione  dclfAngclo  di  Sata- 
nàs,che  fe  gli  diede  à quell'anima»  acciò  non  sìnlùper- . 
bilie  con  la  grandezza  delle  rivelazioni  » E benché  con 
la  fiducia  nella  bontà  di  Dio»  e raflegnazionc  nel  pare- 
re de  Confeffori,  e Superiori,  cantava  nell'obbedienza  . 
le  vittorie , con  tutto  ciò  mai  lafciarono  di  replicarli  in 
lei  quelli  contraili  > e battaglie  • In  tale  alternativa  de 
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favori, c travagli,  afcendeva  ella Tempre  più,  ferrea  infu- 
perbirfi  ; e fenza  punto  trattenerti  profondamente  lì 
humiliava.  • ■ 
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d [pile  incelante  mente  la  Serva  di  Dio  a tutti  Pe- 
fercis'ij  della  vita  tommune. 
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SVbito  che  fi  abfentò  il  Provinciale, regolò  có  il  fuo 
Confcffore  l’ordine  della  fua  vita  , in  conformità 
dell’ordini,  che  il  fudetto  haveva  lafciato . Fù  maflìma  - 
fempre  inconculTa  dello  fpirito  di  quella  Serva  di  Dio, 
che  le  opere  di  qualfifia  obligatione  precedeflero 
fempre  à quelle  di  fupcrerogazione  > fenza  dar  luogo  ì 
cofa  alcuna  particolare  , che  potefle  diltraherla  dall’ol- 
fervanza  commune.  Che  però,  benché  nella  difpofizio- 
ne,  e regolamento  delli  efcrcizij,  Se  afprez^e  particola-  ' 
ri,  vi  folle  varietà , conforme  à i diverfi  flati  delle  ma- 
terie, Si  opinioni  de  fuoi  Confellori;  in  quello  però, che 
riguarda  alla  puntuale  , Se  indefeffa  alfiftenza  à tutte  le 
funzioni,  Se  efcrcizij  della  Communità , non  variò  gia- 
mai.  Fù  dunque  tanto  efatta  , Se  oflervante  in  efeguire 
fempre  puntualilfimamente  tutti  li  atti  della  Commu- 
munità  , così  di  giorno  , come  di  notte , che  non  folo 
fei  viva  di  cfempio,mà  di  flupore  à tutte  le  Rcligiofej  & 
una  delle  anziane,  che  era  di  notoria  virtù,  e che  fi  sfor- 
zò d’imitarla  più  dell’  altre,  attella,  che  nello  Ipazio  di 
\ qua- 
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quarantacinque  anni»  che  (lette  in  Tua  compagnia , mai 
in  tempo, ò occafione  alcuna  la  riconobbe  intepiditajnè 
le  redo  in  che  perfezionarli  di  più  in  quanto  à quello 
efercizio , dante  che  cominciò , fcguitò , e terminò  con 
riftella>  c Tempre  uguale  altezza  di  perfezione . Nè  oc- 
cupazioni, nè  vigilie,  nè  dracchez^e , nè  dolori,  nè  in-^ 
ferinità,  fe  non  che  fuffero  tali , che  la  impoflìbilitafle- 
ro  , ò obligaflero  à far  grandi  rimedi) , furono  giamai 
badevoli  à trattenere  , ò ritardare  quella  puntualiflima 
frequenta  ,&  oflervanza  di  tutti  li  atti  della  Commu- 
nità. La  fola  obedienza  à Superiori  fu  la  privilegiata  in 
quedo  particolare*  Quando  la  chiamavano,  ò trattene- 
nevano  nel  tempo  precifo  di  qualche  atto  di  Commu- 
nita) fi  mortificava,  però  obbediva.  Etera  taleTamorc, 
che  teneva  a quelli  atti  religiofi  , per  la  (pecialità,  con 
che  era  dal  Signore  a (Edita,  che  fe  i Superiori  fe  ne  an- 
davano prima,  che  fi  terminaffe  la  funzione  della  Com- 
munita , correva  quali  fenza  fiato , e refpiro  con  tutta 
velocità  ad  alfidere  à quello,  che  mancava,  benché  fuf- 
fe  folo  ? ultima  orazione  dell’hora  Canonica  , non  fa- 
cendo calo  del  roffore,  che  poteva  caufarle  l’entrare  in 
in  quel  tempo  nella  communità  , purché  ella  arriuafle, 
benché  fufle  per  un  (olo  idante  , ad  aflìdere  perfonal- 
mente  . Premiolle  il  Signore  con  mano  liberare  anche 
in  queda  vìta,cosi  religiofa  oflervanza,poicheCóformc 
ella  didc  àfuoi  Confeflori,  nelChoro,  Officio  Di- 
vino , & orazione  di  Communità , le  communicò  il 
Signore  molti  de  maggiori  favori. 
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Quella  fola  intenfa  divozione  all’atti , Se  efercizij 
della  Communità  le  rendeva  più  penofo  il  travaglio» 
per  ritrovarli»  conforme  habbiamo  detto , Adoppiata, 
poiché  in  tal  guifa  era  impoflìbilitata  di  dare  quella 
confolazione  al  Ino  fpirito,  fenon  tal.ò  qual  volta,  che 
per  le  fue  premurofe  inllanze  la  portavano , per  inter- 
venire à qualcheduno  de  fudetti  efcrcizij.Le  infermiti, 
il  travaglio,i  dolori  lefervivano  di  guAolìHimo  diver- 
timento per  tenere  che  patire  per  il  fuo  Diletto  j però 
quando  confideravavche  il  fuo  Signore  la  teneva  come, 
bandirà  dal  Choro  delle  lùe£pofe  > benché  lì  confor- 
mava per  la  fua  humiltà  > che  la  rendeva  perfuala  dal 
fuo  poco  merito , era  non  oliarne  trafitto  il  fuo  cuore 
da  un  afìettuofo  dolore . £ con  quello  chiedeva  al  fuo 
Divino  Signore, che  non  le  toglielle  il  travaglio, che  da 
lei  era  fommamente  apprezzato , mà  almeno  che  glie 
lo  commutalle  in  maniera, che  non  rcilalle  così  del  tut- 
to impedita . Volle  la  Maellà  Divina , chela  grazia  di 
quello  beneficio  paflalìe  per  le  mani  della  fua  SantilH- 
ma  Madre , acciò  per  ogni  banda  lì  riconofcefie  obli- 
gata,  e tenuta  à fervirla . Succelfe  dunque»  che  per  una 
penuria  grande  di  acqua  , che  pativa  tutta  quella  Pro- 
vincia» e contorno,  portarono  in  procelfione  dal  Con- 
vento de  Religiofi  Francelcani , à quello  delle  Mona- 
che,per  ivi  fare  orazione, un  antichiflìma,  c miracololà 
Imagine  della  Madre  di  Dio, che  è commune  tradizio- 
ne^ portaflcro  feco  iSanti  Martiri,  che  nella  perfecu- 
zione  di  Daciano  ufeirono  da  Zaragoza  > e perseguitati 
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dalla  milizia  del  Tiranno,  confumarono  inAgredail 
loro  martirio, in  un  Campo, dove  hora  è fituato  il  Con- 
vento , per  la  qual  caufa  ftà  fotto  l'invocazione  della 
Madonna  de  Martiri.  La  Serva  di  Dio, che  già  da  mol- 
ti meli  flava  flroppiata,e  quafi  incapace  d'ogni  rimedio 
naturale;  per  la  divozione  fpeciale,che  teneva  à quella 
Santa  Imagine,chiedette  infamemente,  le  faceffero  ta- 
ta carità  diportarle  (opra  alla  fua  Cella  la  detta  Ima- 
gine.Così  appunto  fù  efeguito, lardandogliela  per  tutta 
quella  notte  dentro  la  Cella . Et  effendo  rimafta  fola  U 
Spola  di  Chrifto  con  Immagine  della  fua  Madre  > chie- 
dette  alla  pietofiffima  Regina  la  liberazione  di  quella 
prigione, la  grazia  di  queire(ilio,e  la  falute  baflante  per 
poter  aflìftere  alle  funzioni  della  Communità  conte 
fueSorel!e,à  lodare  il  fuo  Divino  Spofo.Afcoltò  la  Ma- 
dre di  Dio  con  benignità  le  dimande  di  quella,  che  gii 
mirava  come  figlia,e  difcepola  fua  fpeciale,e  per  fua  in- 
tercejiione  le  conceffeil  Signore  inflantaneamentc  la 
falute . Reflò  perfettamente  lana  : & aliandoli  fubito 
dal  letto,  in  tcftimonio  del  miracolo  , e per  Lignificare 
la  fua  gratitudine,  d'un  certo  drappo , che  teneva  appa- 
recchiato per  offerirgli, le  tagliò  un  veftito,e  con  te  fue 
mani  lo  cufci,  c finì  perfettamente  nel  reftante  di  quel- 
la notte.Per  la  mattina  poi  rimafero  tutte  quelle  Reli- 
giofe  con  teneriflìma  ammirazione, quando  ritrovaro- 
no rinferma,chc  tenevano  per  incurabile, co  perfetta  fa 
lute,&  infieme  veddero  la  fua  miracolofa  Benefattrice 
veflitacò  quella  gala, che  era  l'indice  della  gratitudine, 
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e del  beneficio, che  la  Serva  di  Dio  haveva  da  ella  rice- 
vuto . Publicoffi  fubito  il  miracolo,  & augmentò  la  di- 
vozione, che  già  teneva  il  Popolo  à quella  Santa  Ima- 
gine. 

Benché  con  quello  miracolo  refìafse  la  Serva  di  Dio 
intieramente  libera  da  quella  infermità, non  celiarono 
per  quello  i tormenti, c dolori,  con  che  la  martirizava 
il  Demonio, anzi  che  di  giorno,e  di  notte  li  pativa  così 
crudeli, che  pareva  cofa  fopra  le  fue  forze  il  poterli  to- 
Icrare.  Con  tutto  ciò  fempre  fi  faceva  più  animo  per  le- 
guitarcefattamente  tutti  Tefercizij  della  Communità, 
&aflìfìcre  airufficij,  nc’quali  l’occupa  Tobedienza^  pe- 
rò con  tutto  quello  alcune  volte  veniva  meno,  e cagio- 
nava in  quelle,  che  la  vedcvano,fingolarcompalfionc.' 
Et  accioche  con  quella  elperienza  le  Superiore  non  le 
impedifsero  la  continuazione  di  quelli  efercizij  , che 
erano  di  iua  tanta  divozione,  e per  poter  continuare  in 
elfi  con  tutta  puntualità  ; affidata , che  farebbe  grato 
al  luo  Signore , chiedè  alla  Maclìà  Divina,  difponefse 
il  tempo  di  tormenti  si  forti , di  maniera  che  potette 
ella  compire  con  tutti  li  obligi  della  Communità,  fen- 
Za  che  altre  fene  accorgeffero.  Condifcefe  il  pietofillì- 
mo  Signore  alli  piieghi  dellalua  Serva  : e limitando  al 
Demonio, in  quanto  al  tempo,  la  licenza  di  tormétarla 
nel  corpo,  ordinò, che  ceffafse  quel  martirio  di  giorno, 
e folo  li  permile,p otefie  tormentarla  di  notte . Con  la 
dilpofizione  di  quello  beneficio  affifleva  la  Serva  di 
Dio  alle  funzioni  della  Communità  > & occupazioni 
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dell’obedienza  di  giornodènza  quella  tanta  penalità;  è 
le  fomminiftravano  quelle  tregue  for^a  per  accudire 
alle  funzioni  della  notte, & all’efercizij.che  in  ella  face* 
va, benché  con  fomma  fatica.  O ben  fia  per  quello  be- 
neficio, ò per  la  confolazione  fpirituale , che  ritrovava 
ncll’affiftenzaaUatti della  Communità; era  lolita  dire, 
che  toccava  con  mani  la  verità, che  lo  Spirito  Santo  al- 
fine in  cflì , e che  il  giogo  del  Signore  è foave:  e quan- 
do andava  per  aUìllereairVificij  Di  vini, fole  va  dire, che 
andava  à ripofareje  fenza  dubbio  ilChoro  pareva  il  fuo 
centro.NeH’oflervanza  poi  di  tutto  il  rello  della  Rego- 
la,delle  Conftituzioni,  c fanti.coftumi  della  Religione, 
era  così  puntuale  , che  non  lidiamente  viveva  in  una 
fomma  vigilanza, di  non  tralafciare , ò pure  commette* 
requalfifia  piccolo  mancamento  contro  di  effe  ; mà 
bensì  s’ingegnava,e  fi  sforzava  d’efeguirc  con  tutta  per- 
fezione anche  la  minima  ceremonia.Con  quella  lìngo- 
lare  eccellenza  abbracciò  la  Serva  di  Dio  , come  prin- 
cipale efercizio,  l’ordine, & afprezze  della  vita  commu- 
ne- 
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$•  XI. 

• % 

Della  p articolar  regola  di  vita  , che pratticò 
la  Serva  di  Dio , e delle fue  afpre s~ 

* 

IN  quanto  aH’efercizij,  e penitenze  particolari, offer- 
vò  inviolabilmente  una  regola  generale,  chele 
diede  il  Tuo  Divino  Spofò,  & effa  la  communicò  al  fuo 
Confdlore  con  quelle  parole:  che  mi  è flato  com< 

mandato,  che  io  faccia,  e che  il  Signore  mi  ha  moflrato,  è, 
che  in  tutte  le  penitente ,&  eferci^ij  mi  allontanaci  da 
tutto  quello  che  pote(fe  torcere,  ò difviare  la  mente  dalla, 
punffima  intensione  di  piacere  fellamente  a lui,  di  rimo- 
verla da  ogni  imprudenza , che  in  quefla  materia  fuoleefi- 
fere  più  pericolofa  5 da  ogni  occaflone  di  flima  propria $ da 
ogni  fervore  nato  da  amor  proprio  che  non  fìa  nudamen- 
te efammato  al  lume  interiore'-,  che  non  mi  rallegraci  legier- 
tnente  nel  farle,  perche  quefla  allegria  deriva  da  oflenta - 
Sione  0 vanitale  prefiume  jfi , che  nel  farle,  fò  qualche  co - 
f a , perche  alla  pref enza  di  Dio  tutto  quello , che  fifa  % ri - 
f petto  a quello  che  fi  deue,  è un  niente \ che  queflofolo  è co- 
minciare, e con  amarezza ; che  però  mi  humiliaffi  affai, per 
che  non  faccio  di  piu  per  il  Signor  e, e meramente  per  amor 
fuo  \ e che fidamente  lo  faccia  con  quefle  conditioni  e per 
afficurarmtin  queflo  , che  io  non  faccia  cofia  per  volontà 
mia  ,fie  non  con  l* obediens*>che  quefla  è la  magior  ficurez - 
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la»  e che  il  Confejfore  qui  commandi >&  ordini  quello %che 
r anima  ha  da  fare  » conforme  alla  buona  prudenza  , & 
allefor^e  3 thè  la  tenga  J oggetto,  , e quefto  confeverità  y e 
mortificazioni  • E 1*  anima  , a cui  Dio  farà  quefia  grafia» 
che  operi  il  tutto per  obedien^ay  la  tenga  per  affai  grandey 
e creda  , che  glie  lafàlaMaefià  fua  molto  fegnalata. 
Conforme  à quella  mirabil  regola  ville  Tempre:  propo- 
neva con  humiltà  al  Confeffore  li  Tuoi  defidcrihe  quel- 
lo > che  le  ordinava  , eleguiva  con  un  Cuore  femplice 
e puro,  e per  Dio  folo.  Per  quella  ragione  vi  fù  varietà 
ne'principii,  di  più,  ò meno  rigorofe  afprezze,  confor- 
me le  permettevano  i Confeflori  di  diverfi  pareri ,ò  da- 
va luogo  foppofizione,  che  dilli  di  fopra.  Portava  al- 
cune volte  sù  la  carne  viva  un  facco  di  maglia  > che  gli 
ricuopriva  tutto  il  corpo  j altre  volte  andava  carica  di 
catene,cerchii  di  ferro,  6 c altri  afpri  cilicii;  fi  faceva  così 
fanguinofe  dilcipline,  che  era  un  miracolo , che  in  effe 
non  veniffe  meno,  per  il  gran  fangue,  che  fpargeva  , 
anche  di  più  ufava  altre  forti  di  afprezzc  , che  erano  di 
tal  qualità,  che  fembrarebbero  inhumane,  fe  la  gran  di- 
fcrezione , e prudenza  del  Confeffore  , attendendo  alla 
forza  interiore  di  quel  fpirito,  non  le  haveffe  ammette, 
effendo  dalla  Maeltà  Divina  comprovate  con  alleggerir- 
la, e confortarla  nel  tempo,  che  comi  nciava  à praticar- 
le: ioleva  alcune  volte  moderare  > ò fofpenderc  quelli 
cfercizii,commutando  la  loro  afprezza  nellanfia  di  o- 
pcrare  , emerito  d’obbedire  . Altre  volte  flava  quali  le 
notti  intiere  vegliando  : altre  volte  le  davano  compa- 
ia a gnia, 
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gnia>  acciò  non  vegliade  tanto  : altre  volte  continuava 
i digiuni  di  pane  , & acqua  , valendoli  d'una  Rcligiofa 
Converfa  di  fua  confidenza  , e fpirito , la  quale  affifte- 
va  alla  Cucina  » e con  ingegnofe  maniere  lo  disponeva 
di  tal  forte, che  la  Communità  non  fi  accorgefle  di  que- 
lla fua  attinenza . Altre  volte  le  comandavano  man- 
giale di  quello  » che  dava  la  Communità  > Se  alfhora 
cfercitava  quefta  virtù  , procurando  di  non  eccedere 
nella  quantità,  nè  mancare  à quel  tanto  ftimava  necef- 
fario  per  il  naturale  futtento  , fenza  cercare  gutto  alcu- 
no ne  cibi  . Succede  quello  quali  nelTiftefiì  principii, 
perche  doppoedendo  rimafti  in  breve  tempo  perfuafi 
il  Superiore,  e Confedore  con  molte , c varie  efperien.. 
ze,  che  era  voler  di  Dio, che  quella  fua  Serva  mai  man-' 
giade  carne,  nè  cofa  alcuna  delicata,  così  glie  lo  pernii- 
fero.  Ne’tempi  di  quella  varietà  la  di  leificura  coitanzà 
fù  l’obedirc . Però  ne’  tempi  feguenti , quando  già  i di 
lei  Superiori  havevano  dato  nuova  difpofizionc,  e nor- 
ma di  governo  alle  cofo  del  fuo  fpirito;  l’ordine,  Se  au- 
flerità  della  vita,  che  per  molti  anni  odei  vò  la  Serva  di 
Dio,fùilfcgucnte. 

Due  fole  hore  dormiva , c quefte  d'ordinario  fopra 
un  gran  cilizio  di  legno  , fatto  à modo  di  una  ferrata, 
che  à quello  effetto  fi  era  da  fe  medema  accommodata; 
e pareva  inllromento  più  proporzionato  per  tormcn- 
to,che  luogo  dellinato  per  ripofo  : alcune  volte  ancora 
dormiva  in  terra, & altre  volte  fopra  una  tavola.  Occu- 
pava le  ventidue  hore  rettami  del  giorno  nella  manie- 
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fa  figliente  1 Prima  dell'undici  hore  della  notte  (fecon- 
do il  computo  deirhorologio  di  Spagna)  fi  alzava  pie- 
na di  crudeli  dolori , e fi  ritirava  ad  un  luogo  folicario, 
leparato  da  dove  affiltevano  le  Monache.il  quale  tene- 
va unicamente  dellinato  per  i iuoi  cferci^ij.  Alle  undi- 
ci cominciava  l'efercizio  della  Croce  , che  durava  tré 
hore>diftribuite  in  quella  forma.  Vn  hora  c mezza  oc- 
cupava nelle  meditazioni  della  Paffione  del  Signore, 
accompagnate  con  quelle  mortificazioni  corporali: 
una  mezz’hora  andava  inginocchione  con  una  croce 
di  ferro  sù  le  /palle  molto  pelante, portando  i ginocchi 
nudi  per  terra  , contemplando  i palli  corrifpondenti  à 
queft’efcrcizio:  un  altra  mezz’flora  flava  proftratain 
terra  in  forma  di  croce,tcnendo  le  mani  in  certi  chiodi 
di  ferro, che  à queft’effetto  teneva  apparecchiati,  e pro- 
feguiva  in  quello  tempo  nella  meditazione  di  quei  paf- 
fi  dolorofi  : l’altra  mezz’hora  reftante  fi  metteva  ftefa 
in  croce,  contemplando  le  fette  parole , che  pronunciò 
il  Signore,  quando  flava  crocififfo . Doppo  raccolta  in 
fe  interiormente,  occupa  va  un’altr’hora  e mezza  incó- 
fiderare  i frutti  della  Paffione , moftrarfi  grata  per  que- 
llo immenfo  beneficio  , e chiedere  inllantemcnte, 
che  da  elio  ne  cavillerò  profitto  le  anime»  offerendolo 
per  loro.  L’intelligézc,  che  le  communicava  il  Signore 
in  quelli  efercizij,i  fervori, che  fentiva,  l’affetti, ch’efer- 
cicava,  c li  progreffi,  che  andava  facendo  il  fuo  fpirito, 
erano  cosi  mirabili,  che  communicandoli  la  Serva  di 
Dio  al  fuo  Confeflore*  foleva  dirgli,  che  con  tutto  che 
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fi  fentiva  cosi  piena  di  dolori,  le  tré  hore, che  occupava 
in  detti  efercizij, le  parevano  un  inftantc.  Alle  due  della 
notte  andava  à Matutino  (che  dal  principio  della  Fon- 
dazione del  Convento  foleva  dirfi  a quell’hora,  infino 
a tanto,  che  la  Serva  di  Dio  eflendo  Abbadeffa,  lo  mu- 
tò à mezza  notte,  per  conformarfi  con  lo  ftile  della  no- 
fira  Religione)  e fra  tantoché  fi  (vegliava  la  Commu- 
nità,e  le  Religiofe  andavano  al  Choro, adorando  erta  il 
Santiflìmo  Sacramento , fi  preparava  con  molti  atti  di 
Fede,  e di  religione  per  lVfficio  Divino.  Si  tratteneva 
nel  Choro  con  la  Communità  infino  alle  quattro  5 Se  à 
quefi’hora  fi  ritirava  alla  fua  Cella , non  già  à ripofare, 
mà  più  torto  à patire, fenza  nota  d’efterioriià,  attefo  che 
erano  così  grandi  i dolori  , conche  la  tormentava  il 
Demonio,  che  ogni  notte  le  pareva  doveffe  terminare 
la  fua  vita.  Alle  fei  della  mattina  celiavano  i dolori, per 
il  favore  Divino,che  di  fopra  hò  riferito  , Se  andava  al 
Choro  à Prima,  Se  all’orazione  della  Communità.  Im- 
mediatamente fi  confeffava,  fi  preparava, e doppo  rice- 
veva il  Santiflimo  Sacramento,  havendole  già  ordina- 
to i fuoi  Superiori  > che  fi  communicaffe  ogni  giorno. 
Subito  fi  ritirava, Se  un  hora  c me^za  occupava  in  con- 
templazione del  Signore, che  haveva  ricevuto, e duran- 
te quarto  tempo  riceveva  dalla  Maeftà  Divina  favori 
fingolari.Intemniva  doppo  à tutti  l’eferci^ij  della  Co- 
munità , nella  di  cui  atfìrtcnza  ritrovava  gran  confola- 
zione,  come  habbiamo  detto  di  fopra.  Il  rimanente  del 
giorno  infino  alle  cinque,  pccupava  in  acudirc  ad  alcu- 
ne 
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ne  opere  di  Carità,  Se  ufficij  del  Convento, & in  ferve- 
re,quando  glie  lo  commandava  il  Confelfore.  Alle  cin- 
que del  doppo  pranfo  tornava  adorazione , Se  in  ella 
{pendeva  un  hora  . Alle  lei  pigliava  qualche  cola  d'ali- 
mento , che  fino  à queU’hora  non  folcva  prenderlo  in 
tutto  il  giorno.  Alle  fette  andava  con  la  Communità  à 
Compieta  , Se  in  queft’hora  principiavano  in  lei  i pati- 
menti^ tormenti  corporali  infino  alla  mattina.  Alle  ot- 
to della  notte  fi  ritirava  alla  fua  Cella  , Se  havendo  già 
terminate  tutte  Taltrc  divozioni , c fatto  refame  di  co- 
fcienza,chelo  faceva  due  volte  ogni  giorno,  confeffan- 
do  al  Signore  le  fue  colpe  con  molto  dolore , e recitan- 
do un  Miferere  per  penitenza  , prendeva  le  folitedue 
hore  di  Tonno. 

* * • 

Oltre  Taufterità  , che  pòrta  (eco  un  regolamento  di 
vita  così  maravigliofojC  (ingoiare  , foleva  praticare 

molte  altre  mortificazioni.Tutto  il  fuo  veftuario  erano 

, » 

due  foli  habiti , uno  fetteriore  bianco  dell'ordine  della 
puri  filma  Concezzione  , che  profeffava  5 un  altro  inte- 
riore del  facco  afpro  , che  ufano  i Recolletti  di  San 
Francefilo,  e quello  lo  portava  fopra  le  carni , lenza  ha- 
ver  addofso  altra  forte  di  vefte.Mai  mangiava  carne.nè 
latticini), nè  qualfifia  altra  forte  di  cibo  delicato  : il  fuo 
cibo  ordinario  erano  legumi,  Se  herbe , e di  quelli  fola- 
mente  la  quantità, eh  era  ballante  per  foftentarfi.  Have- 
va  havuto  ordine  fpeciale  dal  Signore  per  quella  forte 
di  attinenza , con  fubordinazionc  al  giudizio,  e parere 
de  Superioriànfino  à tantoché  Tordinaftcro  altrimeti. 

In 
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In  alcune  gravi  infermità  che  pati,  mai  mangiò  carne 
e perche  in  una  certa  occasione  ilando  pericolofamen- 
te  inferma,  mangiò  un  tantino  di  pollo  fenza  ufare  re- 
fiftenza  al  comando,  che  glie  ne  fecero  quelle,  che  l*a£r 
Mìevano, gli  fece  un  danno  notabile,  & il  Signore  la  ri- 
prefe, dicendole  con  feverità:  Io  non  voglio  le  mie  Spofe 
con  delicatezze.  Refìò  con  quello  perfuafa , che  fola  To- 
bedienza  del  Confellore,  ò Superiori, era  quella,  ch’ha- 
veva  da  moderare  le  aufierità,die  Tinlpiravail  Signore. 
Si  cibava  una  fola  volta  in  tutto  il  giorno , e quella  era 
feihoredoppo  mezzogiorno  , conforme  hò  accen- 
nato difopra.  Acquiliò  quella  buona  ufanza , fin  da 
quando  nel  principio, come  hò  detto,  cominciò  à favo- 
rirla il  Signore  con  quel  foave,  e miracolofo  gufto,  con 
che  ella  reftava,doppo  haver  prefe  le  Specie  Sacramen- 
tali,e fin  d'all’hora  offervò  quella  forte  daftinenza,  per 
riverenza  del  Santiffimo  Sacramento-Non  lafciava  per 
quello  d’afiillere  al  mezzo  giorno  con  le  Religiofe  alla 
Communità  del  Refettorio,  pigiando  in  quel  tempo 
fidamente  la  reiezione  Spirituale  * Se  efercitandofi  in 
mortificazioni  di  humiliazione  propria, & edificazione 
delfaltre,  come  larebbe  à dire,  baciar  loro  i piedi,  chie- 
derlegenuflcfla  à tutte  perdono , dimandarle  inftante- 
mente  la  difciplina  , prollrarfi  in  «terra  à traverlo  della 
Porta, acciò  potelTe  efferc  da  tutte  ^alpellata . Oltre  del 
fudetto  digiuno  perpetuo , digiunava  la  Serva  di  Dio 
tre  giorni  della  lettimana  in  panc,&  acqua:  il  Martedì» 
in  riverenza  deirincarnazione  del  figlio  di  Dio  : il 
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razie  per  l'inftituzione  del 
Santiffimo  Sacramento  dell'Altare  \ & il  Sabbato  in 
divozione  della  Madonna  Santiffima . Li  Venerdì  mai 
beveva  in  tutto  il  giorno, nè  tanpoco  rideva  , imitando 
il  Signore  nella  meftizia  , e nella  fete,che  fofferfein  tal 
giorno  . Nella  cura  neceflaria  del  fuo  corpo , andava 
(empre  cercando  tutto  quello>che  le  pareva  più  contra- 
rio alstuo  appetito.  Si  faceva  ogni  giorno  cinque  volte 
la  difciplina,e  foleva  in  alcune  occafioni  yerfare  molto 
fangue.  Quelle  le  diftribuiva , e regolava  nella  maniera 
feguentc  . La  prima  volta  la  faceva  nelli  cfercizij  della 
Croce,  e quella  l'offeriva  per  le  fuc  proprie  colpe, chie- 
dendo inftantemente  alSignore,che  glie  le  perdonaffe. 
La  feconda  volta  era.neirufcire  che  faceva  da  Maturi- 
no; e quella  l'applicava  per  la  conversione  delli  Hcreti- 
ci, Se  Infedeli , acciò  fuffero  illuminati  con  il  lume  della 
Fede,  e veniffero  fotto  l'obedicnza  della  Santa  Chiefa. 
La  terza  volta  fubito , che  ufeiva  dal  Choro  finita  l'ho- 
ra  di  Prima, avanti  che  fi  accoltali  à ricevere  il  S^htiffi- 
mo  Sacramento, chiedendo  al  Signore  rilluminaffe  per 
poterlo  degnamente  ricevere, e che  le  perdonafle/c  tut- 
te le  volte  non  ThavelTe  ricevuto  con  qucll'iftefla  di- 
fpefizione  , procurando  di  ampliare  quclfifteffa  nega- 
tiva per  tutti  quelli  , che  dovevano  riceverlo  in  quel 
giorno, e fpecialmentc  per  li  Sacerdoti.  La  quarta  volta 
la  faceva  , nell'ufcire  à mezzo  giorno  dal  Refettorio, 
chiedendo  perdono  de  difordini , che  poteffe  havercór 
meffi  nella  tavola  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  pafla- 
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ta , e sforzandoli  di  placare  il  Signore  per  li  peccati  di 
gola, che  in  quel  tempo  fi  commettono  in  tutte  le  Par- 
ti del  Mondo.havendo  intcfo,che  erano  moltillìmi.  La 
quinta, 8c  ultima  la  faceva  per  la  fera>chiedendo  perdo- 
no de  peccati,  che  nelle  tenebre  della  notte  bavelle  có- 
mclTi . Se  applicandola  per  l’aumento  dell’Ordine  del 
noltro  Padre  S.Franccfco . Tutti  li  giorni  fi  proftrava 
in  terra  in  forma  di  croce, per  un  buon  pezzo  di  tempo» 
in  memoria , c riconofcimentp  d’effer  Hata  formata  di 
terra,  Se  haver  da  ridurli  in  terra  > fenza  cavare  altra  al- 
cuna cofa  da  quello  Mondo, nè  dalle  fue  ricchezze, nè 
dalla  liima  delle  fue  creature  : e con  quella  viva  conli- 
derazione  s’infiammava  ne’defiderij  di  lafciare  il  tutto» 
d’elTere  da  tutti  vilipelà.e  di  Ilare  fempre  humiliata  con 
l’illella  terra.  Sempre  che  ilava  avanti  il  Santillìmo  Sa- 
cramento,come  farebbe  à dire, quando  li  dava  là  Com- 
munione.afcoltava  la  MefTa,  ò pure  quando  Ilava  fcuo- 
perto  » teneva  le  ginocchia  nude  immediatamente  in 
terra, Se  in  quella  forma  recitava  tutte  le  penitenze, che 
l'imponevano  i ConfeUori-  Con  tutto  che  la  Serva  di 
Dio  Halle  cosi  opprelfa  dall’infermità, dolori  , Se  altri 
tormenti, con  che  il  Demonio  la  martirizava,mai  li  po- 
neva alla  prelenza  del  Signore  neH’orazione,ò  nell’ Vf- 
ficio  Divino,  che  non  lialse  in  ginocchioni , ò almeno 
in  piedi, in  riverenza  della  Maeltà  Divina. 

Tutte  quelle  aullerità, e penitenze  quotidiane  (oltre 
di  molte  altre  afsai  fingolari , che  foleva  praticare  in 
occalioni  > c necelfità  particolari , e nell!  deicidi , che 
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faccvain  tempi  determinati  deiranno  , flando  ritirata 
nella  Tua  Cella  da  ogni  comunicazione  humartajerano 
per  la  Serva  di  Dio  di  tormento  affai  maggiore  di  quel- 
lo,che  potrebbero  cflcre  per  altre  anche  più  tenere  dó- 
zelle;  llante  che  era  effa  di  compleffione  dclicatiffiaia: 
qualfifia  accidente  per  leggiero  che  fuffe,  le  alterava  la 
falutc,  la  fua  carne  era  cosi  delicata, e fenfuiva  , come 
quella  d*un  tenero  fanciullo  : la  tonica  grolla  di  lana» 
che  portava  di  lotto, le  fcorticava  la  carne , e le  faceva 
piaghe  tali, che  Tobligava  à medicacele.  Aggiungeva!! 
a quello, che  quando  il  Signore  in  alcune  occafioni  fpc* 
ciati  voleva  che  patiffe  più  nel  corpo, le  accrefceva  mi«r 
racolofamente  la  delicatezza,  e la  fenfibilità, conforme 
molte  volte  fi  offervò  con  effetti  mirabili  : alcune  volte 
teneva  il  corpo  così  fenfibilmente  indolito, che  in  qual- 
lìfia  parte, che  la  toccavano)  le  davano  con  il  folo  tatto 
un  dolore  confiderabilillìmo  : altre  volte  per  lavarli 
fola  mente  le  mani  con  acqua  fredda  , fe  gl'empivano 
d'ampolle:  altre  volte  ancora  con  unire  folamente  una 
mano  con  Taltra , e con  Tordinaria  azzione  di  Appic- 
ciarle affìeme,  le  fcaturiva  fuori  il  fangue  dalle  congiù- 
ture  deirunghie.Con  tutto  ciò  alla  Serva  di  Dio  gli  pa- 
reva niente  tutto  quanto  faceva,  e pativa  > attefo  che  il 
luo  amore  era  così  grato , & efficace  per  la  fiffa  confi- 
dera^ione,che  haveva  delle  proprie  obligazioni  al  fuo 
Dio  , che  quanto  ella  operava,  lo  riputava  per  niente. 
Ncirobedien^afola  trovava  sfoco  il  fervore  del  fuo 
fpirito, fapendo  che  con  effa  piaceva  più  al  fuo  Dio>che 
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era  quello  , che  lei  bramava:  e che  Tifteffa  obedienza 
era  il  mezzo  di  Scurezza  ncpericoli,da  quali  era  conti- 
nuamente intimorita. 


§.  X I L 

• * 

* » 

Della  maravigliofa  converfone  d*  Infedeli , 

. che  operò  il  Signore  per  me^o  della 

fua  Serva. 

« 

Sino  da  primi  raggi  di  luce , co’quali  fi  compiacque 
il  Signore  illuminare  l'intelletto  di  quefta  fua  Ser- 
va^ infiammò  la  fua  volontà  con  Una  sì  ardente  Carità» 
chela  teneva  non  folo  tutta  impiegata  nell’amore  Di- 
vino,mà  di  più  dilatandoli  i Tuoi  affetti,  ardeva  tutta  in 
delìderij.che  fuffe  conofciuto.Sc  amato  da  tutte  le  crea- 
ture capaci  di  sì  fortunato  impiego.Da  quello  fe  le  ori- 
ginava un  dolore  così  vivo, e fenltbile  , che  vifuflero 
dell’anime,  che  li  condannaflcro,  che  in  tale  confidera- 
zione  foleva  venir  meno,  aumentandoli  quello  fuo  do- 
lore con  la  cognizione,  che  haveva  delfinfinito  nume- 
ro di  quelle,  che  non  profeflavanola  vera  » e Catholica 
Fede,  ch'era  l’unica  porta  di  falute . Credevano  quelli 
affetti  all’illeffo  palio  , che  crefceva  il  fuo  fpirito  : Se  i 
fuoi  effetti  eranojchiederc  tèmpre  inftantemente.e  pre- 
gare la  Maellà  Divina  per  il  bene , e per  la  falvazione 
di  tutte , implorare  la  fua  clemenza , & applicare  tutto 
quello, che  faceva,e  pativa, per  le  neceffìtà  fpirituali  de 
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proffiniijche  riconofceva  più  urgenti, ò che  più  farebbe 
piaciuto  al  Signore  di  foccorrerli.Subito,ch'hebbe  pie-’ 
fo  l'habito  di  Religiofa,  fi  diede  tutta  al  fuo  Spofo , e fi 
aumentò  in  lei  di  tal  forte  quefto  incendio  di  Carità, 


che  già  nonio  poteva  più  ritenere  nelfecreto  del  fuo 
petto,  e fù  forzaglie  prorompeflein  lacrime,  gemiti,  e 
finghiozzi,  con  tali  impeti  del  cuore , che  le  pareva  fe 
gli  ftaccatfe  dal  corpo  : con  che  preoccupata  da  fimili 
impulfi, fuggiva  per  non  cflcte  olTcrvata  neluoghi  più 
reconditi  della  Cafa,per  sfogare  qualche  poco  un  tan- 
to ardore,  rilafciando  le  redini  à gl'affetti  . Crebbero 
quelli  anche  in  grado  più  attivo , nello  fiato  dell’eftafi, 
e ratti, fopra  di  che  fono  adeffo  per  difcorrerc:  impero- 
che  come  riceveva  in  effi  tanti  lumi  de  mifterij  della 
Fede,  e di  quello  , che  haveva  patito  il  Redentor  del 
Modo  per  l'anime,  & inficmc  fe  le  manifcftavala  mol- 
titudine di  quelle , che  abufandofi  della  fua  copiofa  re- 
denzione , fi  perdevano  5 refo forte l’amore  , come  la 
morte,  òc  il  zelo  duro  come  l'inferno,  fe  le  disfaceva  il 
cuore, e le  pareva, che l'ufciffe lanima di dolore.In que- 
fto fiato  la  preveniva  alcune  volte  il  Signore,ch*era  vo- 
lontà fua  affaticafse  per  le  fue  creature , e gl'ordinava, 
che  tutte  l'infermità,  dolori,  e tormenti  > che  (come  hò 
detto  di  lopraj  pativa,  glie  Y offeritte  per  la  convcrfio- 
ne  d'alcune  anime.Con  quefta  luce  efdamava,  e ricor- 
reva la  Spofa  fedele  con  maggior  fiducia  alla  miferi- 
cordia  del  luo  Signore,  e pròta  fi  offeriva  à patire  mol- 
to più  , Se  à dare  anche  la  vita  ifiefia  , fe  foffe  ne- 
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cellario  , perche  un  anima  fola  lì  falvalfe.  , . • 

Trovavafi  la  Serva  di  Dio  in  quefta  cosi  bella  di- 
fpofizione, quando  un  giorno, doppo  d’eflerfi  commu- 
oicata;  rapita  conforme  al  lolito  in  ertali,  le  moftro  ma- 
ravigliofamente  il  Signore  per  fpecie  abftrattive  tutto 
il  Mondo.Conobbein  quefta  elevazione  la  varietà  del- 
le lue  creature  > c quanto  è mirabile  nelfuniverfità  di 
tutta  la  terra.Moftròfcgli  con  molta  chiarezza  la  molti- 
tudine de  Popolila  quali  è habitatad'animc^chc  in  ef- 
fa  vi  erano*  & il  poco  numero  di  quellc>  che  profe  fsa- 
vano  la  pura,  e vera  Fede:  c JalTaltra  parte  quante  era- 
no quelle , che  non  erano  entrate  per  la  porta  del  Bat- 
temmo ad  elser  figli  della  Santa  Chiefa.  Se  gli  (pezzava 
il  cuore  per  mezzo  con  il  dolore  di  vedere , che  la  co- 
piofa  Redenzione  , che  fece  Iddio  huomo  per  infinita 
lua  mifericordia  > fi  applicafte  à cosi  pochi , e che  fufsc 
ranto  il  numero  de  chiamati , e così  fcarfo  quello  delli 
eletti.  La  villa, e confiderazione  di  tutto  quello,  era  per 
la  Carità  fua  un  amaro,  Se  affettuofo  tormento  ? e con 
quello  crefcevano  le  lue  orazioni,  fi  raddoppiavano  le 
lue  fuppliche,  e fi  aumentavano  le  fue  anfie  per  la  falu- 
te  delfanime.  Tra  tanta  varietà,  che  il  Signore  le  mo- 
llava,di  Nazioni,  che  non  profilavano,  nè  conftfsa- 
vano  la.  FedcjGcntili  Idolatri, perfidi  Ebrei,  Mahomet- 
tani,8c  Hereticide  dichiarò  la  Macftà  Sua  , che  la  parte 
delle  Creature  5 ch'erano  meno  inaifpofte  per  conver- 
tufi, Se  alle  quali  più  s’inclinava  la  fua  mifericordia, era- 
no i Gentili  del  nuovo  Mtflìco,  Se  altri  Regni  remoti 
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vcrfo  quella  parte.  Quella  manifeflazione  della  volon- 
tà delfAltiffimo  » commofse  valorofamente  tutto  lo 
fpirito  della  fua  Serva,  e l'eccitò  à nuovi,  efervorofiffi- 
mi  affetti  d amor  di  Dio, e del  profilino,  & ad  efclatm- 
re  per  tutte  quelle  creature  dalTintimo  delfanima  fua. 
Se  le  replicò  inoccafioni  fnnili  la  maravigliofa  com- 
munica^ione  di  quelli  lumi,  moftrandole  il  Signore 
quei  Regni, e Provincie  dell'lndie  con  maggior  dilui- 
zione, quali  voleva  la  Madia  fua  ficonvertilTcro  5 ha- 
vendoledi  più  cornmandato,cheface{Te  orazione, & af- 
faticane per  loro,  ecommunicatcle  molte  notizie  più 
chiare, e didime  del  modo, e qualità  di  quelle  genti  del- 
la loro  difpofizione,e  della  uccelliti  , che  haverano  de 
Minillri,  che  rinllruiffero  , òcincaminaiferoal  conofci- 
mcnto  di  Dio,  e della  fua  fanta  Fede.  Tutto  ciò  ferviva 
per  maggiormente  difporre  l'animo, &:  affetto  dellaSer- 
va  fedele,  à travagliare, fare  orazione , e pregare  per  lo- 
ro . Lo  fece  per  tanto  con  una  efficacia  cosi  mirabile, 
che  il  Signore  (li  di  cui  giudizi;  fono  incomprenfibili,  c 
le  di  cui  llrade  fono  inveftigabili)  oprò  in  effa  > e per 
mSzzodi  effa  una  delle  maggiori  maraviglie  » che  hab- 
biano  mai  ammirato  i Secoli  * 

Eflendofi  la  Serva  di  Dio  pofla  in  una  occafìonc  ad 
orare  inftantemente  per  lafalute  di  quefte  anime, la  ra- 
pì impenfatamente  il  Signore  in  cliafUcnza  che  ella  nc 
comprendcfTe  il  modo, e le  parve  fubito  di  ritrovarfi  in 
un  altra  Regione  afsai  divcrfa,in  un  clima  molto  diffe- 
rente^ in  mezzo  d un  Popolo, che  fecondo  la  difpofi- 
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zione,  proprietà, c qualità  delle  gentile  pareva  chefof- 
fero  queirindiani  ittefli  > che  per  fpecie  abftrattive  efsa 
haveva  veduti  nelle  fudette  menzionate  raanifefta- 
zioni.  Parevale  di  vederli  ocularmente,  di  provare  fen- 
fibilmente,  che  quel  temperamento  fufse  più  callido)  e 
le  pareva  anche  che  tutti  i fuoi  fenfi  efperimentafsero 
quella  ifìefsa  diverfità.  Ritrovandoli  la  Serva  di  Dio  in 
tal  difpofizione,  le  comandò  il  Signore  isfogafse  pure 
le  anfie  della  fua  Carità  , predicando  à quelle  genti  la 
fila  fanta  Fede  , e divina  legge . Parevale  realmente  di 
farlo, e che  predicafse  loro  nella  propria  fua  lingua  fpa- 
gnuola  ; c che  fufse  così  perfettamente  intefa  dall’In- 
diani  ) come  fe  parlalse  con  efli  nella  lingua  nativa  In- 
diana) in  cui  fi  erano  allevati  5 anzi  che  parlando  quelli 
all’ufanza  del  loro  Paefeje  nazione^ntendeva  efsa  per- 
fettilììmamente  il  tutto, e con  ogni  chiarezza:  pareva- 
le di  più  di  operar  maraviglie  in  confermazione  della 
Fede,  ch’andava  predicando  , e che  ella  cathechizalse 
tutti  Tlndiani , che  fi  convertivano  . Efsendo  celiata 
quell’eftafi  5 fi  ritrovò  ncll’iftefso  luogo  , in  cui  era  fiata 
follevata.  E d*  all’hora  poi  fi  continuò  frequentemente 
quella  maraviglia,  parendole  d’cfser  condotta  al  prole- 
guimento  diqueirimprefa.  Se  gli  replicò  rillefsa  mara- 
viglia più  di  cinquecento  volte:5c  in  efse  fempre  le  pa- 
reva,che  con  l’efficacia  della  predicazione, e con  li  pro- 
digi^ che  in  fua  confirmazione  operava  la  Maeltà  Di- 
vina , fi  convertifse  alla  Fede  di  Giesù  Chrifto  tutto  un 
vallo  Regno  asfieme  con  il  luo  Prencipe . In  oltre,  che 
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pafsado  effa  per  il  nuovo  Meflfico, vedette, é conofceffc  i 
Religiofi  di  S.Francefco,che  attendevano  à quella  con- 
verfionej  e con  tutto  che  follerò  etti  molto  dittanti  dal 
Regno  convcrtito,  che  configliaffe,  e perfuadeffe  alcu- 
ni di  quell’Indiani, acciò  partiffero  à cercare  detti  Reli- 
giofi,dando  loro  i contrafegni,in  che  parte, e come  Fin- 
contrarebbero,  per  chiederli,  che  dattero  loro  il  Santo 
Battefìmo,  Se  affinché  mandafferoOperarij  per  fari* 
ifteffo  con  tutta  la  moltitudine  della  gente  convertita. 
Parvele  in  conclufione,  che  tutto  fi  efeguiffe  nella  for- 
ma da  lei  preferita  $ che  i Religiofi  veniffero  ^ e che 
fuccedettero  moli 'altre  cofe  maravigliofe,che  farebbe- 
ro troppo  lunghe  da  riferirli . 

Comrnunicava  la  Serva  di  Dio  tutti  quelli  fuccelfi 
maravigliofi  con  il  fuo  ConfelTore , con  verità  lineerà, 
Se  humiltà  profondale  co  tutto  che  per  reftar  perfuafa, 
ch’era  corporalmente  trafportata  à quelle  parti, haveva 
rfeguenti  fondamentiiPrimo  quella,  ch’all'ora  le  pare- 
va efperienza  manifeftade  fuoi  fenfi.come  farebbe  à di- 
re il  vedere  dillintamente  quei  Regni,  nominandoli  co 
i fuoi  nomi  propriij  vedere  le  loro  popolazioni,  diftin- 
gucndole  da  quelle  noftrc;  vedere  le  genti,  le  loro  qua- 
lità,il  loro  commercio, le  loro  guerre,armi,Se  inttrome- 
ti,  con  che  combattevano,  communicar  con  loro,  per- 
fuaderIi,afcoltarli>oflervare  la  loro  converfione, veden- 
doli elclamarc  genuflclli  per  il  loro  remedio  , fentire 
tutte  fincleméze  dclClima,e  conofcere,c  provare  altre 
cofe  come  reai  mente  prefentùSecondo  offervare,come 
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paffando  per  diverfe  parti  del  Mondo  , che,  in  alcune 
era  di  notte, Se  in  altredi  giorno:  in  alcune  pioveva,  in 
altre  era  ferenoj  in  alcune  vi  era  valliti  di  mari, in  altre 
diverfità  di  terre:  Terzo  > credendole  parfo  in  una  di 
queft’occafioni,che  dillribuiva  à queirindiani  certi  Ro- 
larij,  ch’ella  haveva  veramente  appreffo  difej  redimita 
poi  da  quell’eilafi,  non  li  ritrovò,  e mai  più  comparve- 
roj  Con  tutto  ciò  per  efsere  così  ftraordinario  il  fuccef- 
fo.  Tempre  dubitò,  che  fulsc  trafportata  corporalmente 
à quelle  parti  , e più  facilmente  fi  perfuadeva,  che 
fulse  lolamente  con  lo  fpiritp  f anzi  che  contra- 
pelando  quella  conlideraz.ione.con  la  Tua  humiltà, 
non  fapeva  ella  perluaderlì  > che  potefse  efsere  co- 
sì utile  , conforme  la  giudicavano , e che  potefse  ha- 
verla  dcflinato  Iddio  per  un  opera  così  maravigliofa: 
e con  quello  andava  penfandojfe  potefse  efsere  fanta- 
fia  della  fua  imaginazione, che  però  tutto  fe  gli  con  ver- 
tiva  in  fofpetti,  c timori.  Solo  flette  fempre  fifsa , e fi- 
cura,  che  non  poteva  efser  quella  opera  del  Demonio» 
perche  le  faceva  il  Signore  così  manifefta  la  rettitudi- 
ne della  fua  volontà  , la  purità  della  fua  intenzione,  la 
bontà  delli  effetti , e la  loro  Scurezza  i che  non  retta  va 
in  lei  luogo  per  dubitare, potette  eflere  arte  , ò aftuzia 
del  Diavolo . Il  ConfelTore  però  con  la  Scurezza,  e fo- 
disfazione  » che  haveva  del  buon  fpirito  della  ferva  di 
Dio,&:  in  virtù  dell’alto  concetto,  che  haveva  formato 
delle  Tue  cofc  » parendogli  non  doverfi  reflringerc  le 
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maFaviglié  dell’Onnipotente,  motto  da  fondamenti  fu- 
detti, formò  giudizio,  e fù  di  parere  , che  effa  fotte  por- 
tata corporalmete  in  quelle  parti,  effendo  (late  di  que- 
lla ifteffa  opinione  molt’altre  perfonedotte,conle  qua- 
li egli  lo  communicò;  e come  è cosi  difficile, che  fecre- 
ti  di  queda  qualità,  già  communicati , pollino  tenerli 
nafcodi,precorfe  in  breve  tempo  trà  Religiofi , e Reli- 
giofe  la  voce,  che  la  Serva  di  Dio  era  portata  corporal- 
mente alTIndie. 

La  verità  certa  ('conforme  doppo  fi  comprovò  nel- 
la maniera,  ch’io  dirò)  finche,  una  perfona  (à  ben  fulle 
la  Serva  di  Dio  nell’ideffa  propria  , ò qualch’Angelo 
fotto  la  di  lei  forma)  operò  in  quelle  parti  tutte  quelle 
maraviglie,  ch’habbiamo  narrate,  vedendola,  afcoltan- 
dola, e còmmunicandola  l'Indiani.S'erano  fcuoperte al- 
cuni anni  prima  nell'America  levafte  Provincie  del 
nuovo  Medico,  c nella  loro  fpirituale  conquida  s’affa- 
ticavano inceffantemente  li  Figliuoli  di  San  Francefco, 
quali  dettino  Dio  fin  dal  principio  per  [peculi  Operarij 
nella  converfione  del  nuovo  Mondo.  Già  in  quei  luo- 
ghi da  loro  conquidati  à Dio  havevano  formata  una. 
Cuftodia(così  fono  chiamate  le  Provincie  , ch’ancora 
non  hanno  Conventi  badanti  per  governarli  da  fe)  del 
loro  Ordine, dalle  di  cui  humili  Cafe  ufeivano  à pene- 
trare  quelle  Regioni  incognite  raccogliendo  (empre 
frutti  abondantiflimi  nella  predicazione  dell’Evange- 
lio.  Erano  pochi  l’Opcrarij  à proporzione  della  mette, 
ch’era  immenfa  , nella' quale  fin  hora  non  s’è  potuto 
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trovar  termine . Andava  correndo  in  quella  guifa  feli- 
cemente quella  converfione  > travagliando  quei  Reli- 
glofi  indefeflamente  in  così  Tanto  efercizio,  quando 
fe  li  fecero  improvifamente  d’avantinumerofe  Trup- 
pe d’indiani, da  efli  fin  all’hora  non  conofciuti,chiede- 
doli  con  fervorofo  affetto  il  SantoBattefimo.Reftaro- 
no  tutti  quei  Religiofi  pieni  di  ftupore  , e maravi- 
glia, aduna  novità  mai  più  villa  . Et  interrogando  T 
iftcflì  Indiani  per  qual  caiifa  fi  erano  molli  à venire  à 
trovarli»  rifpofero,  che  erano  molti  giorni,  che  andava 
perii  loro  Regno  una  Donna»  predicando  ad  efli  la, 
legge  di  Giesù  Chrifto,che  in  certi  tempi  fi  nafeonde-; 
va  da  loro,  nè  Tape  vano,  dove  fi  ritirava:  che  detta  D5- 
na  li  haveva  dato  à conofcere  il  vero  Dio,  e la  fua  San- 
ta legge,  e li  haveva  ordinato,  che  venilscro  à cercarli, 
per  ricevere  da  efli  il  Santo  Battefimo.  Rimafero  for- 
prefi  i Religiofi  da  sì  inafpettato  prodigio,  e molto  più, 
quando  che  , havendo  cominciato  ad  inftruire  quelli 
Indiani , li  trovarono  perfettamente  cathcchizati . Per 
efaminar  bene  chi  fofse  l’inflromento  di  così  rara  ma- 
raviglia del  Signore,  l’interrogarono  della  forma,  e del 
modo  di  vefìire  di  quella  donna;  però  effi  altro  non 
fapevano  rifpondere  , fe  non  che  mai  ne  havevano  vi- 
llo un’altro  fimile:  folo davano  alcuni contrafegni  > da 
quali  giunfero  i Religiofi  à comprédere  potefsc  efsere 
Monaca  . Haveva  uno  di  efli  un  piccolo  Ritratto  della 
Madre  Luifa  di  Carrion,e  folpettando  che  potefse  àca- 
fo  efser  efsa,per  la  gran  fama  di  fantità,  che  all’hora  te- 
ne- 
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nevi  in  Spagna,  Io  moftrò  ad  effi . II  Ritratto  (copriva 
folamcnte  là  facciaci  Vclo,e’l  fottogoloj  e guardandolo 
bene  l’Indiani  difsero,che  nel  modo  di  veltire  fé  gli  af- 
fomigliava,non  però  nella  faccia, perche  la  Donna,  che 
loro  predicava,cra  giovane, e bella. 

Era  in  quel  tempo  Cuftode  della  Cuftodia  del  nuovo 
Meffico  il  Padre  Fra  Alfonfo  di  Benavides , perfona  di 
molto  fpirito,ezclo  per  la  converfione  delle  anime.' 
Spinto  il  detto  Padre  da  quefio  zelo  > come  non  meno 
dalle  fudette  maraviglie,  rifolvè  di  mandare  con  fiftefli, 
Indiani  al  loro  Regno  alcuni  de.fuoi  Religiofi . Si  pofe- 
ro  fubito  in  camino  , e con  fommo  incommodo  % e di- 
fàggi  infinitbper  la  gran  lughezza,&:  afprezza  del  viag- 
gio , giunfcro  finalmente  quei  Religiofi  à quelle  Pro- 
vincie, che  fin  alThora  erano  fiate  incognitc.Furono  ri-* 
cevuti  da  quelli  habitanti  condinioftrazioniftraordina-. 
rie  di  divozione, Se  allegria  : e quando  li  cominciorono' 
à cathechizare,  li  trovarono  così  bene  inftruiti,che  len- 
za veruna  altra  inftruzzione  poterono  dare  à tutti  l’ac- 
qua del  S.  Battefimo.  Il  primo , che  ricevè  il  S.  Battefi- 
mo  > fu  il  Rè  di  quei  Popoli , il  quale  eflendo  fiato  già 
infirutto  dalla  Serva  di  Dio  , per  dare  efempio  à fuoi 
Va(Talli>vuolle  dar  egli  principio  aflìeme  co  tutta  la  (uà 
famiglia  à profeffare  la  vera  Religione.  E come  chci‘ 
detti  Religiofi  s’occupavano  precifamentc  nell’ammi- 
niftrare  quefto  S.Sacramento,ftante  che  la  Serva  di  Dio 
haveva  così  bene,  e co  sì  maravigliofa  predicazione  ap- 
parecchiate queiranime$furonc>  innumerabiliquelle  che 
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battezfcorono , con  tutto  che  i Miniftri  follerò  in  sì  cor- 
to numero  .Informato  il  Cu  (lode  deirabbondante,  c 
prodigiofa  raccolta  di  anime  , che  quei  Religiofi  guada- 
gnauano  à Dio,fpedì  nuovi  Operarij  > per  mezzo  de 
quali  fi  dilatò  il  ChrittianeGmo  in  quelle  Provincie  à 
proporzione  deirafperutiva  di  sì  prodigiofi  principi;*, 
co"  quali  vi  fi  era  introdotto. 

Conferivano  quei  Religiofi  tràdi  loro  tutti  quelli 
prodigi)  > che  andavano  efperimentando , e benedicen- 
do, e glorificando  Iddio  per  le  opere  maravigliofe  della 
fua  delira,  llavano  accefi  di  defiderio  di  fapere  , chi  fa-, 
rebbe  mai  quella  Serva  di  Dio,  che  la  Maettà  fin  pren- 
deva per  inllromento  per  operare  quelle  maraviglie. 
Furono  più  efficaci  quelli  defiderij  nel  Padre  Fra  Alfon- 
lo  di  Benavides  loro  Cullode  . Come  che  quello  Reli- 
giofo  fi  era  prefo  TalTunto  di  attendere  a quelle  conver- 
lioni , parvegli  fuffe  conveniente  di  ufare  ogni  diligen- 
za poffibile,per  poter  feoprire  chi  mai  folle  Tinllromen- 
to  di  quelle  opere  del  Signore , rellando  perfualb  , che 
le  egli  potette  arrivare  à fcuoprirlo,  potrebbe  riluttarne 
molta  gloria  alla  Madia  Divina,  grande  aumento  alle 
illcile  conveifioni,  e fpecial  vigore  al  fuo  Ipirito:  e ben- 
ché per  le  inefcufabili  obligazioni  del  fuo  efercizio  fi 
vedde  obligato  à differirne  per  alcuni  anni  Telècuzione; 
rilòlutofi  finalmente , e valendofi  d'un  altra  occafione, 
che  colorillc  il  protetto  del  fuo  viaggio  , pafsò  à quelle 
parti  d’Europa,  intraprcndedo  volontierii’incommodo 
ilraordinario  di  p iù  di  tremila  leghe  di  viaggio,per  arri- 
vare 
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vare  al  fuo  fine, che  era  di  poter  inueftigare  il  mezzodì 
quello  gran  prodigio . Giunfe  à Madrid  Corte  del  Rè 
Cattolico, nellanno mille  e feicento  e trcnta,otto anni 
doppo  che  erano  feguiti  i fopradetti  prodigij:  trovò  ivi 
il  fuo  Miniilro  Generale , che  Y era  in  quel  tempo  , di 
tutto  lordine  di  San  Fiancefco  il  Revcrcndiflìmo  Pa*. 
drc  Fra  Bernardino  da  Siena  : l'informò  del  negozio 
principale  5 per  cui  fi  era  rifoluto  di  venire  à Europa, 
narrandogli  diilintamcnte  tutti  quei  prodigiofi  fuccef- 
fi,  de  quali  egli  era  ocular  tefìimonio . 11  Generale)  che 
conforme  alfobiigo  del  fuo  officio,haveva  efaminato 
lo  fpiritodi  Sor  Maria  di  Giesù  > per  la  fama  della  fua' 
Santità,  che  da  per  tutto  precorreva  : &:  haveva  anche 
formato  alfiHedo  tempo  un  alto  concetto  della  fua 
mirabile  virtù,  facendo  rifleffionc  alli  contrafcgni , che 
gl’haveva  dati  il  Religiofo  fudetto  , fi  perfuafe  ferma- 
mente, che  quella  Serva  di  Dio  era  Tifiromento  > per 
me^zo  di  cui  havevail  Signore  operato  quelle  miferi- 
cordie.E  prevedendole  ella  haverebbe  il  tutto  occul- 
tato, attela  la  fua  humiltà)  e modcftia,fe  pure  con  il  pre- 
cetto delfobbedienza  non  Fobligaffe  à difcuoprirlo, 
fpedì  lettere  patenti  al  P.  Benavides  , nelle  quali  lo  di- 
chiarò fuo  Commiffario  in  quello  negozio , comman- 
dando in  effe  alla  VenerabiI  Madre  con  il  merito  d' 
obedienza,  rifpondeffe  chiaramente  quanto  gfera  ac- 
caduto nel  particolare,  fopra  di  che  quel  Padre  Y havef- 
fe  interrogata  . Diedegli  fimilmcntc  lettere  di  racco- 
mandazione fopra  rifletto  negozio  , per  li  Padri  Pro- 
vincia- 
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ciale,  c Confcflore  della  Serva  di  Dio  > e con  tutti  què* 
ftidifpacci  lo  incarnino  ad  Agreda. 

Giunfe  dunque  à quello  luogo  il  P.Benavides,&:e£ 
iendofi  abboccato  con  il  P.  Provinciale  di  Burgos,  eh’ 
airhora  l’era  il  P.  Fra  Sebaftiano  Marziglia  Lettore 
giubilato  d’infigne  credito  ; e con  il  P.  Fra  Francefco 
Andrea  della  Torre,  che,  come  in  apprefso  dirò,  fi  era. 
poco  prima  dedicato  ad  efser  Confefsore  della  Vene- 
rabile Madre,  conferì  con  loro  il  negozio, che  Thaveva 
fpinto  à venire  da  Paefi  sì  lontani,  e remoti  ; & haven-: 
doli  moftrati  i difpacci , ch’haveva  deUleverendiflimo 
Padre  Generale  , accompagnatoli  con  quelli  duci 
Padri  > andò  al  Convento  delle  Monache  adefami-- 
narc  la  Serva  di  Diofopra  quella  materia.  Et  haven-: 
do  ad  elsa  intimato  li  ordini  del  Generale, corroborati 
col  precetto  d’obedienza,  al  quale  per  maggior  merito 
aggiunfero  anche  il  loro,  il  Provinciale, & il  Confesso- 
re; interrogolla  primieramente  del  cafo  principale  . E 
facrificando  la  Serva  di  Dio  il  fuo  fccreto,  in  ofscqaio 
della  finta  obedienza  , le  confefsò  con  verità  (incera 
tutto  quello,  che  gl’era  accaduto  fopra  quella  materia, 
nciriftefsa  guila,  ch’ho  narrato  di  fopra  , dichiarando 
con  una  cautelata  prudenza  il  dubio,chc  teneva  circa  il 
modo , emamfelhndo  con  una  profonda  humiltà  il  te- 
po>principio,progrcfso,c  frequéza  di  quei  maraviglioiì 
lucce/fi.Per  reltare  maggiormente  informato  di  quella 
verità  il  P.Bcnavides,valendofi  deirauihorità^h’have- 
va  ha  vuta  dal  Generale,  Tinterrogò  di  particolari  con- 
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trafegnl  di  quelle  Provincie  , della  difpofizione  della 
Terraglia  fua  fituazione, popolazione, delle  genti, del- 
le loro  arti)  & induftrie,  e del  modo,  e coftumi  di  vive- 
re^ la  Suddita  obediente  li  dichiarò  il  tutto  con  piena, 
e (incera  verità  , conforme  ella  haveva  conofciuto , 5 c 
offervato,  ufando  de  nomi  propri]  de  Regni,  e Provin- 
eie)  e difcuoprendoglelo  con  tale  individualità , e con 
tali  circoftanze , come  fe  fuffe  per  lunghi  anniviffuta 
in  quei  Paefi)  e li  havelle  continuamente  girati  tutti.Ec 
effendo  interrogata  confefsò  di  haver  veduto  in  quelle 
parti  à lui  medemo  in  compagnia  delti  altri  Religiofi, 
contandogli  il  giorno,  l’hora, Se  il  luogo, nel  quale  i'ha- 
veva  vitto)  la  gente  che  menava  in  fua  compagnia)  e li 
contrafegni  individuali  di  ciafchcduno.  Rimafe  quello 
buon  Religiofo  pieno  diftupore , e maraviglia  ceden- 
doli con  tanta  chiarezza)  Se  evidenza  afllcurato  di  così 
Itraordinario  > e (ingoiare  prodigio , godendo  fomma- 
mente  di  haver  ritrovato)  e conofciuto  quell'anima  ta- 
to favorita  da  Dio.Communicòfeco  frequentemente, 
in  tutto  il  tempo)  che  ivi  fi  trattenne)  chiedendole  ora- 
zioni) c confegli  per  l'aumento  di  quelle  convezioni, 
confeffando  doppo  con  ingenuità  > che  maggior  con- 
cetto haveva  fatto  della  Santità  di  quella  Serva  di  Dio# 
per  quello  che  in  lei  haveva  conofciuto  , Se  offervato 
nel  trattarla,  c communicarla  , che  per  li  prodigi) , che 
per  l'addictro  haveva  veduti  operare. 

Fece  ff  P.  Benavides,  con  laflìllcnza  del  Provincia- 
le^ del  Confeffore , una  relazione  individuale  di  tutti 
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quelli  fucccffi,  e di  tutto  quello , che  in  ordine  ad  elfi 
haveva  dichiarato  la  Serva  di  Dio  ; e doppo  fatta  la  la- 
ido in  potere  del  Confettare . E benché  in  etti  fi  pofe 
fedelmente  tutta  la  follanza  del  fatto,  conforme  fi  è ri- 
ferito $ con  tutto  ciò  circa  il  modo  ,s’ era  fiata  tra- 
fportata  corporalmente  in  quelle  parti  , come  che  la 
VenerabileMadreera  fiata  tanto  circofperta, dubitando 
ancor  efla  del  modo,&  inclinandoli  più  tolto  à credere 
d'eflere  pattata  colà  folamente  in  fpirito;  perfuadendo- 
fi  i Padri,  che  quefio  dubio,  e fofpenfione  nafeeffeda  i 
prudenti  timori  della  medema  Serva  di  Dio  -,  hebbero 
ricorlo  alli  principii  accennati  di  fopra > Se  alfinforma- 
zionc  del  fuo  Confeffore  di  quel  tempo,  e giudicando 
da  quelli, ch’era  fiata  corporalmente  condotta,  cosi  ap- 
punto fi  fcriffe . In  quefio  alla  verità  fi  eccede,  benché 
con  buona  fede  $ conforme  lo  dichiarò  doppo  filtcffa 
Serva  di  Dio , obligata  dall'obedienza  del  Reverendif- 
fimo  P.Frà  Pietro  Manero,il  quale  effendo  Vicc-Com- 
miffario  Generale  di  quella  Famiglia , le  fece  fare  una 
breve  relazione  di  tutte  le  cofe  del  fuo  fpirito  ; e quan- 
do in  detta  relazione  arrivò  à toccare  quello  punto, dif- 
fe:  Se  ffeguiffe,ò  nò  A’ andar  io  realmente , e con  effetto  con 
il  corpo  > non  poffo  io  aff\curarlo\  e non  e gran  coffa , che  io 
fìia  in  ^ueflo  duipio, quando  San  Paolo  ifleffo, ch’era  meglio 
illuminato > econfeffa  di  fe  medemo  d’effer  flato  rapito  al 
ter^o  Cielo\  aggiunge, che  non  safefuffe  con  il  corposo  pu- 
re fuori  del  corpo  . Quello  che  io  poffo  con  tutta  ingenuità 
aff curare,  fi  e che  il  caffo  ffepui  inffatto  di  verità , echeffa* 
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pendolo  io)  non  hehbi  cosa  alcuna  del Demònioynè  tanpoco 
provai  verun  mal*  effetto . Quejìo  poffo  io  protestare  una  > e 
molte  volte.  E più  à baffo  dice:  Il  modo  a che  io  più  min • 
cimo*  e che  mi  pare  piti  certo *che foffe , è che  appariffe  còla 
un  Angelo  fiotto  la  mia  figura*  e li  predi  caffè , e cathechi - 
%affe> e che  il  Signore  qua  mi  manifefiaffe  quello^ he pafi- 
fiava^per  mofirarmi * ò fieri  tire  io  f effetto  dell’orazione.  I i- 
nalmente  quando  il  P.  Benavides  fi  licenziò  dalla  Ser- 
va di  Dio, richieda  da  lui  con  grand'inllanzaffcriffe  una 
lettera  elortatoria  aiReligiofi,  che  (lavano  in  quelle 
convezioni, piena  di  ccleftial  dottrina»  animandoli  ad 
una  collante  perfeveranza  nel  loro  Tanto  impiego,  con 
la  fperanza  del  premio  fovrabondante,che  teneva  loro 
apparecchiato  il  Signore.  Ricevuta  il  divoto  Padre  la 
detta  lettera, fi  licenziò  tutto  pieno  di  fpiritual  confola- 
zione , per  reftituirfi  con  maggior  fervore  alTefèrci^io 
delle  Tue  cóverfioni.  Ebéche  conofceva  T importanza, 
che  vicra^che  no  fi  publicafseroin  Spagna  fecreticosì 
inauditi  in  vita  della  Serva  di  Dio  5 con  tutto  ciò  era 
tanto  il  giubilo  interiore,la  maraviglia,  & il  fervore  di 
divozione,ch*haveva,chenon  potè  contenerfi.Che  per- 
ciò furono  molte  le  perfone  in  queftiRcgni  di  Spagna, 
alle  quali  egli  communicò  tutti  quelli  (uccelli  maravi- 
gliofi,  e cosi  per  quello  mezzo,  come  anche  perche  no 
potè  tenerli  nafcolta  la  Tua  venuta  in  Agreda  > fi  publi- 
carono,e  divulgarono* 

Efsendo  giunto  il  detto  Padre  al  nuovo  Medico, 
convocò  fubito  i Tuoi  Religiofi , e raccontando  ad  elio 

O a qual- 
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qualmente  haveva  egli  ritrovato  in  Spagna  quella  Ser- 
va di  Dio, che  in  quelle  Provincie,  cosi  remote  haveva 
operato  tutti  quei  prodigi), de  quali  erano  elfi  tcftimo- 
nij,e  di  tutto  quello, che  gl’era  (deceduto  con  la  mede- 
ma*  diede  loro  la  lettera,  che  le  portava  della  Venera- 
• bil  Madre.E  cosi  con  detta  lettera, come  con  la  relazio- 
ne,ch*havevano  havuta  dal  detto  Padre, reftarono  quel- 
li Operarij  del  Signore  ripieni  di  un  giubilo  fpintuale, 
& animati  da  un  divoto  fervore , rendendo  continua- 
mente  grazie  alla  Maeltà  Divina  per  Topere  della  fua 
Onnipotenza, e mifericordia.  Scriife  il  P.  Fra  Alfonfo 
un'altra  relazione  di  tutti  quelli  fucceffi  > & havendo 
inferito  in  ella  la  lettera  efortatoria  della  Vencrabil 
Madre  da  lei  fottoferitta  con  il  fuo  nome,  la  pofe  nell’ 
Archivio  di  quella  Cuflodia,acciochc  ne  reftaffe  ncTe- 
coli  avvenire  la  memoria  , 8c  un  teftimonio  à quelle 
Provincie  delle  grandi  mifericordie  , che  Dio  haveva 
operato  nella  converfione  de  Tuoi  Popoli  5 e che  inde- 
nne lei  ville  per  maggiormente  animare  quelli  Operarij, 
che  in  apprello  farebbero  andati  fuccedendo  à così  fin- 
to eferci2Ìo . L'anno  paffato  1 il  P.  CommilTario 
Generale  di  nuova  Spagna  mandò  una  copia  di  tutta 

la  fudetta  relazione  al  P.  Fra  Mattheo  d'Hcredia  Pro- 

* 

curatore  di  quelle  Provincie  nella  Corte  del  Rè  Catho- 
lico,  accioche  affieme  con  altre  fcritture  la  prefentaffe 
alConfcglio  Reale  delflndie  , perteftimonianza  di 
quello  che  va  continuamente  operando  la  Religione 
di  San  Franccfco  in  quel  nuovo  Mondo  nella  conver; 

fio- 
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Bòne  d’infedeli, per  potere  in  quella  guifa,  e con  quelli 
attesati  confondere  una  certa  emulazione, con  la  quale 
fi  pretendeva  ofeurar  loro  quella  gloria.  Giunfeimpe- 
fatamente  alle  mie  mani,  e ringraziai  Iddio , quando 
viddi lattellati  di  così  rare  maraviglie  con  tanta  con- 
cordia conformi.Hò  flimato  bene  continuarne  la  rela- 
zione , parendomi  neceflaria  la  digrelfione  in  prodigi) 
così  Angolari , quando  quelli  mai  fi  riferifeono  bene 
fenza  la  loro  comprovazione  . Torno  adeffo  alla  rela- 
zione della  vita  fecondo  l’ordine  de  tempi» 

§.  XIII. 

* *►« 

Come  celarono  le  efleriorita  nella  Serva 

diDio • 

DA  che  fi  refe  inevitabilmente  notoria  ì tutto  il 
Convento  l’elieriorità  degl'ertali  della  Serva 
di  Dio  , attefoche  quelli  le  fuccedcvano  tutti  i giorni 
nelle  funzioni  publiche  della  Communita,  fu  inceflan- 
temente  tormentata  dalla  fua  humiltà , e timore;  dall* 
humiltà  per  Tapplaufo^  dal  timore  per  il  rifico.  Verfa- 
va  da  ^l’occhi  teneriffimc  lagrime , cfclamando  all’Al- 
tiffimo , e chiedendogli  inllantemente,  le  dalle  molta 
fede,  fperanza,  amorfuo , e vera  humiltà , e le  toglieffe 
tutte  quelle  cofe  citeriori . Era  tuttavia  in  lei  tolcrabile 
quello  tormento  , fino  à tanto  > che  ella  fi  diede  i 
credere , che  quelle  fi  mantenevano  dentro  il  recinto 

del 
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del  Clau(lro$  fubito  però  che  giunfe  à faperc , che  qùe- 
ile  i'uc  efteriorità  erano  refe  publiche  anche  fuori  del 
Convento,  divenne  infoftnbileil  di  lei  martirio  . Non 
era  facile, che  una  novità  così  prodigiola, e tanto  noto- 
ria à tutta  una  Communità  intiera,  fi  potette  dentro  di 
dìa  contencrejfenza  che  ne  trafpiraffe  anche  al  di  fuo- 
ri la  notizia  . Furono  dunque  di  ciò  fatti  confapevoli 
molti  Religiofi,e  fecolari  divoti. La  divozione  d’alcuni, 
àcafo  eccitata  anche  dalla  curiofità  , paisò  à chiedere 
con  fuppliche  tanto  premurofe  alle  Fondatrici , acciò 
concedettero  loro  di  poter  vedere  quella  maraviglia, 
che  finalmente  fi  lafciarono  vincere  le  Religiofe , che 
quando  flaffe  la  Serva  di  Dio  rapita  in  eftafi  , doppo  d* 
efferfi  communicata, conforme  al  folito,  aprirebbero  il 
feneftrino  della  Communionc,  acciò  per  quello  la  po- 
tettero vedere.  Si  faceva  in  quella  maniera;  le  Religio- 
fe le  levavano  il  velo, con  che  teneva  coperta  la  faccia, 
acciò  meglio  offervaffero  la  di  lei  ftraordinaria  bellez- 
za,e  lì  Secolari  facevano  rcfperienza  di  muoverla  con 
un  Loffio  fin  dal  di  fuori.  Raccontavano  quelli  quanto 
havevano  veduto, e qualfifia  perfona  di  fuppofizione,  à 
cui  ne  giungeva  la  notizia  , faceva  tutte  le  diligenze 
poffibili  per  ottenere  dalle  Religiofe  Tiitella  grazia.Et 
. in  quella  guila  impegnate,  c da  gl’uni,  e da  gl'altri  non 
havendo  più  ardire  di  negare  ad  uno  , quel  che  ad  un 
altro  havevano  concello  , vennero  ad  un  imprudente, 
e pericolofo  difordine.  E folamccc  con  refperienza,che 
le  dette  Monache  havevano  della  fomma  cautela  , con 

che 
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che  s’andava  riguardando  la  Sema  di  Dio,  prevedendo 
la  pena  ben  grande, che  le  caufarebbe  > fe  lo  arrivafle  à 
fapere, incaricarono  con  tutta  la  premura  potàbile»  ta- 
to alle  perfone  di  fuora, come  à quelle  didentro,  che 
neffuna  le  palefafle  mai  tal  cofa  : co  che  dia  fola  igno- 
rava il  difordine  , che  in  Tua  propria  pedona  fi  com- 
metteva, & il  gran  rifchio.à  cui  refponevano.Così  fuo- 
le  fpeffo  accadere  à quella  forte  di  anime  > che  l’inno- 
cenza propria  patifee  la  pena  dellerrori  dell’altrui  im- 
prudenza . Il  Signore  però,  che  governava  con  si  fpe- 
cialc  providenza  le  cofe  di  quella  fua  Serva  , difpolc 
che  per  un  camino  ben  ftraordinario  le  giungelle  in 
tempo  opportuno  quella  notizia.  AccadJe  che  un  et  rto 
povero  (il  quale  era  pazzo)  vedde  cafualmente  la  Ser- 
va di  Dio  rapita  in  elhfi,in  un  occalione  appunto,  che 
fi  apriva  il  fcneftrino  della  Communione  per  vederla. 
Snellendo  quello doppo  andato  al  Convento  à cercare 
relemofina  , in  tempo  ch’effa  la  dillribuiva  $ tra  li  altri 
fpropofiti,  che  le  ufeivano  dalla  bocca,  le  diede  putual- 
mente  avifo  di  quel  tanto , che  lui  haveva  in  ella  oflec- 
vato,  e di  tutte  le  cofc,  che  in  quel  tempo  le  facevano: 
da  che  prele  motivo  la  prudente  Vergine  d’invefligar 
la  verità, e di  chiarirfene  meglio. 

Havuta  la  Serva  di  Dio  quella  notizia  i non  è pon- 
derabile il  dolore  intenfo  % & amariffima  pena , che  le 
trapafsò  il  cuore  . Ritrova vafi  ella  in  quel  tempo  con 
molte  infermità,  per  la  qual  caufa  gl’havevano  ordina- 
to che  fi  cómunicalle  prima  della  Comunità  3 con  che 
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valedcfi  effa  di  quelfoccafione,  c trafportata  dal  dold- 
rc>fiee  voto  di  non  comunicarli, fé  prima  non  fi  in- 
ferrava nel  Choro  baffo,  doue  flava  il  feneftrino  della 
Communione,  acciò  le  Monache  non  poteffero  entra- 
le a fcuoprirla  . Trovò  un  lucchetto^  co  quello  fi  fer- 
rava perii  parte  di  dentro.  Però  le  durò  poco  quello 
ftratngemma,  imperoche  fubito  , che  lo  feppero  le  fue 
Superiore,  le  rilalciarono  il  voto,e  gli  levarono  la  chia- 
ve. Doppo , fi  feufava  di  calare  giù  à communicarfi  > e 
valedofi  del  motivo  delle  fue  indilpofizioni , predeva  il 
fuoppo  , acciò  co  quello  no  la  poteffero  obligare  à ri- 
cevere il  Sign-  Sacramétato,  (limando  meglio  di  reftar 
priva  di  quella  confolazione,  più  tolto , che  fi  prendef- 
fe  da  quello  occafione  per  trafeorrere  in  una  si  gran- 
de imprudenza  , come  quella  di  farla  vedere  à quanti 
concorrevano  . Però  ne  meno  fù  badante  quello  mez- 
zo, atttfo  che  havendole  ordinato , che  fi  communi- 
caffè,  la  riprendevano  le  Monache  d’inobediente  \ & 
al  fentirfi  effa  proporre  Tobedienza,  anche  per  ombrai 
fubito  fi  riduceva  a tutto.  Che  però  pensò  di  appigliar- 
li à quelto  me^o , e ferrandoli  un  giorno  con  TAb- 
badeffa  , le  feppe  ponderare  cosi  bene  riconvenienti 
di  quella  publicità,  che  la  riduffe  a darle  licenza  , che 
rinovaffe  nelle  fue  mani  il  voto  di  non  communicarfi, 
le  non  quando  flava  fola,  e rinchiufa,  c che  le  pcrmet- 
teffe  di  così  praticarlo.  Però  fan  poco  quello  ballò,  at- 
tdo  che  le  iflan^e  di  molte  perfone  di  fuori  > c l’impe- 
gno 
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gno  di  alcune  Monache  di  «fcnaoAramxcotì  Violen-> 
ii>  che,  fìaccata  una  gran  tavola  dalla  porta  del  Cheto»; 
per  cui  entrando  le  Monache  > la  tra/portavano  (con  l*j 
ideila  faciltà,  che  fi  porta  uba  piuma)  dal  luogo  .dove 
doppo  d'eflerli  communicata.fi  ritirava  come  pota  va»' 
alfenedrino  della  Cpmtnunione'»  e le  levavano  il  vekfo 
acciò  tutti  la  vededero  ; e doppo  tornavano  ad  aggiu-, 
dare  quella  tavola  nelfooluogo , acciò  eiTa  non  ft  ne 
accorgelfc  . Volle  con  tutta  ciò  il. Signore che  effa  lo 
arrivaffé  àfapere,  affinché  jfoffe maggiore  il  fuo  marti- 
rio, nel  riconofcerfi  lenza  rimedio  humanoi  in  una.  pe- 
tto cosi  crudele  perla  dia humihà , e modedo  ritegno; 
dante  che  non  folo  il  timpredol  pc^ico^c)sp?rò'lfoorro.. 
redi;quella  publkità  le  recpva  tanta:  pena^Cjafdi^jo^e»- 
con  la  notizia  che  fuffe  data  idaahoLftffer  vati*  .che  sfo- 
gandoli {opra  di  Ciò  con  uno  de  ludi  Superiori,. at  tivò 
à dirgli  con  li  neofita:  Se  [a giuftj^ia  Sroolart  jni  havef- 
fe  calta  iti  ^uaifìjia grave Àclucaii\tm  bii‘vcjj'c  conda^na.- 
ta  ad  effer  condotta. fopraun giumenti  aUa^puìfdcaftier.- 
gogna.non  farebbe  fiato  per'tniitanttfinftbilf^  cottit  lo  e 
(laio.l’éffere  io  veduta, & ojfervata, in, quei  raccoglimenti, 
ò elevazioni, che  havtvo  . Era  tutto  quello  difpofuione 
dcll’AltilIimo  , aceto  dalla  Tua  fola  clemenza  ne  rinye- 
nide  il  rimedio . iecon maggior  anlìetà.c  premura  gli? 
lo  chicdcik  indantementc  > e così  l’oUgnede  non  folo 
efficace, mà  anche  prodigiofo. . i !!;.  '•  ' ■ -.4 

Già  erano  fcotfi  ttè  anni»  che  pativa  le  fudette  ede- 
riorità . Correva  all’hora  l'anno  di  CJfoidQ  la 
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Serva  di  Dio  era  entrata  nel  vigejSmo  fecondo  della 
fua  età  i qóando  il  Sigime  le  infulè  nuovamente  nel 
fuò'  interno  un  timore  cosi  Vehemcnte , che  il  camino 
chi  ella  tepeua.era  nel  modo  con  cui  fi  procedeva  nel 
£uo  governo,  pericolofo|  che  crucifigendola  tutta  , ac+> 
quiìtò  un  horrorc  iheftinguibik  al  perìcolo  , che  ella 
temeva  nelle  efteriorità  che  pativa , e filfavafi  tanto  in 
quella  confiderazione,  che  alle  volte  veniva  meno.El- 
clamiava  dall’intimo  dell  anùaa  fua  à Dio,  chiedendo-, 
gli  con  grande  infllza  le  togliere quei. tatti»  ò ellafi,  le 
reprefencazioni  della  predicaZjione:,it  con  verfionc  del- 
{‘Indiani.  4>  tutte  le  altre  colè  ftraordinariefeflfibili  \ £c 
allcgando  chenon  era  punto  difficile  alla  fua, onnipo- 
tenza y che  per  altri  mezzi  piu  ficuri  «Uà  fuffe.fua  fer- 
va, e quelle  anime  corìièguirìero  il  fuo  remedio . E co- 
me per  li  difetti  li  accòrgeva  di  non  edere  cfaudita, 
procurava  con  gran  anfictà  di  valerli  di  alcuni  mezzi 
humani.Non  le  riufeiva  facile  il  poterli  trovare  à pro- 
- polito,  dante  che  le  Superiore  con  la  loro  bontà, e fìn- 
cerità  erano amici&ime  divedere , e Capere  quella  for- 
te di  maraviglie  ; c con  l’authorità  di  Supcriore  pre- 
tendevano intendere  quello  > che  non  Capevano  culto- 
dire  . Il  Confefforc  era  più  pio,  che  circofpetto  » c gli 
caufava  tale  ammirazione  quello  che  lui  arrivava  ad  in- 
tendere, che  tal  volta  non  fi  potea  contenere,  che  non 
lo  manifcflalse:  11  Provinciale  , che  foto  poteva  appli- 
carvi qualche  rimedio , fecondo  lo  richiedeva  quella 
materia , all'hora  li  ritrovava  abfentc  • Stando  elsa  in 
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quelle  angurie , andava  imaginandoi  mezzi  quali 
ben  fi  poteva  comprender*  l'amarezza  della  fu»,  pena: 
volle  fìngerli  muta , acciò  non  1*  obligafscro  à parlare; 
però  le  occorfe  fubito  alla  mente  la  neceffiti,che  have- 
va  di  cófefsarfì ,e  di  chieder  cófeglto»coniche  foglj  fvani 
quello  penderò:  giurtfei  légno  di  voleid  finger  pazza» 
affinché  turbato  in  quella  guifa  il  filo  credito»  nòli  fa- 
cefse  più  (lima  delle  lue  cofe;però  erano  unto  dtfsonati 
alla  fua  lerenità  naturale.^:  al  fuo  portaméto  le  azzioni 
difugualiile  quali  nccefsariamcrc  fi  ricertano  per  fapcr 
finger  bene  la  pazzia.chelmai  potè  metterlo  inpcattic4. 

Ritrovandoli  la  Serva  di  Dio  in  quello  fiato  » e nel 
colmo  delle  fue  afflizioni  » volle  il  Signor  Iddio  final- 
mente confidarla  per  mezzo  de  fuoi  Supcriori  maggio- 
ri  Giunfero  in  Agredail  P.Frà  Antonio  de  Villalacrc, 
che  era  fiato  Provinciale,  Se  il  fuo  fratello  Fra  Gio:  di 
Villalacrc, che  attualmente  lo  era.  Ambidue  la  confida- 
rono. Se  animarono  grandemente,  con  la  fperanza  le 
diedero , che  (laverebbero  posto  opportuno  rimedio  à 
tutti  quti  difordini . Andava  Fri  Antonio  decorrendo 
qual  farebbe  più  efficace;  dante  il  difgufio , che  lui  ha- 
veva,  che  fi  fofsero  trafgrediti  gli  ordini  da  efs.o  lafcia- 
• ti. Però  Fri  Giovanni, che  era  perfiona  di.  molto  fpirito, 
conforme  lo  richiedeva  i'obligo  del  fuo  officio , deter- 
minò di  afcoltare  à foto  à folo , e con  commodo  la  fua 
• • « « * » 


afflitta  Suddita.Sj  buttò  la  Serva  di  Dio  con  tutta  fidu- 
cia à piedi  del  fuo  Superiore.Narrogli  tutte  leanguffie, 
c pene  » nelle  quali  ella  fi  ritrovava,  per  la  imprudenza 
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gravide, con  cut  fi  etano  publicatc  tutte  le  Tue  cofe.Prò- 
ruppe  alla  fua  prelenza  in  un  dirottiamo  pianto,  pon- 
derandogli il  pericolo , in  cui  ella  per  tutti  i modi  fi  ri-  . 
trovava;  gli  dichiarò  il  dolore,  & afflizione,  in  cui  ella 
fivedeVa , coftretta  dall’obbedienza  ad  una  così  dillo- 
nartté-publicici.e  così  contraria  al  lume,  che  Dio  le  da- 
va; è con  terierilfimi  finghiozzi  lo  pregò  inftantemen- 
te, vi  applicarti  qualche  rimedio.  Si  molfe  à compallio- 
be  il  Provinciale,  e reftando  perfuafo,  che  il  rimedio 
conveniente  doveva,  venire  dal  Cielo  ; che  l'orazione 
lo  bàv$vàda  impetrare, «che  quella  rilaverebbe  relà 
più  potente  l’obbedienza, le  commandò  non  fenza  Di- 
vina infpirazione;  con  precetto  formale,  chiedcfie  alla 
Maeftà’Divina  con  grande  inftanza  , le  toglielfe  tutte 
quelle  efteriorità  eltraordinaric, ertali,  converfioni.e  vi- 
noni fenfìbili.Alzoffi  la obediente Suddita  tutta  con- 
fidata da  i piedi  del  fuo  Superiore',  & ellendofi  ritirata 
in  dilparte, armata  tutta  di  Fede, e di  obedienza,  fi  gettò 
‘•i  piedi  del  fuo  Dio, e gli  chiede  inftantementc,  toglielfe 
da  lei  tutto  il  fenfitivo  citeriore,  e tutto  quello,  che  fta- 
va  elporto  à qualfifia  pericolo,  Fece  quella  dimanda  co 
un  animo  così  vigorofo , e ftraordinario , che  elfendo 
doppogià  molto  avanzata  in  età  » folcva  dire , che  in 
tutti  i giorni  della  lua  vita  non  haveva  mai  fupplicato 
: la  Macfìà  Divina  con  maggior  sforzo, & efficacia , q ul- 
to in  quell’occafione. Afcoltolla  il  Signore, e liberalmé- 
te  le  concelle  quanto  le  dimandava , cefTando  fin  d’ali’ 
bora  tutte  quelle  efteriorità  , che  erano  fiate  di  tanto 
ftuporc,3c  ammirazione.  Ri- 
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Rimafe  la  Serva  di  Dio  fommamente  obligataper 
un  beneficio  da  lei  tanto  fofpirato:  Se  il  Signore  difpo- 
(e,  che  fi  provuffe  la  finezza  della  fua  coftaza  nel  croc- 
ciolo  della  tribolazione  . A queft'effctto  la  lafciò  per 
airhora  con  il  folo  fuo  lume  ordinario,  ablcnte  dal  fuo 
diletto, e priva  de  di  lui  regali,  benché  però  Tempre  ben 
affittita  dalla  Tua  occulta  grazia,  acciò  ella  potette  bene 
operare,  e patire.  Come  che  gl’eftalì»  e ratti  erano  fiati 
fina  quel  tempo  tanto  frequenti,  cagionò  Cubito  una 
gran  novità, quando  fi  offervò,  che  quelli  gferano  ma- 
caci  ; e qui  cominciarono  le  Monache  à fturbarfi  tutte. 
Vedevano  quefte  Teffctto , però  ignoravano  alfifteflo 
tempo  la  caufa,  e fecondo  la  debole  condizione  del  Cef- 
fo,nel  volerla  invcltigare,s 'inquietavano^  nel  formar- 
ne il  loro  giudizio  Tempre  variavano.  Li  Superiori>che 
alThora  ftavano  più  accorti  , (limarono  bene  di  non 
communicarc  con  le  Monache  niente  di  quello  > che 
era  feguito,  temendo  prudentemente , che  Ce  Capettero 
il  modo  di  questa  nuova  maraviglia»  haverebbe  fatta 
maggior  strepito  r che  le  precedenti  : Se  affidati  nella 
mifericordia  del  Signore,che  confervarebbe  la  Tua  Ser- 
* va  con  il  credito  conveniente,  e che  l'uguaglianza  del- 
la fua  vita  fopirebbe  tutte  quelle  turbolenze, Ce  ne  par- 
tirono con  l’istcffo  propofito  di  non  ne  parlare.il  Con- 
feffore  già  riprefo  > Se  ammonito  con  minaccie  della 
fua  trafeorfa  imprudenza , non  ardiva  più  aprir  bocca» 
nè  tampoco  permetteva  fe  gli  parlafle  fopra  queste 
materie;  e così  rimafero  le  cofc  interiori  della  Serva  di 
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Dio  in  uh  profondo  filenzio.Con  questo  le  Monache» 
che  havevano  à proporzione  delle  maraviglie  conce- 
pirà la  Santità  della  Venerabile  Madre, diedero  la  liber- 
tà à loro  giudizi), 6c  anche  alle  loro  lingue  : mutorono 
il  concetto, che  di  ella  havevano  formato  » e proruppe- 
ro in  parole  molto  afpre,c  fenfibili.  Chi  diceva  che  no 
era  datofpirito  buono  quello  della  Serva  di  Dio;  chi# 
che  erano  datecofe  del  Demonio;  chi,chc  Teffer  ceda- 
ti greftafi  > farebbe  dato  cadigo  di  qualche  peccato  oc- 
cu!ro;alcune  fi  lamétavano,che  l'haVefie  tenuti  per  poi 
no  còtinuarli;  altre  tenevano  per  affronto  il  non  profè- 
guir  con  effi:  anche  le  più  profilale  giunfcro  à turbar- 
celo fé  gli  perdoni  per  la  fragilità  de  loro  SefIo;)Tut- 
to  quello  udiva  , c fentiva  la  Serva  di  Dio  con  grande 
uguaglianza  d'animo,  e fpirito  virile,  fenza  rifpondere 
à difprezzi,  nè  cercare  fodisfazionc  alcunaf  per  li  affron- 
ti, che  riceveva . Solo  s’intencrl  quando  vedde  contri- 
data  la  fua  Madre  naturale;  e moda  à compadrone, 
chiamandola  à parte  le  dilfe:  non  fi  affligede  per  quello 
che  vedeva,  e notava  ,anzi  bene , che  le  i amava  , mu- 
latte tutta  la  fua  malinconia  in  giubilo,  dante  che  in 
etto  gfliaveva  fatto  la  Macdi  Divina  il  maggior  be- 
neficio. 

Con  tutto  che  la  Serva  di  Dio  tolerava  li  affronti»  e 
difprezzi,  che  udiva,non  folo  con  uguagliàza  d'animo, 
ma  con  gudo,  dando  nel  fuo  interno  reiterate  grazie  al 
Signore  per  il  bene,  che  haveva  ricevuto  dalla  lua  libe- 
ralità; con  tutto  ciò  la  abfcnza  di  Dio , che  etta  pativa» 
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, ' i 1 • Suor  Marta  dì  Giesu.  < > ì 19 
c rinquictudine,  che  cffa  offervava  nelle  lue  forelle,non 
potevano  meno  di  apportargli  qualche  afflizione  à vi- 
ltà della  luagran  charità.  Il  Demonio»  che  fenza  pene* 
trare  l’interiore,  flava  offervando  folamente  Tefleriore 
di  quelli  fuccellì,  prefe  da  ciò  motivo  per  dare  alla  me- 
dema  un  manifefìo  affalto.  Stando  dunque  la  Serva  di 
Dio  una  notte  fola  in  un  luogo  affai  ritirato  » doue  era 
andata  per  ivi  continuare  i fuoi  efercizij,  gli  comparve 
davanti  manifeffamente  . E quelfpirito  fupeibo,  che 
vinto,e  debellato  una, e più  volte,  hebbé  ardire  di  prò-, 
porre  al  Figlio  di  Dio»  che  l’adoraffc  per  Sofferta  della 
vanità  del  Mondo»  intentò  di  atterrare  quella  creatura 
con  quello  mezzo.Finfe  di  condolerli  delle  di  lei  pene» 
e travaglia  arditamente  le  diffe:  lo  ti  renderò  grcftali» 
c ratti  con  llima  delie  genti  » & applaufo  maggiore  di 
quello  habij  tenuto  (in  hora  » fe  laici  l'intraprefo  cami- 
no» e ti  contenti  di  patteggiar  meco  • Appena  giunte 
alForccchio  della  prudente  Vergine  il  veleno  dell'an- 
tico Serpente»  quando  confortata  dalla  grazia»  elevò  fe> 
fleffa  fopra  tutte  le  cofe  terrene,  & armata  di  Fede  » in- 
fiammata di  Carità,  rinvigorita  dalla  fperanza  > Se  or-* 
nata  di  fortezza»  l’anathematizò,  deteflò,&  ignominia-, 
famente  da  fe  lo  difcacciò . Si  pofe  in  vergognoft  fuga 
il  Demonio,  vedendoli  vinto  da  una  Donna , forte  per. 
la  grazia»  benché  fragile  per  natura:  Se  ella  prollrata  in 
terra  con  humiltà  profonda , ringraziò  il  Signore  delli 
Eferciti,  e gli  chiedè  inllan temente  non  1 abbandonai 
fe  nelle  battaglie. 

§.  XIV. 
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Guida  il  Signore  la  fua  Serva  per  un  altro  camino 

occulto)  e ficuro. 

• * 

* * 9 0 * • 
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V » Mi  ^ 

H Avendo  riportata  la  Serva  di  Dio  quella  vitto- 
ria» tornò  con  le  Tue  antiche  preghiere  i far  di 
"»  1 ' nuouo  indanxa  alla  Maeftà  Divina  > chieden- 
dogli le  concedere  il  fecreto  interiore  > che  lo  mante?.* 
nelle  in  fe  medema,  e che  (ì  ritirafle  dal  Mondo  > c da 
& della  , in  quanto  alla  parte  inferiore , e fenfìtiva  , di' 
cui  non  ardiva  fidarli,  perche  iempre  temeva  il  perico- 
lo ) che  in  elsa  vi  era  • Mofso  il  Signore  da  sì  replicate 3 
indan^e,  fe  gli  manifedò,  modrandogli  quanto  gfera-  * 
no  date  grate  le  di  lei  anfie  , e premure  per  la  vita  riti- 
rata, e rifpondendola  le  difse  : 7S {on  ti  affliggere  , che  io 
ti  darò  un  altro  flato  di  luce  ye  ti  guidarò  per  un  camino L 
occulto (tcurO)Je  tu  per.partt  tua  vi  corrìf ponderai:  T ut - 1 
te  le  cofe  efleriori > e j oggetto  a qu alche  peritolo  ti  manca - 
ranno  da  hoggi,&  il  tuo  teforoflarà  nafeoflo:  Cuflodtfci - 
lo>  e confervalo  con  una  vita  perfetta , e non  lo  manifefla -• 
re  fe  non  a i Maeflci  ye  Superiori  , che  devine  guidarti,  r 
Sin  dall*  hora  Tenti  nel  fuo  interno  una  gran  mutazio-; 
ne,  & un  ftaro  affai  fpiritualizx.aco.Ritro  volli  in  un  ca- 
mino occulto,  aliai  eminente,  e ficuro.  Il  lume  ordina-? 
rio,  eradi  sfera  molto  piu  fublimc  del  paffato  . Li  voli» 
del  fuo  fpirito  erano  tanto  mirabili , che  non  pedono. 
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dichiararli  co’noflri  termini.  Volava  à Dio  tutta  la  par- 
te fuperiorc  deiranima  fua  % trafeendendo  un’altezza 
inefplicabile,  elafciandola  parte  inferiore  quafi  defèr- 
ta.!: benché  non  fi  alienavano  i fenfi  efteriori  5 retta  va- 
no però  cosi  quelli, come  le  potenze  interiori  della  par- 
te fenfitiva,in  una  paufa,e  filenzio  maravigliofo.  Stan- 
do le  potenze  dell’anima  in  queft'altczza  , s’ingolfava- 
no maggiormente  nella  Divinità.L’intelIetto illumina- 
to in  grado  eminente)  riceveva  delle  vifioni,  rivelazio- 
ni,e  dottrine  altiffime,  in  un  modo  puramente  intellet- 
tuale: la  volontà  s’intimava  nel fommo  bene , ardeva 
di  un  puriflìmo  amore  , s’infiammava  nc’defiderij  di 
operare  p^r  il  fuo  diletto  , e godeva  delle  fue  delicie. 
Tutta  quefta  comrr.unicazione  Divina  ) (che  non  hà 
termini,  con  che  poterli  degnamente  fpiegarej  pattava 
ìiell’intimo  dell’anima:  Nulla  di  quefto  fi  communica- 
va alla  parte  inferiore  fenfitiva  , che  pelò  Tettavano  i 
fenfi  interni,  6c  ctterni  affatto  privi  di  quello  lume . Li 
gradi,  modi , & effetti  di  quefta  communicazione  inti- 
nga, dichiara  la  Serva  di  Dio  nel  Capitolo  fecondo  del 
libro  primo  deli’Hilloria  della  Vergine.  Quello  c il  ca* 
mino,in  cui  pofe  il  Signore  con  alta  previdenza  quella 
creatura , doppo  d’elTer  pallata  per  tutti  gfaltn  inferió- 
ri,coti  fatiche  cosi  immenfe,  bench'e  con  frutti  copiofì. 
Occulto  intieramente  à gl’occhi  de  mortali,  poiché  nel- 
la più  alta  elevazione  del  fuo  fpirito  > non  fe  gli  potc- 
' va  riconofce're  cfteriorità  alcuna,  ma  bensì  folamente 
una  rnodefìiffima  compofizionc  del  fuo  efterno  > reli- 
1 CL.  g'olà 
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gioia,  e divota . che  altro  non  indicava  che  una  grati* 
de  attenzione  dell'anima  alle  cole  intcriori  : Eminente 
fopra  tutte  le  cole  fenfitive  interne.  & cfterne , e l'opra 
la  parte  inferiore  dell'anima  ; poiché  nè  la  gravezza 
terrena  della  porzione  inferiore , nè  la  parte  fenfiti  va 
havevano  for^a  per  ritardarci  voli  dello  /pirite;  nè  la 
grande  attività  del  Demonio  poteva  impedirli . anzi 
nè  meno  c6  la  (ua  fottigliezza  penetrarli:  c Sicuro, per- 
che effendo  independente  dalla  parte  inferiore , e fen- 
• fitiva , c correndo  folp  per  la  parte  intellettuale  fupe- 
riorc,dovc  non  puole  arrivare  la  poterti  del  Demonio; 
nè  la  parte  terrena  deH'animalità  infetta  poteva  me* 
{colarvi  la  maligniti  delle  fuc  paffioni  > nètanpoco  il 
Nemico  lóprafeminarvi  la  zizania  de  fuoi  inganni. 
Quello  fù  il  camino.per  cui  corfe  la  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  di  Giesù  la  carriera  della  fua  vita  fpirìtuale,  dalli 
ventidue  anni  dell'età  fua.fino  al  fuo  felice  tranfito>an- 
dando  fempre  crefcendo  il  lume  Divino, 5c  ammaeftra- 
mcnti  del  Signore , &c  alcendendo  con  ellì  per  gradi 
continuati  ad  altri  itati  di  tempre  più  fublimc  perfez- 
zianc>conforme  dirò  in  appretto . 

Ritrovandoli  dunque  la  Serva  di  Dio  con  indicibile 
giubilo  dell'anima  fua  in  quello  /lato,  e sforzandoli  el- 
la di  corrifpondere  per  parte  fua  alla  Mrertà  Divina, 
conforme  glie  lo  haveva  richiedo,  acciò  la  pocelfe  me- 
glio conlcrvarc  in  quella  felicità;  difpofe  un  nuovo  re- 
golamento della  fua  vita , aggiungendo  altri  cfercizij 
fpirituali  > oltre  di  quelli  > che  già  babbuino  riferiti  di 
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fopri  » è ritirandoli  intieramente  da  tutte  quelle  coni- 
municazioni  > che  non  riputava  più  che  neceffa- 
rie  alla  vita  commune  del  Convento*  Per  olTervare  più 
puntualmente  quel  tantoché  (e  gl'era  propollo»  fcriffc 
inun  foglio  trenta  e tré  ricordi, ò avvertimenti, in  rive- 
renza delti  anni  della  vita  mortale  del  Divino  fuo  Spo- 
lo,e portandolo  fccoJo  leggeva  ogni  giorno,  regolan- 
do con  elfo  tutte  le  fue  azzioni.Lo  depriverò  qui, acciò 
meglio  11  copreda  la  corrilpódcza  di  quello  che  opera- 
va à quello  che  riceveva.Dice  dunque  ild«  foglio  cosi: 
Primo  Leggere  ogni  giorno  quefli  ricordi . Secondo  C ofìde* 
rare  la  grandezza,  e tonta  della  Maeffà  diDio^Ter^o 
Conjiderare  quanto  importa  Peffer  buona , e piacere  a Dto> 
e quello  che  merita  la  Mae flà  fu  a. Quarto  T^o  operar  e, nè 
fare  mai  cofa  alcuna  per  inter effe,  nè  per  la  Gloriarne  per 
il  timore  dell'Inferno  , ma  puramente  per  amor  dì  Dio>  e 
per  dargli  gufo.  Quinto  Procurare  le  virtù , & affaticar  fi 
per  ottenerle • Sefìo  /indare  in  tutto  contro  la  mia  propria 
volontà, fen^a  mai  adempire  li  appetiti  di  effa, benché 
fa  in  piccola  coj a.S et  timo  Mai  mettermi  inOra^ione  ava- 
ti  il  Signore , ò nell'Officio  Divino  ,fo  non  in  ginocchioni, 
ò almeno  in  piedi , peri  he  quefla  riverenza  tutta  è dovuta 
alla  grande^a  , e Aiaejià [uà.  Ottavo  Alai  dire  di  me 
cofa  di  lode  , nè  al  Conteffore  , fenon  è che  f uff  e Lijogno 
commini carglie la. Trotto  TS[o  difcolparmi  in  cofa  alcuna , 
quando  io  ne  fa  incolpata • Decimo  Prendere  da  tutti  con - 
foglio  % benché  fimo  minori  in  età  . Vndecimo  Dir  bene  > e 
giudicar  bene  di  tutti-  Decimofecondo  Tenere  ogni  giorno 
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tre  hore  almeno  d! Or a^xone^e quefle  fen^a  macan%a,una 
nella  morte , giudizio  , e conto  che  fi  ha  da  dare . Decimo - 
terzo  T{on  Ufi  are  di  fare  ogni  giorno  /'  e feretro  della 
Croce , che  dura  tre  hore , oltre  dell ' Orazione  . Decimo - 
quarto  Fare  ogni  giorno  una  offerta  di  patire  per  le  anime, 
e particolarmente  per  quelle , che  fanno  in  peccato  morta- 
le. Decitnoquinto  Tfon  commettere  peccato  > ò imperfezio- 
ne alcuna  con  avvertenza*  Decimofefi  o 7S[on  attribuì* 
re  veruno  de  travagli , che  mi  fuccedono .alle  creature, 
via  penfare  folamente,  che  me  li  manda  5 & ordina  il  Si- 
gnore per f noi  fecreti giudizi?)  e maggior  mio  lene . Deci - 
mofcttimo  T^on  mirare  in  faccia  a neffuna  creatura,  ma 
folamente  verfo  il  petto , quando  fara  neceffario  parlarli , 
per  non  guardare  ad  altra  parte,  confderando  quel luogoy 
com?  halitazione  del  Signore . Decimottavo  l'Io  mangia- 
re fé  non  in  Communita  . Decimonono  Confeffarmi  ogni 
giorno , Je  me  lo  permettono.X X JF^on  lafciare  di  fare  ogni 
giorno  li  efercizijfpirituali  fi  abiliti,  anzi  più  tofioaccre - 
ferii  che  diminuir  li.XXI.EJfer  molto  divota  della  Ver - 
gin  e Santiffma  Madre  di  Dio  . XXI J •Offerire  ogni  gior- 
no almeno  vna  volta  al  Padre  Eterno  i meriti  del fuo 
Santijjimo  Figlioli  fuo  f angue, e te  foro  della  Chiefa  San- 
ta , facendo  premuro] e Orazioni  per  le  anime  ? efupm 
plicarlo  per  effe  , attefo  l'amore  , che  le  conferva. 
X XlU.Communicarfi  ogni  giorno  , molte  volte fpiritual- 
mente  y &una  volta facr  amentalmente  . XXlV.Fare 
ogni  giorno  molte  opere  di  Carità,  & accudire  più  toflo  ad 
o'Te^he  a miei  propri / appetiti.  XXV -Che  parimente  fa- 
tto 
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no  dirette  U opere  di  Canta  ad  aiutare  fpiritualmcntc  le 
anime . XXV /.  Offerirmi  ogni  giorno  a patire  per  le  ani- 
me  del  Purgatorio  y e fare  per  loro  Orazione  con  tutta  cal- 
deZZa>&  offerire  per  effey  come  anche  per  quelle  ,che  fan- 
no in  peccato  mortale y ài  Padre  Eterno , il  fuo  Figlio  fa * 
cramentato  , e tutti  i facrificii  di  quel  giorno . XXV  II» 
rompere  neffun  precetto  della  mia  Regolarne  Confi - 
turione  , ma  bensì  ojfervare.in  tutto , lo  fato  della  mia 
Jfrofeffioney  e particolarmente  i quattro  .yoti . XXVIIL 
flettermi fempre  nell*  uh  imo  ìuogo\  tenermi  per  la  mino- 
re in  ogni  cofa  , afcoltare  tutti  > e non  dare  parer  in  cofa 
alcunaperfuadendomiycbe  il  parere  di  qualfifia  è meglio 
del  mio.X XIX. Procurare  in  tutto  la  pace  ejleriore>&  in- 
teriore t non  {turbandomi p$r  cofa  alcuna  dt  quefta  vita» 
poiché  tuttofi  muta , * tuttofi  finifce.  XXX.  Procurare  i' 
efTer fedele  d tutti , principalmente  al  mio  Dio, e Signore » 
t tendendo  a tutto  quelloyche  ordina  laMaefia  fua>&  af- 
fermandolo fedelmete.XXXl.  Procurare  diefser  modcfia 
con  tutti  t e riguardarli  in  ogni  tempo  come  fatture  di  Dio , 
& amarli  quanto  richiede  l*obligo,ela  neceffitdfenza  che 
pojfino  fervire  di  difiurbo , 0 difirazzi0ne  dall* attenzione 
. al  mio  Signore  ..JCXXIL  In  tutto  quella  , che  io  habbià 
; da fare>  parlare » penfare  , 0 imaginare  nelle  oc  cafoni,  che 
mi  fi  prefentino, guardar  prima  quel  che  è meglio  per  dar 
gufo  a Dio,  per  il  mio  bene  , e per  il  bene  del  prò  fimo,  e 
fare  poi  quello , che  fia  meglio  per  tutto  quejlo . X XX  III. 
Spendere  ogni  giorno  un  poco  di  tempo  per  nonfoUzione 
dell* animai  cofortarU  all*  offervanz*  di  tutto  il  f idettoy 
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mirare  la  mia  Patria  per  la  quale  fui  creata , e dilatare  in 
efia  la  confidtr anione  ;conofcendo , magnificando,  aman- 
do >c  lodandola  grandezza  l>ont*  di  Dioye  dicendo  con  li 
Beati : Santo , Santo , Santo. e il  Signore  dei  Squadroni  ce - 
lejii , degno  di  lode:  e chiedere  à i Santi , thè  intercedano 
ferme  per  ojfer  vare  tutto  quello  xh  e qui  prometto^  dhono - 
re, e gloria  di  Dio, e della fua  SanttJJima  Madre  la  Ver- 
gine Maria  concepita  fenz&  macchia  di  peccato  origini i- 
/t. Quello  fu  il  mcthodo  che  offervò  Tempre  la  Serva  di 
Dio,perc6tinuare  nella  quiete  della  fua  fofpirata  riti- 
rate zza, l'attivo  della  fua  vita  (pirituale. 

Come  che  la  luce  dell'opcrc  virtuofe  èdita!  quali- 
tà, che  non  fi  puole  occultare  ; {tante  che  la  perfevera- 
Za  di  quelle»  che  fi  devono  fare  inpublico,e  la  lucerna, 
che  fi  hà  da  porre  fopra  il  Candeliere, e quelle  , che  fi 
fanno  in  fccreto , per  più  diligenza  • che  fi  faccia  in  ri- 
euoprirle,non  lafciano  d'incontrar  tal  qual  volta  alcun 
refpiraglio,per  dove  tramandano  i fuoi  raggi,  che  fono 
indici  della  nafeofta  fiamma  » anzi  che  filheffa  accura- 
tezza di  cccultarle/uolc  alle  volte  efler  me^;zo>perche 
fi  fcuoprano  più  luminofi  $ così  appunto  rifplendendo 
tanto  l’accefa  face  delfopere  fante  di  Suor  Maria  di 
Giesùj  non  fù  poflabilc  occultarli  i fuoi  raggi  alfocchi 
delle  ReligiofedcJ  piccolo  Convento, in  cui  dimorava. 
Dicdele.il  Signore  lume  in  effe,  eie  fchiari  rintelletto» 
acciò  meglio  cortofceffero  la  verità  . Veddcro  la  peife- 
vcranza  della  vita  (pirituale  nella  Serva  di  Dio,infleffì- 
bile  in  tanca  varietà  di  fucceilbc  travagli, fenza  che  nef- 
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funo  di  elfi  in  tanti  anni  Thaveffc  potuto  far  retroce- 
derete pure  un  patto . Confideranno  la  di  lei  vita,  in- 
colpabile, fenza  haverlc  potuto  riconofcerc  in  ella  im- 
perfez^ione  veruna,  anche  nc'più  forti  emergenti . Ofc 
fervavano  nelle  di  lei  publichc  azzioni  un  vivo , e rin- 
goiare efempio  di  tutte  le  virtù  , e che  ogni  giorno  fi 
andavano  fcuoprendo  fempre  pfù  robultc  nel  loro  he- 
roico  efercizio.E  tal  volta  anche  la  curiofità  andava  in- 
dagando le  occulte,  infino  a tanto  che  le  riconofccva- 
no,  però  con  gran  flupore,  & ammirazione  • Da  quelli 
principij,che  tra  loro  conferivano,  raccolfero,  che  alli- 
fteva  veraméte  Iddio  con  fpecialità  nell’anima  di  quel- 
la Religiofa  -,  gikhc  quelli  effetti  daquefta  fola  caufi 
potevano  originarfij  e così  correggendo  le  varie, & er- 
ronee opinioni , che  Tultimo  fucceflo  haveva  nell'ani- 
mo  loro  occafionate,  fecero  fermo  concetto  , che  ella 
era  veramente  Santa.E  fi  come  la  Serva  di  Dio  perfeve- 
rò  fempre  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  nelfifteffo 
camino  di  perfezione  , così  anche  fi  mantennero  le 
Religiofè  fempre  collanti  nel  medemo  concerto  • che 
ne  havevano  formato  . Sin  d'all’hora  la  guardavano 
con  divozione , l’offervavano  con  affetto  , c l'amavano 
con  tenerezza  » Si  (parie  al  di  fuori  la  fama  delle  di  lei 
virtù , tanto  come  fi  era  fparfa  quella  delle  di  lei  mara- 
viglie,e tanto  più  collante,  quanto  che  derivava  dajpiù 
ficuro  principio. 

Sin  qui  poterono  giungere  i difeorfi  de  mortali,  cir- 
ca fattivo  di  quello  fiato,  che  nella  Serva  di  Dio  oiler- 
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vavano  ^ però  palli vo  di  eflb,  lolo  il  Signore  , e per. 
mezzo  del  Tuo  lume  i fuoi  Cortegiani,  e i’anima,che  Io 
ricevevamo  conobbero, conforme  egli  era.Li  Confcffo- 
ri>da  quello, che  la  Spofa  iftefla  di  Chrifio  communica- 
va loro  per  propria’  direzione, ne  ricavarono  quel  ge- 
nere di  notizie  , che  con  termini  communi  polìono 
dar  fi  di  (cereri  così  remoti  dalla  commune  intelligen- 
za,da  chi  li  vedeva^  chi  mai  li  haveva  veduti.  Però, fe- 
condo quel  tantoché  dia  medema  dichiarò  con  quelli 
termini , fù  nella  forma  feguente  . Dilatò  il  Signore 
grandemente  la  capacità  intenore  dclfanima  fua  per 
attendere  alle  altezze  , e ricevere  le  intelligenze  , e fa- 
vori della  Madia  Sua,  fetida  che  le  fervillero  di  dilìur- 
bo  alcuno  le  occupazioni  tftcriori,in  che  Timpiegavà- 
no  l’obligo  di  Religiofaje  li  officij  delTObedienza.  Era 
quella  capacità  cosi  ampia, ;e  dilatata,  che  d ordinario, 
benché  folTc  in  mezzo  di  molte  occupazioni,  teneva 
un  gran  conofcimento  del  Signore  , e molto  diftinto 
dentro  i termini  della  Fede,  che  bobinava  ad  un  arde- 
te amor  di  Dio  , e à dare  lodc,culto  , c riverenza  alla 
Maetlà  Sua  . L'clcvazioni,  e voli  del  fuo  (pii ito  alla  fu- 
blimc  hàbitazione,che  habbiamo  detto  di  lopra,  erano 
così  frequenti,  che  in  lei  formavano  (tato  ; ' imperochc 
non  oliarne  che  alcune  volte  bavelle  altra  forte  di  vi- 
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foni,  la  communicazione,  nella  quale  il  Signore  d’or- 
dinario lefcuopriva  i luoi  occulti  lecreti,  erainalzadòla 
fopra  tutto  il  fenfìtivo  interiore, & clteriorejc  cosi  que- 
lla fola  eminenza  puole  chiamarli  il  camino  reale  del 
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fuo  fublimc  fpirito  » fin  da  quando  lafollcvò  ad  dia  la 
Maellà  Sua.Riceveva  in  quella  intelligenze  grandiofe, 
foavi,e  forti  « La  prima  cofa,cfie  conobbe  con  gran  di- 
llin^ione,  chiarezza  mirabile,  e penetrazione  profóda, 
furono  tutti  i Millcrij  della  noftra  Santa  Fede  Cattoli- 
cada  legge  del  Signore, e la  fua  purità;  e con  ftima  cosi 
grande, credulità,  Se  affetto  Tinclinò  l’Onnipotente  alle 
cole  della  Fede  Cattolica  > chefe  per  qualche  breve 
fpazio  di  tempo  lafciava  di  riflettervi, e di  confiderarle, 
viveva  come  violenta  . Diedele  Umilmente  tale  amore 
alla  purità,  verità,  e fantità  della  fua  immacolata  legge, 
che  la  conduffe  con  gran  vehemenza  allocuzione  de 
Tuoi  fanti  precetti.  Succeflero  immediatameteà  quelli, 
altre  altillime  dottrine,  fevere.e  foavi,  che  mortifican- 
dola,e vivificandola, la  dirigevano, incaminavano, Se  in 
qualche  modo  la  coftringevano  al  più  perfetto.Doppo 
di  qlto  gli  furono  manifeftati  altri  fecreti  occulti  della 
vita  di  Chrifto,e  della  fua  Sàtifs.Madre.Li  effetti  di  que- 
lle elevazioni  erano  un  già  dillaccameto  da  tutte  le  co- 
fe  terrene,  Se  una  propefione  alle  Cdellhe  Divine,  che 
à quelle  la  trafportavano  come  ad  unico  cetro  di  tutte 
le  inclinazioni  dell’anima  lua.  Dichiarando  ella  quello 
flato  in  diverfe  occafioni,  che  da  fuoi  Superiori  era  efa- 
minata,  dille  loro  : P arm'uc he fujfe  allontanarmi  dalla 
nimieta^fcJirfe^a^  imperfezione,  terrenità^  miferia  de 
fenfi fenfitivi , accioche  Jen^a  la  loro  dipendenza,  ò debo + 
leztrfotffi  F intelletto, e parte fuperiore  ricevere  l'influf- 
fi  della  luce  dell*  A Iti jjìmo éFù  unfentire,che Rilevavano 
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me /opra  di  me  in  una folitudine  di fpirito  sì  grande , che 
perdevo  l'affetto  alle  cofe  terrene  , & alla  corrifponden^a 
delle  creatureT  utto  mi  fi  manifefiava  vanita  di  vanita , 
& afflizione  di  fpirito . 

Benché  le  vifioni,e  rivelazioni, che  riceveva  frequé- 
tementein  quello  flato,  erano  intellettuali , conforme 
hò  detto;  alcune  però, benché  rare  volte, lejhaveva  inva- 
ginane, e tal  volta  anche  corporee,  però  di  rado  . Cosi 
neli’une , come  nell’altre  entrava  in  grande  apprettino- 
ne,e flava  fommamente  vigilante,  tenendo  rocchio  à i 
* pericoli,  attefo  che  fi  operavano  in  parte , in  cui  arriva 
la  giurisdizzionedel  Demonio,  checommunemente 
fià  alla  feorta  per  dare  affalti,e  per  fpargere  la  fua  femé- 
za  di  malizia, con  Teletta, e buona  del  Signore,  per  offii- 
fcarla,  e dove  la  natura,  e le  paflìoni  vogliono  haver  la 
parte  fuaj  e valendoli  di  effe  l’inimico  , fuolelo  fpirito 
convertirli  in  carne . Per  opporli  dunque  à quelli  peri-; 
coli,fubito  che  fentiva  le  viiioni, e locuzioni , che  veni- 
vano dalTimaginazione,ò  da  i fenfi,  e fentiva  i loro  ef- 
fetti, fofpendeva  il  credito, adorazione, e culto  interiore, 
& efleriore,e  fi  poneva  in  un  flato  indifferente.  Ricor- 
reva fenza  dilazione  alla  Fede, e con  effa  cercava  Iddio, 
& elercitava  gTatti  delle  tré  virtù  Theologali . Non  fi 
tratteneva  nè  nelli  principiane  nelli  mezzi, ma  paffava 
fubito  al  fine.Non  dava  luogo  à che  operaffe  il  Demo- 
nio, nè  faceva  conto  delle  fue  fuggeftioni  2 Non  con-* 
lentiva,  che  la  parte  animale  lenlmva  godeffe  delli  dol- 
che foavi  effetti  delle  mifericordie  del  Signore,  ma  be- 
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sì  procurava  di  lafciarla deferta, c fola,  fenza  liavcrgli 
alcun  riguardo . Gli  era  facile  quella  fuga,  attefo  che  fi 
rivoltava  fempre  à Dio, che  era  roggetto3che  fi  piglia- 
va,e rapiva  le  potenze, che  danno  animo  à i lenfi.Que- 
lla  era  la  difpofizione,  con  cui  attendeva  a quella  forte 
di  vifioni,  e loquele,  non  valendoli  già  di  effe  per  trat- 
tenerli in  ruminare  il  loro  modo>ò  circoftanze,mà  bea- 
rsi di  fvegliarino,  e motivo  per  andare  à Dio,  per  vivifi- 
care,e fortificare  la  natura,  acciò  operafle  il  più  perfet- 
to,moriflc  alle  paffioni,&  à tutte  le  colè  terrene.Qucfti 
erano  i Ioli  effetti,  che  efla  ammetteva.  Gradiva  molto 
il  Signore  quello  modo,  con  cui  la  fua  Serva  fi  regola- 
va neTuoi  favori;  e quado  in  eflì  lo  ricercava  per  mez- 
zo della  Fede, il  ritrovarlo, era  co  maggior  luce>e  mag- 
gior altezza  di  conofcimento,  ammaeftraméto,&  amo- 
re,feguendofi  à quelle  loquele,e  vifioni,  effetti  fublimi* 
perfetti, puri, fanti, e commendabili.Quello  che  fempre 
generalmente  oflervò  ne’favori  Divini,  fù  il  temerli  co 
humiltà  , e prenderli  non  perfine,  mà  per  mezzo  per 
maggiormente  fervirc  à Dio. 
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§.  XV. 

Belli  travagli  > chepafsò  la  Serva  di  Dio  in  quefio 

fiato. 

B Enchc  il  Signore  haveffe  pofto  la  fua  Serva  in  un 
camino  cosi  eminente,  non  per  quello  celiarono 
le  battaglie  del  Demonio , nè  li  tormenti  intcriori,  con 
che  Taffliggeva;  anzi  bene  fecondo  la  providenza,  che 
Tempre  oìfervò  la  Maeltà  Sua  con  quell'anima;  quanto 
era  più  alto  il  beneficio, molto  maggiore  era  il  tormen- 
to,che  Thav«va  da  precedere,  ò feguire  in  apprello . Il 
fuo  modo  di  patire  più  frequente  in  quello  flato, fu  nel- 
la maniera,  che  qui  dichiarò.  Già  dilli, che  i timori  fu- 
rono il  fondo,  con  cui  allicurò  Dio  fin  dal  principio  la 
Nave  del  fuo  fpirito,  e con  quello  llimolo  permife,  che 
la  colafizalfe  il  Demonio, acciò  la  grandezza  delle  rive- 
lazioni non  la  facefTe  inluperbire  • Quando  dunque  la 
Serva  di  Dio  flava  in  quell’habitazione  fublime  , alla 
quale  follevava  il  Signore  il  fuo  fpirito  in  queflo  flato* 
per  communicarle  i fuoi  favori , non  potevano  havervi 
luogo  i timori, perche  la  luce,  dalla  quale  era  illumina- 
ta,era  cosi  chiara,  che  non  poteva  dubitare  della  verità 
de  benefieij  Divini,  che  riceveva  , ne  poteva  con  lefue 
battaglie  diflurbarla  il  Demonio  , il  di  cui  potere  non 
giunge  à quell'altezza  5 nè  anche  baflavano  i fucceflt 
ellebori  ad  inquietarla, perche  la  communicazione  Di- 
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viria  era  independente  dalla  parte  fenfitiva.  Però, come 
che  non  flava  in  quell’habitazione , fe  non  nelle  occa- 
fioni>  che  Tinal^ava  il  Signore  à communicargli  i Tuoi 
fecreti,e  delizie,  c per  il  tempo,che  difponeva  la  fua  di- 
vina providenza  * nel  difendere  che  faceva  alla  parte 
inferiore  fenfitiva  jn  cui  operava  co  il  modo  ordinario, 
cominciavano  i contratti . Come  che  il  conofcimento 
con  cui  airhora  fi  ricorda  va, con  ricorfo  alla  fantafia,di 
quello, che  gl'cra  pattato  neiremincnza,era  di  sfera  ta- 
to inferiore,  non  haveva  la  chiarezza  neceflaria  per  ef- 
dudere  da  fe  ij  dubio;  & alfilteffo  tempo,  che  il  ìuo  in- 
telletto haveva  da  ricorrere  ad  altri  principij.che  teneva 
fuflìcicnti  per  efcluderlo,e  per  afficurarfi * fe  le  rappre- 
fentava  cosi  vivamente  la  fua  mi(cria>neircfferc,  e pro- 
cedere,con  si  baffo  concetto  di  fe  medema*  che  non  fa- 
peva  Thumiltà  fua  comporre  foltezza  de  favori  Divini, 
di  che  fi  ricordava, con  la  propria  baffezza,in  cui  fi  có- 
cepiva:di  qui  fen^a  poter  pattare  più  avanti  il  difeorfo, 
fi  originava  il  fofpetto, ricolmandola  di  timori, (e  à cafo 
il  fuo  camino  era  cattivo*  fe  era  propria  imaginazione, 
ò difeorfo  naturale  quello, che  in  effa  fuccedeva*  fe  s’in- 
gannava nel  communicarloal  Confeflore.  Airhorail 
Demonio, che  come  Leone, che  flà  dietro  alla  preda  per 
afferrarla , era  flato  afpettando*  che  fonima  difeendefi 
fe  alla  parte  fenfitiva , che  è , dove  arriva  il  fuo  tiranno 
potere,  inveftigando  tutto  quello*  che  poteva  da  quelli 
alti  fecreti,  rabbiolò  d’invidia  la  combatteva  con  forti 
fuggeltioni  per  quella  parte  de  timori , per  dove  fapeva 
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che  più  la  potrebbe  inquietare^  affliggere.  Poteva  la 
Serva  di  Dio  (&  alcune  volte  foleva  farlo)  ricorrendo 
à quella  luce > che  d'ordinario  teneva  $ e per  mezzo  di 
dia, ponendo  in  Dio  tutta  la  fua  vifta3confiderando  fo- 
lo  la  fua  liberalità,e  grandezza  , e rimovendo  gl'occhi 
dalla  fua  propria  miferia,  fuggire  quefti  combattimen- 
ti ; però  poneva  il  Demonio  tutta  la  diligenza  potàbi- 
le perforargli  quefta  porta  > e quando  il  Signore  glie 
lo  permetteva>acciò  la  fua  Serva  penaffe^on  pare  le  la- 
Iciava  arbitrio  per  queltoricorfo-AIcune  volte  per  mez- 
zo delle  creature  humane  l’inquietava  fortemente  > e 
benché  effa  procurava  di  difprezzare  tutto  ciò  , che  la 
poteva  inquietare, non  ottante,  come  che  erano  proffi- 
mi,  e per  la  Carità  fi  vedeva  obligata  ad  afcoltarli,  6e  à 
procurare  la  loro  quiete , decomponendo  il  Nemico  à 
quell’effetto  il  naturale  di  età,  la  difturbava  infenfibil- 
mente  per  quello  mezzo  $ e quando  la  vedeva  in  que- 
llo fiato  , l'inveftiva  con  tutta  la  furia  delle  fue  fugge- 
fìioni,  valendoli  di  quella  inquietudine  non  foloper 
impedirle  il  lume>&  offufeare  la  ragione  , ma  per  affli- 
gerla  con  la  rapprefentazione , che  quella  fufle  colpa. 
Altre  volte  le  metteva  fuggeftioni  nell'imaginativa  co 
tanta  vehemenza,  che  lormontava  le  di  lei  for^c  ; non 
falciandogliele,  acciò  effa  non  rimoveffe  affatto  ^intel- 
letto dall’apprenfione  di  quelle  cofe,  che  per  mezzo  di 
quelle  le  rapprefentava.  Altre  volte  fi  ferviva  dell'uno, 
e dell'altro;  moveva  occafìoni  ellcriori , che  la  inquic- 
taffero,  procurava  mantenerle  indifpofia  la  parte  fenfi- 
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tiva,|e  diftraherla  con  quello;  e nelta  tempefta  , che  le 
eccitava, fpingeva  contro  la  medema  con  tutta  violen- 
za leTuggeftioni  , che  potevano  maggiormente  alte- 
rarla. 

Erano  le  fuggeftioni  di  quella  maniera . Le  rappre- 
fentava  primieramente  le  colpe , ingratitudini,  imper- 
fczzioni,e  miferie  di  creatura, che  ella  riconofceva  con 
humiltà,parédolc  li  atomi  montagne, per  renderla  mag- 
giormente diffidente  di  poter  ottenere  la  perfezione, e 
rinvigorire  in  quella  guifa  il  concetto  deirmcompoffi- 
bilità  delle  qualità  della  faa  vira, e della  verità  di  favori 
così  rilevanti.  Di  qui  paflava  à perfuaderla  con  violen- 
tillìme  iftanze,  che  tutto  quello  * che  gl'era  accaduto 
nelle  materie  Ipirituali, erano  imaginazioni, fuggeftioni, 
ò apprenfioni,  e difeorfi  naturali  ; che  haveva  fomma- 
mente  offefo,&:  irritato  Dio;  che  il  Mondo,  e i Confef- 
fori  teneva  ingannati, e delufi  ; che  la  fua  vita  era  una 
finzione  continua,  e che  fe  non  trattava  di  mutarla, sé- 
zadubio  perirebbe.  Fingeva  fubito,che  quelli  contraili 
erano  impulfi  della  cofcienza,lumi,&  avifne  vocazioni 
di  Dio,  e che  il  non  corrilpondere  ad  effi  era  contraici 
gno  di  prcfcita.E  come  che  fapeva,  che  l'obbedicza  era 
il  porto  di  fua  ficurezza, procurava  dilloglierla, affinché 
ad  elio  non  fi  ricovrafle, dicendole, che  peccava  nell'an- 
dare per  quel  camino  , e nel  riferire  à Confellori  tutto 
quel,  che  le  fuccedeya,  poiché  di  quello  modo  l'ingan- 
nava in  materie  così  gravi  • Qui  fi  conturbava  tutto  T 
interiore  della  Serva  di  Dio  ; imperoche  come  dall'a- 
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mor  Divino, in  cui  àrdeva  tutto  il  fuo  cuore,  Terano  ad 
dia  derivate,  una  (lima  imponderabile  della  grazia , un 
horrore,Se  abhorrimento  implacabile  al  peccato,  8e  un 
defiderio  efficaciflìmo  di  non  offendere  il  Signore* 
benché  tutti  i contraiti,  e contradizzioni  fudette  no  ha- 
vevano  forza  per  privarla  della  retta  cognizione  della 
iua  buona  cofcienza  * con  tutto  ciò  le  fole  apparenze 
della  colpa  propoftele  con  quella  vivacità , la  rendeva- 
no  inhabile  come  una  (tatua  à i moti  deldifcorfo.  Se- 
guivafi  à quefto  la  malinconia,  afflizzione  , Se  abbatti- 
mento , con  cui  turbata  la  luce,  fi  riempiva  di  tenebre, 
reftando  in  una  funefta  ofeurità  , e notte  prolifla  di  pa- 
tire fenza  follievo  veruno. 

11  modo,  che  teneva  la  Serva  di  Dio  in  patimeci  co- 
sì amari, c violenti,  era  mirabile.  Armavafi  di  pazienza, 
humiliavafi,  e procurava  di  unirfi  con  Tilteffa  terra , ri- 
conofcendo,  che  da  le  medema  non  era  niente  , e non 
poteva  niente.  Sofpendeva  refame,  e giudizio  delle  co- 
le fopranaturali,che  teneva;  e per  operare  attivamente, 
cercava  il  fuo  Dio  per  mezzo  della  Fede  , con  gran  fi- 
ducia di  ritrovarlo,  poiché  lo  cercava  per  il  camino  più 
lìcuro  , Se  appoggiata  alla  fermezza  delle  verità  Catto- 
liche^ di  quello, che  infegna  la  Chiefa  Santa, ufava  per 
fuo  rimedio  de  i mezzi  della  giuftificazionc  delfanima: 
faceva  atti  intenfi  di  dolore  , e di  contrizione  delle  fue 
colpe,e  con  un  cuore  contrito, Se  humiliato,  e propofiti 
fermi  dell'emenda , faceva  una  confcflione  humile  , e 
chiara  di  tutti i fuoi  peccati . Quello  folo  rimedio  Cre- 
deva 
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devi  quietale  fodisfatta,e  cosi  lo  andava  continuando* 
vincendo  nell’ifteffa  materia  la  pena  > che  fi  diminuiva 
con  il  dolore, che  la  confortava,  infino  à tantoché  paf- 
fata  la  tempefta  tornava  il  lereno,  fpuntado  già  il  gior- 
no, ò del  lume  che  era  fotito  tenere  , ò di  quello  che 
godeva  nelle  elevazioni  , Se  avanzamenti  delfuofpi- 
rito. 

Non  è ponderabile  quello, che  pati  con  quella  forte 
di  martirij,  tanto  più  crudele  de  glabri , quanto  chela 
ferita  era  più  interna;  e tanto  più  dolorofa,  quanto  che 
il  bene,  à che  fi  opponeva,  era  più  delicato , & apprez- 
zabile • Lo  continuò  à patire  per  tutto  il  reftante  della 
fua  vita,  alternato  però  con  favori, fervendofi  il  Carne- 
fice infernale  de  fudetti  timori , come  di  ftringente  fu- 
ne per  ftringerla,5e  angulliarla  più,ò  meno  nel  patibo- 
lo de  luoi  tormenti,  conforme  glie  lo  permetteva  il  Si- 
gnore.Conofceva  rifletta  Serva  di  Dio,  che  era  (peda- 
le difpofizione  Divinatile  in  ella  folle  continuata  que- 
lla forte  di  patire;  già  che  effendo  tanto  facile  d’acquie- 
tar fi  , per  li  principi)  irrefragabili , da  quali  veniva  ella 
alficurata,  ncllun  mezzo  fiumano  fu  ballevole  per  far- 
lo • Così  ella  lo  dichiarò  in  una  certa  occafione  al  fuo 
Confeflore,communicandogli  i tormenti, che  per  que- 
llo mezzo  le  dava  il  Demonio.  Quello , di  che  più  mi 
ammiro  ( le  diffe  effet  ) fi  è,  che  [uccidendomi  queflo  fpef- 
fiffimé  'volte  , non  rejh  io  avertita  con  tanta  efperien^a  , e 
che  fempre  mi  ritrovi  come  nuova  nel  travaglio , conti- 
nuado  a patire fen^afollievo*Da  che  raccolgo^che  in  eque* 
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[lo  modo  di patire>vi  è permiJJione,e  difpoji^ione  Divinai 
[tante  che  arrivando  a penj areiche  io pecco>ò  a perfuader - 
melo , non  so  aìutarmi\e  mi  atterrifcono  in  maniera  le  ap- 
parentefole  di  peccatole  mi  redonote  taf ciano  inh  abile  % 
come  una  fiatua>fenta  operationi  alcune  difcorfìve , tra- 
mota il  Sole  dell' intelligeta * entra  la  notte  delle  tenebre* 
che  fi  oppone  alla  luce  , e refio  in  una  ofcurita  , e proliffa 
notte  del  penare %E  quando  fento  qualche  follievo , e prin- 
cipiano i crepufcoh  del  giorno , faccio  riflejjione , e miro  a 
quello  y che  ho  patito  ; & io  medema  refio  maravigliata* 
che  i'ifleffo  travaglio  non  mi  avifiy  e tenga  già  efperimen- 
tata  di  una  volta  per  l'altra^  però  niente  bafia.  Óltre  tut- 
to ciò  pativa  la  Serva  di  Dio  in  diverfe  occafionhcome 
torméto  ordinario  di  quefto  ftato,  abfenze,e  deflazio- 
ni del  Signore  > tanto  più  fenfibili , quanto  che  più  al- 
ta era  la  communicazionq  an^i  che  in  alcune  occafio- 
ni  particolarhfegli  augmentavano  Tempre  più  le  fìraor- 
dinaric,e  crudiflìme  battaglie,delle  quali  parlerò  in  ap- 
preso 


§.  X V I. 
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Communi  camion  e che  hehhe  la  Serva  di  Dio  con  gli 

Angoli . e Santi. 

ESsedo  che  tutta  Tclevazione  dello  Spirito  di  que- 
lla Serva  diDio,per  fentieri  tato  folidijC  maravi- 
gliofi  > s’intrizzava  ad  un  opera  della  mifericor- 

dia 
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dia  del  Sig.così  (ingoiare, come  è quella  di  manifcftarc 
al  Modo  per  fuo  mez^o  tutto  Tordine,  c fuccelfi  della 
fua  Santilfima  Madre  > fu  molto  conforme  è proprio 
della  Divina  providen^a  il  prepararla  con  benefici! 
Angolari,  acciòche  corrifpodeffero  con  proporzione  i 
mezzi  à fine  così  alto.  Vno  di  quelli  fù  concederle, ol- 
tre del  luoAngeloCuftode,che  fubito  fe  gli  a(Tegnò,fin 
da  quando  fu  generata  , altri  cinque  Angcli,acciò  la 
difponeflero,  &:  alfilleflereà  quell’opera  * Quelli  fele 
manifeftarono  fin  dal  tempo  deirefteriorità;  che  fin  d* 
all’hora  cominciarono  à disporla  con  illullrazioni  pro- 
porzionate al  fuo  (lato  > benché  la  ferva  di  Dio  igno- 
rava airhora  il  fine  di  quello  beneficio  • Quelli  fei  An- 
geli, benché  tutti  afflile  vano  alla  difefa,  infegnanza,&: 
illuminazione  di  quella  creatura,  havevano  aflegnati 
tra  loro  diverfi  minillerij, procurando  ogn’un  di  elfi  di 
fegnalarfi  con  fpecialità  nel  fuo  proprio . Il  principale 
haveva  pei  incombenza  d’effere  mezzano,  tte  avvoca- 
to con  Dio  per  Tanima,  in  ordine  alla  dillribuzione  de 
benefici)  della  fua  grazia  . Vn’altro  ferviva  come  di 
Nunzio  dell  anima  à Dio  , per  prefentargli  i fuoi  deli* 
derii  > Ie  fueopere,e  le  fue  dimande.  Vn  altro  attende- 
va ad  illuftrare  l’anima  , dadole  à conofcere  la  fapienza 
di  Dio . Vn  altro  (lava  lempre  vigilante  per  difenderla 
dalle  invafioni  de  (piriti  maligni. Vn  altro  s’impiegava 
in  manifcftarle  la  grandezza  di  Dio,  acc  ioche  la  vene- 
raffe , e non  le  caufalfe  novità  la  mangnificen^a  delle 
fue  operc-E  l’ultimo  fi  applicava  à dichiarare  all’anima 
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le  benedizioni  di  dolcezza  > eie  maraviglie , che  Dio 
operava  in  ella  , ajutandola  , &c  accompagnandola  à 
contribuir  lodi  alla  Macftà  Divina  . In  quel  llato  fe  le 
manifedavano  frequenfiemente  in  vifione  imaginaria, 
rapprefentandofcli  con  indicibile  bellezza  , e Iplendo- 
re,econ  diverfi  prcziofiffimi , c mirabili  ornamenti, 
tutti  (imboli  della  loro  grandezza  , e fpeciali  eccellen- 
ze ; la  quale  intelligenza  riceveva  la  Serva  di  Dio 
nelttltefla  vilione  con  chiarezza  grande.La  communi- 
cavano  famigliarmcnte , con  tutto  che  mantenevano 
Tempre  una  benigna  gravità,  che  refpirava  purità.  Suc- 
cedeva frequentemente  quella  communicazione  nel 
Choro,  c quando  più  flava  ritirata  dalle  creature  > Se 
bene  alcune  volte,  ltando  anche  accompagnata^oleva 
fentire  quello  favore  , & all’hora  era  di  grado  > e sfera 
inferiore. 

Le  prattichc  1 e colloqui;  di  quelli  Spiriti  Celeftiali 
con  la  Serva  di  Dio  , erano  tutte  dirette  alla  fua  mag- 
gior illuftrazione)ammaeftraraento,correzzione,avifi, 
vigore,  ò conlolazione  nel  camino  Ipiritualc . Alcune 
volte  le  difponevano  le  Ipecie  delTimaginativa,  e paro- 
le, acciò  congruamente  al  commun  modo  d'intendere 
manifeftalle  à i Confeffori,  e quando  glie  lo  comman- 
daffero,fcrivefle  la  foftanza  deirintelligenze,  che  per  la 
parte  fuperiore  dellanima , e nellapice  della  mente  ri- 
ceveva dal  Signore.  Altre  volte  manifella  va  la  Maellà 
Divina  à quelli  beati  fpiriti  quello, che  voleva  manife- 
ftarc  alla  fua  Serva  j Se  effi,  come  Miniftri  delfAltilfi- 
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mo,rintimavano  all'anima  con  imigini,ò  con  loqueh 
imaginaria  in  termini  adattati  alla  fua  intelligenza.  Al- 
tre volte  le  dichiaravano  i dubij,  e feiogiievano  le  diffi- 
coltà, che  fe  le  offerivano  circa  le  intelligenze  de  mifte- 
*ij>e  dottrine.  Altre  volte,  quando  il  Signore  fi  allenta- 
va dalla  di  lei  anima  occultandofegli,  acciò  il  fuo  amo- 
re fi  efercitafle  nell'anfie  di  cercarlo,  la  confolavano,  Se 
animavano  ; Se  effendo  fuoi  meflagieri  per  il  fuo  Dilet- 
to, andavano  trattenendo  la  di  lei  abfenza  . Altre  volte 
le  correggevano  le  negligenze,  e diffetti,  e favifavano 
de  pericoli . Altre  volte  Taiutavano  à ringraziar  il  Si- 
gnore per  li  benefici)  ricevuti, alternando  con  effa  Hin- 
ni  di  lodi  Divine.In  tutti  qucfti  modi  di  communica- 
zione  con  quefti  Santi  Prencipi , hebbe  fucceffi  mara- 
vigliofi,  che  riferirò  nella  fua  Hitìoria . Il  lume  divino, 
che  accompagnava  le  vifioni , e colloquij  di  quefti  fei 
Angeli , li  effetti,  che  caufavano  nellanima  fua  quefti 
favori,  l’altezza,  c verità  delle  dottrine,  Se  intelligenze, 
che  le  davano, e la  conformità  di  quefte  à tutto  quello, 
chela  Fede  infegna  , facevano  manifefto  alla  Serva  di 

Dio,  anche  nello  ftato delle  efteriorità,  ch’erano  Mini- 

* 

ftri  Santi  della  luce,  mandati  dairAltiflimo  percom- 
municargliela . Di  tutto  quello , che  Finfegnavano  in 
quel  tempo  quefti  fpiriti  celeftiali , e la  dottrina,  che  le 
davano  in  ordine  alla  direzzione  della  fua  vita  (piritua- 
le,fcriffe  airhora  una  breve  relazione, ch’è  un  compen- 
dio mirabile  di  tutta  la  perfezzione  chriftiana.  La  darò 
neirhiftoria,  che  tengo  promefla. 


Digitized  by  Google 


j 4 2 Compendio  della  V ita  della  V en- Madre 
Andò  continuando  k communicazione  'di  quefti 
lei  Angeli  Santi  nello  flato  de!  camino  occulto  , di  cui 
fio  trattando  al  prclentc  , Tempre  molto  più  eminente» 
piùintrinfecaje  più  ficura,  benché  in  diverfo  genere.Se 
le  manifcftavano  in  vifione  puramente  intellettuale» 
moflrandolc  il  Signore  quelle  intellettuali , e fpirituali 
foftanze,per  fpecie  abflrattive,e  dandole  una  intellige- 
za,ò  perfuafione  mirabile, di  flare  eflì  alla  di  lei  preferi- 
ta: il  che  l’obligava  ad  entrare  in  un  divoto  timore  » e 
riverenza, con  attézione  grande  alle  cofe  Divine.  Traf- 
mutando  in  quefta  difpofizione  il  Signore  per  un  fa- 
vore ftraordinarijflìmo,  lordine  della  natura  fiumana, 
nelle  fue  potenze , la  illuminavano  quei  fpiriti  celeftiali 
con  molta  chiarezza , la  indrizzavano,  & infegnavano 
in  conformità  del  volere  Divino  nella  maniera  ifleffa 
(conforme  ella  dille, efaminata  molte  volte  da  fuoi  Su- 
periori, che  le  pareva)  che  l'Angelo  Superiore  illumi* 
na5informa,&  inftruifcerinferiore.  Con  quefta  forte  di 
commuuicazione  l'andarono  per  molti  anni  difponé- 
do ,&  apparecchiando  per  quella  grande  opera*,  e dop- 
po  l'affiflettero  à fervirla,  nel  modo  appunto , che  ella 
dichiara  nel  capitolo  fecondo  del  fuo  primo  libro.  In 
quefta  ifteffa  maniera  hebbe  in  appreflo  moire  altre  vi- 
fioni,  e locuzioni  Angeliche  , che  communicò  à fuoi 
Confeflori,  poiché  conforme  ella  medema  d'fle,  erano 
in  qucfto flato  frequeti  le  intellettuali , e poche  le  ima- 
ginarie,che  teneva. 

Come  che  la  fapienza  incarnata  difponeva  di  ma- 
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infettare  al  Mondo  con  tanta  fpecialità  rccccllenzc  di 
quella  cafa  animata  » che  fabricò  per  fuo  proprio  fervi- 
zio>mandò  avanti  con  proporzione  mirabile  le  fue  Ser- 
ve * le  quali  con  afltflere  all'inftì  umento  immediato  di 
queft’opera,  concorreflero  parimente  alla  predicazione 
eccelfa  della  miftica  Città  di  Dio.  Stando  dunque  que- 
lla fuafedcl  Serva  in  ceni  elèrcizi;  > à quali  era  folito 
applicarli  in  tempi  determinati  per  (lare  folamentc  co 
Dio, libera  da  ogni  communicazione,  e convenzione 
di  creature  uy  Si  fentì  accefa  da  ardenti  brame  di  vivere 
lèmprenel  raccoglimento  interiore.E  condefcendendo 
il  Signore  à Tuoi  defidcrij  • doppo  d'havergli  conceffo 
un  favor  Angolare , in  cui  elevata  all'alta  habitazione» 
le  manifcftò  in  fe  fletto  per  un  modo  mirabile  la  gloria 
de  fuoi  Santole  ditte.  Fedele, e mirabile  fono  con  le  mie 
creature  • Voglio  farle  benefiche  communio  arme  le,  e a te 
ti  chi  amo, e 'voglio  per  quefto.Le  mie  opere  non  lelafcio  co- 
minciate, mà  bensì  le  perfeziono  * Sijmi fedele,  amami 
molto, dilata  il  tuo  cuore,  e confegnalo  nelle  mie  mani, im- 
piegati tutta  in  fervirmi  , e non  ti  conturbino  le  creature. 
V oglio  che  la  tua  conv  et fazione  > e pr  attica  non  fa  con 
altri,  che  con  me,  con  li  miei  Angeli , e con  li  miei  Eletti : 
qui  ha  da  effere  la  tua  h abitazione, \ & hai  da  (lare  lonta- 
na da  tutte  lecofe  terrene  . Et  accioche  adempifehi  que - 
fio,  anche  habij  con  chi  converfare,  e trattarey  ti  voglio 
dare  la  compagnia  di  due  Vergini  mie  Spofe  • Voglio  che 
tu  habbij  delle  due  nature  Angelica Humana, con  chi 
dif cor  re  re, e trattare . Già  ti  diedi  i miei  Angelici  Spiriti, 
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cheti fono  flati  guardie  fedeli  adejfo  ti 'voglio  dare  della 
natura  humana  due  mie  elette . Subito  che  il  Signore  le 
dille  quelle  parole , fe  le  manifeftarono  due  Sante  Ver- 
gini di  eftrema  graziai  bellezza, e le  fù  data  intelligen- 
za, che  quelle  erano  Sant’Orfola,  e Santa  Agnefc  , fue 
fpeciali  divote . Et  intefe  che  la  Maeftà  Divina  le  dice- 
va.Spofe  mie  vi  confegno  la  mia  diletta  Maria}ad  effetto , 
che  l’accompagnate)  conj oliate^  e confortiate  , acciò  mi fa 
Sp  oj a fedele.  Si  confolò  molto  la  Serva  di  Dio  con  que- 
llo beneficio , diede  alla  Maefii  Divina  affettuofegrar 
zie  > accolfe  le  fudette  Sante  con  una  lommiffione 
gratiffima.  • 

Sentì  fin  d’aH’hora  quali  continua  laprefenzadi 
quelle  Vergini  gloriofc,  e ricevè  da  elle  grande  aiuto, 
favore, e confolazione  per  l’anima  fua.NeTuoi  travagli 
la  confidavano,  l'animavano  neTuoi  cfercizij,  nelle  Tue 
battaglie  Taiutavano,  e la  proteggevano  , c favorivano 
nelle  fue  neceffiti.Le  dottrine, che  le  da  vano, erano  fu- 
blimi,  Ite  adattate  tutte  con  fpecialirà  alla  condizione, c 
fiato  dcli'afcoltatrice:  imperoche  nelle  cole  dello  Spiri- 
to rammaeftravano,&  influivano  neirjfiefiaguifa  ap- 
punto , che  effe  trovandofi  con  fi  fi  eli  a natura  , con  il 
medemo  fello  , e con  l'ifiefla  contradizzione  tra  la  car- 
ne, e lo  fpirito , havevano  elercitata  l’altezza  di  perfez- 
zione,  in  cui  la  mettevano . Le  infegnavano  l'abffraz- 
7-ione  da  tutte  le  cofe  terrene  , la  fedeltà  di  Spofa  dell’ 
Altillìmo,  fimpiego  della  parte  fuperiore  deJlanima,il 
trattamento  afpro,  & il  portamento  modcfto  della  par- 
te 
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té  inferiore, efenfitiva,  la  maniera  prudente  della  com- 
municazione,  che  era  conveniente , e ncceffaria  con  le 
creature, mentre  viveva  in  quella  valle  di  mifcric.  Sen- 
tiva la  Serva  di  Dio  tata  utilità  co  le  dottrine,^  avver- 
timenti , che  le  davano  quelle  Sante  * che  per  tenerle 
Tempre  alla  memoria, e non  feordarfene,  fe  le  fcriffe  tut- 
te in  un  fogliosi  quale  communicò  poi  col  fuoCònfef- 
fore.  Con  quelli  beneficij  cosi  maravigliofi  viveva  co- 
me Sn  una  fpecie  della  gloria,  poiché  quando  fi  mette- 
vajn  orazione  , fole  va  vederli  circondata  dal  celelle 
fquadrone  di  fei  Angeli , Se  affittita  dall'una,e  l'altra, par- 
te dalle  due  gloriofe  Verginee  follevando  il  fuo  fpirito 
al  Signore,  s'impiegava  tutta  nelle  Divine  lodi,  aiutan- 
dola io  quello  efercizio  li  due  Chori  d'Angelùe  Sante: 
Quello  fù  lottato  del  fuo  ritiro,  doppoche  effendo  cefi» 
fatele  cfteriorità,fù  inalzata à quel  camino  occulto*  rùj 
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Del  modo  > con  cui  la  Serva  di  Dio  fu  eletta  lùìùri- 
\ ma  volta  per  Abbadejfa,  >'  1 ii,; 
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E"1  Rano  già  feorfi  tré  anni  « .che  la  Serva  di  Dio  di* 
\ morava  nell’altezza, e;retiro  di  quello  Sinai.com-. 
inimicando  tanto  da  vicino  con  il  Signore e riceven* 
dotte,  per  tanti  me^Z*  le  leggi  della  perfezione;  quan- 
do la^jtacilà  Divina  difpofe, che  fcédtffealla  Valle  del- 
la frequcnteicommunicazionc  con  le  creature  > come 
..?»  - T Le- 
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Legislatrice  ,e  Governatrice  della  fuaCommunità  per 
utile, e beneficio  delle  file  foreile.Efsédo  difeefa  in  que* 
fio  fiato, v'incontrò  il  mezzo  della  fua  elevazione  mag- 
giore) poiché  Te  nel  Tuo  ritiro  haveva  goduto  della  dot- 
trina delli  Angeli,  e delle  Vergini,  in  quella  communi- 
cazione  caritativa  fe  le  cóccfle  il  magifiero  della  Ver- 
gine delle'Vèrgrjii,  e Regina  delFAngeli.  Tutto  lo  di£ 
poli  la  Divina  providenza  con  foavità,c  fortezza*  nel- 
la maniera,  che  dirò.;  Riguardavano  i Superiori  della 
Religione  la  tenera  pianta  di  quel  Convento  della 
Concczzione  di  Agreda,  con  fpeciale  amore/eivigilam 
tiffimo  ^elo  della  fua  confèrvazione.Sc  aumento, per- li 
fuoi  marivigliofi  principile  per  Ir  frutti, che  comincia- 
va à dare  ne’fuoi  progredì.  Con  quefta  attenzione, ben- 
ché le  Fondatrici  , che  al  principio  "fi  condullero  dal 
Convènto  di  San  Luigi  di  Burgos  * erano  Religiofe  di 
virtù  , e zelo;  però  come  nella  loro  profeffione  erano 
calzate,  e non  erano  fiate  allevate  neiroffervan^a  fpe- 
ciale  delle  Scalze  Recollette;  à quefVeffetto, acciò  non 
mancafie  al  nuovp  Convento  la  qualità  di  havere  Fon- 
datrici allevate  nella  loro  ifieffa  Profeffione  Recollet* 
ta  , penfarono  di  prenderle  dal  Convento  Recolletto 
della  Goncezzione  di  Madrid,  chiamato  volgarmente 
delCaualiero  di  Grafia  • Così  appunto  fi  efeguì  nell* 
anno  mille,  e feicento>e  venti  tré  • ritornando  le  prime 
al  iuo  Convento  di  San  Luigi  di  Burgos, doppo  di  effer 
viflute  quattro  anni  > c mezzo  nel  Convento  di  Agre- 
da,  in  cui  vi  conduffero  quelite  dei  Cavalicro  di  grazia,' 
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Córrevi  gli  il  quarto  anno  dell  affiftenza  di  quelle  no-^ 
ve  Fondatrici  di  Agreda,  cflendo  già  compito  l'ottavo 
della  Fondazione  del  Convento»  & erano  in  quello  to- 
po fuccefle  in  Sor  Maria  di  Giesù  tutte  le  maraviglie» 
che  di  fopra  hò  riferite . Era  l'anno  del  Signore  1527. 
quando  à i Superiori, li  quali  per  efperienza , erigorofi 
cfami  da  loro  fatti»  hàvevano  notizia  certa  della  virtù 
maravigliofa,  prudenza  celelliale,  ardente  zelo»  & altre 
infigni  qualità  della  Serva  di  Dio,  parve  loro  /non  fen- 
^a  infrazione  Divina)  che  il  mezzo  più  efficace, con 
cui  potevano  provedere  à quel  nuovo  Convento , per 
il  fuo  maggior  aumento,  e confervazione , era  il  nomi- 
nare Abbadefla  del  medemo  à Maria  di  Giesù  5 e ben- 
ché la  fua  età  fufle  tanto  immatura  , che  ancor  non  ha- . 
veva  compiti  li  venticinque  anni, e tal  rifoluzione  fufle 
contro  lo  Itile  commune  > e contro  le  leggi  della  Reli- 
gione , fpecialmcntc  in  Fondazioni  nuove  5 giudicaro- 
no) che  tutto  ciò  fuppliva  la  Angolarità  del  l'oggetto,* 
che  ha  ve  va  in  pochi  anni  di  età  compiti  molti  lccoii  di: 
virtù 

Havevail  Signore  già  qualche  tempo  prima  appa- 
recchiata per  quello  palio  la  fua  Serva , manifcfiandole 
con  chiara  rivelazione»  che  farebbe  fiata  eletta  per  Ab-> 
badefladi  quel  Convento:  che  la  fua  fanta  volontà  era,, 
che  lei  accettafle  l'ufficio  per  obedirc  à fuoi  Superiori,  e 
prendefle  fopra  di  fe  il  governo  di  quella  Communità 
di  fue  Spofe.  Fu  quello  un  colpo  de  più  fenlìbili,che  ri-, 
ccvefle  l'humiltà  della  Serva  di  Dio  augraentandotì  in 
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lei  intenfamentc  in  moki  gradi  la  pena»  à proporzione 
ddfuo  proprio  timore  \ imperoche,  come  che  il  con- 
cetto, che  di  (q  lidia  haveva  formato»  era  così  humile» 
bc  abietto, che  peruna  parte  fi  riputava  indegna  anche 
di  vivere  tra  le  Religiofe,  per  l'altra  fi  riputava  fragilif- 
lima  per  ie.occafioni  di  pericolo, conofcendo>che  la  di- 
gnità d'Abbadcfla  era  unafuperiorità  unita  con  l'hu- 
manaeftimazione  » Seinficmeuna  carica annetta  ad. 
oblighi formidabili  ; riguardandola  cdmefupcriorità» 
la  tormentava  la  fua  profonda  humiltàje  confideradola 
come  carica  * la  auguravano  fempre  più  i fuoi  timo- 
ri , à fegno  tale  che  fi  rendeva  intolerabile  il  fuo 
martirio  . Sarebbe  riniafta  oppretti  dalla  pena»  le  non 
bavette  il  benigni  (fi  no  Signore  dato  providenza  ad 
uno  sfogo  maravigliofo  della  fua  humjltà»e  del  fuo  ti^ 
more;  e quello  fu  ollervare  nella  Maeftà  5ua , che  non 
ottante  le  moltraffe  cflfer  quella  la  fua  fantilfima  volon- 
tà» che  non  poteva  edere  da  lei  impedita»  la  lafciava  con 
tutto  ciò  in  libertà  ad  effetto  fi  ritira(Ie»e  refifteffe,  facen- 
do qudlo,che  doveva, come  debole  creatura.  Co  quella 
licenza  hebbe  campo  il  suo  fpirito  per  poter  clclamare 
liberamente  à Dio  , che  fe  era  poflìbilc  > la  dimette  da 
quelfimpiego  , che  era  per  lei  come  un  calice  amaro. 
Replicò  molte  e molte  volte  inftantiffimaénte  quell'o- 
razione, prima  che  i Superiori  determinaffero  di  porre 
in  opera  la  difpofizione  Divina  . Però  fubito  che  co- 
minciò nuovamente  à trattarli,  così  come  crebbe  in  lei 
la  pena)  conofeendone  vicina  l' elccuzionc*  altrettanto 

mol- 
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moltiplicò  lsinftanze  à Dio  nell’  orazione , e fece  all'i- 


fteflo  tempo  jcqfi  , le  creature  tutte  le  diligenze  potàbi- 
li per  imbarazzarne  quella  rifoluzionc.Però  nulla  con- 
feguiva;  ricorreva  à Dio  nell’orazions,  e le  rifpondeva 
la  Maeftà  Divina,che:  accettate  l'Officio, giachc  have-i 
va  intefa  effirquefta,  la  lùa  Santa  volontà.  Ricorreva  a, 
i Superiori,  e li  ritrovava  collanti  (lìmi  nel  loro  propo* 
fito  , an^i  che  le  fue  preghiere  erano  da  ,effi  rigettate 
con  alprezza.Si  valeva  d’altri  mezzi  humani  » e ruttili 
riufeivano  inefficaci . Con  che  lì  vedeva  già  appretta 
dalla  pena,  cófiderando,  che  per  lei  tutte  le  porte  erano 
ferrate  al  rimedio  del  pericolo, che  temeva.  . -, 

flave  va  il  Signore  fin  dalli  principii  della  vita  fpirin 
tuale  di  quella  creatura, radicata  nel  fuo  cuore  una  tene-* 
rilTìma  divotione  allaRegina  de|liAngeli,co  tata  fiducia 
nella  benignità  fua , e con  tanta  fodisfazzionc  nel  fuo 
patrocinio  .,  che  giamai  intraprefe  cofa  cpnfiderabile, 
che  non  la  invocalle  in  fuo  aiuto  r,  giamai  afpi* 
rò  à grazia  veruna  , che  non  la  implorate  per  fua 
mediatrice , mai  fi  trovò  in  travagli,^  afflizioni , che 
fubitonon  ricorrete  alla  fuaproie^ionò,  e difefa. 
Conlìderandofi  dunque  nella  preferne*  Ieparve,  che 
quella  fola  porta  non  1?  farebbe  ferrata.,  per, pavere  da 
ella  il  tranlìto  alle  mifcricqrdie  deU’Altiffimo  , Con 
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quella  fiducia  aprì  tutto  il  Tuo  cuore  in  .prefen*;*  della 
Regina  delti  Angeli, le  propole  la  fua,  pena,con  li  prin- 
cipii della  propria  indegnità  per  quell^fficio^dfclla  ^ua 
fragilità  pcrquella  carica*  ckl  fqo  timore  dd  pericolo» 

chie- 
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chiedendole  inftantemente,  fi  movefle  à pietà  del  Tuo  * 
travaglio,  e milèria.  A quelle  premurofe  inftan^cfelé 
manift  ftò  la  beriign!fiìrnaRegina,e  le  diede  quella  dol- 
ciflìma  rifpofta.  Figlia  mia  amantiffma, conflati , & il 
travaglio  non  conturbiti  tuo  cuore  , preparati  ad  effo , che 
io farò  tua  Madre, e tua  Superiora , a cui  obedirai , e lo  fa- 
tò parimente  delle  tue  fuddite , efupplirò  i tuoi  manca- 
menti, e tu  farai  Agente  mia , per  mezz°  di  cui  tperarò 
la  volontà  del  mio  Figlio  , e mio  Dio . In  tutte  le  tue  ten- 
tazioni, afflizioni , e travagli , ricorrerai  a me  per  confe- 
rirle >è  per  prendere  il  mio  confeglio\&  in  tutto  io  telo  da - 
rò  ) e tu  mi  obedirai , io  tr  afflerò  con  il  mio  favore , e 

fiorò  attenta  alle  tue  afflizioni. Tutta  fi  rincorò  i’huniile 
Serva  con -quelle  parole  della  fua  Signora  dipromefle 
si  grandiofe,  e retribuendole  copiofiflirhe  grazie  per 
un  favore  tanto  fupretno , fi  raffegnò  intieramente  nel 
Divino  volete  lenza  più  altre  fuppliche , nè  interpofi- 
zioni- Per  ordine  dèiriltefla  Vergine  Sanciffima  fece  fu- 
bitò  la  prima  funzione  di  Suddita  fua,  rinovando  nelle 
mani  della  Mieftà  Sua  , come  fua  nuova  Supcriora  li 
voti  della  fua  profefliòne. 

' Mantenendoli  dunque  coflanti  i Superiori  nella  lo- 
ro rilòfuZiòne,  determinarono  di  efcguirla.  Fecero  ri- 
tornare le  feconde  Fondatrici  al  fuo  Convento  di  Ma- 
drid; e nei  giorno  del  gloriofo  Spofo  della  Vergine  S. 
Giufeppe,dcirilleffoanrió  27%e]elfcroper  Prefiden- 
ra  del  detto  nuouo  Convento  dcllìnimacolara  Con- 
cezzione  di  Agreda  , la  Venerabile  Madre  Maria  di 
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Giesù, anche  prima  di  compire  2 venticinque  anni  deli* 
età  fua,  eflendo  entrata  folo  neirottavo  della  (ua  pro- 
feflìonc.  E perche  havevano  efperimentata  la  refitten- 
za  della  Serva  di  Dio  $ fapendo  che*  fola  1*  obe- 
dienza  era  il  freno  * che  poteva  arredare  la  reni- 
tenza caufatagli  dalla  fua  humiltà  $ in  virtù  di  efla  le 
comandarono  > accettafle  Tofficio.  Lo  accettò  con  raf- 
fegnazione,bcnche  no n fenza  lagrime>attefo  che  heb- 
bè  forza  Tobcdien^a  per  Soggettare  il  proprio  pare- 
; re, non  però  per  toglierle  intieramente  la  pena . A fine 
.di  rendere  perfetta  quetfopera  , ferrifero  à Roma, per 
ottenere  un  Breve  dal  Papa,  a'$ciò  non  ottante  fetà  ina- 
„ matura, potette  edere  eletta  per  Abbadeffadn  atten^io- 
;pe  alle  qualità  rilevanti  del  (oggetto.  Si  ottenne  il  Bre- 
.ve,e  nell  anno  ifteffo  1527.  fù  eletta  Abbadetta  » con 
confolazione  ben  grande  di  tutta  la  Commumtà  delle 
-Monache  , le  quali  havendo  già  cominciato  à guftare 
, della  celettiale  faovità  del  fuo  Governo  nella  fua  Pre- 
liden^a,  bramavano  anfiofe,  che  fc  le  continuale , c 
ftabilillc  con  il  titolo  di  Madre, e qualità  di  Fondatrice, 
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Al  punto,che  entrò  la  Servi  di  Dio  al  Governo 
del  Convento , accudì  la  Regina  delli  Angeli 
• ad  oflervare  con  mano  liberale  la  fua  prorfieffa* 
"Dall* altra  banda  il  Signore, ché  con  il  alta  previdènza 
haveva  difpofto  di  communicare  alla  fuai  Serva  favo- 
li così  Angolari,  lo  Confermò, dicendole,  che  lé  dava  la 
iUa  Santiìfima  Madre  per  Superiora, acciò  la  governaf- 
fe,dfrigeffe,e  correggere  per  Maeftra, acciò  la  inttruif- 
>fe:però  che  attédefie  come  Suddita  offequiola  ad  ubbi- 
' diciate  come  difcepola  fedele  ad  imparare  da  lei.  Fù  fin 
da  queftotepo  la  comunicazione  dellaMadre  diDio  co 
quèfìa  creatura, intima, frequente, altiffima,  c per  tutti  i 
fecoli  maravigliòfa.  La  dirigeva  nel  fuo  governo, la  có- 
folava  ne'travaglida  confegliava  nelle  angufiie,  la  cor- 
reggeva  ne’difetti, l’animava  ne’fivcnimenti , & in  tutte 
l’occafioni  la  riepiva  di  celestiali  dottrine,  per  maggior 
profitto  del  fuo  fpirito,  dando  fe  medema  per  efempla- 
re  nelle  virtù,  che  cfercjtò  in  quella  vita  mortale.  Vive- 
va la  fedele  Suddita*;e  Difcepola  con  grande, Se  indici- 
bile confolazione  , e molto  approfittata  fiotto  la  fupe- 
riorità,e  magifierio  di  Signora  cosi  fiovrana . Ricorre- 
va in  tutte  le  occafioni  alla  fiua  Scuola  Divina.  In  rico- 
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nofcimento  però,c  contrafegno  fpcciale  della  lua  fom- 
milfionc  , 8e  obedienza , determinò  come  buona  fpd- 
dita  di  dire  ogni  fera  tutte  le  Tue  colpe  » proftrata  alla 
prefenza  della  Regina  del  Cielo  , come  fua  Superiora. 
E cosi  Io  pratticò  Tempre  in  tutto  il  reftantc  della  Tua 
vita,  riceuendo  in  quello  elerci^io  dalla  fua  Superiora, 
Santiflìmi  avvertimeli, correzzioni, e dottrine,  à mifura 
della  neceffità,  che  ne  haveva,  e della  difpofizione , in 
cui  fi  ritrovava  . Non  però  fi  contentò  la  fomma  grati- 
tudine delTanimo  Tuo  con  quella  fola  ricognizione, mi 
volle  di  'più  in  forza  di  elio  farne  una  publica  ditno- 
lìrazionc  , la  quale  haveffe  fempre  avanti  glocchi  per 
tutti  i giorni  della  fua  vita  . Pofe  nella  Tedia  di  mezzo- 
dei Choro, come  luogo  del  Superiore, una  Imagine  del- 
la Madre  di  Dio, Se  à fuoi  piedi  la  Tanta  Regola, Se  il  Si- 
gillo del  Convento  , ellendo  quelle  leinfegne,  con  le 
quali  fecondo  Tufo  della  Religione  fi  colluma  di  con-- 
legnare  la  carica  di  Superiora.  E per  alThora  folamcnte 
dille  alle  Religiofc,che  riconolccndofi  infufficiente  per 
effere  loro  Superiora  , haveva  chiedo  alla  Regina  del 
Cielo,  acciò  efla  lo  fufle  5 che  però  le  pregava  indante-, 
mente,che  la  riguarderò,  e riconofccllero  come  tale, 
c che  tenclfero  .ella  folamente  per  Vicaria  di  detta  Si- 
gnora.Doppo  fu  neccflario,che  ella  dichiaraffeà  loro  il. 
mifterio  , nella  dirczzione  delTHiftoria  della  Vergine, 
che  le  fece  per  commandamento  della  Santa  Madia 
Sua.  Sin  al  prefente  fi  continua  nel  Convento  quella 
divota  ceremonia,  come  il  chiamare  le  Monache  quel- 
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la  Santa  Imagine  , la  loro  Superiora. 

- Non  voglio  tralafciare  di  quivi  anticipare  il  racco* 
to  delti  effetti  maravigliofi,per  mezzo  de  quali  ne’tcm- 
pi  fuffeguéti  fi  refe  più  manifefta  la  verità  di  efferne  la 
Madre  di  Dio  la  Superiora, che  governò  quel  Conven- 
to, diriggendo  Tempre  le  azzioni  della  fua  amata  difee- 
pola . Fù  la  Serva  di  Dio  la  principal  Fondatrice  nello 
fpirituale,  e temporale,  e così  nell’uno,  come  neiraltro» 
con  meraviglie  tali»  che  bene  apertamente  dimoftrano 
la  fopraintendenza  di  quel  fupremo  potere  • Nello  (pi- 
rituale;  con  tutto  che  le  leggi  Regolari  > per  ftabilire  la 
Fondazione  di  qualche  nuovo  Convento»  affegnano 
venti  anni  > non  ottante , Maria  di  Giesù  come  unica 
Fondatrice, formò, regolò,  e governò  quello  Convento 
per  più  delti  undici.  Lo  formò  dunque  in  una  inviolata 
offervanza  della  Regola  > che  profelfa  : lo  regolò  con 
unaefatta,  e puntuale  conformità  alle  Conftituzioni 
della  Religione  Recolletta  Difcalza  $ c Io  governò,  ri- 
formando alcune  introduzzioni  meno  convenienti , 5 c 
introducendo  coltami  così  fanti,  ordinando  così  fubli- 
mi  elercizij,  e difponendo  così  di  vote  offervanze  » che 
pare  non  fi  poteva  defiderare  di  vantaggio  per  la  mag- 
gior perfezione  di  una  Communità  religiofa,  confor- 
me fi  vedrà  meglio  in  un  regolamento  del  fuo  gover- 
no fpirituale , che  il  Convento  penfa  di  fcrivere  circa 
quello,  che  introduce,  Scoffervò  lalua  Venerabil  Ma- 
dre>  acciò  rimanga  in  elio  per  perpetua  norma,  c fi  co- 
munichi alle  fue  filiazioni  • Tutto  quefto  operò  la  Ser- 
va 
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va  di  Dio  ) tenendo  così  pochi  anni  di  età)  e di  habito, 
che  non  fi  potè  di  meno  di  non  attribuire  à prodigio, 
quando  altre  perfone  anziane  in  età  > e molto  provette 
in  Religione,  fogliono  ritrovare  difficoltà  inoperabili 
in  impegni  di  quella  forte.  Però  la  celeftiale  prudenza* 
foavità,  & efficacia  , con  cui  tutto  lo  difponeya  quella 
creatura  à influflì  di  direzzione  più  fublimei  potè  vin- 
cere tutti  li  humani  imponibili . Si  offervò  nel  fuo  go- 
verno>toccato  il  mezzo  indivifibile  tra  il  troppo  zelo>e 
la  foverchia  piacevolezza;  la  ben  tefa  corda  della  difei- 
piina  regolare,  e fenza  rompere  l’arco  fragile  della  na- 
tura; la  Operiorità  infleffibile,  Òc  amata;  la  foggezzio- 
ne  Uretra, e contenta;  e per  dirla  in  una  parola,fi  vedde, 
te  ammirò  una  Communità  ridotta  alla  maggior  Net- 
tezza, e non  folamente  fodisfatta  del  governo , ma  che 
di  più  defiderava,e  follecitava  con  gran  premura  lafua 
continuazione. 

Trenta  ejcinqueanni  governò  fantiffimamente 
quel  Convéto  la  Venerabil  Madre  Maria  di  Giesù  rie- 
letta in  Abbadefla  tutte  le  volte  > che  fu  neceflario  per 
la  proroga  di  tanto  tempo  di  Superiorità.  Li  undici  an- 
ni inclufi  nelli  primi  venti  della  Fondazione,  la  elelTer 
ro  i Superiori,  fpinti  dall’indubitata  convenienza , che 
ne  riconofcevano,eda  una  precifa  neceificà  per  condc- 
fecndere  alle  continue  itìanze,e  reiterate  fuppliche  del- 
le Religiofe,chc  confermavano  il  loro  parere^  folamc- 
tc  con  gran  renitenza , e mortificazione  della  Serva  di 
DiO)à  cui  fola  l’obedienza  foggettava . Doppo  d’ttfcre 
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già fcoifo quefto tempo^quando  lelezzione fù concef 
fa>e  porta  nelle  mani  della  Communità,  fi  anticipavano 
follecite  le  Religiofe  à cavare  dalli  Signori  Nuncij  la 
difpenfa, perche  continuafle  la  medema  elezzione.  Era 
degna  da  oflervarfi  in  ogni  occafione  di  quefte,  la  fan- 
ta5e  mirabile  contefa  tra  rhurailtà,Sc  il  timore  dcllaSer- 
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va  di  Dio  per  una  parte,  e raffetto,&:  interefle  fpiritua- 
le  delle  Religiofe  per  l’altra . Procurava  laVenerabil 
Madre  di  renderfi  intieramente  foggetta,come  Suddi- 
ta, e liberarfi  da  un  pefo  dr  tante  obligazioni  ; attende- 
vano per  l’altra  banda  le  figlie  à follecitare  la  loro  fpe- 
cialeconfblazione,  e la  continuazione  del  mezzo  > di 
che  le  haveva  provifte  il  Signore , ad  effetto  potettero 
efeguire  con  gufto  i loro  proprij  doveri  . Ognuna  delle 
parti  faceva  diligenze  fortiffime  per  tirare  à fine  la  fua 
pretenfione  : però  come  quella  delle  Monache  teneva 
in  fuo  favore  il  parere  de  Superiori  » li  quali  ben  cono- 
fcevano  quanto  importava  , che  la  Venerabil  Madre 
continuafle  in  quel  celeftiale  governo,  vinceva  fempre 
la  parte  delle  Monache.  Solo  in  querto  punto  appella- 
va la  Serva  di  Dioda fuoi  Superiori  immediati  à Supe- 
riorità maggiore:  Supplicava  i Generali  la  aflblveflero 
da  un  si  proliffo comandare  , e le  concedertene  la  con- 
folazione  di  continuamente  obedire  : faceva  iattanze 
alli  Signori  Nunzij  con  ragioni , che  le  dettava  la  fua 
propria  humilti, acciò  non  concedettero  più  tal  difpen- 
fa. Però,  benché  tutti  i fopradetti  per  la  divozione, che 
leprofeffavano,  defideravano  confolarla;  informati 
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poi  per  altra  parte  deirutile, che  ne  rifulta  va  à quel  Co- 
vento  , e che  da  neffun  altra  poteva  tanto  degnameli- 
te  > e fruttuolamente  fupplirfi$  prevaleva  quello  moti- 
vo à i loro  defiderii , per  1 amore,  che  tenevano  al  me- 
demo  Convento . In  una  fola  occafione  vinfero  le  ra- 
gioni  , che  con  humiltà  , e diferezione  mirabile  fcrif- 
le  la  Venerabil  Madre  al  fuo  gran  divoto  il  Sig.  Giu- 
lio Rofpigliofi  ali’hora  Nunzio  in  Spagna  » e doppo 
Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  di  (anta  memoria, 
acciò  negata  la  difpenfa,  le  concedette  quello  follievo. 
Fecefi  (conforme  era  neceflario)  Telezzione  di  nuova 
Abbadetta  nell’anno  16 1 2.  con  gran  mortificazióne 
del  Provinciale , e molte  lagrime  delle  Religiofe  ; alle 
quali  feguivanfi  quelle  della  nuova  Eletta , sù  la  confi- 
derazione  della  gran  carica, in  che  la  obligavano  ad  en- 
trare. Sola  la  Serva  di  Dio  fi  offervò  in  quefta  elez^ior 
ne  allegra,  e contenta, effendofi  molirata  in  quella  fola 
occafione  meno  compalliva , mentre  in  una  generale 
afflizione  ella  era  quella, che  godeva.  Fu  quella  vacan- 
te, difpofizione  del  Signore , acciò  le  Religiofe  meglio 
vedeffero  in  ella  non  lolamente  un  efemplare  della  più 
rigorofa,  cieca, pronta,  contenta,  & elatta  obedienza,  e 
che  era  poco,  ò niente  quello , che  la  lua  Serva,  come 
Abbadetta,  cfcrcitava  in  quefta  virtù  , in  paragone  di 
quello,  che  efercitava,  come  Suddita  j ma  anche,  acciò 
, vedendoli  occultato  quello  lume , riconolceflero  più 
evidentemente  il  beneficio,  che  fe  le  faceva  in  metterle 
foprail  candeliere  della  Superiorità  , e comando  , una 
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fiaccola  si  Iuminofa>& importante  • Stabilirono  cosi 
bene  ledette  Religiofe  nelconofcimento  di  quefta  ve- 
rità,che  non  folo  tornarono  ad  eleggerla  per  Àbbadef- 
fa>terminaio  neiranno  1 6$  5.  quel  triennio,  ma  doppo 
andavano accuratiffimc  infollecitare  le  difpenfe  per  le 
nuove  elezioni, con  mezzi  così  forti, e premurofi>che 
per  più  diligenze,  che  facefie  la  Venerabil  Madre,  non 
potè  mai  impedirlo . Con  tutto  ciò  ogni  volta , che  fi 
haveya  da  venire  ad  una  nuova  e!ezzione,fi  tornava  ad 
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eccitar  Tempre  quelTiftefla  Angelica  contefa  : effendo 
io  fiato  con  mia  grande  edificazione  teftimonio  di  vb 
fta,neITultima  elezzione  , che  fi  fece  per  Tanno  1 664. 
titrouandomi  io  in  quel  tempo  fuo  indegno  Provin- 
cialc. 

Li  effetti  di  quefto  governo  fpirituale  , che  con  evi- 
denza comprovano  la  verità  di  effer  diretto  da  così  fu- 
prema  Maeftra  , nonpolTono  fpiegarfi,  nè  refiringerfi 
nella  brevità,  e ftrettezza  di  quefia  relazione  . Buona 
parte  delThiftoria  farà  il  compendiare  le  vite  cfemplari 
delle  Religiofe,  che  in  fi  pochi  anni  di  fondazione  fio- 
rirono in  quel  nuovo  giardino,  con  fama  di  perfezio- 
ne eminente*  riferire  le  fondazioni  illuftri,  che  dal  me- 
demo  fono  fiate  altrove  trapiacarejcon  i fuoi  prodigio- 
fi  principij>  e progreffi  ; narrate  le  vocazioni  prodigio- 
fesche  continuamente  lo  popolarono.  Non  fidamente 
Chori  de  Vergini  della  prima  nobiltà  del  Pacfe  5 non 
folo  Vedove  nobili)  ricche,  c bellc,nelb  loro  più  flori- 
da età)  ma  anche  Matrone  coniugate  , con  molti  com- 
modi 
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modi, è convenienze,  (movendo  Iddio  prodigiofamen- 
te  il  cuore  de  loro  Mariti  per  il  confenfo)  corfero  die- 
tro Todore  di  quelli  unguenti  \ e deprezzando  tutto  il 
fallo  mondano  , abbandonate  tutte  lecommodicàdel 
Secolo,  profedarono  tanto  rigorofa  ftrettezza  per  me- 
glio afficurare  in  quella  guifa  li  abbracci  del  fuoSpofo 
Divino  , con  la  direzzione  di  quel  celeftiale  governo#' 
Fù  così  potente  la  loro  fragranza > che  eflendofi  fparfi* 
per  tutto  il  Mondo, attraile  à fe  moltiffima  gente,  non 
folo  da  i Regni  di  Spagna,  & altri  Regni  ftranieri  $ mà 
infino  dal  nuovo  Mondo. 

Non  fù  meno  evidente,  efler  la  Regina  del  Cielo  la 
principal  direttrice, e Superiora  di  quel  fortunato  Con- 
vento, nel  governo  dei  temporale,  e nel  fuo  miracolo- 
fo  aumento  5 anzi  bene  che  per  effere  quella  una  ma- 
raviglia più  profììmamènte  fenfibile,  fù  più  ollervata 
dalfocchi  humani.il  principal  capitale , con  cui  fi  co- 
minci ò il  Convento, era  così  fcarfo,c  tenue, che  la  Fon- 
dazione fi  farebbe  riputata  per  temeraria  , fe  non  Tha- 
veffero  afiicurata  i fuoi  prodigiofi  preludi; . Vivevano 
fui  principio  le  Religione  con  una  fcarlézza  fomma , e 
con  neceffita  ben  grandi  : quando  però  entrò  la  Serva 
di  Dio  à governarle, cominciò  in  quella  povera  Cafa  Y 
abbódaza,diffódédo  il  Signore  fopra  di  ella  le  fue  mife- 
ricordie  , acciò  tenellero  tutto  il  neceffario  per  il  loro 
ftato.Subito  chela  Serva  di  Dio  cominciò  ad  edere  Su- 
periora , ò permeglio  dire  ad  edere  Vicaria  della  fui 
fovrana  Superiora,sù  la  fiducia  d’eder  quella  tanto  po- 
tente 
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terne»  pensò  di  fabricare  fuor  delle  muraglie  della  Vil- 
la* da  fondamenti  un  nuovo  Convento  » in  fito  conve- 
niente alla  quiete , c ritiratezza  delle  Religiofe  , e non 
inolio  difiante  da  quello  de  Religiofi  Francefcani , in 
cui  dimoravano  i Miniftri  della  loro  direzzionefpiri- 
tuale.Si  gettò  nel  primo  anno  del  fuo  governo  la  pri- 
ma pietra  dciredificio,  in  occafione appunto  > che  fi  ri- 
trovava la  Serva  di  Dio  tanto  fcarfa  di  mezzi  fiumani, 
che  cominciò  la  detta  fabrica  con  (oli  cento  Reali  di 
rame  di  moneta  di  Spagna  , ( corrifpondono  hoggi  à 
poco  più  di  quattro  feudi  e mezzo  di  moneta  Roma- 
na ) che  le  predò  vn  fuo  divoto  . Et  in  foli  fette  anni, 
( fpianata  per  l’ampiezza  del  fito  , & uguaglianza  del 
pavimento  » una  rocca  di  fallo  vivo , opera , che  da  fe 
fola  pareva  haveffe  da  confumare  molto  più  tempo) 
fi  vedde  finito  il  nuovo  Convento  , che  c quell’iftello, 
in  cui  habitano  hoggi  le  Religiofe.  Fù  la  pianta  di  det- 
to Convento  fin  da  fondamenti  di  ben  capace,  e mol- 
to ben  formata  ftruttura  , con  una  belliffima  Chiefa  , 
Choro  grande,  Tribune  ritirate , con  un  pulito  Clau- 
ftro  > e con  tutta  Thabitazione  , e danze  neceffarie  alla 
vita  regolare  , in  cosi  bella  difpofizione  , che  è uno  de 
più  curiofi,  puliti,  & accommodati  Monaderij>che  pof- 
fa  defiderarfi  per  FInfbtuto  di  Religiofe  Scalze  . Ripu- 
tarono tutti  per  miracolofo  il  fuccefib  . E fpinti  non 
meno  dalla  maraviglia  , che  dalla  divozione  alla  loro  • 
Venerabile  Fondatrice  * il  Sig.  Vcfcovo  di  Tarrazona, 
'(che  in  quel  tempo  era  Don  Balthaflarre  NavarroJ  Se 
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il  Capitolo  intiero  della  Tua  Santa  Chicfa  Cathedrale 
andarono  in  forma  Capitolare  ad  Agreda,  non  oflantc 
la  diftanza  di  quattro  leghe  di  camino  , per  celebrarne 
da  traslazione  * Si  celebrò  nel  giorno  io. -di  Giugno 
dellanno  i £3  3.  con là  maggior  pompa Ecclelìaftica* 
che  giamai  folle  fiata  Veduta  in  quel  luogo.Si  fece  Una 
Proceffione  generale,  alla  quale  intervénero  non  fola- 
niente  tutte  le  Parrocchie>c  Conventi  delfifieffa  Villa 
di  Agreda,  con  il  fuo  Clero  , e Religiofi , ma  anche  le 
Croci  Parrocchiali  con  il  Clero  de  Cafali,  e luoghi  cir- 
convicini: e con  efia  , precedendo  Y altre  Communità, 
portarono  in  buon  ordine  le  Religiofe,dal  Convento 
Vecchio5fino  à condurle  dentro  il  nuovo  , affittendo  al 
fianco  d’ogn’una le Dignitàie  Canonici , fecondo  l’an- 
zianita,ftando  al  fine  della  Proceffione  fin  Signoria  II- 
luttriffima.  Concorfe  à quefta  follenne  funzione  > non 
folo  tutta  la  nobiltà  di  Agreda  >.  mi  anche  molta  di 
quelle  dèlie  vicine  Citta, con  una  infiniti  di  popoio.che 
venne  fpinto  dal  di  voto  defideno  di  vedere  la  Serva  di 
Dio,  della  di  cui  Santiti  havevano  formato  general- 
mente così  alto  concetto.  Celebrò  Monfignor  Vefco- 
vo  nella  Chiefa  del  nuovo  Convento  Metta  di  Ponti fi* 
caleVdando  con  quefta  funzione  folcane  , principio  al 
culto  Divino  di  quella  Cala  di  Dio  , che  doveva  effer 
porta  del  Cielo*  e così  coronò  la  traslazione. 

Non  è gran  cofa,  che  tutti  quelli  ,„che  filavano  alla 
villa,  tcneffero  per  miracolofa  la  brevità , e perfezione 
di  quella  faorica  2 impercioche  con  tutto  che  fi  folle. 

X con- 
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cófumato  tutto  il  capitale,  che  havcva  il  Cóvéto, quan- 
do fi  cominciò  la  detta  fabiica;non  arrivarebbe  nè  con 
molto  più  à quello  , che  era  neceflario,pcr  rendere  fo- 
lamente  la  Chiefa  in  quella  perfezione  , e grandezza» 
in  cui  fi  ridufle  : e terminata  con  tanta  brevità  tutta  la 
fabrica  della  Chiela,  e del  Convento,  non  folo  non  re- 
tto diminuito  il  capitale  , ma  bensì  più  totto  fi  ritrovò 
confìderabilmente  accrcfciuto.  E quello,  che  in  quello 
faccetto  fù  più  mirabile, fi  è,che  in  una  imprefa  così  gra- 
ve,accompagnata  da  un  efito  tanto  felice, mai  fi  vedde 
la  Venerabile  Abbadeffa  affannata  , nè  tampoco  fi  of- 
fcrvò,  che  vi  concorreffero  elcmofinegrandiofc  à che 
poterli  attribuire  : fe  non  che  la  Serva  di  Dio  nella  tra- 
quillità  , che  le  cagionava  la  fua  fiducia  » ricorreva  alla 
fua  fovrana  Superiora , e per  fua  interceffione  moveva 
l’Onnipotente  Signore  i cuori, c mandava  rdemofinc, 
c foccorfi  per  h fecreti  condotti  dalla  fua  alta  previden- 
za • Dcll’ifteffa  tranquillità  godeva  nella  provifione  di 
tutte  le  necellità  temporali  della  fua  Communità,  fov- 
venendo  fempre  con  mano  liberale  quelle  delle  Reli- 
giole,fenza  veruna  apprenfioncjò  timore,  che  le  havef- 
fe  da  mancare  ; e con  uguale  magnificenza  era  in  tutte 
le  occafioni  dal  Signore foccorfa  . E benché  qualche 
volta  permetteva  la  Maeftà  Divina , che  cfla  arrivaffe 
ad  efperimentare  leanguftie  della  ncccflìci,  e del  bifo- 
gno,  per  maggior  cfercizio  della  fua  fede, e fiducia  » le 
faccedcva  poi  in  apprcllo  con  più  maravigliofo  modo 

il  foccorfo, conforme  fi  vedde  in  molti  cafiichc  tralafcio 
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di  riferire  per  brevità  . Non  tralalciava  per  quello  di 
applicare  con  prudenza  al  temporale, che  teneva  à fuo 
carico  5 folamente  fcacciava  da  fe  la  follecitudine  , fe- 
guendo  cosi  in  quello, come  in  tutti  graltri  punti  » con 
notabile  prudenza,  e difcrezione  di  dottrina  Evangeli- 
ca. 

Continuò  fino  airultimo  de  Tuoi  giorni  quello  iftef- 
fo  modo  di  governo  temporale  del  fuo  Convento  , co 
effetto  cosi  maravigliofo,che  non  oliarne  fuffero  tanto 
fcarfe  le  fuc  rendite , quando  enttò  à governarlo,  che 
appena  fi  potevano  con  molta  penuria  foftentare  do- 
dici Religiofe,  e lefuppellettili  della  Communità  , che 
erano  poveriffime  ; al  tempo  del  fuo  felice  tranfito  lo 
lafciò  tanto  accrefciuto,8e  abbondante, che  vi  folto  ren- 
dita fida  per  poter  alimentare  trenta  e tré  Religiofe 
(che  tanto  era  il  numero  , che  fe  gli  (labili,)  proveden- 
dole di  tutto  quello,  che  era  ncceflario,  fonia  haver  bi- 
fogno  di  altro  ajuto  , conforme  Tufo  commendabile 
delle  Religiofe  Difcalze,  &c  anche  il  Convento  reflò 
perfezzionato  di  tutto  punto  nd  materiale , non  folo 
nella  fabrica,  e fuo  ornamento  v che  nell*  interiore  era 
condecente,  e nella  Chiefa  magnifico;  ma  anche  nelle  • 
liippdlettili  neceflarie  all'ufo  di  una  Communità  ben 
regolata,  effondo  in  tanta  abbondanza,  e cosi  preziofe 
quelle,  che  rinviò  il  Signore  per  il  culto  Divino*$c  or- 
namento del  fuo  Tempio(nel  quale  teneva  la  Serva  di 
Dio  tutto  il  fuo  amore)  che  in  quello  appena  fi  iarebhe 
potuto  a vantaggiare  } fe  la  fondazione  folle  fiata  opc-  • 
- X z ra 
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ra  d*un  gran  Principe  , in  cui  haVeffe  voluto  oftentarc 
la  fuapotenza.Prove  fono  il  governo  fpirituale,e  tem- 
porale, benché  brevemente  riferiti , che  qualificano  la 
verità  del  beneficio  , che  rettificò  la  Venerabil  Madre 
d'efler  h Regina  del  Cielo  la  principal  Superiora  di 
quel  fortunato  Convento.  Diriggeva  la  Madre  di  Dio 
la  fuadifeepóla*  inttruendola  > & ammaettrandola  in 
tutto  quello  > che  doveva  operare  ; & efeguiva  quella 
fedelmente  le  legioni  della  fua  Divina  Maeftra,e  per- 
ciò riufe ì e nell'imo»  e nell'altro  cosi  felice* 

i 

r 

* i , , * • « 

§.  XIX. 

Intima  la  Maeftà  Divina  alla fua  Serva  il  primo 
■.  precetto  di J crivere  l*  Hi jloria  della  vita  del- 
la Vergine  Santijjìma  • 

• * • i , 

TV  Ornando  adefto  alla  relazione  della  vita  della 
, Venerabil  Madre , fecondo  l'ordine  de  tempi» 
conforme  à quello  , che  di  (opra  tratta- 
vamo » che  erano  nell*  anno  1617.  ritrovandoli  la 
Serva  di  Dio  ìlluArata  con  molte  , e grandiofe  in- 
telligenze della  vita  » e mifterij  della  Regina  del  Cie- 
lo» già  per  quel  tanto»  che  nelle  eminenti  elevazio- 
ni  le  haveva  per  fc  Aedo  manifcAato  il  Signorejgià  per 
quello»  che  la  fua  Santi  Aima  Madre  le  communicava» 
la  quale  poneva  fe  inedema  per  dèmplare , acciò  imi- 
tale le  fue  virtù  ; cominciò  l’Alt ilfunoà  dichiararle  la 

fua 
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(ua  fantà  volontà  in  ordine  à queiropera  màravigliofa, 
à cui  già  Thaveva  dellinata  , manifeftandolc  , che  era 
volontà  > e beneplacito  luo  > che  ella  feri  velie  la  vita! 
della  Santiffima  Vergine  fua  Madre  $ fecondo  quello; 
chele  era  flato  manifeftato,  e fecondo  i lumi , che  an- 
darebbe  ricevendo  in  appreffo.  Di  quello  principio  del 
Divino  comando  , della  fua  humile  refiflenza , delie 
fupplichc,  che  fece  per  efimerfi  dal  detto  comando, 
C della  continuazione  delle  iftanze  del  Signore  , tratta 
la  Venerabil  Madre  nclTIntrodu^ione  dell’Hiftoria 
della  Vergine . Quanto  flava  la  Serva  di  Dio  illuttrata 
anche  prima  di  quello  tempo  per  quello  , che  concert 
ne  alfeccellenze  di  quella  Divina  Signora , lo  dichia- 
ra manifeftamente  un  Catalogo  maravigliofo  , ò Lita^ 
nia  di  Elogij  della  Madre  di  Dio,  che  già  haveva  ferie- 
to,  celebradola  cóle  acclamazioni  delle  fue  più  eccel- 
lenti prerogative.  Fù  quello  breve  foglio  , quafi  come 
crcpufcolo  del  giorno  delfHiftoria  , e preludio  della 
fua  luce  • Come  il  Signore , che  haveva  per  un  così  al^ 
to  fine  eletta  quella  Creatura, le  haveva  infufa  una  fin- 
golare , & ardentillìma  divozione  alla  fua  Santilfima 
Madre,  non  poteva  il  di  lei  cuore  trattenere  le  anfie  di" 
invclligare  ogni  ftrada  per  rendere  maggiori  offequiji 
alla  fua  Signora  . E benché  haveva  radunate  diverte 
divozioni,  fi  lenti  forprcla  una  notte  da  un  vehementc 
defiderio  di  formarne  qualcheduna  da  fe  fteffa,  la  qua- 
le, come  prodotta  dal  fuo  interiore  , folle  più  proporr 
zìonata  per  muoverla  • Rapita  da  quello  affetto  fi  rac- 

colfe 
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colfie  turra  intcriormente,  Se  implorando  il  favore  del- 
la Sacratiffima  Vergine  , per  formar  degnamente  una 
lua  lode  , fi  riconobbe  tanto  affittita  dal  lume  Divino, 
che  fcrifle  tutto  quel  Catalogo  d’Elogii  della  Madre 
di  Dio,  venendole  tutti  alla  mente  con  profonda  intel- 
ligenza d'ogni  prerogativa,  c con  tanta  chiarezza,  co- 
me fe  li  ftafie  vedendo  nelle  Divine  lettere . Commu- 

i • 

nicò  il  detto  Catalogo  col  fuo  Confcffore  , acciò  lo 
elàminaffe  ; e fù  tale  la  maraviglia , da  che  egli  fi  Tenti 
rapito , unita  con  la  pietà  , che  non  li  diede  l’animo  di 
fapcre  oflervare  il  fecreto,  onde  fi  refe  publico  infenfi- 
bilmentc  il  detto  foglio  , il  quale  causò  ammirazione 
adotti , Se  accrebbe  fervore  à i divoti , li  quali  conti- 
nuano fino  al  prefentc  ad  encomiare  privatamente  la 
Santiffima  Vergine  con  quella  divozione.  Non  potè 
la  fapiéza  humana  reftar  perluafa,  che  in  una  Dona  vi 
fufle  capacità  per  una  opera  tanto  Divina;che  però  fù 
ncctflaiio,che  da  autorità  fuperiore  veniflc  con  prove 
reali  cfaminata  , e che  piefa  alfimprovifo  la  Serva  di 
Dio  fpiegaffe  in  loro  prefen^a  i più  profondi, e difficili 
Elogii  di  detto  foglio*  Lo  fece  la  Serva  di  Dio  alla  vo- 
ce delfobbedienza  con  tal  proprietà  di  termini^confor- 
mirà  di  ragioni,  Se  altezza  di  temenze;  che  non  folo  la 
riconobbero  per  indubitata  Autrice  del  detto  foglio; 
mà  efperimentarono  di  più , che  era  poco  , ò niente 
quello  ; che  il  detto  foglio  manifcllava,  in  paragone 
della  Lpienza,  di  cui  flava  arricchita  quell'anima. 

Benché  (conforme  fi  è detto)  teneva  il  Sigti.  tanto 
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illuftrata  la  Tua  Serva  » con  tutto  ciò , come  Topera  ha* 
vevada effere così  (ingoiare,  efublimc,  difpofe con 
providenza  mirabile  la  Macftà  Tua  » di  andarla  nuova- 
mente apparecchiando,  e difponendo  cosi  nell’efterio- 

re,  come  nelf  interiore,  acciòche  in  tutto  fi  adattale  al- 

# • 

l’opera  l'Inftromento,  nel  tempo(che  furono  dieci  an- 
ni) che  le  concede  all’humiltà  fua  di  fupplicare  la  feu- 
fade  da  tal  precetto  , attefa  la  viva  cognizione , che  ha* 
veva  della  fupcriorità  della  materia,  e della  fua  propria 
battezza.  La  provedde  dunque  per  quefto  iltello  tem- 
po del  mezzo  citeriore  neceilario  per  il  fine,  che  inten- 
tava . Fu  quefto  il  darle  un  Confeilore  » e Padre  Spiri- 
tuale , dotto  , prudente,  virtuofo,  epio  il  Reverendo 
Padre  Fra  Francefco  Andrea  della  Torre  \ delle  di  cui 
qualità  accennai  qualche  cofa  nel  Prolog  o , havendo 
terminato  l’Officio  di  Provinciale,^  havendo  nel  tem- 
po di  quefìa  carica  efaminato  , fecondo  era  obligo  fuo, 
con  tutta  diligenza  lo  fpirito  della  Serva  di  Dio, fi  fon- 
ti fortemente  infpirato  di  dedicarfi  tutto  all’affiftcnza. 
e direzzione  di  quell’anima , parendogli , che  farebbe 
quefto  l’unico  impiego,  in  cui  fervirebbe  con  maggior 
frutto  alla  Maeftà  Divina.  Si  rifolfe  finalmente  d’ effet- 
tuarlo doppo  d’eflerfi  raccomandato  à Dio, acciò  gl’af- 
fiftefle  per  riufeir  bene  da  tale  impegno  ; e così  lafciate 
tutte  falere  occupazioni»  fi  ritirò  nel  Convento  di  San 
Giuliano  di  Agreda , che  è Recollezzione  della  Pro- 
vincia, in  cui  dimorò  tuttofi  reftante della  fua  vira, che 
furono  venti  anni  , affittendo  al  governo  (pir iruale 

del- 
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cella  Venerabil  Madre  >*  lenza  mai  abbandonarla  > fe 
nonché  in  quel  tempo -,  che  precifamente  era  ne- 
ccftario  per  applicare  al  governo  di  quella  Provincia» 

( che  due  altre  volte  hebbe  à Tuo  carico  ) Se  ad  alcuni 
gravi  negcttijdeirOrdmi,  che  grincaricavano fecondo 
1 occafioni  i Tuoi  Generali , per  effer  egli  uno  de  primi 
foggetti  della  Religione,  Non  pare  debba  porfi  in  du- 
hiojdìer  fiata  perii  fu  detto  fine  fpecial  difpofizione  Di- 
vina il  dare  in  quello  tempo  alla  Sua  Serva  uh  Confet 
foie  dotato  di  tali  qualità  impercioche  come  il  fuo  fpi- 
rito,£ùcosi dipendente  dall’obedienza  de  Tuoi  Confefi 
fori  , che  tenendoli  per  interpreti  fedeli  della  volontà 
Divina, in  quello , che  {penava  alla  direzzione  del  Aio 
interiore, fòlo.il  loro  parere  la  moveva,  6 c il  loro*  giudi- 
zio la  quietava^pare  fufle  in  quella  providenza  ncceffa- 
rio,che  la  Venerabile  Madre  haveffe  un  Confcflore  co- 
me il  fudetto,  ornato  di  prerogative  , é qualità  tanto  fi- 
cure, per  entrare  , benché  sforzata  da  precetti  occulti 
deH’AItiffimo,  in  un  imprefa  tanto  ardua, e Angolare, e 
per  profeguirla.  Attenta  Thumiltà,  in  cui  haveva  Iddio 
così  bene  fondata  quefta  creatura , e li  timori , co’quali 
la  teneva  Tempre  efercitata';  per  foggettarfi  ad  intra- 
prendere una  cofa,  ch’era  (opra  ogni  humanopenfiero, 
l’era necefiariiffima lafifilicnza d’un  ConfefIore,che fa- 
pefle  ponderare  l’altezza  della  providenza  Divina , ri- 
cercare per  li  effetti  le  fue  ftrade,  & inveftigare  quello» 
che  puoi  fare,da  quello,  che  fece,  cotitrapefare  la  rafle- 
griazione  , che  deve  à fuoi  confegli  il  noltro  giudizio, 
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non  maravigliarli  di  quelle  cofe.che  per  lodi  principi}» 
e ragioni  fi  riconofeeflero  efliere  opere  fue.folo  per  inu-' 
fitate  j & informato  (quanto  per  mezzi  di  dottrina*.  Si 
efperienze  è poflìbile)  della  volontà  deU’Altilfimo,  tei 
nelle  autorità, rifoluzione , e sforzo , per  animare, affi* 
curare , & anche  collringere  con  l’obedienza  all’efecu- 
Zione  de  fuoi  ordini  Divini.  Permife  il  Signore,  che  in 
afsenza  di  quello  ConfelTore , facelfe  un  altro , che  non 
gl’era  eguale, un  errore  ben  conlìderabile,  di  cui  parlarò 
apprelTo, acciò  fi  riconofcelfe  l’importanza  di  quella  dif- 
porzione. 

• • 

» 

§.  XX.  a 

De  travagli  ),  che  hebbe  la  Serva  di  Dio  previi  al • • * 
4'  : ■'  • la J elenca # • 

y- 

P Reparato  già  l“elleriore  nella  forma  di  lopra  ac- 
cennata » pafsòil  Signore  à diporta  interiormen- 
" - te.Confiliè  quella  difpofizione  interiore  in  paca- 

vo,& attivo;  paflìvo,  che  le  fù  concelfo  per  ricevere,8c 
attivo, che  le  fù  ordinato  per  operare.  Cominciò  il  pali 
fivo  per  l’infufione  d’una  chiariilìma,  & univerfalilfi- 
ma  feienza,  tal  quale  lì  richiedeva,  acciò  con  profonda 
intelligenza  conofcelTe.e  delinealle  la  vita,  & eccellen- 
ze di  quella, che  è Madre  del  Creatore, e Regina  di  tut- 
te le  cofc  create  : che  con  tuttoché  ne’fuoi  primi  lumi 
le  le  infufe  feienza  dell*  Vnivcrfo,  fu  però  come  fuperfi, 

Y eia- 
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riale  in  ordine  al  conofcimeto  del  Creatore  nelle  crea- 
ture $ ma  qui  fu  una  fcienza  diftintiflima  deircffere, 
qualità, e proprietà  d ogni  cofa, con  grande  penetrazio- 
nc.Però  come  che  la  prattica^chc il  Signore  oflervò  in- 
violabilmente con  quell'anima, fù  fempre,che  à i bene- 
fici] precedettero  travagli, afflizioni,  e pene,  à propor- 
zione del  favore, che  baveva  da  feguirfi, furono  impon- 
derabili quelli,  che  precedettero  à quello  della  fcienza 
infufa.  O fia, perche  la  fcienza,  con  tutto  che  fia  infufa, 
porta  feco  per  la  bellezza  de  fuoi  lumi  il  pericolo  di  fu- 
perbia,  come  fi  offervò  in  Lucifero;  ò fia, perche  l'intel- 
letto  humano  inclinato  alle  bafiezze  delia  carne , non 
puole  con  libertà  fcrvirfi  de  lumi  celeftiali, lenza  prima 
purificarli  più  volte  dalle  fozzure  delle  file  inclinazio- 
ni nel  crocciolo  de  travagli  ; ò pure  perche  lanima  re- 
darebbe  abbagliata  dall’efficacia  de  fuoi  raggile  la  par- 
ie inferiore  fenfitiva  non  rimanere  prima  molto  ben 
mortificata  ; qualfifia  di  quelle  ragioni , che  ne  fuffe  il 
motivo,  ò pure  tutte  affieme  5 la  verità  del  fucceffo  fu, 
che  preparò  Iddio  quella  creatura  per  ricevere  il  bene- 
ficio della  fcienza,  con  travagli  cosi  violenti , c con  af- 
flizioni tali , che  limili  non  haveva  la  Serva  di  Dio  fin 
airhora  patiti,  nè  tampoco  fi  legge , che  habbia  patito 
tanto  verun  altra  creatura. 

• La  pofe  ilSig-in  una  profonda  notte  dofcurità,occuI- 
tadogli  la  luaDivina  prefenza,ricoprédoli  gliAngeli  la 
loro  allìlleza  ordinaria , ritiradofegli  tutti  i lumi  itraor- 
dinarii»  ferrandofegli  ad  ogni  forte  di  regalo  la  porta, 
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lafciadola  talmccc  privata  di  co fol azione, che  nè  meno 
Icrimafe  la^riflesfionc  per  poter  cóprèderc  qual  vigore 
reftava  neUmterno  del  fuo  fpirito . Le  durarono  quelle 
funefte  tenebre  per  più  di  8o.giorni, nelle  quali, folo  col 
lume, che lcra  rimafto  del  ficuro  Norte della  Fede, di* 
rigge  va  i fuoi  paffi.Pofe  il  Sig.in  quello  capo  cosi  defer- 
to la  fua  Serva  , acciò  quivi  fi  azzuffaffe  alle  battaglie; 
Diede  la  Maeftà  Divina  per  fuoi  incomprenfibili  giu- 
dizi) facoltà  cosi  ampia  alli  Demonij  > acciò  raflfliggef- 
ferOiC  tentaffero,che  pare  rifervaffe  folamente  ad  elfi  la 
facoltà  di  potergli  toglier  la  vita  . La  invefti  Lucifero 
accompagnato  da  molte  legioni  di  Demoniaco  rabbia 
incredibile  > fufcitatagli  non  folamente  da  quello  »che 
haveva  oflervato  in  quella  creatura,  mà  anche  da  quel- 
lo>che  con  timore  concepiva  , feguirebbe  in  appretto, 
Ottata  giorni  perfeveròindefeffamente  nella  battaglia, 
rinforzando  il  fuo  furore  infernale  à proporzione  del* 
la  refiften^a,che  provava,  e rincalzando  i combatti me- 
ti.Dicde  il  primo  affatto  alle  porte  de  i (enfi  con  vifioni 
corporee  horribili,con  fpaventi  formidabili, con  tremé- 
di,  & efecrabili  ftrida,  con  crudeltà  inaudite.  Non  vi  fù 
bruttezza?  che  non  le  rapprefentaife,  nè  fantafma  fpa^ 
vcntcvole,che  non  glie  lo  faceffe  veder  prefememè  de* 
fonto  alcuno,  che  lei  havdfe  conofciuto  , che  non  glie 
lo  mettdTe  fotto gnocchi, nè  parola, che  potette  tturbar* 
la,  con  la  quale  egli  non  la  moleftaffe,  infine  à porrei* 
fua  bocca  infame  nel  Cielo, beftemmiando  di  Dio,èdelj. 
la  iua  Santiflima  Madre. Avanzò  le  batterie  alle  potéri 
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ze  intcriori.fcagliandole  contro, quante  fuggeftioni  pé- 
ricolofe  potè  invitare  la  fua  malizia.Nó  vi  fu  invezio- 
ne  favolofa,di  che  egli  no  fi  prevalertele  malignità,nè 
errore, nè  hercfia.à  che  non  procuraffe  egli  pervaderla 
con  le  fue  moiette, & infidiofe  inftanze,nè  vi  fu  afflizio- 
ne,che  egli  nonadoperaffe,  per  maggiormente  tormé- 
tarla. Vedendo, che  con  li  affarti  dati  alla  feoperta,  non 
poteva  far  breccia  nel  cuore  di  Maria  , pensò  di  mutar 
modo,  e così  ricorfe  à valerfi  delli  occulti  , Se  infidiofi 
inganni.  :TransfigurolU  dunque  in  Angelo  di  luce,  ri- 
coprì le  lfuc  meniognie  con  alcune  verità  ,finfe  mira- 
coli; fi  sforzò  con  un'invenzione  di  fargli  parere  Cielo 
l’Inferno, ' vertendo  i Demonij  con  apparenza, & imagi- 
ni  de  Santi:  e fu  l’impegno  del  fuo  furore  così  grande, 
che  ricorrendo  la  Serva  di  Dio  à remedij , che  tiene  la 
Chiefa  per  feoprire  Amili  inganni,  giunfe  lamico  Ser- 
pente à violentar  fe  fletto, & à fingere  di  voler  ricevere, 
e farete  Sante  ceremonie,afpettando,e  chiedendo  l’ac- 
qua benedetta, benché  poi  quando  ne  fentì  li  effetti.no 
potè  più  diffìmulare.Non  è poffibile  poter  qui  riferire 
tutte  le  forti  di  tentazioni, e combattimenti,  con  che  la 
tormentò  l’Inferno  in  una  sì  prolitta  battagliamolo  può 
farfi  concetto  in  commune,  da  quello,  che  manifettò  il 
Signore  alla  fua  Serva  doppo  la  vittoria, acciò  nel  riflet- 
tervi citta  lo  ringraziane  con  maggior  fcrvore.Le  ditte, 
che  i Demonij  Thave vano  ogni  giorno  invertita  con 
più  di  mille  tentazioni  pericolofe;  che  tutto  l’Inferno 
afficme  fi  era  più  di  cinquanta  voice  radunato  in  con- 
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figlio  , inventando  in  ognuna  di  qùeftc  Tempre  nuòve 
ilratagemmc  per  abbatterla^  fuperarlajeche  Te  ella  ha- 
vefle  potuto  chiaramente  comprendere  i Tuoi  pencoli, 
farebbe  fiata  tanta  , e tale  la  Tua  pena,  che  rilaverebbe 
fenza  dubio  privata  in  breve  di  Vita. Da  qui  fi  puole  in- 
ferire qual  farebbe  il  conflitto,  che  fenza  intermiflione 
veruna  le  gli  continuò  per  ottanta  giorni.  E vero  però, 
che  in  tutto  quefto  tempo  faffiflè  occultamente  il  Si- 
gnore con  il  braccio  della  Tua- infinita. onnipotenza, 
Spingendole  valorofi  rinforziper  poter  meglio  refitte- 
rc  alli  aflalti  . Tutta  la  maggior  refiiìenza , che  fece  la 
Serva  di  Dio, fu  con  la  pura  Federhavendone  nel  calo- 
re più  vigorofo  di  quefti  travagli  fatto  una  protetta  del- 
la medema  > molto  efplicita  , fervorofa , c collan- 
te, nel  di  cui  sforzo,  c valore  confegul  fegnaiata  vitto- 
ria. . 

Ccfsò  fra  tanto  la  facoltà  data  dal  Signore  à i De- 
moniache vedendoli  debellati,  fi  diedero  ad  una  preci- 
pitofa  fugadréche  co  sépre  più  rabbiofo  furore.Có  tutto 
che  fufle  rimafta  la  Serva  di  Dio  vittoriofa,cótinuò  pe- 
rò nell'ifteffa  ofeurità . Efclamava  al  Cielo  per  setire  la 
preséza  del  fuo  Diletto. Le  apparve  poi  unAngelo,che 
lanimò,e  cófortò  per  quello, che  le  refiava  da  patire.  Fù 
poco  doppo  affalita  da  una  grave  infermità  corporale, 
che  la  pofe  in  un  grave  pericolo  : E mentre  fi  trovava 
affatto  eftenuata  di  forze , e con  una  fomma  debolezza, 
volle  farne  Iddio  l'ultima  prova  nel  più  ardente  forno 
te.  La  pofero  alla  vifta  dcllTnferno , come  che 
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ihffc  dentro  quella  horribile  caverna.Dimorò  tré  gior- 
ni  in  quella  maniera»  mirando  la  crudeltà»  e bruttezza 
infeffribile  de  Demonii  , la  pena  giuftamente  corri- 
fpdndente  all’effefa  dun  Signore  infinito  » lediverfe 
qualità  de  tormenti  » applicati  fecondo  la  diverfità , c 
qualità  de  peccati  ve  li  effetti  delfira  delfOnnipotcntc 
Iddio  implacabilmente  fdegnato . Le  afflizioni , che  in 
quello  tempo  pati  la  Serva  di  Dio  > con  quella  vifta 
horrenda  , con  le  Arida  infoffribilide  condennati , for- 
mate di  confufe  voci  di  difperazione,  e befìemmie^con 
la  viva  rapprefenrazione  delle  fue  proprie  colpe  , c di 
quello,  che  per  èffe  meritava,  con  la  memoria  de  peri- 
coli > ne’  quali  era  fiata  > e con  la  cognizione  di  quelli, 
che  incontrarebbe  nel  reftante  della  fua  vita,  di  poter 
venire  (ternamente  in  quel  luogo  de  tormenti, in  per- 
petua inimicizia  del  fuo  Dio  , con  le  minaccie , che  i 
Demonii  le  facevano  di  quello  infaufto  fine,  con  la  fu- 
riofa  follecitudine,  ch’ella  conofceva,  esponevano 
per  precipitarla,  e con  il  concetto,  che  haveva  forma- 
to della  propria  fragilità, e che  le  cattive  fue  corrifpon- 
denze  alti  Divini  favori  meritavano  , chegiullamente 
le  negaffe  i Tuoi  ajuti  efficaci , nè  è pcffibile  il  poterli 
efprimere,  nè  tampoco  il  poterne  formar  di  effe  un  co* 
cetto  uguale  in  quella  valle  del  Mondo . Cavò  final- 
mente da  quella  fornace  ardente  l’Artefice  Supremo 
quefta  prodigiofa  fattura  delle  fue  mani  raffinatale  be- 
. nilfimo  difpolla»  per  poter  fcolpire  in  ella  l’eccellenza 
de  fuoi  lavori.  QueAa  fù  la  maniera,  con  cui  profonda- 
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mente  difpofe  il  Signore  qudta  fua  Creatura  per  folle- 
varia  all’altezza  della  feienza  » rapprefencarle  al  rivo 
quanto  haveva  che  temere  : nelle  tentazioni  toccò i 
pericoli»  che  vi  erano  di  cadere  in  peccato , &in  inimi- 
cizia di  Dio  5 nelfinfermita  fe  le  rapprefentò  il  tifico 
del  punto  della  morteineUìnferno  vedde  la  pena  eter- 
na » che  fi  dà  àcoloro  » che  fiaifeono  la  vita  nello  Aito 
infelice  della  colpa. 


§.  XXI. 

Communtca  Iddio  alta  fua  Serva  la  fetenza 

infufa* 

, > 

’ * L 

P Aliata  finalmente  una  notte  cosi  prò  li  fifa  di  tene*' 
bre,  e tolerate  in  ella  tante  diverte  qualità  de  tor- 
menti, e fuperate  battaglie  cosi  crudeli,  compar- 
ve il  Sole  di  Giuliizia  co’ Tuoi  raggi  > cominciò  à Spun- 
tare nella  Serva  di  Dio  il  giorno  della  Tua  dolce  preten- 
da, tornarono  à manifeftarfegli  tutti  allegri , e contenti 
gli  Angeli  , e tornò  à regalarla  il  Divino  Spolo  con  le 
Tue  delizie  • La  inalzò  l’AltilHmo  à qucU’habitazione 
eminente  » e diffufe  con  mano  liberale  fopra  T ani. 
ma  fua  il  teloro  incomparabile  della  fua  feienza . Ma- 
nifcftolle  l’incerto  , He  occulto  della  fua  fapienza  con  1‘ 
ordine  feguente.  Primo  le  infufe  una  fetenza  chiara  di 
tutte  le  cofe  create  , cominciando  dal  Cielo  Empireo, 
Uno  al  centro  della  terra;  con  gran  diftinzione,  e corri. 


i~j6  Compendio  della  Vita  della  Ven.  Madre 
prenfionc  di  tutte  le  fue  parti,  di  quanto  creò  Iddio  per 
il  fervizio  ettcriore  deirhuomo,  e per  ricreatione,c  fol- 
lievo  de  Tuoi  se  fi,  e di  rurti  li  habitati  della  Terra, e delle 
loro  diverfe  qualità,  e condizioni.  Le  infufe  doppo  una 
feienza  più  fublime  di  tutta  la  Gliela  militante  del  fuo 
Ordine , e de  Tuoi  tefori,  e delle  fue  maraviglie  debor- 
dine della  grazia , e di  tutti  li  doni  fpirituali , che  Dio 
communica  alti  Viatori  in  quella  valle  di  lagrime , e 
quella  feienza  li  (fendeva  à tutte  le  politiche,  e modi 
di  governo  temporale,  non  folo  delti  figli  della  Gliela, 
ma  anche  di  tutti  quelli , che  vivono  fuori  di  ella , di 
maniera  che  comprendeva  tutto  lottato  del  Mondo. 
Terzo  le  infufe  feienza  più  eminente  della  Chiefa  trio, 
fante  debordine  delfAngeli  > e Santi  della  natura  fiu- 
mana» delle  fue  Gerarchie,  e Chori , e del  premiò  , che 
loro  dà  il  Signore  , così  di  gloria  eflenziale  , come  di 
accidentale.  Diedegli  fopra  tutto  lume  , Se  intelligen- 
za grande  delle  Scritture  facre . Al  fine  di  tutti  quefti 
lumi  pafsò  TOnnipotente  Signore  à communicargli 
una  cognizione  altiffima  di  fe  medefimo . Purificò  di 
nuovo  le  di  lei  potenze,  gfinalzò  l’intelletto,  e gli  ma- 
nifeftò  Teffer  fuo  Divino  in  Trinità  di  perfone , Se  vni- 
tì  di  eflen^a  , le  fue  infinite  perfezioni  > Se  attributi, 
convifione  attrattiva  per  fpecie  eminente  fopra  tutte 
le  forze,  non  folo  della  natura,  mà  anche  le  ordinarie 
della  grazia. 

Tutta  quella  feienza  fuall’hora  attuale,  diflinta , e 
penetrativa  di  tutti  i fuoi  oggctd.Quclla  delle  Creature 
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delti  tre  ordini  fudetti,  di  natura,  grazia,  e gloria,  le  re- 
do habituale,  e permanente, di  cui  poteva  ufarc  con  fa- 
cilità, quando  voleva , non  folo  nel  conolcimcnto  dil- 
le conclufioni  > ma  anche  nella  fua  deduzione  delli 
principii.Della  Scrittura  Sacrale  reftò  tal  lume  per  mo- 
do di  habito,  che  quando  recitava  TOfficio  Divino,  in* 
tendeva  molti  mifterii  lignificati  ne*  Salmi,  e Lezzioni; 
& applicandola  alfintelligenza  di  qualfifiaTello  di  dia, 
lo  interpretava  con  una  mirabile  chiarezza  , e confor- 
mità alla  lettera  , e fpirito  $ come  molte  volte  lo  efperi- 
mentarono  i fuoi  Superiori , volendo  fare  efperienza  di 
quella  maraviglia . Della  lingua  Latina  non  le  diede  il 
Signore  intelligenza,  acciò  la  parlaiTe,  glie  la  diede  ben* 
sì  grande,  acciò  la  capiffe,e  di  maniera  tale, che  quando 
fentiva,ò  pure  leggeva  qualche  coiaio  Latino, intende- 
va perfettamente  il  fuo  lignificato  , le  facevano  gran 
diflbnanza  quelle  traduzioni , che  non  erano  fatte  con 
tutta  proprietà^  quando  gli  occorreva, fecondo  quello, 
che  gli  facevano  fcrivere , tradurre  qualche  Tetto  della 
Scrittura.,  lo  faceva  con  ogni  più  perfetta  proprietà  , e 
conformità  alle  leggi  della  Traduzzione  . Nella  lingua 
nativa  CaJtigliana,  oltre  della  proprietà,  fe  le  diede  una 
eleganza  grave , 6 c un  ufo  mirabile  in  ella  determini 
più  proprii,  Se  opportuni  delle  Theologie  Scholaltica, 
e Mifticas  cola,  che  con  grande  ftudio  , & applicazione 
non  hanno  potuto  cófeguire  huomini  grandi.Finalmece 
pallata  la  vilìoneje  reltò  un  lume  fpeciale  più  inferiore 
di  Dio,ede  lupi  più  alti  Mitterii>che  era  quali  come  or- 
• Z dina- 
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dinario  del  ilio  ftato>à  cui  poteva  frequeicméte  ricorre* 
rc,falvo  in  quelle  occafionhnelle  quali  glie  lo  occultava 
il  Sig.  per  il  Tuo  efercizio  di  patire  > e cercarlo . Hebbc 
quello  medemo  lume  inferiore diverfi  gradi, per  li  quali 
la  Divina  providenza  landavà  fucceffivamente  inalza- 
do  fecondo  lo  ft;to  più  alto»in  cui  la  metteva» 

Come  che  fù  cosi  folida  ladifpofizione  per  quella 
fcienza  > furono  fimilmentemaravigliofiifuoi  effetti. 
Redola  Serva  di  Dio  con  laltei^e  di  tanti  lumi  > più 
attaccata  alla  confiderazione  delle  * fue  molte  miferie» 
più  radicata  nel  timore  deirOnnipotente,e  più  attenta» 
e vigilante  per  operar  lempre  i!  piu  perfetto  in  fuo  fer- 
vizio.  Tutta  quella  moltitudine  » e varietà  di  notizie  fa- 
cevano così  poca  novità  nei  fuo  interiore  , Se  edenorc* 
che  nè  la  diverfità  delie  colè»  che  conofcevade  rendeva 
maraviglia  > ò (lupore  > nè  le  alterava  la  fetenza  , nè  la 
comprendone  delle  materie  poteva  edere  in  lei  di  (li- 
molo per  difeorrere di  effe.  Da  ciò manifeftamcnte  li 
deduce  , che  tutti  quei  lumi  entravano  nclfanima  fua 
pcrriconofcere  maggiormcmte  Iddio»  amarlo»  c ferver- 
lo» e per  dedderare»  che  tutti  lo  faceilero  » e con  quefto 
fine  travagliare,  c pregare  per  le  anime.  Giamai  fi  valfe 
di  quella  feienza»  per  fodisfare  la  fua  curiofità,  ò per  va- 
na odétazionc,an^i  bene  procurava  diffimularla,6e  oc- 
cultarla in  tutte  le  occafioni.Solamente  fi  lervivadief- 
ù neircftcriorc,  quando  non  lo  poteva  evitare  » come 
farebbe  à dire, per  fcrivcrc  quello»  che  il  Signore»  c Toh* 
bedienza  le  comanda  vano>per  ragguagliare  i feoi  Con- 
fetto- 
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feffori  delle  cofe  del  iuO  fpirito;  per  fodisfare  à i Supe- 
riori, quando  la  efaminavano  del  Tuo  intcriore,  ò vole- 
vano ailìcurarfi  del  modo  del  Tuo  camino  Ipirituale  ; Si 
anche  quando  per  ordine  di  elfi  la  efaminarono  altri 
huomini  dotti,  e pii . per  reftare  bene  informati  di  que- 
lla maraviglia  di  Dio.Quefti  furono  i mezzi,  per  li  qua- 
li giunfe  alla  notizia  deirhuomini  l'altezza  di  quelli  le* 
creti  Divini, con  ammirazione,  c fìuporc  di  quanti  ar- 
rivarono à toccarlo. 

§.  XXII. 

. 1 " 

Ordina  il  Signore  alla  fua  Serva , che  feriva' 

le  leggi  di  Spofa . 

H Avendo  difpofto  il  -Sign.  nel  paffivo, l'intelletto 
della  Tua  Serva, con  la  communicazione  di  tan- 
. tilumi  perl'efccuzione  della  (uà opera»  andò 
còiinuando  quella  maravigliofadifpofizione,  pattando 
ad  ordinarle  l’attivo, in  cui  doveva  impiegare  la  (uà  vo- 
lontà, e tutte  T altre  facoltà , e potenze  foggette  ai  fuo 
imperio,  per  giungerei  tranquillità  tale  di  tutta  l'ani- 
ma , che  fen^a  impulfo  proprio  fuffe  puro  iftromento 
dell'Artefice  Supremo.La  chiamò  dunque  di  nuovo  alr  ' 
la  più  alta òc  eminente  perfezione  con  parole  inte- 
riori, dolci)  forti,  & efficaci.  Le  rapprefentò  vivamente 
alla  memoria  li  grandi , & innumcrabili  benefici)  j che 
Riaveva  dalla  fua  onnipotente  man?  ricevuti  » con  una 

Zz  per- 
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perfuafione  cfficaciflìma  dcirobligo,  che  ha  ve  va  alla 
corrifpondenza,  e quanto  grande  effer  doveva  la  retri- 
buzione d'una  vita  perfetta  , per  poter  corrifpondere 
ad  un  carico  sì  abbondante  delle  Divine  mifericordie. 
Con  quelle  cclefti  vocazioni  fi  riaccefc  nuovamente  il 
cuore  della  fedel  Serva  di  brame  ardenti  di  voler  ope- 
rare,quanto  le  fuffe  poflfibile  in  fervizio  , e piacere  del 
Tuo  Signore . Qual  Cerva  fitibonda  andava  cercando  1* 
acqua  de  nuovi  documenti,  per  refrigerare  lardorc  de 
fuoidefiderii, dando  ad  elfi  pronta,  c fubita  efecu^ionc. 
Cercava  dunque,  e non  vi  era  cofa,  che  fuffe  badante  à 
fodisfarla.Chiedeva  inftantementeal  fuo  Confeffore  la 
infirmile  $ facevaio  egli > ordinandole  nuovi  cfercizii  , 
Se  cfla  metteva  fubito  in  prattica,  quanto  le  veniva  or- 
dinato: però  reffava  fempre  più  fitibonda Con  quelle 
anfie  andava  di  nuovo  in  traccia  à cercare  le  fofpirate 
acque  nelle  perenni  fonti  del  Salvatore , che  le  dille: 
Rè , e Signor  mio , < voi  ni  inclinate  a più  , io  vi  chiamo , e 
mi  ritorno  a voi , e dico  con  tutto  il  mio  cuore , che  mi  dia- 
te quello , che  mi  domandate . V ifupplico  , che  mi  conce- 
diate quefla perfezione fuhlime , che  in  me  volete , eia 
dottrina  necejfaria  per  operarla  , dif ponendo  in  me  quello 
volete , che  io  faccia  , fecondo  la  voftra  volontà  > ordinate 
' la  mia  vita , anioni > parole,  opere , e penfieri . Afcoltò  il 
Signore  le  fuppliche  > che  desiderava  nella  fua  Serva,  e 
dilpofe  di  perfezzionarla  con  eminente  altezza  nello 
flato,  che  in  quel  tempo  teneva. 

• Erat  lo  flato  prcfentc  di  Maria  di  Giesù  di  Spola  del^ 
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rAltiflimoi  non  folo  per  |il  voto  di  caftità , con  cui  (iti 
dalla  Tua  fanciullezza  le  haveva  confecrato  la  fua  Ver- 
ginal  purità,  non  folo  per  mezzo  della  profelfione  fo- 
lenne,  in  cui  nella  gioventù  fe  gli  era  facrificata  in  per- 
fetto holocaufto  , ma  anche  per  un  mirabile  Spofali- 
zio  Ipirituale  , che  doppo  molte  prove  della  fua  fedel- 
tà, purificazioni  da  tutte  le  cofe  terrene>  e prevenzioni 
della  porzione  fuperiore,  haveva  con  Tanima  fua  cele- 
brato il  Signore  in  una  vifione  fublime  , con  che  l*ha- 
veva  inalzata  allo  fiato  di  fpeciale  fua  Spofa . Per  per- 
fezionarla dunque  in  quefto  fiato , doppo  tanti  fuccef 
fi,  & elevazioni  del  fuo  {pirico,  le  diede  di  nuovo  nella 
congiuntura  prefente  molti  documenti»  prccetti>e  dot* 
trine  di  elevata  perfezione,  per  edere  degna  Spola  del- 
la  Maeftà  Sua . È come  Spofo  teneramente  amante , c 
fortemente  gelofo,  rinchiudendola  nel  gabinetto  delle 
loie  fue  delizie , gl’ordinò  Tarnore , c gfimpofe  ftrettif 
fime  leggi , comandandogli  ,che  le  fcriveffe  $ acciò  in 
avvenire  quelle  fodero  la  ficura  norma  della  lua  vita, 
& il  Sigillo  dello  Spofo  » che  pollo  fopra  il  fuo  cuore 
neirefficacia  de  defiderii , e (opra  il  fuo  braccio  nella 
prontezza  deirefecuzioni*  la  moftradero  Spofa  fedele. 
Et  affinché  i fuoi  Minillri , iConfedori>  c Superiori 
fodero  Fifcali  dellodervanza  di  dette  leggi>e dottrine, 
gli  ordinò  , che  le  communicade  con  loro . Ritiratali 
dunque  per  alcuni  giorni  la  ebediente  Spola  per  co- 
mandamento del  Signore  , Sparandoli  da  ogni  hu ma- 
fia communicazione, conforme  era  il  fuo  folito  di  prat« 
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tifare , quando  entrava  in  efcrcizii  3 (cri  (Te,  dettandole, 
ò infpirandola  il  Aio  Divino  Spofo , un  Trattato  mara- 
vigliofo , il  di  cui  titolo  corrifpondente  al  fuo  conte- 
nuto, era  il  feguente:  Leggi  della  Spofa , Apici  del  fuo 
cajlo  amore , & Injìru^tove  della  Divina  fetenza . In 
quello  Trattato , prendendo  la  metafora  della  fabrica 
del  Tempio  di  Salomone , gl’ordinò  l’Altiflìmo  , che 
gli  fabricafle  dentro  (è  (leda  un  Tempio  fpirituale , de- 
cente alla  fua  grandezza  » che  fotte  il  ritiro  della  Spo- 
fa,  il  luogo,  dove  continuamente  habitatte  il  Divino 
Spofò , & il  gabinetto , in  cui  con  tranquilla , e fìcura 
quiete  godettero  delle  fpirituali  delizie,  e della  (betta, 
e confidente  convenzione  tra  lo  Spofo,  e la  Spola. 
Con  quella  metafora  impofe  il  Divino  Spofo  alla  (ua 
Spola  fedele  le  Uretre  leggi  di  quello  flato , la  inllruì 
nelli  apici  del  fuo  callo  amore,  e gl'infegnò  à conofce- 
re,  e venerare  i fuoi  favori.Divife  il  Trattato  in  tre  par- 
ti. Nella  piima,  con  la  metafora  di  pulire, e lavorare  i 
materiali  della  fabrica  , le  impofe  Uretre  leggi  circa  la 
mortificazione  de  fenfi,  e potenze, così  fpirituaii.come 
fcnfitive , ammaellrandola  individualmente  in  ognuna 
di  quelle  facoltà,  come  l’ haveva  da  lavorare , e purifi- 
care da  tutto  quello, che  futte  imperfetto,  acciò  lèrvitte 
al  miAico edificio.  Nella  feconda,  con  la  metafora  del- 
la fabrica, la  inllruì  nel  più  perfetto  delle  virtù,  indiz- 
iandole tutte  al  Divino  Amore  > in  fituazione  di  ma- 
ravigliofa  bellezza,  & infcgnandolc  quello, che  doveva 
operare  la’parte  fuperiore  dell’anima  in  quello  edifìcio, 
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è che  cosi  la  parte  fuperiore,  come  l'inferiore,  le  poten- 
ze, e fenfi  > e tutta  la  creatura  inficmc  > doveva  conver- 
tirli à Dio, per  cooperare  alia  fabrica  di  quello  Tempio. 
Nella  terza,  con  la  metafora  di  quello,  che  lì  commu- 
nica  con  Dio  nel  Tempio  del  fuo  piacere  > le  dichiarò  Y 
altezza  della  fua  communicazionc  interna  con  V ani- 
ma, e li  favori  Divini  di  quella  Uretra  communicazio- 
ne  dclfanima  con  il  fuo  Dio.  Quello  fù  il  modello, che 
diede  il  Divino  Spofoà  quella  fpccialc  Spofa  fua  , per 
perfezionarla  in  quello  llato di  eccellente  dignità. 

Si  applicò  tutta  fenza  dilazione  alcuna  all'  efatta  of- 
fervenza  delle  leggi  di  fedcliflìma  Spofr,  alla  puntuale 
efccuzione  deirmfegnamenti del  fuo  Spofo,5cà  fegui- 
re  con  velocità  remittente  perfezzione  , à che  l*  indriz- 
Xava  . Travagliava  indcfdl'amentc  in  quello, che  le  era 
flato  ordinato , per  ottenere  quello,  che  gl’  era  llato  of- 
ferto. Portava  séprc  quel  Trattato  lòtto  gl’occiii,  là  fua 
dottrina  nel  cuore, la  fua  prattica  nelle  mani.Có  la  pun- 
tuale offervanza  per  molti  anni  collante  di  quelle  Di vi- 
ne  leggi  > c dottrine,  fabricò  al  fuo  Spofò  Dio  un  Tem- 
pio dentro  le  moderna,  il  quale  le  era  tanto  grato»  che 
cominciò  ad  habitarlo,come  proprio,  con  aliai  fpccialc» 
e più  intima  ilfiftcnzajftringendosfpre  più  nella  quie- 
te del  gabinetto  intcriore  la  comunicazione  della  Spo- 
fa fua  eletta  con  frequenza  de  favori  grandiofi.La  tene- 
va il  Rè  del  Cielo  in  quello  Mondo,  come  Regina  tra  le 
Donzelle, come  Spola  trà  le  Verginee  cosi  le  communi- 
cava i travaglile  neceflìtà  del  fuo  Regno  inferiore,  cioè 
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della  Chiefa  militate.  Ritrovavafi  la  burnii  Vergine  per 
grazia  del  Rè  Supremo,inalzata  alla  dignità  di  fua  Spe- 
lale come  tale  amava  con  fommo  ardore  il  Tuo  Spofo, 
era  gelolà  del  fuo  honore,s’inrereffava  nel  maggior  va- 
taggio  della  fua  hacienda,  s'affi ticava, perche  il  fuo  Re- 
gno non  fi  fminuiflc  con  le  tabulazioni,  mà  che  più  to- 
lto fi  dilataflc, mediante  il  fuo  Divino  patrocinio,  nella 
pofseflione  delfanime  . Vedeva  molto  bene  , che  folo 
rifletto  Rè  Onnipotente  era  quello  , che  poteva  farlo, 
e che  le  fole  colpe  dell*  huomini  impedivano  l'elecuzio- 
ne  delle  fue  milèricordie  5 che  perciò  accefa  di  ardente 
Carità ,per  fare,  che  il  fuo  Amato  non  folle  offefo,e  che 
non  fi  metteffero  imbarazzi  alla  fua  grazia  , acciò  fulfe 
da  più  creature  fervito  , S c adorato  , acciò  final- 
mente non  fi  perdettero  tante  anime  ricomprate  còft  il 
fuo  preziolo  fangue,  s'affaticava  indcfeffamentc  in  cer- 
care mezzi, affinché  le  colpe  ( giache  non  fia  poflibile, 
che  manchino  affatto  nc'Mortali)  almeno  foffero  meno 
continue,  e meno  gravi.  Quei  mez^i,  che  più  facilmen- 
te incontrò  la  fua  follecitudine,  & efeguiva  la  fua  Cari- 
tà, erano  le  fervorofe  , & incettanti  orazioni  per  i pec- 
catori) continue  preghiere,  con  interpolinone  de  me- 
riti, e Paflione  del  Redentore  , il  frequente  patire  per 
loro,  per  placare  V ira  Divina,  & implorare  la  fua  mife- 
• ricordia,  & cforta^ioni  efficaci  à quelli , che  poteva,  fe- 
condo glie  lo  permetteva  il  fuo  fiato.  Non  è facile  nar- 
rare qui  quello  , che  operò  per  quelli  mezzi  : qualche 
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lultima difpofizione,accioche  dàlie  il  Signore  col  mez- 
zo di  queftoinftromento  la  gran  voce  della  Divini 
Hiftoria  della  Tua  Santiflìma  Madre  ; che  (periamo  fu 
per  edere  di  tanta  riforma  alti  codiami^  di  tanta  utilità 
per  le  anime. 


§.  XXIII. 

Scrive  la  Venerai  il  Maire  la  prima  volta  la  vi- 
ta > & Hiftoria  della  V ergine  Santijjìma. 

- . • •.  * • * 

Dlfpofta  dunque  in  quefta  guifa  Maria  di  Giesù 
con  Tclevazione  dello  fpirito  , con  l'affiftenza 
delti  Angeli, con  la  communicazfone  delle  Ver- 
gini, con  il  magifterio  della  Regina  delle  Vergini , con 
la  infufione  della  feienza  , con  la  perfezione  di  Spofa, 
con  li  {pirituali  ample{fi,&  afliftenza  del  fuo  SpofoRè, 
& ultimamente  con  li  defidcrii  ardenti  della  falute  dell* 
anime,  che  era  heredità  del  fuo  Spofo,  acquiftata  con  il 
fuo  fangue  * le  furono  nuovamente  intimati  li  coman- 
damenti di  feri vcrcjper  proprio  amrnaeUramento,  glo- 
ria di  Dio,  honore  della  fua  Madre,  e profitto  de  f de- 
li) la  Divina  Hiftoria,  e definizione  della  Miftica  Città 
di  Dio  Marn-Santitfima  T con  così  premurofa  inflati- 
va » e manifeitazione  chiara  di  edere  quefta  la  volontà 
di  Dio,  che  già  non  poteva  più  prudenteméce  refiltere. 
nè  fe  gli  concedeva  adito  à maggiori  fuppliche.  Erano 
già  feorfi  dieci  anni,  da  che  haveva  effa  cominciato  ad 
? : ~~  . Aa  ha- 
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ha  vere  qucfti  Divjni  cocnandameati.x  fc,-gli  erano 
conpnuay  pei;  tutrp  queftpfpaziod.i  tempo;  peròfe  bei- 
ne nel  riceverli  e$a , non  haveva  campo  per  dubitare 
della  loro  verità,  &di  effere  eflì  realmente  precetti  Di- 
vini, conforme  le  veniva  doppo  confermato  dal  giudi* 
^io,e  parere  del  fuo  Confeflbre}e  Superiori;  fi  perfua- 
deva  ciò  no  ottante, che  le  rimaneffe  sépre  Tarbicrio  per 
ritirarfi  humilmente  , e per  fupplicare,  come  un  altro 
Moisè , acciò  in  viafle  un  altro  Inftromento  più  propor- 
zionato ad  opera  sì  grandiofa  * Iq.  quefta  oc^afione  pe- 
rò incontrò  tutte  le  porte  ferrate,  e fi  ritrovò,  come  co- 
ttretta  ad  obedire  alfAlti/Iìmo  . Communicò  con  il 
Corife  flore  l’anguftia,  in  cui  fi  ritrovava  tra  le  infian  ^e 
del  Signore  < & il  concetto  della  fua  propria  inhabil  tà, 
afflitta  per  l’una.e  l’altra  parte  dal  tjmore.il  Confellore 
dotto, e pruden  tc.clie  in  tutto  il  corfo  delli  fuderti  dieci 
anni,  era  fiato  (ottimamente  attento  alla  continuazione 
di  quelli  ordini  Divini  > e di  tutti  i (uccelli  accaduti  in 
quello  tempo,  i quali  rellano  già  accennati  di  (opra;  li 
haveva  tutti  combinati  alHeme  con  gran  diligenza* 
eliminati  li  principij.i  mezzi , e li  effetti  di  quelli  lumi* 
confultata  la  materia  con  Superiori  » e ritrovati  i loro 
pareri  conformi  al.medemo  giudizio , che  egli  ne  foi> 
mava,d’elfer  quella  la  volontà  Divina;  udita  nuovamS- 
te  la  così  chiara, e flrctta  intimazione  del  precetto  dell' 
AUillìmo , non  folamente  determinò  doverli  fenza  di- 
lazione obedire  , mà  di  più  come  che  haveva  efperié- 
za  dell’  autorità  , .che  hmsva  fopra  la  Serva  di  Dio  la 
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obedietizaf  }vifibile  delK  Mlrliftri  dèi  Signore  $ le  co- 
mandò ftrCttamctìte  (accompagnando  anchecon  il  Tuo 
il  precètto  del  Superiore  ) che  metteffe  (libito  le  /na- 
ni alFopera  é Della  qualità , e forza  di  tuttl  quefti  prea 
cetti  diièorre  la  Venerabil  Madre  nell*  Introduzzione 
alla  Divina  Hifioria,  e nel  Capitolo  fecondo  del  primo 
libro  dichiara  i lumi,  e Io  Rato,  in  cui  fi  ritrovava,  qua- 
do  la  fcrifle,  è tutte  le  forti  di  modi,  e rivelazioni , con 
che  fede  commùnicò  quello, che  in  erta  fcrilfe*  I 
EfTcudofi  finalmente  foggettara  all*  obbedienza  del 
Signorerconferrrtata  in  ella  dal  fuo  Confellore  r c Su- 
periori i da  quali  era  fiata  nuovamente  interpofta  con 
prététto  vrgente,  è prèmurofo  sfacendo  di  fc  medema 
iVtfn  piccolo  facrificioj  in  oflfeqùio  di  quefta  virtù,  cd- 
rriinciò  la  Vcnerabil  Madre  Maria  di  Giesù  à (irivcre  la 
Vita i & Hifioria  della  Regina  delli  Angeli , nell'  anno 
dfcMigriórc'l  ^ 7.  Ritrovavafi  alThorail  fuo  interiore 
in tranquillità  grindeie  perconfer  varia,  conforme 
lo  richiedeva  raltezza  della  occupazione,  fi  ritirò  dell* 
ifteffa  forma,  che  faceva  , quando  entrava  in  eferciziji 
fiaccata  da  ogni  hunnna  communicazionc  • E dando 
cosi  ritirata,  in  venti  fòli  giorni  fenile  tuttavia  prima 
Parte  deirHifioria,cflendo  tanto  copiofa  Tafflucnza  del 
lume  Divino,  e Tintelligcnza  de  mificrii , che  fcriveva, 
che  non  dava  luogo  al  necCfiario  moto  della  penna; 
ànz»  bene  che  quèfio  ancora  parvepm  veloce,  di  qucK 
lo,  ì cui  poteva  ftenderfi  1*  habilità  naturale  , ftance  che 
la  materiale  quantità  dello  ferino  non^  puole.  capire, 
t * A a 2 con- 
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conforme  allo  Itile  commune , nella  brevità  di  quel 
tempo . Difpofe  il  Signore  , che  quello  principio  della, 
fua  Opera  fofie  occulto  al  Demonio, ò almeno  che  no  • 
lo  potelTe  imbarazzare  . acciò  anche  in  quella  brevità 
maravigliolà  fi  conofceiTe,chc  quella  era  opera  del  fuo 
lume  Divino, che  per  ili u Arare  non  foggiace  alla  necel- 
fità  del  tempo:  e fatta  quella  dimofirazione,  diede  licé- 
za  al  Demonio  di  opporli  con  tutte  le  fue  altuzie.  e có- 
tralli,  per  maggiormente  efercitare  la  fua  Serva.il  De- 
monio dunque, villa  che  hebbe  immediatamente  quel- 
la prima  Parte  della  Divina  Hilloriagià  fcritta , e rico- 
nobbe in  ella  la  gloria  > che  da  quell’opera  doveva  ri- 
fultare  al  Signore  la  divotione , che  li  farebbe  con  ella 
aumétata  alla  fua  SS-  Madre,  c l’utilità,  che  per  mezzo 
di  ella  haveva  da  feguirli  neiranime,rabbiofo,e  Ipuma- 
te  d’invidia  radunò  tutte  le  fue  furie  per  disfarle^  alme- 
no per  impedire  la  fua  cótinuazione-Non  vi  fu  mezzo, 
che  nó  abbracciane  per  tener  occupata  la  Serva  di  Dio. 
e per  diftoglierle  il  tempo  di  fcrivere;  però  lì  sforzò  di 
farle  la  maggiore . e principale  oppofizione  perla  por- 
ta , che  già  egli  fapeva.de  timori . Quante  volte  la  ri- 
trovava nella  parte  inferiore  feniitiva.  le  dava  per  que- 
llo mezzo  una  cruda  batteria.  La  afHigeva  con  Ipavcn^ 
ti,  le  accrefceva  intenfamente  il  fuo  timore,  c la  faceva 
entrare  in  dubbii.quali  andava  accompagnando  con  le 
fue  violente  perlìiafive  di  darle  ad  intendere, che  offri*; 
deva  Dio  nel  metterli  à icrivere  cole  tanto  alte , in  fi- 
dandole , che  quelli  non  potevano  cHer  lumi  del  Cie- 

l°t 


».  ^ .*■ . Suór M*ri*  di Gusà  ì 8p 

16  ) poiché  non  era  componìbile , che  con  efler  effa 
tanto  cattiva  (conforme  con  verità  da  fe  medema  fi  ri- 
putava) la  prendere  con  tutto  ciò  il  Signore  per  illro- 
mento  di  un'Opera  di  tal  grandezza . Nel  fentirfi  toc- 
care quello  punto,  fc  à cafo  ella  peccava  > ò nò  ; fi  con- 
turbava la  Serva  di  Dio  in  tal  maniera  , che  non  pote- 
va più  applicare  al  lume  intcriore.  Da  quìfe  le  feguiva 
il  moilrarfele  il  Signore  fdegnato, perche  ella  dava  tan- 
ta mano  al  nemico,  eccedendo  nei  timore,  che  in  gra- 
do neceflario  le  haveva  dato  la  Maefta  fua,  acciò  le  fer- 
vide di  bafe  per  fua  ficurczza . Nel  piangere  la  lua  im- 
perfezione, placare  il  Signore,  e tornare  alla  quiete  in- 
teriore, fi  andava  pattando  il  tempo;  con  che  il  Demo- 
nio almeno  confeguiva  la  dilatione  della  pena,  che  te- 
meva > con  la  conclufione  dell'Opera  . Però  come  che 
• fono  nulle  contro  il  poter  Divino  tutte  le  forze  dell* 

1 Inferno  > difpofe  il  Signore  > che  cavando  la  fua  Serva 
. dai  contralti^  illufioni  del  Demonio,  materia  di  mol- 
to merito  » per  più  radicare  la  fua  humiltà  • Se  efercica- 
re  maggiormente  l’obedienza , riportando  vittorie  in 
quella  virtù;  non  fuffero  quelle  ballanti  per  impedire 
la  continuazione , e fine  dell'Opera  » che  con  cosi  alta 
providenza  haveva  difpofto. 

Chi  mai  potrà  degnamente  ponderare  li  fcrvorofi 
affetti , nè  quali  ardeva  quella  Creatura  , mentre  ttava 
ferivendo  quella  Divina  Hiftoria  ? Se  folo  • quando  di- 
chiarò il  Signore  in  habito  feonofeiuto  à quei  due  Tuoi 
Difcepoli(anch«  lenti, e dubbiofi  per  credercele  Scrittu- 
re 
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re  Sacre  , Se  in  effe  i Tuoi  Miflerii,  causò  nell  animalo* 
ro  effetti  tanto  grandiofi  , che  fi  fentivano  ardere  il 
cuore;  che  effetti  potriamò  mai  creder  noi  , ché  caufa- 
febbe,  il  manifeftareil  Signor  medemo,  non  più  già  in 
habitofeenofeiuto*  mà  bensì  tanto  fvelatamentein  vi- 
fione  abftrattiva*  nella  formaci  cui  è capace  lo  flato  de 
Viatori*  non  (blamente  i Mifterii  della  Tua  Vita,  Mor- 
te, Refurrèzziòne,&  Afcenfione,mà  bensì  anche  quel- 
If  della  vita  mortale,  e glorificazione  della  fua  Madre 
Santifflma  ; con  dichiarazione  diftinta  delle  Scritturo 
Sacre  , 'edèlli  Secreti  li  più  reconditi  delia  fua  Divina 
provid’ehzà,  nàn  con  la  iftruzione  fola  per  credere,  mà 
di  più  con  l'applicazione  cfpreffa  di  così  alte  , e prati- 
che Dottrine  date  dairifteffà  Madre5  di  Dio  per  il  più 
perfetto  operare  ad  un  anima  non  in  flato  d’imperfetta, 
mà  inalbati  per  tanti  gradi  à flato  di  perfezione  ? Ar- 
deva > 'ardeva  sì  il  fuo  cuorfe  dentro  il  petto;tóff  una 
fiamma  Amile  a quella  , Uie'ricéVeronóquerir  già  per- 
fetti nelgiorno  di  PentecofteVS'tavà  que  llo  ardore  ilì- 
tcriore,  quafi  violentemente  trattenuto  con  1 attenzio- 
ne al  lume,  e con  l'occupazióhe  di  fcrivere  delle  opera- 
; iioni,  Se  éfcrcizii  d’imitazione  della  fua  Maefira,  à che 
con  vehemenza  l’ inclinava  .•  Al  tempo  però  di  fcri- 
vere Tubimi  Capitoli  dell’Opera  fentì  di  nuovo  inte- 
riormente un  lume  forte,  foave,  efficace,  e potente, che 
‘ibggcttava  il  fuo  intelletto,  potenze,  e fenfi,  mortifica- 
la le  paflloni , 'Se  appetiti , eia  conftrrngeva  con  gran 
’forZa  ad  operare  il  più  perfetto,  finto,  utile , c profitte- 
vole 
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Vote  • E moda  da  Celeftiale  impulfo , con  una  efficace 
determinazione  difi t^’fiqrsà  Signore  già,  non  più  dila- 
zioni , ne  affettare  a dimani  $ feguifcafi  in  me  la  voflra 
fama  volontà ,ef accia/i  quello  , che  mi  comandate  : io  mi 
preferito  raffegnata  alla  dispofizione  de  voflri  ordini. Ap- 
pena finì  di  pronunciare  quelle  ragioni,  quando  vedde, 
che  defeendeva  dal  Cielo  un  Angelo  Santo  , bizzarro» 
c bello, e’mirabile  in  tutto, con  particplar'pàrtccipazio-* 
nedelli  Attributi  di  DioneTuoj  effeube  cQn.còmiffio- 
ni  deirAUìflìma  perammonirlay|ipren4erla>  humi- 
liarla*  Portava  una  fpada  nella  roano»  fjoibolp  della 
parola  .Divina , che  penetrando  Tirtteriofe,  (divide T*? 
nima  dallo  fpirito,  e con  una  voce  alta  le  dide  : Horsù » 
Anima,quefla  volta  fi  che  hai  da  morireimoriie  termina  £ 
tutte  lecofe  terrene  i mori  a tutte  le  reliquie > e fapcri  di  fi- 
glia di  Adamo , e mantienti  rforta  a nuova  vita  con  ope- 
razioni più  da  Angelo^cht  di  Creatura  humana*Siegui  le 
pedate  della  tua  Divina  Maeflra  Maria  SSt  ojferva  la 
fua  dottrina  limita  lefue  virtù3che  hai  frittole, (li  folle - 
cita  in  tutto  quello , che  è del ferviZ10  del  tuo  Signore • F&* 
cero  quelle  parole  effetti  sì  grandi  nella  Serva  di  Dio* 
che  le  riconobbe, come  Ecchi  deirAltiflìmo,pronucia- 
te  dal  Santo  Angelo  fuo  Mini  (Irò,  & intendendo,  che 
voleva  il  Signore  inalzarla  à nuova  vita>procurò  rinun- 
ciare di  nuovo  UMondo,  morire  à tutto,  fcordarfene,o 
licentiarfi  da  queda  Babilonia  • Quella  fu  la  difpofi;jio- 
ne,con  cui  terminò  di  fcrivere  THiftoria  della  Santiffi* 
ma, Vergine*  
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Dilli  frutti  mirabili  > che  cavò  la  Serva 

ZW*  i'haver ferino  la  Divi - 

jm  Hi  fioria. 

» i 

Ooclufa  intieramente  i’  Opera)  determinò  il  Si» 
gnore  di  manifellare  alla  fila  Serva  il  primo.  Se 
immediato  effetto  > che  ordinava  > effa  tcnelTc. 
Lo  fece  perciò  la  MaefB  Divina  con  il  ieguente  bene» 
fido . Era  doppo  il  fuccefTo  fudetto  rimafta  anziofifli* 
ma  la  Serva  di  Dio  di  fervire  al  fuo  Signore  con  arden» 
ti  affetti  del  fuo  amore . e di  darfi  tutta  à lui . Inoltrata 
à gran  palli  in  quelle  anfie,  non  trovava  ripolb.e  qual 
Vccelletto  fugitivo  dalle  Tempre  inquiete  turbolente 
del  Mondo . andava  con  replicati  volt, cercando  la  Tua 
quiete , e rifioro  ; non  lo  ritrovava , c fé  le  disfaceva  il 
cuore  di  pena>fvolazzando  Tempre  dietro  le  fuc  brame. 
E,  mentre  andava  tra  quelle  raggirandofi,  fc  le  manife* 
ilo  in  vifione  intellettuale  il  Divino  Spofo,  e doppo  d‘ 
havcrla  ben  purilìcara.  movendola  ad  atti  intenlìflìmi 
di  dolore  delle  fue  colpe  > e dclli  Tuoi  diffetti , le  dille  » 
che  voleva  lavarla  di  bel  nuovo  con  il  fuofangue,ador» 
narla  di  virtù  , e veflirla  tutta  di  grazie  . Efperimenta» 
va  la  Spofa  dentro  fe  medema  l’effetto  di  quelle  Divi- 
ne parole,  conofcendo,che  far  ricchivano  interiormen- 
mcnte  d’un  preziofo  ornamento  t doppo  del  quale  le 
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rialzavi.  Se  abbelliva  il  Signore  le  fue  potenze  , com«i 
municando  ad  effe  nuova  virtù,  efoftanza'.  Ornata  in 
quefta  guilà>&  elevata  la  Serva  di  Dio,fenti\che  il  Ver- 
bo humanato  la  prefentava  al  fuo  Eterno  Padre  , e gli 
diceva:  Signore*  desidera  q uejì 1 anima  adempire  la  nojìra 
Santa  volontà  * & affaticare  in  noflro  fèrvido  . T^ot  la 
follevaffimo  dalla  polvere  della  fua  mi  feria*  la  cavaffmo 
di  mezzo,  e fcieglìejjimo  tra  le  Figlie  di  Èva , acciò  feri - 
ve  (fé  rHtfloria  di  mia  Madre , acciò  la  imi  taffete  feguif - 
fe  le  fue  vejligiay  e daffe  notizia  al  Mondo  de  Sacramen- 
ti nafeofìi  della  nojìra  unica  eletta  , vojìra  Figlia  , e mia 
Madre , e Spofa  dello  Spirito  Santo : per  lo  che  determinò 
la  nojìra  Divina  providen^a , che  in  un  tn?ipo  così  mfe+ 
•r abile di  tanti  peccati * & °fffe  nojìre , quando  gli  Intorni- 
vi fono  tanto  predominati  dalle fue  paJJioni*che  non  incon- 
trano piu  con  la  verità * non  conofcono * nè  vogliono  trova- 
re la  fua  falute  eterna  $ quando  la  nojìra  Chi  fa  fi  ritrova 
tanto  combattuta  da  nemici  \ fola  la  Signora  delle  genti* 
fen^a  ejfervi  chi  fi  appigli  a difender  li  fua  caufa, perche 
tuttifolamente  attendono  d fuoi particolari  interefji\deter - 
miniamo  in  quejìo  tempo , e volemo  mandar  loro  qualche 
rimedio  * purché  di  ejfo  fappiano  approfittar fi . E non  of- 
fendo conveniente , nè pofftbile  , che  nè  io , nè  mia  Madre > 
che  con  le  nojìre  vite  mortali  le  dajjimo per  il  loro  rimedio 
ef empii  così  potenti , torniamo  d replicarceli  nella  me  de  ni  a 
formayha  determinato  la  nojìra  Divina  previdenza,  e le 
nojìre  vj cere  amoro fe  di  fare  alcune  nojìre  lmagini>alcu- 
ni  ritratti  dcti'effer  noflro * un  memoriale  delle  nojìre  ma - 
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I P4  Compendio  della  V ita,  della  V eri. Madre 
raviglie , una  mappa  delle  nofire  Virtù,  una  jlatnp * de  no - 
fi  ri  pajji  , & una  m ani anione grande  di  tutto  quello, 
che  opera  [fimo.  Quejlo  è quanto  fi  contiene  nell*  Hi fiori  a di 
mia  Madre)  la  quale  ha  fermo  que fi* anima  poverina,ad 
effetto  , che  rinovindo  le  memorie  vive  delle,  opere  nojìre% 
je  ne  apprettino  gli  h uomini,  pefino , e ponderino  quello, 
che  a noi  devono,  e ce  ne  mojlrino  gratitudine*  E* pero  giu- 
Jio  in  primo  Luogo  , che  qurffantma  , che  ha  fcritto  quejla 
dottrina , la  ponga  in  pratiica  , affriche  re  [li  più  accredita • 
ta  in  v'jla  del  vero  effetto , che  operò  nella  prima  , thè  la 
conobbe  yela  manifejlò  ..Quefta  medema  preghicraTece 
Maria  Sanrilfima  per  la  fua  Difcepola  > e fi  esibì  di 
cllere  (uà  Madre,  e Maeftra, per  infognarla,  Se  animarla 
à metterla  in  prattica.  E TEterno  Padre  l'accetto,  c di£ 
fé,  che  fi  efegtiifle. 

Continuando  a Ilare  la  Venerabile  Madre  nell'iftef- 
fa  elevazione , fi  diede  principio  all'opera  decretata* 
La  riprefero  gravemente  delle  fuc  colpe,  ingratitudini, 
c negligenze  trafjorfe  . Le  pianfe  aminlfimamente  la 
Serva  di  Dio , fece  promette  grandi  di  emendare  la  fua 
vita,  con  fervorofi  propolìti  di  perfezione  \ rinunciò  al 
Mondo,  dcà  tutte  le  fue  vanità,  alle  creature,  Scal- 
le fue  fpecie , & Im  igini . Sentì  fubbito  una  voce  forte» 
efficace , e foave  , che  ufeiva  dal  Trono  , e le  diceva: 
Li  giorni  di  quejla  Creatura  fi finirono  già  mortai  Mon- 
do , hoggi  fi  rinnova , e najce  per  Dio  « Come  ì chi  intra- 
prendeva nuova  vita  per  il  lao  Dio,  le  applicò  con  gra- 
zia molto  fpcciaie  il  Redentore  li  memi  delfuolaa- 
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gué  » rinovandola  con  quefto  genere  di  Battefiino  , 
pur  bagno  di  sì  preziofo  liquore.  Le  confirinarono  tut- 
te tre  le  Divine  Pcrfonc  , il  nome  di  Maria  , acciò  per 
1-avvenirc  fufie  cótrafcgno  della  fua  fpeciale  filiazione. 
Se  impiego  >, -dandole  una  grande  inttruzzione  > 5c 
ammonizione ad  effetto  , che  ella  operaffe  , confor- 
me al  nome,  imitale  Maria  SanrilTIma , Se  efeguitte  in- 
violabilmente la  dottrina  della  fua  Hiltoria,!a  quale  ha- 
veva  feritta*  Econ  quello  h Regina  del  Cielo  faccettò 
per  lua  figlia  /e  difcepolav - Rifilale  la  Serva  di  Dio  da 
tal  beneficio  humiliata.,  annichilata^  concentrata  con 
ridetta  terra  , defidetola  dicorrifpondcrli  con  gratitu- 
dine; t di  ubbidire  puntualmente  gli  ordini  del  Divino 
volere.  Fù  quella  elevazione  una  compendila  rappre-' 
Tentazione  di  tutto  quello  , che  doveva  fare  nel  retta  li- 
te della  fua  vita;  havendo  effa porto  tutto  il  luo  ftudio, 
per  mettere  in  prattica  quello  , che  infegna  quefta  Di- 
vina Hiftoria.  Procede  dunque  per  quetti  graduPrimo, 
olfctvaré  , come  Difcepola  , le  dottrine  della  fua  Mae- 
rtra;Secondo,  imitare, come  figliale  virtù  di  fua  Madre; 
Terzo, leguir  le  vcftigia  del  fuoSpofo  in  imitazione  im- 
mediata>come  Spofa  congiunta  con  il  legame  di  un  lo- 
dò matrimonio  fpiróuale;  Vltimo,ftarecome  in  conti- 
nua operazione,  in  órdine  alludere  di  Dio,  cavando  da 
quella  prima  origine  Limitazione , &:  il  paragone  delle 
virtù.  Tutto  quello  progretto  andarò  narrando, fecondo 
la  forrtva, che  faccette.  • ’ *•  A 

Corbe  che  andava  dilponendo  il  Signore  , che  que: 
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fiamma,  che  egli  haveva  prefo  periftromento  > per 
manifcftare  al  Mondo  li  Sacramenti  occulti  della  vita 
della  lua  Santiilìma  Madre  , folle  la  prima , che  racco- 
glieffc  il  frutto  di  quelfOpera  , e con  quella  pienezza, 
che  richiedevano,  cosi  quelto  Pomato,  come  non  me- 
no i lumi,  che  haveva  ricevuti  per  fc  riveda*,  determinò 
fondare, corno  di  nuovo»  la  vita  dclfuo  fpirito  » princi- 
piarlo dallo  fiato, in  cui  dia  fi  ritrovava.Già  habbiamo 
detto  di  lopra,che  lo  (tate?,  in  cui  dia  fi  trovava,  quan-  * 
do  cominciò à fcriverel^iftoria  , era  di  Spofa  Ipeciale 
ddi’Altifllmo  • Da  qui  dunque  cominciò  il  Signore  ad 
inalzare  di  nuovo  Tcchficioie  per  aflodar  bene  ifuoi  fon- 
damenti, le  propofe  primieramente  il  bene, & il  male, 
ropprefentandole  con  vehemente  efficacia  la  bruttez- 
za del  peccato  , &:  i fuoi  horribili  effetti , come  anche 
le  fozzure  della  vira  terrena  \ e con  la  medema  effica- 
cia le  diede  à conofcere  la  loavità  del  Divino  giogo , la 
bellezza  della  fua  legge  > la  verità , purità , c fine  felice 
della  vita  fpiriruale . Pafsò  à rappreientarle  vivamente 
le  colpe  , e difetti , ne*  quali  era  incorfa , e li  beneficii, 
che  dalla  fua  liberale  mileiicordia  haveva  ricevuti, com- 
parando quello  , che  con  lei  hayeva  magmficamentq 
operato  la  Madia  fua , con  la  freddezza  , & ingratitu- 
dine ,con  cui  gli  haveva  ella  corrifpofto  .E vedendola 
il  Signore  pei  tetramente  contrita  delle  fue  colpe,  e to- 
talmente confuta  per  li  diffetti,  che  gl'havcva  rimpro- 
verati, confidando  affili  dio  tempo  la  Serva  di  Dio  nel- 
l’intimo del  fuo  cuore , che  non  potè  ya  retribuire  uno 
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per  mille;  profegul  la  MaelH  Divina  ad  intimarle  TjI- 
rezza  di  pei fezione,  che  fi  richiedeva  per  lo  fiato  di  fua 
Spofa  , anche  per  quello  , che  gli  conveniva  per  la  fola 
profelfione  di  Rcligiofa  ; e cosi  le  intimò  di  nuovo  le 
premurofe,  e firctte  leggi  di  quello  fiato,  quali  la  obli- 
gavano  al  buon  ufo  , &:  eferci^io , tanto  delle  potenze 
interiori,  quanto  de  fenfi  citeriori  , & alla  puntualeofi 
fcrvanza  deili  oblighireligiofi , edi  tutte  i*  altre  opere 
fupererogatorie,  che  le  erano  fiate  ordinate . Tenendo- 
la il  Signore  cosi  infiruùa  , &:  humiliatade  manifeftò, 
qualmente  voleva  confermarla  nello  fiato  di  fua  Spo- 
fa, con  fcritture  permanenti  difpofalizio  , affinché  po- 
rcile effcrc  introdotta  nel  Talamo  nafeofto  del  fuo  in- 
timo amore  . A quefto  effetto  le  fece  intendere  , che  il 
mezzo  per  confeguire  quello  beneficio , era  l’ollervan- 
za  della  dottrina  della  fua  purifllma  Madre  , eflendo 
quella  Tunica  fìrada  , per  la  quale  vanno  le  Vergini  à 
trovare  il  loro  Rè  , che  perciò  voleva  , che  entrafle  pri- 
ma nella  fua  Scuola,  e riccvefle  i fuoi  infegnamenti, af- 
finché reftafle  dalla  medema  inftruita  di  tutto  quello, 
di  che  doveva  ella  neceffariamente  fpogliarfi  delli  or- 
namenti, co*  quali  doveva  Ilare  adornata  ; e che  le  vir- 
tù, e perfezioni  della  lua  Maeftra, quali  lafciavadefcrit- 
te  nella  fua  vita, dovevano  elfer  lo  fpecchio,in  cui  ella  fi 
rimiralle  per  meglio  adornarli  : efsédo  quello  il  frutto, 
che  voleva, ricavalle  dalThavere  fcritto  la  detta  Hiiloria* 
Indrizzata  dunque  la  Spofa  alla  Madre  del  Rè,  fu 
benignamente  accolta  dalla  Maefià  fua,  che  la  difpofe, 
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ì 98  Compendio  delU  Vita  della  V en. Madre 
& apparecchiò  nella  maniera  , che  diicS  per  introdurla 
al  Talamo  nafeofto  del  fuo  Santillìmo  Fglio.  La  inllrul 
piimicramentc  nella  vera  rinuncia  , che  doveva  fare 
Ji  tutte  le  cofc  terrene,  negandofi  à tutti  li  honori» 
diletti,  convenienze,  e favori  Immani;  & abbracciando», 
anzi  follecitando  travagli,  anguftic;  perfecuzioni,  e tut- 
te lotti  di  pene,  che  le  fulfero  poffibili,  per  aflbmigliar- 
fjj  Se  imitare  in  qualche  modo  il  fuo  Spofo;benche  con 
gran  disparita  > c difuguaglianza  in  paragone  della  fua 
nudità^  pafffone*  Rintvò  immediatamente  in  cfla  con 
maggior  efficacia  vna  morte  miliica , che  haveva- già 
avanti  tenuta  , affinché  finifle  di  morire  intieramente  à 
tutte  le  cofe  mondane  , refìando  crocifilla  al  Mondo,& 
il  Mondo  per  ella,  vivendo  già  non  più  dentro  di  fe,  nè 
per  fe , ma  Chrillo  in  ella  , & ifla  per  Chrilio ; ammae- 
strandola con  la  fimilirudine  delle  qualità  di  un  Corpo 
morto,  e di  quello, che fuole  pratticaifi con  quello,  ac- 
ciò con  dottrine  tanto  marayiglio/è  apprenderle  meglio 
la  maniera  , con  che  doveva  rimaner  morta  al  Mondo. 
Le  infognò  di  più,  come  haveva  da  lavarfi  , e purificar- 
fi  dalle  Imagini  impure,  e da  tutte  quelle  fpccie,che  con 
la  prattica  del  Mondo  , potevano  elTcrfi  attaccate  all* 
immaginativa  5 e come  haveva  da  fpogliaifi  affatto  de 
i cattivi  liabiti,  che  haveva'potuti  acquiftare  con  lecol^ 
pe,  impeifczioni  , e paliioni  inai  mortificate  ; deco- 
rnando) che  fpegiiata  intieramente  di  quelle  fozze  , & 
abiette  veffimenra  , le  tentile  con  tutto  ciòfempre  for- 
lo  glocchi  per  maggior  rrouvo  d’humihà,  timore,  c 
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gratitudine  • Le  fece  inoltre  vedere  le  vcfti  preziofc , e 
luperbi  abbellimenti  i che  le  concedeva , e regalava  il 
luo  Spofo,  acciò  nella  nuova  vira,  à cui  rifufcitava  folo 
per  lui,  acconciale  meglio  la  fua  bellezza  , manifeftan- 
dole  in  quello  Simbolo  tutto  il  pafflvo  > che  haveva  ri- 
cevuto , e che  voleva  il  Signore  aumentare  per  perfe- 
zionare il  fuo  interno  in  tutte  le  potente , Se  anche  fat- 
tivo, che  voleva  da  lei  efiggere , per  la  perfezione  Subli- 
me, a cui  la  chiamava^  e le  incaricòcon  fevcre>e  rigoro- 
fe  minaccie  di  porre  ogni  lludio,  5 c attenzione, per  non 
macchiare  ornamenti  tanto  puri,c  preziofi.Vltimamen- 
te  le  fece  vedere  il  Cartello  dcllli  abitazione  altifllma 
del  fuo  interiore,  in  cui  doveva  effa  rinchiuderli , la  cau- 
tela,  Se  alienazione,  che  li  era  neceffaria  da  tutto  felle- 
riore,  con  cui  doveva  vivere  in  elfo  li  fpaziofi  > e Tempre 
ameni  Giardini  delle  perfezioni  Divine,  in  che  doveva 
unicamente  divertirfi  » li  Domenici  del  fuo  Spofo  > che 
fono  li  Angeli,  e li  Santi,  co*  quali  haveva  da  converfa- 
re>  la  avvisò  parimete  de  contralh,&  adatti, che  doveva- 
no dare  i fuoi  crudeli  nemici  à quella  fortezza,  afficura- 
dola  alfifteffo  tempo  , che  farebbe  inefpugnabile  , ogni 
qual  volta  lei  non  le  permetteffe  fingreffo.  Conclufe  fi- 
nalmente con  accennarle  la  forma  maravigliofa,  con  la 
quale  dovevano  rogarfi  le  Scritture  de  Sponfali  , acciò 
Tufferò  iempre  folidi,  e permanenti,  fe  pure  non  fi  rom- 
peffero  per  fua  caufa,ò  debolezza  - 
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Scrive  la  Servii  di  Dio  le feconde  leggi  di  ì 

Spofa* 

DI  tutti  quelli  fucccflì,  dottrine  , & infegnamenti 
del  Signore,  e della  Tua  Santiflìma  Madre,  fece 
fubito  la  Serva  di  Dio  un  Libro  » che  intitolò 
Leggi  della  Spofa > Concetti  , e Sofpiri  del  Cuore, per  con - 
feguire  l' ultimo , e vero  fine  del  beneplacito  , e gufo  dello 
Spofo , e Signore . In  effo  doppo  liaver  inferito  tutto  il  fu- 
detto  >aggiunfe  un  breve  Trattato  delle  virtù  » & eccel- 
lenza della  Madre  di  Diojfciegliendo  dalì’Hiltoria  quel- 
le , che  le  parevano  più  à propolito  per  propria  fua  in- 
flruzzione,  ad  effetto  di  poterle  portar  feco  in  un  Libro 
manuale.  Il  motivo,  che  efla  hebbe  per  fcrivei  lo,fù  una 
voce,  che  udì  nella  parte  fuperiore  dell’anima  fua  , la 
quale  doppo  di  efortarla  al  maggior  diftaccamento  del 
Mondò  , Se  al  feguito  della  più  alta  perfezione  , le  fog- 
giunfe:  Hit  bifogno  di  Maefira,  che  ti  guidi , di  Madre , 
che  ti  difenda , di  Amica  , che  ti  confidi,  di  Signora  , a cui 
ebedifet , di  Regina , di  cui  fit  fc  biava  , d' Imagi  ni , in  cui 
ttngbi  ferina  la  Verginità  > di  Ritratto , in  cui  fiii  dise- 
gnata la  fpecie , e beitela  della  virtù , di  efempio  di  vi- 
vere, in  cui  ritrovi  li  fpt'ejfi  magìjlerii  di  bontà)  acciò  co - 
nofei  quel,  che  devi  abbracciare  > e quel,  che  devi  buttare , 
e rigettare , finalmente  d'un  dtjfegno  di  tutte  le  virtùyacciò 
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nel  miglior  modo  5 che  potrai , lepojjicon  la  grafia  Divi- 
na cavare , e Copiare . Horsù  anima  prendi  Teorie  per  do • 
ve  guidarti.  Lucifero , (c/W  5>e//<i  Matutina  ) che  ti  an - 
nuncii  il  chiaro  giorno  dell* Eternità , Archipendolo  > co» 
chi  fiano  mi furate  le  tue  operazioni , 7" arrijfa  > o T^orma 
per  governarti^  amino  per  la  Divinità, Porta  per  il  Cielo, 
Specchio. , cA*  h abiti  avanti  gl  occhi  dell  intelletto,  per  cui 
pojji  vedere  la  tua  face  interiore,  & adornarti, come  Spo - 
fa  per  entrare  nel  Talamo  dello  Spofo.  Qui  fi  ha  da  com- 
porre  la  tua  bellezza*  e la  tua  grafia,  riflettendo  a quel 
la  di  Maria  SantiJJima  , Madre  dell  Unigenito  del  Pa- 
dre $ & in  ejfa  ritroverai  efprejfo  il  Mappa  delle  mara- 
viglie di  Dio  , e lefemplare  de  tuoi  de  fiderii . E già  che 
il  principal  flitnolo  dell  imparare,  deriva  dalla  T^obilta 
del  Maeflro  , che  cofa  più  nobile, che  la  Madre  di  Dio  l 
Qualcofa  più  efficace , che  le  virtù  della  Regina  del  Cielo\ 
Qual  luce  più  rifplendente  di  quella  , che  fùtraf delta 
dall iflejfofplen dorè  per  fua  propria  habitazione  * Qual 
cofa  più  cafìa  di  quella^che generò  il  corpo  fenz <*  macchia 
di  altro  corpé{  Qual  miglior  oggetto  del  tuo  intelletto  (tra 
le  pure  creàture)chc  quella, eh*  è Madre  purilflma  di  Chri- 
flo  tuo  Spofo ? Attendi  dunque  alla  fua  origine  , alle  fue 
virtù,  & alle  Jue  grandezze  » e fieguila  con  fervore . Dà 
quello  hebbe  principio  il  Trattato, che  efla  pofe  in  quel 
Libro  manuale  per  fua  frequente  intuizione  , c pro- 
pria confolazione . Inferi  nel  medemo  Libro  un  altro 
Trattaro  di  Meditazioni  della  Paflione  del  Noto  Re- 
dentore) copiato  da  quello  , che  haveva  fcritto  nella 
*•  Cc  fecon- 
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feconda  parte  dcli’Htftoria.  Il  fine»  che  effa  doveva  ha* 
Yerc  perciò  fare  » fe  lo  fenrì  dichiarare  dalla  medema 
voce  interiore»  quando  le  dille:  Affinché  tu pojji  prende - 
re*  & bavere  le  Meditazioni , che  muovino  maggiormen- 
te il  tuo  affetto  > aggiungi  qui  la  P affane  del  Signore  nell * 
ifleffa  maniera > che  l'hai  feruta  nell*  pii  [lori  a della  Regi - 
na'ye  fa  quefa  la  tua  continua  confi derazione  » il  pane  del 
tuo  intt UettOì  la  conf opzione  dell'anima  tua , (srilfufen . 
to  del  tuo  fpirito . b ricordati  di  leggere  molte  » e fpeffe 
volte  quefa  lezione  Divina  , che  è la  maggiore  infra- 
zione de  montali , e il  Libro  chiufo  , che  non  lo  sk  aprire » 
fe  non  quello, che  è purgato  di  colpa>&  affettuofo  di  cuore* 
7\[on  levare  la  tua  attenzione  da  queflo  si  nobile  oggetto ; 
e ti  ajfcuro  da  parte  di  Dio  » che  fe  lo  farai  , riporterai 
frutti  copto fi  (fimi  per  l'anima  tua  , & otterrai  quello » che 
defdert  dall'amicizia  del  Signore  • Vltimamentc  per 
efeguire  con  prontezza  i’una  » e l’altra  dottrina  » fcrilfe 
nelTi ItefTo  Libro  i luoi  efercizii  quotidiani,  con  inferir- 
vi dentro  orazioni  ferVoroGlfime  > altiffime  contem- 
plazioni» fruttuofiffime  divozioni»  e propofiti  elevati^ 
fimi  di  perfezione  » il  regolamento  della  fua  vita , e di* 
ftribuzione  del  tempo  » con  l’elevazioni  del  fuo  fpirito» 
che  fervorofa  efeguiva  inciafcuno  de  fuoi  impieghi, 
cftendo  così  eminenti»  e così  pure»  che  pare  non  polla 
defiderarfi  di  vantaggio  per  la  piu  elevata  perfezione, 
lo  non  vi  aggiungo  ponderazione  alcuna:  il  Libro,che 
hoggi  conferviamo  fcritto  fuo  proprio  pugno*  c un 
teftimonio  irrefragabile. 


Lo 
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Lo  fcriffe,  ad  effetto  > che  le  ferviffe  come  di  Tavo- 
le della  legge  di  Spofa  del  Signore , acciò  fufle  il  fve- 
gliarino  de  fuoi  affetti  » una  memoria  continua  de  Tuoi 
defidcrii , il  fomento  del  fuo  amore > la  meta  delle  fuc 
brame,  il  manuale  de  fuoi  efercizii , Se  occupazioni,  Se 
un  riflretto  di  quanto  Thaveva  illuftrato  la  Maella  Di- 
vina , e di  tutto  quello  lchavevainfegnato  la  Regina 
del  Cielo  fua  Maeflra . Lifèrviva  di  norma  per  bene 
indrizzare  la  fua  vita  , e per  haverlo  fermo  con  quello 
folo  fine,  lo  confervò  fempre  appreffo  di  le , fenza  che 
le  toccaffe  à quefto  la  medema  forte,  che  a tutti  gfaltri 
fcritti,  de  quali  parlarò  in  appreffo.  Si  conclufe  quefto 
Libro  nellanno  1641.5  e con  tuttoché  fin  da  quan- 
do hebbe  terminata  di  fcrivere  THiftoria  della  Madre 
di  Dio,  fi  efercitò  efla  indefeffamente  nel  porre  in  prat- 
ica quelle  dottrine , che  le  erano  rimalle  fcolpite  nell* 
anima;  fin  da  quefto  tépo  (dicojche  con  il  mez^o  del 
nuovo  fcritto  le  teneva  più  applicate  al  miglior  ordine, 
c difpofizione  della  fua  vita  , cominciò  con  Fervore  più 
ardente  à leguitare  la  dilciplina  della  fua  Divina  Mae- 
ftra,  la  follecitudine  delli  abbracci  del  RèfuoSpofo, 
con  la  direzione  della  Regina  Madre  Santilìtma  , fc- 
fecuzione  delle  leggi , e regole  di  Spofa  , influiti  dalla 
Madre  dello  Spofo.ln  quelli  impieghi,  & in  quefto  fla- 
to di  difcepola  della  Madre  di  Dio,  fi  trattenne  , c per- 
severò per  il  fpazio  di  più  di  dieci  anni , Facendo  ogni 
^giorno  maggiori  progrtllì  in  quella  Divina  Scuo* 
la  > mcgliorando  fempre  in  efercizii , rinovando  i 
- ■ • • Cc  2 • fuoi 
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Tuoi  propofiti , c ricevendo  da]  fuo  Divino  Spófo  non 
folo  la  conferma  già  promefla  de  contratti  di  quel  fpo- 
falizio  lublime,  mà  anche  di  più  frequenti , e grandio- 
fi  favori;  benché  interpolati  (conforme  le  conveniva) 
da  molti,  e gravi  travagli* 

Acciò  ella  Italie  maggiormente  afficurata  de  favori 
fudetri,  le  concede  il  Signore  un  beneficio  maraviglio- 
fo,  che  cominciò  in  lei  fubito  che  hebbe  cóclufa  la  Di- 
vina Hiftoria,e  fe  le  continuò  per  tutto  il  redo  della  fua 
vita.  Fù  quello, che  à tutte  le  elevazioni  del  fuo  Ipirito, 
de  al  communicaifegli  qualche  favore  fpeciale  , le  pre- 
cedeva un  dcdore,  e contrizione  si  grande  de  fuoi  pec- 
cati, che  le  pareva  fe  gli  fpezzaffe  il  cuore  > di  maniera 
che  il  fentire  la  prefen^a  della  Macftà  fua  , de  il  dolore 
de  fuoi  peccati,  Succedeva  tutto  in  vn  tempo  • Veniva 
tutto  ciò  accompagnato  da  una  gran  luce  della  bontà, 
' e magnificenza  del  Signore  , della  bellezza  della  virtù» 
della  verità,  e firade, che  guidano  à Dio*,  e con  un  gran 
conofcimento  della  bruttezza  del  peccato,  della  bugia» 
e del  viziose  da  quelto  difinganno  haveva  origine  quel 
dolore  così  vehemente»  e da  un’altro  gran  impulfo,che 
fentiva  nel  fuo  interno,  che  glie  lo  eccitava  in  maniera» 
che  li  pareva,  morirebbe, fe  il  Signore  non  la  fortificai 
fe,  cnon  gli  fan  a fife  la  piaga, che  gli  caufava.  Andavano 
à quello  accompagnati  amore , c timore  di  Dio,  de  ab- 
battimento di  fe  medema  • Erano  quelli  i mefiaggieri» 
che  faceva  precedere  1*  Altiflìmo , quando  voleva  con 
fpecialità  vifitare  quella  (ua  Serva.  Seguiva!!  à ciò  V in- 
terrogarla la  Macftà  fua»fe  le  difpiaceva  d’ hayerlo  offe- 
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fo  ; & era  quella  dimanda  una  penetrante  frena  »•  che 
intenerendola  tutta  le  trapalava  il  cuore.  E rifpondcn- 
do  rhumile,c  contrita  ferva  di  sì, la  confolava  il  Signo- 
re, dicendole  che  le  perdonava,  e che  la  lavava  ampia- 
mente con  il  fuo  Sangue  . Quello  fu  il  ficuro  preambu- 
lo , che  doppo  in  tutto  il  retto  della  fua  vita  , precede 
Tempre  à quell'anima  in  quanti  favori  Divini  ricevè.  Ag. 
giungeva!!  à quello,  che  con  tutto  che  il  Signore  fi  era 
moftrato  femprc  zelante  della  purità  dell’anima  di  que- 
lla fua  Spofi,  fù  dallora  in  poi  il  Z"lo  così  ardente,  che 
giarnai  commifeimpcrfczzione  , ò colpa  per  leggiera 
che  folle,  che  la  Maeltà  fua  non  glela  riprendere  feve- 
riffimamente,  rimproveradola  con  efprelfioni  tanto  ri- 
gorofe,  che  la  lafciava  disfatta  come  la  polvere in  atti 
di  contrizione,  e d’humiltà. 

Oltre  di  quelli  benefici] , ( della  di  cui  qualità  non 
era  capace  la  fua  Divina  Maeflra)  concede  il  Signore  à 
quella  creatura,  affinché  maggiormente  fi  approfittaflc 
fotto  la  difciplina,  edirczzione  della  fua  Madre  , una 
particoUr  participazione  de  doni, e grazie, che  la  Mae- 
flà  Divina  communicò  à quella  Signora  , fpettanti  alia 
fantifìcazione,e  virtù, benché  in  immcnla  diftaza  d’infe- 
riorità , quale  è quella  che  vie  da  vna  hurnilc  fchiava 
alla  Regina  delli  Angeli,  però  neirifteffo  genere  • Trà 
quelli  doni  lVno  fù  il  concederle,  che  conofceffe  le  co- 
fe  create  in  fe  (Iella,  fenza  fallacia,  ne  ingano.  D all’ho- 
ra  in  poi  il  lume  che  ella  ricevè  > fù  in  tutto  alfai  più  lii- 
blime:  fi  rendeva  capace  con  molto  maggior  intelligé- 
za  di  prima>  dell*  edere  di  Dio>  e de  Tuoi  attributi , che 

pare- 
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pareva, che  fe  le  folle  aperta  vna  gran  porta  per  la  Di- 
vinità dentro  i termini  di  creatura  mortale  . Li  cona- 
niunicazione  con  il  Signore,  con  la  fua  Santiflìma  Ma- 
dre, e con  li  Angeli , era  molto  più  comprenfiva  , fpiri* 
tualizzata  , Se  intellettuale  : fe  le  faceva  vedere  la  bel- 
lezza della  grafia,  di  maniera  che  haverebbe  per  quella 
fofferti  mille  martirii  ; e fe  le  inoltrava  fimilmentc  la 
bruttezza  del  peccato, conforme  è in  fe  Hello,  con  hor- 
rore  tale,  che  fi  farebbe  fcielta  di  patire  più  tolto  le  pe- 
ne dell’Inferno,  che  commetterlo.  Se  Tacerebbe  la  fcié- 
za  delle  Creature  fublunari,  conofcendo  con  maggior 
penetrazione  i loro  naturali,  e qualità.  L’altro  dono  fù 
il  communicarle  un  impeto  tale  del  lume  della  verità» 
e del  vigore  della  grazia,  che  àguila  d’un  grolfo,  c ra- 
pido fiume  , la  trafportava  forte , e foavcmentc , fenza 
chele  reltaffe  affetto  veruno  à cofe  terrene  di  quella 
valle  di  lagrime,  che  TattrahelTe  ,ò  pure  trattenere.  E 
fe  come'  Creatura  humana,era  talvolta  da  quelle  com- 
battuta, ò pcriuala , ò à cafo  fi  rivoltava  in  dietro  à mi- 
' rarle,  ò à farvi  riflelllone  j veniva  trattenuta  da  quello 
impctuofo  fiume  della  grazia,  chiamata , c tralportata 
quafi  fuor  di  le,  acciò  riflettere  bene  alla  verità  , & ab- 
bandonane tutte  le  cofe  terrene,  benché  follerò  lecite, 
. 6i  honelte,  attefo  che  per  altro  non  le  erano  permeile, 
che  per  amare  lolamentc  Iddio  . il  proflìmo , e per 
defiderare  , e follccitarc  il  bene , e la  falvazione  delle 
anime. 
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Abbraccia  la  Serva  di  Dio  un  nuovo  regola-  • : 
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COn  le  ardenti  brame,  che  infufe  il  Signore  nel* 
cuore  di  quella  creatura  fin  da  fuoi  primi  lumi 
per  amarlo,  fervirlo  > Se  eflergli  grata  , confcr- 
vandofi  nel  pefleffo  della  lua  grazia,  tìudiò  fempre,co- 
me  Ape  ingegnofa  di  raccogliere  da  divertì  fiori,quan- 
lo  le  pareva  potelle  recar  gufto>e  foavità  al  luo  Divino 
Signore.  Con  quelle  anfie,che  per  tanti  anni  continua- 
rono in  lei,  già  da  quello,  che  udiva,  e leggeva,  già  da 
quello*  che  il  fuo infiammato  affetto  inventava  > & an- 
dava il  fuo  fervore  componendo  alla  luce , che  illumi- 
nava il  luo  interiore  * haveva  raccolte  gran  quantità  dt 
divozioni,  Se  orazioni  vocali,  de  quali  andò  fempre  ca- 
rica in  tutto  quello  tempo  > attefo  » che  le  parevano 
mezzi  opportuni  per  confeguire  quella  felicità  * e per 
poter  dare  intiero  adempimento  à fuoi  defiderii . Però 
nel  punto,  di  cui  ftò  al  prefente  difeorrendo,  come  che 
Thaveva  il  Signore  chiamata  con  tanta  forza  , Seeffi- 
cacia  ad  una  vita  così  fpiritualiz^ata  » c Thaveva  eleva- . 
taad  una  contemplazione  eminente  infufa  di  MiUerii 
e facramenti  così  fublimi  > quali  appunto  fono  quelli* 
che  haveva  efla  deferiti!  nella  Divina  Hiftoria;  non  fa- 
lciavano perciò  di  cffergli  di  qualche  impedimento  tan- 
te 
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tc  orazioni  Vocali,  come  cffa  teneva . E benché  fi  sfor- 
zava d'unirlo  affieni  e con  le  mentali*,  (efercizio,  in  cui 
l’havevail  Signore  fatta  eccellentiffimaj  con  tutto  ciò 
quado  lo  faceva  co  il  fuo  proprio  difcorfo,  l’uno, e Fal- 
lirò l'impedivano  la  pienezza  dei  lumi,  c manifeftazio- 
ne  de  Milterib  quali  le  communicava  l’Altiffimo  fenza 
fua  propria  operazione  . Andava  in  quella  guifa  flut- 
tuando dentro  fe  medcma , per  ricercare  quello  , che 
potcfle  cffer  più  grato  al  fuo  Signorerle  pareva  per  una 
parte  , che  fufie  doverofo  di  lalciare  il  mcn  pcifctto, 
per  attendere  à quello,  che  era  più  perfetto  : per  l’altra 
che  il  lafciare  le  divozioni  da  ella  per  taro  tepo  cótinua*» 
rc^ó  era  ben  fatto, nè  fedeltà  di  figlia  il  lafciare  di  affa- 
ticare tutto  il  poffibile  nell’interiore , & efleriore*,  però 
come  l’uno  le  ferviva  d’impedimento  , e diftuiboper  i* 
altro,  nelTuna  cofa  faceva  con  fodisfazione,e  fi  feonfo- 
lava-  Le  parve;che  le  diceffero  interiormente}che  atten- 
deffe  più  à trattare  con  Dio  , con  la  Regina  del  Cielo, 
e con  li  Angeliche  à tanto  efleriore.  Però  come  Tobe- 
dienza  era  l'ultima  rifolu^ionc  de  fuoi  dubii,  e la  guida 
vifibile  della  fua  ficurezza,fcce  ad  cfla  ricorfo,  commu- 
nicando  al  fuo  confeflore,  e Superiorefera  in  quel  tem- 
po occupato  in  ambiduc  quelli  impieghi  il  P.Frà  Fran- 
- celco  Andrea)tutto  quello,  che  le  andava  fucccdcndo. 
Giudicò  queflo, riflettendo  allo  flato  di  quell’anima, che 
fufle  difordine  il  tenere  tanta  orazione  vocale^  che  per- 
ciò ftimò  bene  di  moderargliela  . Le  pcrmile  dunque 
folamentel'Vfficio  Divino, quello  della  Madonna  San- 
tini* 
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tiflìma,lc  fuc  Litanie,  la  parte  del  Rofario,  la  dazione: 
del  Santiflimo,  la  vifita  dc41i  Altari , e la  Corona  della  • 
Madonna, divifa  per  li  fette  giorni  della  fettimana.cin- 
que  discipline  ogni  giorno,  l’efercizio  della  Croce  > 
c quello  della  morte  : quelli  però  fenza  nefiuna  delle^ 
orazioni  vocali,  che  foleva  in  etti  recitare,  commutai  ; 
do  quelle  in  Meditazioni  de  Millerii,  c contemplazio- 
ne in  elìì , acciò  poteffe  in  quella  guifa  attendere  al  lu- 
me, Se  alla  feienza , che  le  dava  il  Signore.  Doppo , per; 
edere  una  divozione  cosi  folida  , e manifellativa  della 
fua  fede  >&  humiltà , lepermife  , che  continuaffe  una 
che  era  fiata  folita  recitare  fin  dafuoi.  principii  ogni 
giorno,  cioè  il  tefio  della  Dottrina  Chrilliana. 
r Moderò  con  prudente,  Se  accorta  direzione  il 
Confellore  fecondo  il  fuo  proprio  giudizio  , c cono- 
fermento,  alcune  delle  afprezze  di  fopra  narrate, leeoni 
do  la  diverfità  dello  fiato  , occupazioni  e circoftanze* 
nelle  quali  fi  trovava  quella  creatura,  attendendo  pruJ 
dentementeà  quello,  che  fecondo  le  occafioni  fareb^ 
be  di  maggior  guflo  e feryizio  del  Signore.  Subito  che 
diede  .principio  ad  efercitarc  Tuffino  di  Superiora , e 
Fondatrcc  , parve , che  per  introdurre  la  Serva  di  Dio. 
nella  fua  Ccmmunità  con  efficacia  cfoavità,  foller-l 
vanza.Jn  cui  defiderava  ben  llabilirla  5 il  mezzo  più? 
conveniente»  & opportuno  farebbe  di  conformarfi  eC, 
fa  nc)rcllcriore,come  Madre  alle  leggi,  nelle  quali  itvj 
flradava  le  fue  figlie.  Pcrfuafo  da  ciò  il  Padre  Fra  Fran- 
alo Andrea  fuo  Confellqre, le  commandò  chelafciaf? 
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fe  quella  attinenza  cosi  rigorofa  ,c  lì  conformaffccon 
la  Tua  Communità,  tanto  ne'rcmpi  , quanto  nella  qua- 
lità de  cibi.  Così  appunto  lopratticò  fAbbadcffa  ob- 
bediente con  maggior  edificazione  delle  fuefudditc» 
e affai  più  di  quella,  che  havevano  concepita  per  la  di 
leìfingolarità  nel  tempo,  che  era  Religiofa  particola- 
re} impcroche  fin  d’allora  offervavano  in  efla  un  efem- 
plarc  maravigliofo  d'aflìftenza  , prudente,  eda  tutte 
imitabile.  N*  Ila  quantità  vedevano  toccato  il  mezzo 
di  quello  era  neceffario  al  fuftento,  nella  qualità  l’eleqj- 
^ione  di  quello,  che  era  men  grato,  e guftofo;  nel  mo- 
do, la  modettia  fenza  affettazione,  come  di  quella)  che 
foiaméte  attendeva  à foccorrere  la  precifa  ncceffità  del 
corpo*,  enei  tempo  . offervando  ella  inviolabilmente  il 
mangiare  folo  alle  hore  dettinate  perla  Cómunità;ne* 
digiuni , don  folo  loflervan^a  puntuale  di  tutti  quelli» 
che  (ogliono  praticare  i Frati  Minori , mà  di  più  inci- 
tate con  il  fuo  efempio  le  più  robuttc  ad  altri  digiuni  » 
i quali  configliò , & offervò  il  Serafico  Padre  ; aggiun- 
gendo oltre  del  fudetto  , che  in  tutto  il  retto  deiranno 
offervava  la  forma  dèi  digiuno  » nel  prendere  folo  una 
piccola  refezzione  al  tempo  della  Cena  • Fondato  il 
medemo  Confeffore  sù  rifletta  condotta  , le  comman- 
dò, che  quando  voleva  metterli  à dormire  , non  ufatte 
più  di  quel  cilicio,  ò tormento  di  legnof  che  acccnnaf- 
fimodi  fopra)  mà  bensì  » che  fi  accomodatte  all’ofler- 
vanza,in  cui  inttradavade  fue  figlila  quale  era  di  dor- 
mire in  un  pagliariccio  potto  fopra  la  nuda  terra  * con 
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tenere  «dodo  una  fola,  e povera  coperta  I Così  appun- 
to lo  pratticò  in  appretto  la  Venerabil  Madre , pren- 
dendo) coricata  in  lì  mal  proporzionato  rittoro,  il  fon~ 
no  meramente  necettario  alla  natura,  lenza  mai fpo-. 
gliarfi , ne  aileggerirfi  de  panni , nè  pure  levarli  le  fan- , 
dole , le  non  quando  era  necettario  curarli  nelle  infer«t 
miti  attuali  > mentre  dava  nell’lnfermeria . Solamente 
quando  doveva  mutarfì  la  vette , li  fpogliava , fuccc- 
dendo  quello  di  quindici  in  quindici  giorni  ; Seall'ho- 
ra  faceva  , che  all’habito  le  cufciflero  il  fcapulario , il 
velo  , & il  fottogolo  t acciò  non  fi  Icomponelfero , ò 
guaftaffero  per  non  perdere  il  tempo  in  haverli  a riat- 
taccare aflìeme  ogni  giorno  con  le  fpillc.  Per  ragione 
più  urgente  le  fece  levare  il  Confcttore  quella  camilcia 
di  maglia,  che  polla  fopra  la  nuda  carne  le  ricuopriva., 
& opprimeva  tutto  il  corpo:  pofeia  che,  riflettendo  alla 
dclicata.e  tenera  complcttlione  della  Serro  di  Dio,  che 
era  tale , che  la  loia  tunica  le  faceva  piaghe  nel  corpo  » 
e li  vedeva  neceflìtata  à curarfelc  ; pareva  imprudenza 
nello  flato  > in  cui  li  ritrovava , il  permettere  al  fuo  fer- 
vore  un  martirio  tanto  eccedente  alle  naturali  fuefor- 
ze . Per  quelle , & altre  molte  ragioni, ;che  occorfero  * 
parve,  così  al  giudizio  > e parere  del  prudente  Confef- 
fore , come  anche  à quello  de  Superiori , che  fufle  ne-, 
cellario  dicommandarc  alla  Serva  di  Dio  , che  tanto 
nelfclleriore  > quanto  in  tutte  l’alt  re  cofe,  che  doveva- 
no inevitabilmente  cfler  notate  da  tutta  la  Communi- 
tèi  fi  accommodafle  alioflervanza  commune,  e che  fo- 
. . . Dd  a lofi 
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lo  11  moftrafle  (ingoiare  > nell'offervare con  puntualità' 
mirabile  una  vita  commune  tanto  rigorofa . £ così  la 
Serva  di  Dio  j che  lolo  nell'obbedienza  efatta  trovò  la 
Tua  lìcurezza,  abbracciò  con  tutto  lo  fpirito  quella  for- 
te di  vita  » à difpetto  de  Tuoi  fervori  > quali  erano  da  lei 
Tempre  temuti . 

- In  quello  poi,  in  cui  ella  mai  mitigò  il  Tuo  rigore , fù 
nella  regolatilfima  dittribuzione  del  tempo  , fenza  la- 
fciare  un  Mante  , à cui  non  corri fpondelTc  l'occupazio- 
ne più  conveniente  all’altezza  di  vita,  in  cui  lì  ritrova- 
va. E però  vero,  che  vi  fù  qualche  variazione , fecondo 
la diverlità delle  occorrenze,  mà  quello  fùperoccu- 
parfi  in  maggior  altezza  , e maggior  pienezza  d'impie- 
ghi.Quando  nell'anno  i 3 3 pattarono  al  nuovo  Con- 
vento , parve  alla  Serva  di  Dio , che  larebbc  Hata  co  fa 
grata  al  Signore,  che  la  fua  Communità  lì  conformafle 
con  quella  del  Convento  di  San  Giuliano  de  Religio/i 
Francefcani  Rcccolletti  ( à quali  già  (lavano  vicino  ) 
così  ne'tempi , e diAribuzione  delle  Hore  Canoniche , 
come  in  tutte  le  altre  funzioni  di  Comimunità  : &c  ha- 
vendolo  la  Venerabil  Madre  confultato  à quello  effet- 
to co'luoi  fuperiori , 8c  approvato  elfi  il  fuo  parere  j lì 
cominciò  per  fuo  ordine  à mettere  in  prattica , dicen- 
doli il  Matutino  à mezza  notte.Prima  alle  cinque  del- 
la mattina  ( che  fono  fecondo  il  computo  dell’Horolo- 
gio  di  Spagna , fette  hore  prima  del  mezzo  giorno ) c 
tutte  le  altre  Hore  Canoniche , neU’iflelfa  corrifpon- 
denza  allo  Astuto , c diAribuzione  de  Frati  Rccollctti  » 
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conforme  appunto  fino  al  prefente  fi  otterva*Con  que- 
lla variazione  delle  bore  di  Com.nunità,  fu  neccffario  > 
che  variaffe  anche  la  diftribuzione  particolare  del  tem- 
po in  cui-etta  cótinuò  ad  effere  Abbadetta.  Sio  d'all'ho- 
ra  diftribuiva  tutte  le  bore  nella  maniera  feguente  : co* 
minciava  dunque  da  Maturino1,  à cui  affifteva  à mezza 
notte  affieme  con  la Cominunità  fino  alle  due  (cioè 
duehoredoppo  mezza  note)  dalle  due  fino  alle  cin- 
que fi  occupava  nell'elercizio  della  Croce  ; alle  cinque», 
hauendo  cominciato  l'efercizio  della  morte  > andava  à 
Prima;  c doppo  di  effer  fiata  in  ella,  affifteva  immedia^ 
tamenteàfare  Thora  d orazione  mentale  lolita  tenerli 
ogni  giorno  dalla  Comrounità;  poi  fi  confeffava%e  rice-s 
veva  facramentalmente  il  Signore  fi  ritirava  doppo 
nella  Tribuna  , e tutto  il  tempo  > cherefiava  fino  all!) 
Hora  di  T erza,  lo  impiegava  in  render  grafie , òc  i n fa- 
re l'efercizio  della  morte  ; in  effa  9 e nella  Meffa  Con* 
ventuale,  e nelle  due  Horc  Canoniche  lèguenti  » cioè 
Setta,  c Nona,  occupava  il  reftante  dei  tempo  fino,  che 
giungeva  lTiora  deftinata  per  andare  al  Refettoriojufci- 
ta,  che  era  di  11  > li  ritirava  fubito  alla  Cella,  dove  face- 
va un  rigorolb  elamcdi  confcienza , & una  lunga  ora- 
zione» che  havcya  comporta  da  fe  medefima,  per  chie- 
dere al  Signore  rimedio  per  le  piaghe  dell'anima  fua > 
c perdono  delle  lue  colpe;  tcrminato,che  haveva  quell’ 
efercizio  > pattava  ad  imitare  quelli  di  Marta  ncll'appli- 
carfi  all'occupazione  della  fua  caricala  che  accudiva  in- 
defeda  con  una  maravigltofa  Tpediziono e foHcqitudi- 
- • 1 ne 
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nc  lino  airhora  di  Vefpro.  Il  tempo  > che  tramezzavi 
<3^  Vefpro  fino  a Compieta  T impiegava  in  opere  di 
Cariti  » fé  foccafione  fi  prefentava  * ò pure  in  fcrivere 
quello,  che  le  veniva  ordinato  dairobedienza  • Anda- 
va poi  a Compieta  , preparandoli  per  Torazione  della 
Communiti  ,che  immediatamente  fi  fuole  fare  con  un 
altra  orazione  vocale,  che  le  ferviva  come  per  modo  di 
lezione  , & haveva  ella  comporti  fopra  la  conformiti 
con  il  Divino  volerci  e conteneva  affetti  mirabili  di 
Cariti  » e raflegnatione  : doppo  Torazione  paffava  con 
la  Communiti  al  Refettorio;  finito,  che  era  quello  , fe 
erano  li  giorni  di  difciplina  commune , interveniva  ad 
dia, fi  applicava  doppo  con  vigilanza  grande  al  gover- 
no del  Convento  > e ritiratezza  delle  Monache  $ de  ef- 
fendofi  sbrigata  di  tutti  i negozii  > fi  ritirava  nella  fua 
Cella,  dove  fi  tratteneva  in  fare  Tefercizio  di  confclTarc 
le  colpe  da  lei  commefle  in  tutto  il  giorno,  alla  Vergi- 
ne Santifllma  come  i fua  Supcriora»  riceverne  da  lei  la 
correzione»  e fare  la  penitenza  per  quelle,  che  haveva 
commefle.  In  quello  cfercizio,e  tal  volta  anche  in  Ceri- 
vere  quello, che  le  ordinavano,  occupava  il  tempo  fino 
à tanto,  che  arrivava  l’hora  deltinata  per  prendere  il 
fonno  neceflario,  per  cominciare  poi  di  bel  nuovo  dal* 
THora  di  Maturino  li  medemi  efcrcitii . Tra  tutti  que- 
lli efercizii  cosi  ben  regolati, haveva  difiribuite  alle  ho* 
re  più  opportune  lefue  cinque  difcipline  , che  ogni 
giorno  era  folita  fare . Continuò  ella  in  quello  modo  » 
òe  oflervanza  di  vita  così  regolata , infino  à tanto  che 
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\ obedienzaf  conforme  fi  è accennato  di  fopra  )Ia  obli- 
gò  à moderare  tante  orazioni  vocali  ; il  che  fegui  nell' 
anno  del  Signore  , mille  fei  cento  > e quarantaquattro . 

Da  quefto  tempoin  poi, come  che  fi  andarono  aug- 
mentando  nella  Serva  di  Dio  alcune  occupazioni 
citeriori  » le  quali , nè  la  Cariti  > nè  l’obedienza  le  per- 
metteva di  tralafciare  , come  farebbe  a dire , la  corrit 
pondenzacon  il  Rè , eTalfiftenza  , che  era  prccifa  per 
le  nei  re.»  e coniolare  molte  perfone  di  diverfi  Itati, e con- 
dizioni • cheritrovandofi  in  alcunegravi  ncceffità,  e 
travagli  ricorrevano  à quefto  afilo  ( di  cui  parlerò  in 
apprcilo  X fu  neceffario  » che  frvariafte  la  diftnbuzione 
di  tutti  i fudetti  efercitii , Se  occupazioni,  in  maniera» 
che  tutte  vi  haveffero  luogo . Cominciava  i fuoiefcrci- 
zii  da  quello  delia  Croce, due  bore  prima  di  mezza  not- 
te, fi  tratteneva  in  quefto  fino  à mezza  note  , alla  qual 
hora  andava  à fonare  Matutino  ; ( clcrcizio  , che  prefe 
Tempre  fopra  di  fe,così  per  follevare  ld  Religiofe,comc 
anche  per  altri  motivi  più  alti;  c continuò  à farlo  per 
molti  anni  , infino  à tanto,  che  à caufa  di  un  accidente 
epileptico , che  le  fopravenne  non  fu  più  poflibile  il 
continuarlo)  e finito,  che  haveva  di  recitare  tuttofi 
Matutino  con  la  Communiti  * fi  ritirava  nella  Tribuna 
per  ivi  profeguirc  tutte  le  fue  funzioni  fpirituali . Co- 
minciava poi  Tcferci^io  della  morte, e durava  quefto  fi- 
no, che  era  tempo  di  prendere  qualche  poco  di  fonno 
doppo  fi  alzava  per  afliftcre  à Prima,  a quella  feguivafi 
immediatamente  la  Confeffione,  Communione>c  ren- 
di- 
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dimento  di  grazie  , e terminare  pofcia  referci^io  della 
morte,  conforme  poco  anzi  fi  è detto:  e nel  tempo  che 
le  avanzava  infino  à hora  di  Terza,  s'impiegava  in 
fcrivere  quello,  che  le  veniva  ordinato  dalfobcdien- 
za,  ò pure  con  quelfiilteflo  raccoglimento,  e fervore  fi 
occupava  in  altre  opere  di  virtù.  Le  altre  hore  recanti 
le  teneva  diftribuite  nella  forma  di  fopra  accennata  , 
effendofi  folamente  rifervato  con  particolarità  il  tem- 
po, che  vi  retta  , doppo  finito  il  Vefpero  , fino  à Com- 
pieta, per  accudire  alla  cól'olazione  Spirituale  di  quelli», 
che  andavano  à cercarla  . Quello  ifteffo  ordine  offeevò 
puntualmente  la  Serva  di  Dio  in  tutto  il  rettante  della 
(uà  vita,  fervendo  di  commune  ammirazione  alle  Re- 
ligìofe , non  già  il  vederla , ne  trovarla  giamai  per  un 
folo  iftante  oziofa  , mà  bensì  come  poteva  mai  in  fpa- 
zio  fi  breve  di  tempo  dar  fitto  à tante  occupazioni 
con  tanta  puntualità^  efattezta,  di  maniera  tale  > che 
fenza  mancanza  alcuna  interveniva  puntualmente  à 
tutte  quante  le  occupazioni , che  portava  feco  il  carico* 
d'Abbadeffa  , nè  giamai  mancava  per  qualfifu  caufa,  ò 
occupazione  a funzione,  ò efercizio  alcuno  della  Com- 
munità,  fe  non  quando  era  trattenuta  dai  Confefiore  » 
ò dal  fuo  Superiore  * vifitava  ogni  giorno  più  volte  le 
inferme, e le  confidava*,  a neffuno  lì  negava  , nòdi  Ca- 
fa,nèdi  fuoravia,  che  mcftraffe  neccflìtà  ad  effere 
confolato  5 molti  che  erano  abfenti  procurava  di  con- 
fidarli per  via  di  lettere, c fpecialmente  il  Rè  fuo  Signor, 
naturale  in  cofe  di  tanto  pefio  > che  quella  foia  corri!; 
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pondenza  poteva  edere  adequato  impiego  di  una  gran^ 
de,  Se  elevata  capacità . 


§.  XXV  IL 

% 

Dell* elevazione  di fpirito,  con  che  operava 
la  Serva  di  Dio  . 

$ 

ERa  molto  più  mirabile  l’elevazione  di  fpiritò  > 
con  la  quale  ogni  cofa  operava  . Nelli  efercizii  » 
e penitente  erano  tanti  li  atti  interiori  > e li  af* 
fetti , chc4i  corrifpondevano , erano  così  perfetti  % de 
elevati  > che  non  poffono  baftantemente  (piegarli  con 
parole  . Nelli  efercizij,  e funzioni  del  Choro  procura- 
va ad  imitazione  delli  Angeli , inalzatala  mente  » eia 
parte  fuperiore  alleffere  immutabile  di  Dio  * di  non 
perdere  dalla  villa  interiore  l’oggetto , che  elfi  Tempre 
vedono  facia  à facia*,  e perfeverando  in  quella  contem- 
plazione,replicava  molti  atti  interiori  d’  ammirazione» 
riverenza,  di  lode>  e di  fervente  amore,invitando  tutti  i 
Corteggiai  del  Cielo,  Se  i giudi  della  Terra  , acciò  ma- 
gnificaflero  affieme  con  ella  il  Signore  perla  fua  bon- 
tà, e perfezzioneinfinita,  e per  li  beneficii , che  haveva 
ricevuti  dalla  fua  hbcralilìlma  mano.  Quando  nelle 
hore  dabilite  (lava  in  orazione  , la  fua  contemplazione 
era  altilfima,8c  alle  volte  era  tale,che  era  elevata  à par- 
ticipafe  la  vifione  abllrattiva  della  Divinità  in  quel 
grado  fublime , che  pare  polla  capire  dentro  i termini 
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di  creatura  mortale  . Affiftcva  al  Sacrificio  della  Meda 
con  grandiffima  divozione  , piena  di  fede  , Se  attenzio- 
ne a’iuoi  reconditi , Se  altiflìmi  Miltcrii  : offeriva  il  Sa* 
orificio  della  Meda,  à cui  afiilteva,  con  tutti  quelli)  che 
fi  celebravano  in  tutto  rVniverfo,  e la  morte  di  Chri- 
fio  , afferemo  Padre  > perii  fuoi  peccati , e per  tutti 
quelli  del  Mondo,  acciò  fi  falvaffero  tutte  le  anime , 
c per  refrigerio  di  quelle  del  Purgatorio  > per  tutti  i bi- 
fogni  de  Fedeli,  per  i’cfaltazione  della  Fede,  cftirpazio- 
nc delle  hcrefie , pace  > e concordia  fra  Prencipi  Chri- 
ftiani , Se  affinché  in  tutto  l’Orbe  fi  adempiile  la  volon- 
tà) e beneplacito  dell* AltifHnio  Signore . Nel  ricevere 
i Sacramenti  reftavafempre  vivamente  perfuafa  , che 
quella  poteffe  effere  fulcima  Confeffione , e Commu- 
nione,6c  in  forza  di  quefta  confideratione  fi  confeffava, 
come  fe  ftalle  per  morire,  e riceveva  r£uchariftia,come 
per  Viatico  . Reftavano  attoniti  i Confefforiin  offerva- 
re  Tamarezza  del  fuo  dolore  , per  colpe  così  leggiere  % 
che  appena  potevano  eflì  riconofcere  ) che  fodero  col- 
pe, il  fuo  fermo  propofito  d 'emendarli*  Se  il  fervore 
della  fua  gratitudine  per  valerfi  degnamente  del  rime- 
dio del  Sacramento  della  Penitenza  ; Se  a cafo  Jrecaua 
maraviglia  airilteffi  Angeli  il  vedere  quello  > che  acca- 
deva , e paffava  n^H’arfima  fua  , quando  riceveva  l’Eu- 
chariftia,  il  di  cui  affunto  farà  vna  grande  > e nobil  par- 
te dell’Hirtoria,  chehòpromefla.  Nelli  efami  di  con- 
feienza  , e riconofcimento  delle  fue  colpe  avanti  1 a (ua 
Divina  Superiore  Maeftra, oltre  il  dolore,  pentimcn- 
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to*  e propofiti  della  emenda  de  Tuoi  diffetti  , faceva  ri- 
gorofo  giudizio  delle  fue  opere,  porgendole  alla  villa  di 
quelle  del  Redentor  del  Mondo, e della  fua  Santiffima 
Madre,  comparando  Fune  con  Taltre;  & in  villa  di  ciò 
le  pareva  fe  le  facefle  cosi  palefe  la  fua  debole  > e corta 
corrifpondenza  nelle  operazioni  diSpofa  di  Chriflo  > 
e Figlia  di  Maria  > che  riflettendo  la  immenfa  diltan^a 
di  quello,  che  operava,  à quello  che  doveva  operarci 
confondeva , fi  arrolfi va  per  la  vergogna  > e fi  humiiia- 
va  con  rillella  polvere,  &:  elio  faceva  non  già  con  fde- 
gno>ò  colera,  ma  bensì  concorraggiofo  llimolo  di  Tem- 
pre più  , e più  affaticare  , amare,  c lervire  rAltiflimo  » 
Stando  con  tutta  la  Communità  in  Refettorio, entrava 
in  un  alta  confiderazione,  cioè,che  riceveva  dal  Signo- 
re non  folamente  Telfere  \ ma  anche  il  fulìento  gratis , 
confondendofi  in  fe  fteffa  nel  ccnfidei  are , che  fi  come 
era  tanto  lenta  , e fredda  nel  corrifpondere  à quelli  be- 
nefica naturali  j quanto  maggiormente  lo  farebbe  nel 
corrifpondere  alli  beneficii  lopranaturali  tanto  gran- 
diofi,  e continui:  riceveva  il  mangiare,e  le  vivande, co- 
me fe  glie  le  daflero  per  elemofina3e  fe  à cafo  comeSu- 
pcriora  gli  volevano  dare  la  porzione  megliore  > vi  fa- 
ceva refillenza:  fe  le  mancava  qualche  cofa,  fi  rallegra- 
va: in  tutti  i giorni,  che  non  erano  di  Fella , Coleva  fa-' 
re  qualche  anodi  mortificazione  , e di  humiltà  , il  Lu- 
nedi fi  prollrava  in  terra,  acciò  tutte  le  Monache  la  cal- 
pellraflero,  con  una  viva  perfuafiva,  che  con  tutto,  che 
Lofficio  di  Abbadclfa , la  rendeva  maggiore  deìTaltre, 
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parevale  non  ottante  d*  eflere  molto  inferióre  à tut- 
te in  virtù  ; il  Giovedì  bacciava  à tutte  loro  li  pie- 
di ad  imitazione  del  Signore  , però  con  la  confi- 
derazione > che  la  Maeftà  Sua  fi  pofe  à piedi  delle 
fue  creature  > ma  ella  fi  poneva  à quelli  delle  fue  Supe- 
riore , e Signore  } il  Venerdì  fi  metteva  in  ginnochioni 
avantila  Communità  , chiedendo  come  Rea  à Dio  > in 
mezzo  della  Congregazione  delle  fueSpofe,mifericor- 
dia  delle  fue  colpe}  gli  altri  giorni  foleva  accufarfi  di 
quelle  avantila  Communità, con  molto  dolore  di  non 
haver  adempito  alle  fue  obligazioni,  e di  non  haver 
dato  loro  Tefempio,  che  doveva,  In  tutte  le  funzioni , 
che  concernevano  alTufficio  di  Superiora  > procedeva 
con  una  humiltà , e fapienza  mirabile  ; fi  confederava 
interiormente  inferiore  alle  fue  fuddite,  e le  riguarda- 
va, e rifpettava  come  fue  Signore  , Se  efteriormente  le 
governava  con  piacevole  leverità , e con  umile  auto- 
rità: alcune  volte  quando  lo  richiedeva  il  bifogno  , le 
riprendeva  con  afprezza,  Tempre  però  le  confolava  al- 
Kitteffo  tempo  : foleva  trattarle  Tempre  con  amore  di 
Madre,  e con  carenze,  Se  affetti  d’Amica  , fenza  però 
permetter  loro*  che  con  queflo  acquiftaflero  ardire  : ri- 
mediava le  loro  necelfità  con  maggior  premura , che 
le  proprie } c le  amava  tutte  ugualmente  fenza  veruna 
eccezzione,  ò partialità  : era  afpra  per  fc  medema  , per 
le  altre  era  fòave  , e benigna  : caligava  rigorofamente 
le  offe  le  fatte  contro  Dio  » e rimetteva  dolcemente 
quelle  fatte  contro  fe  fletta,  fen^a  mai  rifentirfene  : 

pre-  - 
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prendeva  da  tutte  confeglio  quando  importava , Se 

obediva  alcune  volte  alle  lue  inferiori.Neiraffiflenza  à 

* 

confolare  quelli  di  fuori  del  Convento  > .che  venivano 
à cercarla  } fuppofto  l'ordine , che  à quello  effetto  gl’ 
haveva  impollo  l’obedienza*,  attendeva  con  grande 
accuratezza  à i lacci,  co'quali  fuole  Ilare  Tempre  teffuto 
tutto  quello  efteriore  , emetteva  tutta  la  lua  applica- 
zione nel  nonufcire  dal  fuo  raccoglimento  interiore, 
ponendo  appefi  alle  porte  de  i fenfi  molti  feudi , dove 
poteffero  ellerc  rintuzzati  i colpi  de  nemici:  armava  la 
villa  per  non  guardare  mai  in  faccia  à creatura  alcuna  : 
cauthelava  l'udito  per  non  attendere  alle  Tabulazioni 
terrene , nè  alle  lodi  1 e lufinghe  fiumane;  poneva  una 
guardia  ben  circofpetta  alla  fua  bocca, acciò  da  ella  non 
ufeifle  parola  di  lode  propria  } nè  di  diferedito  altrui  : 
con  quella  prevenzione  , chiedendo  prima  licenza  al 
fuo  Divino  SpofO)&  alla  fua  Maeftra  per  parlare, e con- 
futando con  le  Maellà  loro  quelIo>che  haveva  da  dire, 
parlava  poi  ad  effi  con  brevi)  gravi,  e diferete  ragioni , 
incherifplendeva  aliai  Y umiltà  religiofa,  eia  tenera 
Carità;  e quando  lo  richiedeva  il  bifognoji  confolava, 
animava,  Se  elortava  con  prudenza  celelliale  lempre  al 
meglio  . In  tutto  il  rello  delle  fue  occupazioni  Itava  in 
continua  operatone  di  Fede,  amore,  fperanza,  lode,  Se 
orazione  mentale.  Se  al  tempo  della  feparazione  nc- 
celliria  da  quelli  elèrcizii  per  metterfi  à dormire, pone- 
va nel  capezzale  della  fua  conliderazione  il  fvegliarino 
di  quella  lente nza  : Con  Unti pajji  camita  Vira  Divi - 
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na  alla  vendetta  , e ricompenfa  la  tardanza  del  cafligo 
con  la  gravita  della  pena  . 

Haveva  la  Serva  di  Dio  da  quelle  , Se  altre  eccellere 

di  perfezione,  cavati , e polli  in  fcritto  li  fuoi  pro- 
pofìti  3 che  leggeva  frequentemente  per  offcrvarli  con 
maggiore  puntualità  . Quando  li  confelTa va  general- 
mente ( il  che  foleva  fare  molte  volte  ) e quando  en- 
trava nuovo  ConfdTorca  governarla , li  rinovava  con 
nuovo  rigore  $ S:  in  tale  occafionc  li  dava  in  fcriptis  al 
nuovo  Padre  fpirituale , il  quale  voleva  reftare  intiera- 
mente informato  nel  modo,  e regolamento  della  fua 
. vita  , prevenendofi  con  le  feguenti  claufule  , che  ben 
manifcftano  la  fua  humiltà»  Se  il  motivo  , che  l'induce- 
Va  à confegnarceli  : Dò  a V *P.queJìi propofiti  di perfez- 
Z ione}  fùpplicandolo  però*  che  avverta  > che  dal promet - 
tere  all* adempire  vi  e un  gran  tratto  , e maggiormente  in 
chi  è tanto  debole*  e fiacca^  come  fon  io . V*P.  mi  fa  fevero 
Giudice  per  cof  ringermi  ad  efeguire  quello*  che  il  Signore 
mi  da  a def derare , & a promettere.  Mi  tifi  fa  con  la  fua 
vigilanza)  per  rifvegliare  la  mia  tepidezza  , e mi fortifi- 
chi Pobedten^a  di  V.P.contro  la  guerra*  e lotta*che  tiene 
Jempre  armata  il  comune  Iberni  cole  mi  dia  V'.P.per  tutto 
([uè fio  la  fua  licenza  , e h ene dizione . Acciò  fi  conofca 
l'altezza  di  perfezzione,có  cui  in  tutto  quello  operava, 
metterò  qui  folamétc  vno  de  propofiti,  da  dove  fi  potrà 
còprendere  il  reflo,rileruandomi  il  darli  rutti  nell’Hifto- 
ria.  jil  tepo(àice)di  andare  la  volontà  ad  eleggere  quello , 
che  hauro  da  operare } così  nelle  operazioni  interiori  delle 
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potente,  come  delle  opere  ejleriori  , C74  ufo  de  fenfì  > ho  da 
fare  elezione  di  quello  , che  è piti  fanto  > perfetto , puroy 
lodevole  > piti  grato  a Dio  , e più  conforme  alla  fua  fanti 
legge  » & accomodato  alla  verità  della  Chiefa  Cattolica 
Romana  , e che  infegnano  i Santi , e Dottori , & anco  ho 
da  elegger  quello , con  cui  tenga  io  maggior  pena  , e minor 
gnflo  > il  più  utile  al  projfimo , e più  grato  alla  Vergi* 
ne  Santijjima  , e quello  > che  più  fi  conformi  con  la 
fanta  dottrina>che  mi  ha  datà,applicando  tutte  le  miefor- 
per  ebedire  dquejìa gran  Regina  } già  che  ejfa  èrnia 
ALaeftra,e  Superiora,* guida  della  mia  wf/ì.Corrifpon- 
deva  alla  perfezzione  di  quello  operare  l’eminenza  del 
ricevere  , & à quella  il  rigore  del  patire . Non  fi  pollo* 
no  riferire  nella  brevità  di  quella  relazione  i favori  Di- 
vini, che  riceveva  la  Serva  di  Dio  in  quello  fiato,  & in 
quelli  tempi,  nè  pofTono  contarfi  i travagli)  le  abfenze 
del  Signore  , c le  battaglie  , con  che  la  Maeftà  Divina 
gli  alternava  i fudetti  favori . Compofe  con  quella  va- 
rietà il  Celefte  Spofo  in  una  Creatura  mortale,  tal  bel- 
lezza , e folidità  di  vita  fpirituale  in  continui  afeenfi , e 
progreffi  di  perfezione  , che  poterono  li  Angeli  iftefli 
ammirare  di  vederla  afeendere  dal  deferto,  cosi  abbon- 
dante di  delizie,  e canto  unita  ai  fuo  Diletto* 
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§.  XXVIII. 

De  S trvìgìi , che  prejìò  la  Serva  di  Dio  alla 

Santa  Chiefa. 

m 

E Tanto  maravigliofa  la  providenza  di  Dio  con 
la  fua  Santa  Chiefa , che  fecondo  la  neceilità  de 
tempi,  manda  à quella  luce  cominune  alcune  di  quelle 
anime , le  quali  (ino  dall’Eternità  dettino  ad  eminente 
Santità , accioche  nell’ifleffo  tempo , che  fi  trova  den- 
tro quello  facro  ouile  , chi  vada  con  peccati  enormi 
provocandola  fua  giuftiffima  ira,  incitàdole  al  cattigo, 
vi  fia  parimente  chi  temperi  con  eminenti  virtù  il  fuo 
fdegno,  inclinandolo  à mifericordia . Dalli  effetti  po- 
tiamo baftantemente  congetturare  , che  una  di  quelle 
anime  elette  fulfe  Maria  di  Giesù.  Cominciò  ella  à fio- 
rire in  relevante  Santità,  in  tempo  appunto , che  ritro- 
vandoli provocata  la  Divina  giuftixia  della  frequente 
depravazione  de  coftumi , e da  gravitimi  peccati  di 
molti  figli  della  Chiefa,  fovraftavano  alla  medema  gra- 
vi travagli , e pericoli  imponderabili  à fuoi  principali 
membri,  Havcva  per  la  bellezzza  incredibile  delle  fue 
virtù,  e per  li  preziofi  ornamenti  de  doni , co’quali  era 
Hata  dal  fuo  Spofo  arricchita,  meglio  delfaltra  Ellher, 
ritrovato  grazia  nelli  occhi  del  Rè  delle  altezze*,  e non 
permife  la  Maeftà  fua,  che  la  fua  Diletta  ignoraffe  il  pe- 
ricolo del  fuo  popolo  > & il  male  che  fovraftava  à fuoi 

fra- 
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fratelli.  Correndo  Tanno  del  Signore  i6'30.in  circade 
manifcftò  i pericoli, c mali  più  prolfimi  > mollandole 
nella  medema  manifellazione , che  havrebbe  goduto 
vi  folle  (lato  un  altro  Moisè  , che  fi  opponeffealle  fue 
ire  . Li  travagli  , che  in  quella  occafione  minacciavano 
alla  lua  Chiefa  5 le  orazioni,  fupplichc,  inllanze,  diver- 
fo  genere, e continuazione  di  patire, con  cui  la  Serva  di 
Dio  ottenne  dalla  mifericordia  Divina  lafofpenfione 
di  tanti  mali*,  fono  cosi  maravigliofi,  c llraordinarihche 
non  fipollono,  fecondo  la  loro  dignità  riferire  in  que- 
lla relazione,  e cosi  li  rifervo  per  THilloria.  Benché  per 
alThora  fi  fofpefero  per  così  gran  milericordia  quelli 
caltighi , con  tutto  ciò  come  non  celiarono  li  peccati* 
tornò  di  nuovo  ad  irritarli  la  Divina  giultizia,  per  per- 
mettere al  Demonio  , tramaffe  di  dar  nuovi  alìalti  alla 
Chiefa . Volle  parimente  il  Signore  , che  fuflero  dalla 
fua  Spola  conofciute  le  infidie  del  fuo  nemico, e comin- 
ciò à manifcftarccle  prima  dell’anno  1637.  Ordinan- 
dole la  Maelti  fua  Halle  attenta  à quello,  che  le  voleva 
mollrare,  vedde  più, e più  volte  (conforme  Tifteffa  Ser- 
va di  Dio  più  di  venti  anni  doppo,  lo  fenile  al  Papa  A- 
leflandro  Vll.di  Santa  Memoria,  cercando  nel  capo  vi- 
fibile  della  Chiefa  il  rimedio  de  mali  così  prolilfi  ) che 
nelli  Eterni  Abili!  delT  Inferno  tenevano  i Demonit 
grandi  Conciliaboli  > e formavano  Decreti  contro  la 
Santa  Chiefa, e contro  i Fedeli  diefla,echeil  loroprin- 
cipal  furore  era  indrizzato  contro  la  Spagna.  Intenta- 
vano di  diflruggerlo  tutto, e di  ellingueie  affatto  la  Cat- 
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tolica  Fede.Mollravano  gran  rabbia, c furore  córro  le  o- 
pere  della  noftra  red  elione, e giuftificazione,&  andava- 
no arbitrado  varie  infidie  per  impedirle^  diverfi  modi 
di  vendetta, per  effeifi  mamfellata  la  Divina  previden- 
za tanto  liberale, e mifcricordiofa  verfoglihuomini.  E 
tra  le  molte, e varie  determinazioni, che  prelèro, d'intro- 
durre vizii  , ufare  di  altre  induftrie;  dilpolèro  di  fu* 
feitare  la  guerra  tra  Prcncipi  Chriftiani,  affinché  ritro- 
vandofi  quelli  doppo  tra  di  loro  incarnati,  Se  infieriti,  e 
difirutte  tutte  le  polfibilta,e  forze  humane  , poteflero 
ali’hora  meglio  incitare  gli  Heretici  à perfeguitarc  la  S. 
Chiefa  ,fen^a  cheli  Prencipi  Cattolici  haveflero  for- 
za per  refifterli , nè  opporfeli  per  le  loro  guerre  civili.e 
cosi  cllì  feminarebbero  le  loro  herefie,e  Sette  Diaboli- 
che,con  le  quali  offufearebbero  la  Divina  femeza  della 
Dottrina  Evangelica * Con  quella  rifo!uzione,Sc  à que- 
llo fine  fifparfero  per  tutto  il  Mondo  molte  legioni  di 
Dcmcnii  armati  di  rabbia,  e furore.  Tutto  ciò  fu  mani- 
fclìato  alla  Serva  di  Dio,  e refiò  il  fuo  cuore,  che  arde- 
va in  Cariti,  trafitto  da  penetranti  faette , di  dolore* 

Sin  dairhora  fi  applicò  tutta  ad  implorare  per  la  San- 
ta Chiefa  i foccorfi^ivini.  Si  polirà  va  avanti  il  Divino 
Tribunale,  efdamava,  piangeva  , banche  in  certo  mo- 
do fi  lamentava,  interrogando  dolente  rAItiffimo  , per 
qual  caufa  dava  tanto  braccio  a quei  crudeli  nemici  ac- 
ciò perfeguitaflero  la  fua  Santa  Chiefa , & i fuoi  fedeli» 
e tramaflero  contro  di  elfi  danni  tanto  gravi?  Però  le  ri- 
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fpofe  il  Signore , che  quello  era  caftigo,chc  permetteva 
laMaeftà  fua  perle  graviflime  offefe , che  i Cattolici 
ingrati  ì tanti  benefieij  » commettevano,  difobligando 
con  effe  la  fua  mifericordia  , irritando  la  fua  gtullizia. 
Con  quello  s'infiammava  laSpofa  fedele  in  nuove  anlìe 
di  rendere  molti  fervizij  al  fuo  Dio  per  placarlo, e folle- 
citare  per  quati  mezzi  le  erano  polfibili,  fi  correggeflero 
nel  Popolo  Cattolico  i peccati,  che  provocavano  il  fuo 
fdegno.  E quando  nellianni  fuffeguenti  rifletteva, che  i 
Demonii  andavano  riportando  il  loro  intento,  incrude- 
lita la  guerra  trà  i due  maggiori  Monarchi  della  Chiefa, 
immerfi,  Se  involti  nel  fangue  de  i fuoi  fratelli  ( come  le 
fosfero  nemici j Tifte/fi  Regni  Cattolici,  introdotti  per 
aufiliarii  li  Heretici,(e  le  disfaceva  il  cuore  per  il  dolore, 
con  la  pena  del  prefente,e  timore  del  futuro.  Soleva  in 
molte  occafioni  manifdlarfele  la  Santa  Chiefa  nella  me- 
7 tafora  d’una  navicella,  che  navigava  nel  mare  di  quello 
Mondo , combattuta  dalle  impctuofe  onde  de  travagli, 
- che  pareva 'andaffe  fluttuando  , e quali  che  Halle  per 
fommergcrfi.Sele  rqanifellava  fimilmente,chei  Fedeli, 
che  andavano  in  detta  Nave,  tanto  Ecdefiallici,  come 
Secolari,  caminavano  poco  attenti  al  pericolo,  e diver- 
titi à fini  terreni,  fenza  follecitare  verun  rimedio, e che 
per  altra  parte  molti  Heretici , incitati  da  Demonii , le 
davano  forte  batteria.  Non  è ponderabile  il  dolore,  da 
cui  veniy  a trafitta  la  fedel  Serva,  in  veder  così  loia , Se 
abbandonata  de  foccorfi  di  qua  giù  , la  Signora  delle 
genti,  e molto  più  quando  nell'anno  1 64  5.  feppcla 
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perfezione,  che  il  Turco  moveva  cpntro  la  Chriftia- 
nità.Era  fommamente  afflitta  dalla  cognizipne,chc  ha- 
veva  della  fua  propria  inhabilirà  , e debolezza  per  oc- 
correre à tanti  mali  $ però  la  Madre  di  Dio  > come  fuo 
rifugio,  e Matftra,  Tanimava > acciò  travagliale  infati- 
cabilmente per  cauli  tato  grave,  inftaffe,  & efclamafle 
cirOnnipotente  per  inclinare  la  fua  clemenza. 

Incoraggita  da  ciò  , ardendo  fempre  più  in  Carità,  e 
follevando  il  fuo  fpirito  al  Signore  deireferciti,  diceva: 
Amato  Rè  mio , che  f ara  quefo  povero ,e  vii  verme  per  ri- 
parare in  alcun  modo  al  vtlipefo  honor  voftro  ? Per  F ini- 
quità delTurco,  e fuoi  confederati , con  la  loro  mala  Set - 
hi  , riverirò  l immutabile  ejfervojlro  , vi  darò  culto  fin 
dall  intimo  dell  anima  mia  , confejfarò  reiterate  volte  la 
legge  di  Grazi**  * H Mi  ferii  dell*  incarnazione  , TS^ati- 
vita , V itti  Dottrina , e Redenzione  di  Gicsù  Chrijlo  mio 
Signore , e clamarò  al  vofro  ejftre  immutabile, ac  ciò  que* 
fi  nemici  della  Chrifianita  fiano  rovinati , humiliati , e 
difrutti > e la  loro  mala  Setta  efìinta . Per  la  vanitili  e fu- 
perbia , che  hanno  quelita  che  fono  vofri  figliuoli  , e della 
vofra  Chiefa,  mi  humtliarò  fino  alla  terra  , e defiderarò , 
che  tutti  mi  conofcano  per  quella , che  fono  , e che  mi  cal- 
p e fino  la  bocca.  Per  la  fetfualita  procurarò  con  la  grazia 
vofra  ejfiere  pura  dt  penferi,  parole , & opere  , e defdera * 
re,  e chiedere , che  tutti  lo  fiano . Per  la  vanita  delle  ufan - 
Z e nel  ve f ire,  goderò , e mi  rallegrarò  con  la  mia  povertdy 
e con  l'habito  piu  vile , e rappezzat0*  E cos 1 Dio^e  Signor 
tnJoyandarò  dfeendendo  d tutti  i peccati  > per  rendervi  il 

tolto 
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tolto  honorem  e defiderarò  , che  tutti  i 'viventi  fiano  Ange- 
li per  fervervi  > e placarvi  » e quefte  faranno  le  me  occu - 
pacioni#  ramarvi  in  nome  di  tutti > e per  tutti  i miei  fra -• 
ff///.  Chi fet  tu  (le  rifpofe  il  Signore)  mefchinella , e vii . 
Donna  per  volermi  fgr avare  di  tante  offefe,che  nel  Mon-> 
do  fi  commettono  contro  dimeWedo  bene  ("replicò  la  Ser- 
va di  Dio  ) diletto  Signor  mio , che  fono  poveretta  , & il 
minor  vermicciuolo  della  terra  : però  voifete  mio  Dio , e 
mio  Signore  , & io  fon  voftra  Serva  , e Schiava  , e devo 
defiderarei  che  non  offendano  più  il  mio  Signore , efepof 
fo  placarlo , e ri farcirgli  li  aggravii fattigli : Mio  diletto , 
fatemi  voflra , e datemi  grafia,  acciò  io  travagli >e  mi  af- 
fatichi per  intere (fé  voftro  , e tutto  quello  > che  io  operare, 
an%i  l'iflejfo  effer  mio f ara  voftro . Ellendofi  inclinato  i* 
Altiflirno  alle  humili  preghiere»  & affetti  amorofi  del- 
la fila  Spofa>  gli  aperfe  le  porte  della  fua  clemcnza.Pa- 
revale,che  la  Maeftafua  la  inalzaffe  ad  una  habitazio- 
ne  Tanta»  & eminente, e come  che  la  depofitaflc  nel  Tuo 
petto  > desinandole  per  domicilio  quell'intimo  Sagra- 
rio del  beneplacito  Divino . Intefc  , che  qucfto  benefi- 
cio non  era  per  lei  fola  » mi  anche  per  bene  » e profit* 
to  del  popolo  di  Dio,  accioche  aifaticaSc»  e travagliaf- 
fe  per  quello  in  quel  San&a  San&orum,  efclaraafle  per 
il  fuo  rimedio»  e ritrovaflc  in  quello  propiziatorio  il  Rè 
immortale  de  Secoli , mifericordiofo  , e favorevole  ai 
fuo  Regno  militante*  E benché  la  Maeflà  fua  le  havef- 
fe  dato  prima  per  occupazione  nella  fua  Chicfa  d'ha- 
vcr  l’occhio  » come  fentinella  interiore  à fuoi  fedeli  di 

trava- 


2 3 o Compendio. iella  V ita  della  V en*  Madre 
travagliare  per  efli,  & implorare  la  di  lui  clemenza»  af- 
finche  ufaffe  di  milcricordia,  e rimoveffe  il  flagello, che 
flava  fovraftando  alla  Chriftianità,  e chegiàhaveva 
principiato  *,  & efla  lo  ha veva  con  tanta  fedeltà  adem- 
pito , conforme  fi  è detto  5 da  quello  favore  in  poi  fù 
quella  la  principal  applicazione  di  tutta  la  fua  vita  , & 
il  frutto,  à cui  applicava  non  folamente  quello , che  0- 
perava,  e pativa,  ma  anche  tuttala  grazia  » che  ritrova- 
va neirocchi  deirAltiffimo. 

•-  .•  • m « • • ■ . * — 


§.  XXIX. 

Della  frequente  communica^ione  yche  hebbe 
la  Serva  di  Dio  con  il  Rè  F /- 
' * lippo  iV'm 


1 


- «'A 


COme  nobile  , eq>rincipal  parte  di  quefto  impie- 
go, flava  la  Serva  di  Dio  lommamentc  vigilan- 
! te  , Se  attenta  in  applicare  le  fue  orazioni  per  U 
Regni,  e Monarchia  di  Spagna,  per  li  fuoi  Rè  Cattoli- 
ci, e prole  Reale , molla  non  folo  dallobligo  d’effer  fi- 
glia naturale  di  quelli,  e Valla  Ila  di  quelli,  ma  mol- 
to più  per  la  pura,  e collante  fermezza  de  gl’uni,  e de- 
graitri  nella  Fede  Cattolica . Conofceva  ( quello , che 
anche Tinuidia  ideila  non  puole  adombrare  ) che  Spa- 
gna, e la  fua  Monarchia  è nella  Chriftianità  la  Fcdelif- 
fima  figlia  della  Fede,  quella,  che  puramente  la  confef- 
fa  fenza  permettere  errore  in  neiTuno  de  fuoi  membri. 
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' «quella!  che  in  quefta  purità  è la  parte  più  dilatata  del- 
la Chiefa  Cattolica  . Le  era  flato  manifeftato  , che  per 
quefta  iftefla  caufa  il  furore  infernale,  e la  diabolica  in- 
vidia contro  la  Santa  Chiefa, indrizzava  principalmen- 
te verfo  qui  fta  parte  i fuoi  colpi.  La  vedeva  da  tutte  le 
parti  gravemente  afflitta  per  permiflìonc  dell*  Alti  (li- 
mo , che  per  l'ingratitudine  caftiga  più  feveramente  le 
colpe  de  figliuoli,  che  per  la  maggior  luce,  e beneficii, 
che  ricevevano,  dovevano  commetterle  meno.  Vnito. 
tutto  queflo  con  le  iftanze  delli  Angeli  Cuftodi  del  Re- 
gno , e del  Rè,  infervoravano  la  fua  Carità  > affinché  fi 
applicafie  con  ogni  sforzo  ad  operare,  patire , efcla- 
mareper  quefta  ncceffità.  E come  effa  conofceva , che 
li  frequenti,  e gravi  peccati  di  quelli,  che  il  Signore  te- 
neva tanto  obligati  à fervirlo , attento  il  preziofiffimo 
beneficio  della  purità  , & integrità  della  Fede , erano 
quelli , che  irritavano  la  fua  Giuftizia  al  flagello , che 
pativano,  & ad  altri  maggiori, che  loro  fovraftavanojno 
contenta  co  efclamare  di  continuo  alla  fua  milericor- 
dia  , follecitava  per  quanti  mezzi  erano  al  fuo  racco- 
glimento intcriore  potàbili , fidiminuiflero  in  quelli 
Regni  le  offefe  di  Dio,  che  impedivano  la  fua  clemen- 
' za.  Inclinato  il  benjgniffimo  Signore  alle  fuppliche, 
& a n fi  e della  fuaSpofa,  difpofe  fopra  ogni  humano 
giudizio  con  alta  providenza  un  mezzo  per  efercitarc 
quefta  pietà.  Quefta  fù  il  permettere  , e difporre,  che 
una  povera  Monacha,  allevata  nella  ruflichezza  d’una 
Montagna , ritirata  non  folameme  dalla  Corte  , n,à  di 
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più  rinchiufa  perpetuamente  nella  più  rimoca  parte  di 
Cartiglia,  teneffe  llretta  , frequente  , lunga  ,e  quafi  fa- 
migliar communicazione  con  il  Rè  delle  Spagne. 

Succede  qucfto  nella  forma»  che  dirò . Trovandoli 
nell’anno  i tf43.anguftiatalaSpagna dalle  guerre  diCa- 
talogna  , Portogallo , e da  quella , che  continuava  la 
Francia  dentro  riftefli  Regni  di  Spagna  \ parve  conve- 
niente , che  il  Rè  Filippo  Quarto  di  gloriofa  memoria, 
aflìfteffe  perfonalmente  inZaragoza.  Si  difpofeilluo 
viaggio  per  la  via  di  Agreda  : e mollo  ilpiilfimoMo- 
narcha  dalla  gran  fama  di  Santità  della  Serva  di  Dio 
Maria  di  Giesù,  divulgata  già  da  molto  tempo  per  tut- 
ta la  Spagna,  defiderò  di  vederla  , &:  incaricarle  à voce, 
che  raccomandalfe  à Dio  il  buon  {uccello  delle  fuc  ar- 
mi, & alcun  follievo  de  travagli,  che  tanto  afflitti  tene- 
vano i fuoi  Regni  • Con  qucfto  fine  entrò  Sua  Maeftà 
Cattolica  la  prima  volta  nel  Convento  della  Concez- 
zione  di  Agreda  il  giorno  dieci  di  Luglio  delfifteflo 
anno.  Parlò  con  la  Serva  di  Dio , c dalla  fua  prima  ri- 
fpofta  fenti  tal  virtù  , e confolazione  nelle  fuc  parole, 
che  isfogando  le  pene  dclfuo  petto,  fi  dilatò  la  vifita  in 
una  lunga  convenzione , affai  più  di  quello  fi  farebbe 
invaginato.  E fù  così  fublime  il  concetto  , che  in  detta 
convenzione  acquiftò  il  Re  della  Santità,  eCeleftial 
prudenza  di  Maria  di  Giesù, che  non  folamente  le  inca- 
ricò foffe  fua  mediatrice  appreffo  il  Signore,  tanto  nel- 
li  negozii  ardui  della  fua  Monarchia  , quanto  in  quel- 
li della  propiia  fua  falvazione,mà  di  più  le  commandò, 
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che  fcriveffe  tutto  quello , che  intenderebbe  efl'erc  del 
fervizio  di  Dio,  per  fuo  proprio  follievo  , & avverten- 
za . Obedi  la  Venerabil  Madre,  e vedendo,  che  la  Mae- 
fià  Divina  le  haveva  aperta  una  porta  tanto  grande , Se 
opportuna  all’adempimento  de  Tuoi  defiderii , comin- 
ciò con  una  prudenza  maraviglìofa  ad  dentarlo  per 
mezzo  di  lettere  al  regolamento  più  conveniente  della 
Tua  vita,  al  governo  più  Chriftiano,  e riformazione  de 
coftumi  de  Tuoi  Regni . Efperimentò  la  Maeflà  Catto- 
lica con  le  lette  re  della  Serva  di  Dio  tali  effetti  in  van- 
taggio  dell  anima  fua  , che  determinò  continuare  con 
ella  una  corrifpondenza  di  tutto  punto  maraviglfofa 
nell’integrità,  e feverità  naturale  de  i Rè  Cattolici!  Pie- 
gava il  foglio  in  mezzo  à lungo,  & in  una  parte  del  fo- 
glio fcriveva  la  Madia  Sua  di  proprio  pugno,  e nell’al- 
tra rifpondeva  con  fuo  Reai  ordine  la  Serva  di  Dio.' 
Augmentandofi  in  quella  guifa  ogni  giorno  più  la  di- 
vozione del  Rè  con  il  profitto  fpirituale,  che  ricavava 
dalle  rifpofle  di  Maria  di  Giesù,  continuò  quella  Com- 
municazione  fenza  lafciar  mai  Polla  alcuna  , fe  non 
quando  vi  era  impedimento  d’infermità, ò pure  di  qual- 
che occupazione  precifa.per  lo  fpazio  di  ventidue  anni, 
che  appunto  tanto  fopraviffe  la  Serva  di  Dio . Le  ma- 
terie, e negozii  li  più  reconditi,  così  dell’anima  fua, co- 
me del  governo,  che  il  Rè  le  communicava , dimoftra- 
no  la  intiera  fodisfazione , e confidenza , che  haveva 
colla  Spofa  del  Rè  del  Cielo  , quello  della  Terra . La 
comprendone,  altezza  di  dottrine,  c conformità  al  più 

G g perfet- 
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perfetto  nel  governo  perfonale,  c politico  d'un  Prcn- 
cipe  Cattolico , con  cui  la  Vcnerabil  Madre  le  rifpon- 
deva, dando  à divedere  la  maraviglia  della  fua  fapienza, 
e feienza  infoia  • Però  la  verità  , difinganno , e libertà 
Chriftiana  , che  Teppe  quella  Creatura  conCeleftial 
prudenza  unire  aflieme  con  Toflequiofo  rifpetto  , 8c 
humilc  riverenza  > che  doveva  offervare  una  povera 
Religiofa  con  un  Monarcha  sì  grande  » in  una  tanto 
lunga,  e frequente  communicazione,  fono  un  teftimo- 
nio  irrefragabile  della  fua  rara  Santità  . Comandò  alla 
Serva  di  Dio  per  molti , c convenientiffimi  fini  il  fuo 
Confefforc,  che  rifervaffe  femprc  una  copia  fatta  di  fuo 
pugno  , così  della  lettera  originale  del  Rè  , comedi 
quella  , che  lei  li  rifpondeva . Cuftodiva  per  fua  divo- 
zione*  e confolazionc  la  Maeftà  fua  dentro  un  gabinet- 
to li  originali  dell'uno,  e dell'altro . Nella  morte  della 
Serva  di  Dio  fi  ritrovarono  molte  delle  copie^he  con- 
fcrviamo  al  prefente.  Nella  morte  del  Rè  , fi  ritrovaro- 
no fimilmente  li  originali , che  divifero  con  ambiziofa 
divozione  fri  di  loro  i principali  Miniftri#  e conferva- 
no  fino  al  prefente , come  pegni  di  fomma  eftimazio- 
ne  • Di  tutte  quelle  , che  potremo  raccogliere,  ne  for- 
rharemo  un'altra  Opera,  che  non  dubito  farà  uno  fpec- 
chiochiariffimo  de  Prencipi  Cattolici , così  nella  di- 
moftrazionc  della  Chriftiana  pietà  del  noftro  gran  Fi- 
lippo , come  nell'infegnamento  fublime  di  unire  la 
perfezione  con  il  fccttro  \ e li  effetti , che  produffe  in 
quel  Regio  Cuore  la  Celcfte  Dottrina  , fenza  che  1 im- 
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pcdiffe  la  inferiorità  Mondana  delTinftromento. 

Rimafe  il  piiflimo  Monarcha  con  la  prima  conver- 
fazionc  havuta  con  la  Serva  di  Dio  , cosi  divotamente 
affezzionato  à reiterarle  , che  in  quante  occafioni  op- 
portunamente potè  , drizzò  Tempre  il  Tuo  camino  ad 
Agreda  per  non  privarli  di  quella  cófolazione  ; e Tem- 
pre la  trattava  con  l'iftefla  confidenza,  con  che  potreb- 
be trattare  all'amico  più  intimo  > con  affabilità  , e dol- 
cezza tale  , come  Te  parlaffe  ad  una  Sorella  , c con  tale 
venerazione , come  Te  folle  Tua  Madre  naturale . Vive- 
va talmente  confortato,  &c  allegro  con  la  corrifponden- 
za,  chefeco  teneva  per  via  di  lettere  , che  quando  la 
Serva  di  Dio , per  ritrovarli  impoflìbilitata  da  qualche 
grave  infermità  « ò pure  per  Ilare  in  efercizii , differiva 
il  rifponderlejmancandogli  Tue  lettere  li  angofciava,& 

. attriftava,  come  à chi  mancava  l'unico  follievo  alle  tan- 
te Tue  cure,  & applicazioni.  Tante,  e cosi  llraoidinarie, 
come  quelle  ,che  hebbe  la  Maeftà  Tua  in  mezzo  d'una 
debolilfima  Talute , non  furono  bafievoii  à toglierle  la 
vita,  Tino  à tanto,  che  godè  di  quello  Alilo  , e quando 
gli  mancò  con  la  morte  della  Venerabile  Madre , non 
gli  Topravilfe  quattro  mèli  intieri . La  Serva  di  Dio  fi 
. fervidi  quello  favore  tanto  (ingoiare  del  Rè  della  Ter- 
ra, folo  per  il  fine,  che  difpofc  il  Rè  del  Cielo . Solleci- 
tava con  grand  anfia  la  fatate,  e riformazione  de  coffa-1 
mi  di  quelli  Regni,  influendo  tutto  quello,  che  poteva 
nel  capo  di  eflij  procurava  ella,  che  il  Prencipc  fulfc 
Santo , affinché  il  Signore  allontanane  il  flagello  dal 
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fuo  Popolo;  Tcfortava  ad  una  accortilfima»  c prudente 
elezzione  de  migliori  Miniftri , acciò  da  quelli  canali 
feendeffe  il  rimedio  al  corpo  della  Republica.  Con  que- 
llo folo  fine,  e per  follievo  de  miferabili » Se  afflitti  Po- 
poli » fi  approfittaua  ella  di  quella  grazia  Reale , che  in 
quanto  potelle  havere  apparenza  a intereffe  la  deprez- 
zava , nè  giamai  permife  , che  perfona  alcuna  del  fuo 
fangue,  ò adherenza»  la  interponeffe  per  valerle  in  van- 
taggio humano;  Se  in  quanto  era  honore,  le  ferviva  per 
maggiormente  confonderla»  Se  humiliarfi  fempre  più 
con  la  terra  , in  villa  del  fuo  nulla  > perche  Tobligava  à 
mifurare  tal  grazia  Reale  con  il  concetto  baffiffimo, 
che  haveva  formato  di  fe  medema  » atterrandole  la  di- 
llanza  nelfhumano  » lenza  Icuoprirle  fondamento  nel 

Divino. 


§.  XXX. 

» 

Beneficenza,  che  pratticò  la  Serva  di  Dio 
verfo  dell*  Anime» 

% 

COn  tutto  » che  vivelfe  la  Serva  di  Dio  in  una  co- 
sì rigorofa  ritiratezza , non  ollante  » affinché  li 
poteflc  dilatare  quello  caritativo  impiego  all* 
immediata  riduzzionejdi  molte  anime,  e riparo  di  mol- 
te offwfe  Divine»  difpofe  parimente  il  Signore,  che  una 
moltitudine  de  Fedeli , convocati  dalla  fama  della  lua 
Santità»  concorreflcro  continuamente  à cercarla  per 
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follievo  » e rimedio  de  loro  proprii  mali . Il  ritrovarlo 
tutti  nella  Serva  di  Dio,  fece,  che  fi  aumentafle,  e con- 
tinuafle  il  concorfò  fino  alla  fua  morte. Non  folo  quan- 
te perfone  della  Villa  di  Agreda  , e fuo  Diftretto , che 
fi  ritrovavano  in  qualche  afflizione  confiderabile  Spi- 
rituale , ò temporale  , ma  anche  molte  altre  di  luoghi , 
molto  dittanti  di  Caftiglia,  Aragona,  c Navarra,  quan- 
do erano  anguftiate  da  qualche  grave  nccefìità,e  quan- 
ta géte  haveva  occafione  di  pattare  perAgreda, benché 
fotte  folo  nelle  neceflìtà  comuni,  ricorrevano  alla  Ma- 
dre Maria  di  Giesù,  come  ad  un  Afilo  generale  * rime- 
dio roiracolofo,  & Oracolo  Celeftiale,  di  cui  gfhaveva 
provifti  la  Maeftà  Divina  in  quefta  valle  di  miferie . Il 
concorfo  era  compofto  di  tutte  forti  di  flati  > e qualità 
di  perfone,  tanto  Ecclcfiafliche,  come  Secolari, comin- 
ciando dal  grado  più  eminente,  infino  al  più  infimo;  Se 
bene  , come  che  le  afflizioni  fogliono  cflerepiù  fre- 
quenti ne’poveri  5 in  quefìo  Tribunale  caritativo 
quelli, che  erano  più  abbadonati.havevano  più  facile,  c 
più  benigna  audienza;  imperoche  (ubito  , che  la  Serva 
di  Dio  fapeva,  che  era  chiamata  da  alcun  povero,  cala- 
va con  tutta  velocità,  e prcftezzaà  cercarlo,  accoglien- 
dolo, come  ad  imagine  del  fuo  Spofo;  che  però  il  mag- 
gior concorlo, che  lei  haveva,  era  di  quefta  forte  di  per- 
fone povere . Di  quefto  mezzo  la  provedde  la  Maeftà 
Divina,  acciò  meglio  operafle  la  fua  caufa , & adempil- 
fe  in  parte  queifervorofi  defiderii , che  le  haveva  dati, 
di  convertire  i peccatori  > diminuire  nel  fuo  Popolo  !e 
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fue  offefe,  porre  in  camino  di  falute  i fuoi  fedeli)  & ani- 
mare molte  anime  al  fuo  fervido  5 imperoche  quando 
pattavano  à communicarle  le  loro  afflizioni , à chie- 
derle rimedio  ne'loro  travagli,  & a lupplicarla  delle  fue 
orazioni  nelle  loro  necellità  5 e di  confeglio  in  frangen- 
ti anguftìofi)  haveva  opportuna  loccafione di fommi- 
niftrare  ad  effi  le  dottrine  , efortazioni  convenienti 
al  bifogrìo  fpirituale,  in  cui  fi  ritrovavano  , &:  accioche 
quelle  riufeiffero  con  una  prudenza  fovrana  , le  mani- 
fcftava  il  Signore  per  privilegio  particolare  della  fua 
grazia,  rinteriore,  c confcienze  di  quelli, che  andavano 
à communicare  con  ella,  nella  forma  appunto  , manie- 
ra , e circoltanze  , con  che  lei  lo  dichiara  nel  Capitolo 
fecondo  del  primo  Libro  dell’Hifioria  della  Vergine. 
La  deftrezza,  il  frutto,  &:  i maravigliofi  effetti,  con  che 
fi  prevalfe  la  Serva  di  Dio  di  quelli  mezzi  per  placare 
il  fuo  Signore)  per  aumentare  Thazicnda  del  fuo  Divi- 
no Spofo,  e promovere  la  falute  fpirituale  de  fuoi  fratel- 
li) no  è poflibile  da  riferirfi  in  quella  relazionertoccarò 
folamente  qualche cofa  ingenerale  > circa  le  virtù  di 
Carità,  e prudenza  5 rilervando  per  THiftoria  il  raccon- 
to di  tutti  gl’altri  fuccelfi. 

Come  era  cosi  Celeflialeil  lollievo,  e coniazione, 
che  ricevevano  i Fedeli  dalla  Serva  di  Dio  nelle  loro 
afflizioni,  e travagli,  andavano  à communicarfeco,  Se 
infiammati  dalla  divozione,  le  chiedevano  dalle  loro  di 
fua  propria  mano  qualche  cofa  divota  , che  li  fervide 
di  ricordo,  per  quefche  ad  elfi  haveva  avvertito, ò elor- 
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tato.  Glie  lo  chiedevano  con  tale  inflanza,  & impegno» 
che  non  potendo  refiflerfi  la  Carità  della  Vener.Madre 
ad  una  dimanda  tanto  lecita, dava  loro  qualche  Crocet- 
ta,Medaglia, Stampa,  Rofario,  ò pure  qualche  habitino 
della  Concezione , acciò  lo  portaflero  addofio  per  di- 
vozione del  Millerio  . Informati  gfuni  di  quello  , che 
gl'altri  havevano  ricevuto , erano  in  tanta  moltitudine 
quelli,  che  con  le  medeme  inflanze  la  ricercavano,  che 
la  Serva  di  Dio  fi  vedde  obligata  di  fare  qualche  preve- 
zione  di  cofedi  devozione  di  quello  genere^Havendo- 
la  già  fatta  , c ritrovadofi  ritirata  un  giorno  in  occafionc 
d’una  delle  Fede  principali , nelle  quali  foleva  il  Signo- 
re concederle  beneficii  fpeciali , le  vennero  alla  me- 
moria le  molte  neceffità  fpirituali,  che  oflervava  nelle 
perfone,  che  eranofolite  chiederle  con  divozione  quel- 
le cofe,  & infiammata  di  ardente  Carità,  fece  fervorofa 
orazione  per  loro  > chiedendo  alla  Maeflà  Divina  le  li- 
berafle  dalle  tentazioni , e fuggefiioni  del  Demonio  , le 
fomminiftrafle ajuti  per  ufeire  dal  cattivo  flato  , à quel- 
le, che  in  effo  pericolavano,  allontanale  da  loro  le  oc- 
cafioni,  e pericoli  di  peccare,  e li  affilldTe  con  li  poten- 
ti foccorfi  della  fua  grazia  nelfhora  della  morte.  Inten- 
dendo cfla , che  il  Signore  gradiva  , che  le  faceffe  que- 
lle inftanze  per  li  fuoi  Fedeli;  e parendo  alla  fua  Carità, 
che  pochi  erano  , à quali  fi  eflendcvano  , fi  sforzò  di 
chiedere  alla  Maeflà  fua  fi  degnaffe  di  dare  fpeciali  aj  u- 
ti,  e foccorfi  per  le  neceffità  fudetre  à qualfifia  perfora, 
la  quale  tenendo  delle  CrocbMcdaglic,  Stampe,  e Ro- 
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farii,  che  lei  haveva  prefenri , benché  foto  un  fol  grano 
di  quefti , lo  invocale  con  divozione . Glie  lo  conceffe 
il  benigniamo  Signore:  Schavendo  la  Serva  di  Dio 
communicato  co’fuoi  ConfelTori  quefto  Divino  bene- 
ficio, confiderando  eflì , che  cedeva  in  tanto  utile  delle 
anime,  le  ordinarono , chiede  to  al  Signore , reiterale  V 
ifteffo  beneficio  in  altre  occafioni  fimili  fopra  cofe  del- 
l’ifteffo  genere • Le  diftribuiva  dunque  liberalmente  la 
Serva  di  Dio  à quelli , che  andavano  à cercarla  nelle  lo- 
ro afflizioni, {ènza  la  minor  infinuazione  di  quefto  be- 
neficio, efortandoli  bensì  all’ufo  divoto,che  dovevano 
tenere,  come  Cattolici,  di  quelle  cole  di  divozione, ac- 
ciò da  effe  prendetoro  impulfo  per  invocare  il  Signore 
nelle  loro  neceffità  . E nclfatto  , che  effa  le  diftribuiva, 
faceva  femprefpeciale  orazione  per  laperfona , che  le 
riceveva , conforme  alli  bifogni , che  conofceva , ella 
haveto. 

Si  dilatavano  quefti  impieghi  efteriori  della  folleci- 
tudinedella  Serva  di  Dio  per  lafalvazione  delle  Ani- 
me, fin  dove  potevano  arrivare  $ però  1*  interiori , co- 
medie  non  hanno  biiogno  di  applicazione  di  materia, 
non  havevano  limite . Solo  con  le  parole  , con  che  lei 
medema  le  dichiarò  ad  un  Superiore,  in  occafione,  che 
le  ordinò  la  raguagliato  delle  cofe  del  fuo  fpirito , po- 
trò degnamente  riferirlo  : Da  che  lafciai  le  esteriorità, 
(le  diftejc^  entrai  nel  nuovo , & occulto  camino , che  già 
ho  dichiarato , hehbi  alcune  volte  intelligence  cognizio- 
ne delle  necejjìta  , & angujìie  di  quelle  del  nuovo  Mef- 
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fico  5 e di  tutti  quei  Regni , per  differente  camino , benché 
però  più  certo , e ficuro  del  primo.  Conofcevo  io , e vedevo 
nel  Signore , * co#  il fuo  lumy,il bifognoy  le  affit^ioni^an- 
guflie,  e travigli*  che  pati feono  quelli,  che  fi  convertono  , 
e lafcarfe^a  de  Miniftriy  e nelle  mie  pevere  orazioni 
li  raccomando  a Dio.  T{on  p off 0 facilmente  ponderare 
l* affetto^  & anfia  , che  l*  A Iti fimo  ha  infuf a nell  anima 
mia , per  il  bene , e falvi^ione  di  quefii popoli  del  MeJJi - 
co  ; e di  tutte  quante  le  creature  del  Mondo  , che  non  lo 
cono/ cono , e per  quelli  anche , che  fanno  in  peccato  mor- 
tale. Langutfce , e fi  disfa  il  mio  cuore  di  dolore  per  una 
perdita  così  grande,  e di  ardente  defiderio  , acciò  efifi  tutti 
confeguifcano  la  vita  eterna . Suole  alle  volte  accadere  , 
che  ritrovandomi  ionellt  ej errici)  che  faccio  di  notte 
nella  Tribuna,  profirata  in  terra  informa  di  croccian- 
do fervorof  amente  per  le  anime,  & offerendo  per  effe  all* 
eterno  Padre  la  Pajfione  del fuo  Santi /fimo  Figlio  \ mi 
accendo  tanto  in  quefio  desiderio  , che  mi  pare  , che  mi  fi . 
rompa  il  petto , e mi  efea  il  cuore  dal feno:  & unita  all*  * 
iflejfa  polvere,  e fango  , conforme  (lo  , vorrei  trap  affare^ 
fefuffs  poffibile  , e penetrare  C elemento  della  Terra,/ 
giungere  alla  Porta  dell* Inferno  , e mettermi  in  tne^o  . 
di  ejfa,  affinché  neffuno  vi potefifie più  entrare . E fuppli - 
co  l* Onnipotento  iddio  , che  come fia  , filando  ingrazia 
fi  ua^mitengt  in  quelle  pene  , acciò  neffuno fi  condanni  . 
£ quando  Life  io  difentire  il  fuoco  del  cuore  , che  provo 
in  que fi* ef ertilo,  e rifletto  alla  mia  viltà,  & alpocoyche 
io  valgo,  e come  io  intento  una  cofa  tanto  difu gu  a le  alle 
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mie  for^e  , nè  a quello  , che  ftx  pofjtbile , che  riefca , efcla* 
pio , piango  , f mi  projlro  a piedi  del  Signore  , pregandolo 
per  le  anime  , fono  fue fatture  , per  il  pretto  del  fuo 

J angue,  per  i miei  fratelli^  per  i fuoi  figli  • In  tutto  il  temr 
po  della  vita  mia  ho  provato  q uejli  affetti  . Sin  qui  la 
Serva  di  Dio*  le  di  cui  parole  dimoftrano  molto  bene 
Tardore  , cftenfione  , e frequenza  delle  fue  interiore 
occupazioni  per  la  falute  delfanime . 

Favorivaie  maravigliofamente  il  Signore*  impero- 
che  acciò  fuflcro  più  accette  le  fue  orazioni  à gli  oc- 
chi di  Dio,  al  modo  appunto, che  Efther  fù  abbellita» 

6 e adornata  , acciò  riero  vaile  grazia  nelli  occhi  d Afc 
fucro,  Tadornava,  de  abbelliva  fpiritualmente  lo  fpiri- 
to  Divino  con  prodigiofi  rilievi  delle  virtù,  e co  li  pre- 
ziofi  acconcii  deTuoi  doni,  inalzandola  à grado  tale  di 
bellezza  interiore,che  téperato,e  placato  lo  fdegno  del 
gran  Rè,  ammettefle  benignamente  le  fuppliche,che 
Tofferiva  per  la  falute  del  fuo  popolo,  e fratelli , & c ac- 
cioche  lafua  Carità  s’infiammafle  à farle  con  mag- 
gior fervore, le  rapprefentava  con  maravigliofa  efprel- 
fione  tutto  quello  » chehavevala  Maeftadi  Chrifto 
operato  per  li  huomini,il  grande  amore , che  porta  ad 
effi,  de  il  grande  affetto,  con  che  li  cerca,  e follecita  la 
fua  falute,  acciò  fi  approffittino  del  prezzo  infinito  del 
fuofanguc.  L 'infervoravano  parimente!  Santi  Ange- 
li. Si  ritrovava  molte  volte  circondata  da  una  molti- 
tudine di  Angeli  Cuitodi , che  la  chiamavano  , accio- 
chc  entrando  alla  prefenza  della  Maeftà  Divina, orafle 
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in  loro  compagnia  per  le  anime , delle  quali  ne  have- 
vano  elfi  la  cura  (e  quello»  che  elfi  non  potevano  fa- 
re ) fi  ofFcriffe  à patire  per  la  loro  fpirituale  falute. 
E quando  il  bado  concetto  » che  di  fe  (teda  teneva  lai 
Serva  di  Dio  , del  poco,  che  eda  valeva,  e quanto  era 
inutile  per  impiego  così  grande  , la  faceva  interior- 
mente humiliare,&:  avvilire,  l’animavano, Se  incorrag- 
givano,  lenza  però  rimoverla  da  quello  importante 
concetto  di  fe  llefia  ,con  dirgli,  che  badava  eder  Pro- 
fedora  della  Fede  , acciò  non  trafeurade  di  dare  à Dio 
quello  gulto,  e che  nella  Cafa  del  Rè  , qualfifia  Servo 
per  infimo,  che  fia,fe  non  è fedele  aUmterelfi  del  fuo 
Signore,  viene  riprovato  ; e che  anche  li  fchiavi , per 
eflere,e  valer  meno,  con  tutto  ciò  per  fodisfàre.Sc  obli-? 
gare  più,  hanno  bifogno  di  affaticar  più  in  quello,  che 
conofcano  di  dargli  gudo.  E parimente  la  efo rtavano, 
che  non  per  l’amarezza , che  fentiva  nel  praticare 
con  le  creature , lafciade  le  occupazioni  ederiori,  che 
haveva  , di  confidarle  , e ridurle,  attefoche  la  Carità 
rendeva  dolce  l’amaro  : e le  davano  utiliffimc  dottri- 
ne del  modo  come  haveva  da  contenerli  con  effe  in 
quello  eferci^io.  Altre  volte,  ritrovandoli  qualche 
perfonaconofciuta  dalla  Serva  di  Dio , in  grave  peri- 
colo di  perderli , fe  le  manifedava  l’Angelo  Cudode 
di  quella , chiedendole  l’accompagnaffe  in  pregare  in* 
ftantemente  il  Signore  per  quella  neceffità  # Sarebbe 
effetto  di  tali  avili,òàcafo  di  luce  più  alta*  quello* 
che  molte  perfonc  divotc  attedano  d’efler  date  mara- 
mi h 2 -vi- 
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vigliofameme  liberate  in  vita  della  VeneTabil  Ma- 
dre, da  pericoli  manifefti  di  morte  violenta  , e da  altri 
limili  ; ne  quali  poteva  evidentemente  pericolare  la 
loro  falvazionc . 


§.  XXXI. 

Della  fcllecitudine , che  hebhe  la  Serva  di  Dio 
perle  Religiofefue  figlie  • 

BEnche  le  occupazioni  di  (opra  accennate  della 
Carità  della  Serva  di  Dio , erano  tanto  dilatate  , 
che  à nefluna  perfona  » che  navigaffe  per  quello 
mare  fpaziofo  di  miferie  , lafciavano  di  applicarli  nel 
modo,  che  le  era  pofllbile;  con  tutto  ciò  era  più  ab- 
bondante la  Tua  beneficenza  verfo  leReligiofc  di  quel 
fortunato  Convento,  che  habitava.  Qui  poneva  ella  i 
fuoi  sforai  più  efficaci , acciò  in  tutto  fi  òperaffe  quel- 
lo, che  era  di  maggior  gufto  deirAltiffimo  ; l’uno  per 
lobligo  fpeciale  di  Superiora,  che  ella  haveva;  l'altro, 
perche  la  Carità  come  fuoco  , tiene  più  attività  con 
quello,  à cui  flà  più  vicino,  e più  unito;  & il  terzo  per- 
che le  riguardava  come  compagne,  che  le  haveva  da- 
te il  Signore  per  adempire  ìiuoi  defiderijdifollecitare 
la  falute  commune  , fupplendo  l’inutilità  propria , in 
cui  fi  confiderà  va;  che  però  le  havrebbe  volute  tutte 
fante.Et  in  fatti  non  fù  la  minor  mortificazionc,e  tra- 
vaglio, che  nel  fuo  officio  efla  patì,  il  confiderare,  che 
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in  quello  particolare  non  arrivavano  le  opere  àfuoi 
defiderii . Impercioche  come  regolava  ella  la  perf eie- 
zione con  il  lume,  dottrina , & infegnamenti  altiffimi» 
che  le  haveva  fomminiftrati  il  Signore  , &il  giungere 
altresì  a quella  altezza,  non  è cofa  da  tutti,  nè  tampo- 
co è poflibilc  moralmente, che  tri  i (oggetti, che  com- 
pongono una  Communità  non  vi  fiano  alcuni  diffet- 
ti;  fi  lentiva  à tal  fine  crocidila  dairanfia , che  haveva  > 
che  tutte  daffero  gulto  allecerno  Dio , e che  cosi  nel 
poco,  come  nel  molto  le  follerò  feJelilUme  fpofe. Pe- 
rò come  era  per  una  parte  trattenuta  dalla  fua  mirabil 
prudenza  con  il  conofcimento  della  fragilità  humana* 
e che  non  vi  era  maniera  per  obligare  tutte  quante  ad 
edere  perfette^  molto  più  dalla  fua  profo  nda  humilcà* 
con  la  conlidcrazione  di  edere  eda  adai  più  imperfet- 
ta di  qualunque  , che  lo  parede  edere  tra  tutte  : e per 
altra  parte  il  zelo,  e Carità, che  eda  haveva  ncli’olficio 
di  Superiora,  la  sforzava  à lollccitare  il  maggior  fervi- 
zio  di  Dio,  e la  perfezzione  delle  lue  figlie  5 viveva  in 
tal  guifa  martire  deTuoi  medemi  aderti , che  erano  al- 
trettanto più  ardenti,  quanto  più  procurava  eda  repri- 
merli. Condite  dunque  il  fuo  sfogo  in  concordare  la 
prudenza  con  il  zelo,  cioè  che  Tobligare  fude  con  at- 
tenzione alla  fragilità  humana  ; e l’efortare  > e folleci- 
tare  per  altri  mezzi,  fude  fenza  limiti . 

In  quella  conformità,  quanto  all*  odervanza  della 
Regola,  delle  Conftituzioni,  & eferci^ii  Regolari  del- 
lo Ita  co,  niente  le  difiìmula  va  * neduna  cofa  permette- 
va, 
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vj>  che  porcile  introdurre  rilaflfazione,  non  tralafciavà 
diligenza  alcuna  toccante  al  fuo  offizio  , corregeva  le 
colpe  con  prudente  feverità  , riprendeva  con  Carità  , 
e loavifdi  dififetti.  Sin  qui  arrivava  Tobligare  . Però  il 
Sollecitarle  per  altri  mezzi  alla  maggior  perfezzionc  > 
era  ampliiTimo . II  principale  fù  di  accudire  continua- 
mente al  Datore  d’ogni  dono  perfetto, chiedendo  con 
infanti  orazioni  al  Padre  de  i lumi , ce  le  dalle  efficaci 
per  fuo  maggior  (ervizio  , c come  pnnipotente  le  fa- 
cete tutte  fante.  Pattava  ad  obligare  il  fuo  Santi/limo 
Figliò,  con  dirgli,  checflcndo  quel  Convento  uh  ger- 
moglio novello , trapiantato  con  le  fue  mani  Divine  , 
un  Collegio  di  tenere  fpofe  , che  egli  haveva  con  pre- 
videnza così  iublime  radunato  , era  impegno  del  fuo 
amore  ,'-e- della  fua  grandezza , il  ridurlo  à tal  perfez- 
ione, di  maniera,  che  fi  conofcdle  era  fpeciale  opera 
fua.  Ricordava  con  premurofefufppliche  alla  Regina 
delli  Angeli  la  parola  > che  le  haveva  data  d’efferela 
Principale  Superiora  > e governatrice  di  quella  fami- 
glia, che  per  molti  titoli  era  fua>correndo  à calicò  del- 
la Superiora  la  fantità  delle  fudditc  . Affinché efie  per 
parte  loro  non  metteflero  obice  alla  grafia,  che  le  fol- 
lecitava  dall’AItifiìmo , ne  la  ricevcflero  in  vario,  s’af- 
fatticava  quanto  poteva.  Le  efortava  fiequenteméteà 
feguire  con  tutto  fervore  il  camino  della  perfezzionej 
à quelle,  che  riconofceva  in  pronta  difpofizione,ò  ne- 
ceflìtà  di ipecial  dottrina  , prendendole  da  fole  à fole 
nelle  convenzioni  particolari , d tutte  in  generale 
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nelle  eforta^ioni  communi , che  faceva  in  occafione  di 
tener  Capitolo  fopra  i diffetti  delle  Religiofe . Faceva 
quelle  con  tal  fervore  > efficacia > altezza,  Se  aggiufta- 
mento  di  dottrine  1 che  non  folamente  le  compunge- 
va, Se  animava , ma  di  più  accufandofi  doppo  ogn  una 
della  fila  propria  tepidezza,  dicevano, che  li  tali  difeor- 
fi  della  Serva  di  Dio  , erano  baftevoli  à farle  divenire 
Serafini  in  perfezzione,  purché  loro  fe  ne  fapeffero  ap- 
profittare . Le  follccitava  à che  entraffero  fpeffe  volte 
in  efercizij , affinché  udiffero  fenza  dillurbo  dolce 
voce  del  fuo  fpofo  , & acquiftaffero  nudvo  vigore  per 
fervido.  Difpofe  ella  , che  quando  alcuna  entrava 
in  efercizii  , li  facefle  di  tal  maniera  , che  inter- 
venendo la  tale*  à tutte  le  funzioni  della  Commu- 
nità  con  maggior  puntualità  d*  ogni  altra  confer- 
vaffe  la  ritiratezza  nel  perpetuo  {Silenzio  , nella  faccia 
coperta  con  il  velo, nel  luogo  feparato,  Se  inferiore  dal- 
l’altre,  ofiervando  inviolabilmcte  nel  refiantc  del  tem- 
po il  raccoglimento  nel  luogo  per  effe  deftinato  j e con 
quella  mirabil  deftrezza,  sfuggiti  rinconvenienti,  s in- 
gegnava di  farle  ottenere  la  quiete  dalla  folitudine,  il 
vigore  dalla  Communità  delle  Religiofe , Se  il  vantag- 
gio, e profitto  {pirituale  dalla  publica  mortificazione,SC 
anche  Topportunità  per  la  penitela  fecreta . Le  inllrui* 
va  nel  modo  di  fare  li  efercizii  della  Croce,  c della 
morte,  per  effer  quelli  quelli,  che  più  ajutano  à ricupe- 
rar le  forze  dell’anima  , dando  ad  effe  i punti  più  op- 
portuni per  la  meditazione  , e le  dottrine  più  feruorofe 
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per  Scavazione  dello  Spirito.  Et  affinché  tutte  l'altrc  fi 
anima(TerO)&  il  profitto  particolare  fi  facefle  à tutte  co- 
mune, difpofe,  che  quella*  che  ufeiva  dalli  efercizii,  fa- 
celle  alla  Communità  una  fpirituale  disfida  intorno  al- 
l’efercizio  d’una  virtù  , à cui  havefle  acquiftato  nelli 
efercizii  Spirituali  maggior  affetto  : proporti  i premii  ì 
chi  più  fi  avanzarti  in  effa . Affiffavafi  alla  porta  del 
Choro  il  Cartello  di  disfida  . Acciò  le  ne  Sappia  la  for- 
ma , metterò  qui  Sotto  una  di  quelle  , che  fece  la  Serva 
di  Dio  ( che  ncirefecuzione  di  tutto  quello  , che  infe- 
gnava  > precedeva  à tutte)  ufeendo  dalli  efercizij , e là- 
tì  la  disfida  della  Carità,  per  effere  materia  , conforme 
à quello, di  che  trattiamo. 

Diceva  in  querta  guifa;  Carijfime  mie  Sorelle , San 
Paolo  difie  * che  fe  non  haveva  Carità  , era  un  niente  } di 
Maniera  che  tutte  lefue  prediche  * tra  vagli  conver fio- 
ne  di  anime,  e guanto  faceva  , e pativa  , riputava  per  un 
niente  >fenon  haveva  Carità  • Di  quefla  virtù  , dicono  ti 
.Santi,  che  è la  Regina  tra  tutte  le  altre,  la  Santa , e la  On- 
nipotente nelTrihunale  di  Dio , e quella,  che  più  obliga  la 
ftiaefià  fua  ad  afcoltare  le  no  [ire  preghiere . Quefla  virtù 
della  Carità  f compone  come  di  due  parti : l' una  è [amor, 
di  Dio\e  l* altra  quello  delle fue  creatureycome  noflri  profi 
fimh  e vanno  fempre  tanto  unite  infierite  y che  non  accetta 
il  Signore  l’ amor  noflro,fe  non  amiamo  i noflrt fratelli)  & 
à quefio  effetto  conclufe , e ferrò  i precetti  della  f tx  fama , 
legge  con  quefli  due : Amarai  iddio , & il projfimo  come  te 
fi  e ffo,  E dffe  di  più , che  quello  ,che faremo per  uno  di  que - 
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fii  fuoi  minimi , per  la  Maefià  fua  lo  faetmo:  di  maniera 
che fi  dichiara  per  debitorei  e fida  perobligato  à premiare 
liberalmente  quello,  chefacemo  per  il  profimo  . Per  quefiti 
' virtù  dunque  della  Carità , che  e la  mia  amatay  la  mia  di- 
lettai la  mia  elettai  la  mia  bella,  il  mio  regalo  , e follievo 
in  quefla  valle  di  lagrime  , mi  e par  fio  difare  la  disfida, 
che  e [olito farfinelli  ej eroici  i . Et  io  fiefia  non  lo  faccio 
per  parermi  cofa  impropria > che  il  verme  più  vile,  e la  mi- 
nima tra  le  Creature  fia  quelUi  che  disfidi > però  profirata 
a fuoi  piedi  con  la  faccia  in  terra , involta  con  riflejfapol - 
ver  e de  perfuadoi  le  prego , e le  ammonifeo  in  nome  della 
Santijfima  Trinità  Padre, Figlioye  Spirito  Santo, tre  Per- 
fine di  finte,  & un  filo  Dio  vero  , à cui  adoro  , e confejfo 
dall* intimo  dell’anima  miay&  in  nome  della  nofira  Ma - 
dreyPadrona^Santa  Superiora ;e  Reginat  la  V'ergine  San- 
tiffrna , & in  nome  di  San  Michele  , e del  nofiro  Padre 
San  F rance  fio,  acciò  abbraccino  quefia  virtù , la  depofiti- 
no  nel  loro  cuore , e procurino  con  tutte  le  lorofor^e  di 
metterla  inprattica  . Sia  ejfa  il  Teforo  della  nofira  Com - . 
munita  , Iheredità  della  nofira  Santa  Superiora , che  è 
Madre  del  bello  amore , Per  quella  dunque , che  più  fi  af- 
faticherai s’ ingegnava y e travagliarti  per  ottenerl.i,dì  ma- 
niera che  la  regola  , per  cui  la  mifuriatno  tfia , che  quello , 
che  voglio , fi  pratichi  con  me  nella  filma  propria  , nell'a- 
more, nel  mangiarci  nel  beverei  nell * infermità nelli fa - 
lutey  & in  tutti  i tempi',  L’ifiejfo  ho  da  volere , fi prattichè 
con  la  mia  Sorella  : e quello, che  miojfendey  dif piacer  difi 
gufia, quefio  ho  da  evitare  alla  mia  Sorella.:  e mai  irà  le 
ii.i.,1  'li  ~ Cari - 
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Carila  vofire  Va  da  effervi  differenza  .5  attefó  che  come 
quello  , che  una  defidera  piti  per  fe  *>è  fare  la  fua  volontà > 
& ilfuo  volere  in  tuttoiquefìo  ifieffo  no  lo  deve  negare  al - 
la  fua  Sore  Hit  effendo  lecito ; una  fola  volonta^un folo  vo- 
lere , un  movimento  fen^a  differenza  vi  ha  da  effere fra 
tutte : Dico  dunque,  che  per  quella,  che  più  fi  fegnalara  in 
quefio,  prego  Interno  Dio,  quanto  poffo  * e con  tutte  le  mie 
forze,  applicando  a quefio  ‘effetto  le  mie  deboli  orazioni 
che  fi  a benedetta  da  Dio , che  le  mofiri  l*  allegrezza  della 
fua  faccia  nella*  beatitudine  per fempre  in  eterno  * chela 
ponga  tra  le  fue  elette  , e dilette * e riempia  di  beni  > accio 
confeguifca  la  falvazione  eterna  perfey  e per  tutti  ifuoi 
parenti • Et  affinché  quella,  che  più  fi  avanzare  nella  Ca- 
rità, confeguifca  tutte  que (le  felicita  y offerifeoper  un  me* 
fi e tutti  1 miei  travagli , efercizii > penalità > e quanto  io  me* 
ritarò , con  tutto,  che  conofcayche  fia  ben  poco  ,e di piu  ag- 
giungo tre  tnefi  della  Communita > di  tutto  quello  > che  co- 
me Superiora  poffo  offerire  di  quanto  fanno.  Et  oltre  di 
m quefio  chiedo  alla  V ergine  Santijjima  la  riceva  per  figlia 
diletta  , e cariffma  > e Dio  le  faccia  tutte  degne  di  quefia 
felicita . In  quella  guifa  ad  imitazione  della  Madre  fa- 
cevano le  loro  disfìde  le  figlie*  ciafcheduna  * fecondo  il 
lume*  c fervore,  con  cui  fi  ritrovava  il  fuo  fpirito, quan- 
do ufeiva  dalli  eferciziije  prima  di  affiliarlo  lo  portava- 
no alla  Superiora, acciò  che  vi  aggiungelle  qualche  pre- 
mio delfopere*  Se  orazioni  della  Communità  * e lo  for 
tofcrivcffe  . In  quella  guifa  le  animava , & incitava 
correre  con  fama  emulazione  dentro  il  (leccato  delle 

virtù 
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virtù,  per  cónfeguire  il  premio  deireterna  felicità. 

Per  tutti  quanti  i mezzi,  che  ella  poteva , le  folleci- 
tava  grazie  dal  Signore,  acciò  per  le  buone  opere  fatte 
per  mezzo  di  quelli  Divini  influsfi,  rendettero  certa  la 
loro  vocazione  , Se  elezzione.  Haveva  efpcrimentato 
grandiffimi  vantaggi  fpirituali  dentro  fe  medema  » dal 
portar  feco,  come  fedele,  Se  aftettuofa  Spofa,  una  Ima- 
gine  di  Chrifto  fuo  Divino  Spofo;  e perche  godettero 
le  fue  figlie  di  vn  tanto  bene  , e portaffero  nel  fuo  pet- 
to quello  cótrafegno  efteriore  di  vere  Innamorate,  che 

le  eccitaffe  alla  continuazione  del  fuo  amore  intcriore, 

• % * 

fece  fare  tante  Imagini  di  Chrifto  Crocifitto  , quante 
fuddite  haveva  . Prima  di  diftribuirle  , motta  dalla  fua 
ardente  Carità  , e confidata  nella  benignità  , c miferi- 
cordia  del  Signore  , che  tanto  defidera  la  falvazione 
delle  anime  > chiede  inftantemente  à fua  Divina  Mae- 
ftà  , concedette  à quelli,  che  1*  invocaffero  con  quelle 
Sante  Imagini , ò le  portaffero  addotto  con  divozione» 
oltre  delle  grazie  accennate  di  fopra  > aiuti  fpeciali  per 
eccitarli  al  fuo  Divino  amore,à  deliderij  ferventi  della 
fua  grazia  , Si  ad  approfittarli  della  lua  copiofa  reden- 
zione. Et  havendolo  ottenuto  in  quella  guifa  appunto 
dalla  clemenza  Divina  , diede  ad  ognuna  di  effe  una 
Imagine,manifeftando  à loro  folamente  il  fudetto  fine, 
che  haveva  per  farlo  , e tacendo  il  beneficio  • il  quale 
dichiarò  doppo  ad  effe  il  Cófcffore, acciò  con  maggior 
fervore  invocaffero  in  quelle  Sante  Imagini  il  fuo  Spo- 
le , e con  maggior  tenerezza  di  divozione  le  portaffero 

Il  1 còti- 
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cotinuamete  feco.Fece  la  ferva  di  Dio  vn’altra  diligeva 
fimile  alla  riferita, acciò  teneffero  più  propiziamele  affi- 
liete  la  protezzione  della  fuaSamiflìnnaMadre.Confe- 
guì  dal  Signore  , che  conccdeffe  ad  una  belliffima  Inda- 
gine della  Vergine  rapprefentante  il  Mifterio  della  fua 
Concezzione,  la  quale  flava  pofta  nella  Tribuna, e nel- 
la di  cui  prefenza  diceva  alla  fuaDivina  Superiora  ogni 
fera  le  fue  colpe  ; oltre  delle  fudecte  grazie  un  altra  af- 
fai particolare,  quale  era,  che  chiedendo  in  fua  prefen- 
za,  alla  Madre  di  Dio  ilfoccorfo  in  qualche  ncceffità  > 
ò rimedio  per  qualche  travaglio;  purché  il  conseguirlo 
nod  fiopponefleal  maggior  bene  fpirituale  della  per-* 
fona  , chelochiedeffe,  farebbe  lamedema  Regina  per 
effa  con  molta  fpecialità  nel  Cielo  fifteffa  petizione  •! 
E pche  la  Serva  di  Dio  haveva  molto  ben  conpfciuto  il 
furor  infernale  , co  che  il  Demonio  fi  opponeva  a quel 
Convento,  procurando  per  quanti  mezzi  le  erano 
polfibili , di  (turbare  la  pace  > 6 è impedire  il  vantaggio 
Ì pirituale  delle  Religiole, ottenne  con  inftanti  preghie- 
re dal  Signore;  reftaffelorofafilo  in  quella  fanta  Inda- 
gine, concedendo  à quelle  che  in  fua  prefenza  implo- 
raderò  ilfoccorfo  di  (ùa  Madre , valorofi  ajuti  contro 
le  battaglie  del  Demonio  , & una  fpeciale  affiftenza  del 
Signore,  per  non  effer  vinte  dalle  fue  fuggeftioni . Et 
ad  effetto  di  tenere  maggiormente  obligata  la  fua  ce- 
lefte  Superiora,  e benefattrice,  difpofe  , che  di  unanime 
confcnfo  di  tutte,  fi  formaffe  il  Patronato  , che  fi  è im- 
preffo  nel  fine  della  Divina  Hiltoria  , perpetuando  nel 

Con- 
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Convento  li  offequii  di  Fertività,  Proceflioni»  Hinni  di 
lodi,  e digiuni  in  honore  della  Satiffima  Vergine,  con- 
forme in  ella  vanno  efpreffi,  con  Tin vocazione  de  due 
fuoi  (pedali  Coadjutori  in  quelVOpcra,  S.  Michele  , c 
S.Trancefco  . In  tal  guila  cuflodì , e confervò  quella 
Donna  forte  la  Cafa,  c famiglia  del  fuo  Spofo,  il  di  cui 
prezzo  venne  dal  lontano  delle  altezze  > e da  gl*  ultimi 
fini  , vivendo  in  quella  valle  per  conirnune  , e fpecial 
profitto  del  fuo  Convento,  della  fua  Patria,  de  fuoi  vi- 
cini, di  quelli  Regni,  della  Santa  Chiefa,  e delluniverfo 
Mondo-  • 

%.  XXX  IL  ’ ^ 
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Abbrucia  l’obediente  Serva  di  Dio  per  ordine 
d'urk  Confejfore  interino  tutti  i fuoi 

ferini . 

Rltrovavafi  la  Venerabil  Madre  nelle  fudettc  occu- 
pazioni così  verfo  Dio,  come  verfo  k (ue  crea- 1 
ture  quando  nelfanno  1 64  5 .fi  vedde  allretto  il  P.  Fra 
Francefco  Andrea  fuoConfelIore , di  allontanarfi  da. 
Agreda  in  maggior  diftanza  di  quello  , elicerà  folito 
a caufa  di  ritrovarli  elio  Provinciale,  e dover  concorre- 
re,  per  haver  da  prefiedere  anche  alle  Conclufioni,  al 
Capitolo  Generale  del  fuo  ordine  , che  in  tal  anno  fi 
celebrò  in  Toledo  * Durante  quella  abfenza  del  fuo 
Provinciale,  refìò  per  fofìituto,  per  confelTarc , Se  alfi-i 
lìere  alla  Serva  di  Dio  , un  Religioso  anziane,  che  ne’- 

pria- 
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principii  era  già  flato  fuo  Confeffore  . Queftocon  poca 
comprendone  della  materia  haveva  apprefo  , che  non 
era  buongoverno  per  queiranirna.Pobligarla  per  obe-  • 
dienza  à fcrivere  , e che  era  un  volerla  efporreà  tutti 
quei  difcrediti,  che  per  Timprudenza  de  loro  Confetta- 
li fogliono  apportale  cole  limili  ad  anime  veramente 
dante.  Non  poffo  far  di  meno  di  perfuadermixhe  il  De- 
monio > che  haveva  con  sì  furiofa  rabbia  procurato  d’ 
impedire  THiftoria  della  Vergine , lafciaffe  di  valerfidi 
queftaoccafione»  dando  con  fuggeftioni  occulte  im- 
pulfo  a quel  parere  del  Religiofo  ( che  hebbe  forfi  ori- 
gine da  una  femplice  intenzione  ) per  diftruggere 
quell’opera  della  demenza  delTAlci/Tìmo  , Finàlmente 
l’effetto  fu>  che  ritrovandofi  quefto  Confcttore  incari- 
cato del  governo  della  Venerabil  Madre  » le  ditte,  che 
le  donne  non  dovevano  fcrivere;  che  però  egli  le  com- 
imndava  per  obedienza,che  abbrugiafle  l’Hifloria  della 
Madonna  Santiffima  , e qualfifia  altro  trattato  > che  Te 
haveffero  commandato  di  fcrivere  . Appena  udì  la  cie- 
camente obediente  fuddita  il  commandamento  del 
Confeffore;  quando  fenza  replica  alcuna, e lenza  che  le 
futtero  di  oftacolo  > ò ripari  i lumi,  co’quali  Thaveva  . 
IcrittO)  intendendo  , che  il  maggior  guflo  del  Signore 
confiftevain  obedirc  à faci  Miniflii > fioffeile  di  farlo 
con  tutta  prontezza  , e fenza  dilazione  veruna  abbru- 
giò  l’Originale  deH’Hiftoria,  che  flava  in  fuo  potere , e 
tutti  glabri  ferini  > che  le  era  flato  ordinato  di  fare , e 
che  ella  haveva  appreflò  di  fc  . Non  puole  ponderarfi  il 

~ ' dolo- 
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dolore,  che  manifeliò  il  Confeffor  principale  , quando 
effendo  già  tornato  dal  fuo  viaggio,  ritrovò  fatta  quel- 
la compalfionevol  flraggc  di  cofe  tanto  preziofe . Ri- 
prefe  afpramente  alla  Serva  di  Dio  quellatto hcroico 
d’obedienza,  come  fe  fulle  delitto . Ricevè  effa  con  hu* 
mikù  la  riprcnfionc,  però  non  depofe  il  concetto  , che 
teneva,  cioè  che  in  materie  di  quello  genere  mai  fi  erra 
coll*  obedire,  e che  quando  l’opera  è di  Dio,  ha  lafua 
previdenza  mezzi  infiniti , affinché  habbia  il  fuo  effet- 
to determinato,  fenza  che  voglia  permetterei  che  lo  fi* 
il  non  obedire  la  creatura  i quello, che  egli  tiene  in  fuo 
luogo.  : ;® 

Pare  che  potefle  in  quella  perdita  confidarli  in  qual- 
che modo  il  Confeflore,  considerando,  che  era  rimafta 
in  potere  del  Rè  Filippo  Quarto  una  copia  deirHifto- 
ria  : ellendoche  come  laMaelUSua  era  cosi  divoto 
della  Serva  di  Dio,  non  potè  celarfi  aliafua  piainvclli- 
gazionc  la  maraviglia  d’haverla  fcritta,  e non  potè  con 
quella  notizia  contenerfi  il  fuo  Regio  affetto  , che  non 
gle  ne  chicdeilc  una  copia,  nè  potè  il  Confeflore  lafciar 
di  obedire  à così  fovrano  imperio.  Con  tutto  ciò  come 
non  era  fattibile  il  poterlo  cavare  dalle  mani  della 
Maeftà  Sua, che  con  tenera  divozione  lo  leggeva, e con- 
servava, nè  tampoco  era  conveniente  dargli  notizia  di 
quello,  chf:  era  fucceflaquello  non  era  mezzo  propor- 
zionato per  riparare  al  danno.  Con  che, tanto  per  que- 
llo motivo,  quanto  perche  giudicava  prudentemente  il 
Confeflore  > eflere  di  fomma  importanza  > che  di  una 
. opera 
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opera  così  maravigliofa  reftafle  un  originale  fcritto  di 
propria  mano  della  Serva  di  Dio,  affidato  nella  magni- 
ficenza del  Signore,  che  cofè  tanto  maravigliofe  non  le 
opera  con  il  fine,  che  rellino  fcpolte,le  commandò  tor- 
nalTe  di  nuovo  à fcrivere  THiftoria;  già  che  il  lume)  che 
le  allifteva>era  il  medemo,  anzi  che  lo  riceveva  più  co- 
piolo  nello  flato,  in  cui  efla  (ì  ritrovava*  Si  offerì  la  Ser- 
va di  Dio  in  virtù  delTobedienza  à quello  nuovo  facri- 
ficio.  Però  il  Signore , che  con  (ingoiar  prouidenza  at- 
tendeva à quella  fua  opera,  difpole  che  con  molefte  in- 
fermità, occupazioni  urgenti,  e varie  battaglie  del  De- 
monio i s’imbarrazzafle  per  alThora  il  fuo  effetto  , di 
maniera  che  in  tutto  il  tempo  , che  doppo  fatto  quello 
comandamento  , fopraville  il  P.  Frà  Francefco  -An- 
drea, che  farebbe  poco  più  di  un  anno,  e mezzo,  non  fi 
ritrovò  mai  la  VenerabilMadre,nè  co  la  falute  corpora- 
le,che  era  neceflaria  per  Tapplicazione  materialedifcri- 
verla,  nè  coit  la  tranquilla  interiore,  che  fi  richiedeva, 
per  attendere  con  ogni  perfezzione  al  lume  Divino;  el- 
fendo  Funo,  e Taltro  precifamente  neceffario  per  entra- 
re in  un'opera  così  lovrana.  Toccando  in  quella  guila 
la  Divina fapienza  da  fine  in  fine  tutte  le  co/e,  dilpofe 
con  foavità  , e fortezza  tutto  quello,  che  più  conveniva 
alTeccellcnza  della  fua  opera . 

Cadde  dunque  mortalmente  infermo  il  Padre  Frà 
Francefco  Andrea  della  Torre  à principio  diMarzodel- 
Tanno  1647.C  riconofcendcfi  già  mortale, ne  ritrovan- 
dofi  apprclfo  di  lui  perfona  alcuna  di  fua  fodisfazzione, 

à cui 
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ì cui  confegnare  tutti  i fcritti,  che  havcvi  della  Vene- 
rabil  Madre , fi  vedde  affretto  di  lafciarli  al  filo  Cono- 
pagno, acciò  li  confegnafTc  al  Provinciale. Morì  il  gior- 
no di  San  Giofèppe  con  contralegni  grandi  di  perfet- 
to Religiofo , dando  evidenti  indizii  di  andare  à rice- 
vere il  premio  della  fedele  affittemi . che  haveva  pre- 
data in  fervido  di  Dio  nel  governo  di  quella  fua  Ser- 
va. conofcendofi  nella  feliciti  della  fua  morte  li  bene- 

« 

ficij  Divini  j che  le  follccitò  la  fervente  orazione  della 
fua  gratiflìma figlia  • Afliftè  quello  dotto»  e Religiofo 
{oggetto  alla  Serva  di  Dio  per  il  Ipazio  di  venti  anni  > 
con  tale  affetto  di  divozione»  concetto)  e (lima  del  fuo 
ipirito,  che  volendola  Maeftà  di  Filippo  Quarto, mof- 
{o  da  quello»  che  nelle  occafioni  fudette  haveva  cono- 
feiuto  delle  fue  rilevanti  qualità  * honorarlo  con  una 
delle  buone  Chicfe  de’luoi  Regni  » e dandogli  ad  in-» 
tendere  quella  determinazione  per  mezzo  diDon  Fer- 
dinando Borgia»  rifpofe  con  una  prudente  ingenuità  » 
che  ben  fapeva  la  Maeflà  Sua  f importanza  deidi  lui 
impiego»  e quanto  riufeirebbe  difficultofo  di  poter  ri- 
trovare altro  foggettO)  che  vi  fi  applicale,  con  le  noti- 
zie » che  haveva  egli  acquillate  per  la  communicazio- 
ne  di  tanti  anni»  quando  per  quello, che  toccava  à pro- 
vedere le  Chiefe  » abbondava  de  foggati5che  femprfi 
farebbero  fiati  affai  p ù à propofico  di  iui>e  che  in  ordi- 
ne alla  fua  propria  convenienza , riputava  tanto  mag- 
giore per  fe  quella,  che  godeva,  che  lalciarebbe  quan- 
te grandezze  tiene  tutto  il  Mondo  aflieme  , folo  per 
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la  confolazionc  di  affiftcre  à quella  Serva  di  Dio.Que- 
llo  fù  il  parere  > efentimenro  con  cui  ville,  e morì  il 
detto  Religiofo.  Benché  il  dolore  , & afHizzione  della 
Venerabil  Madre  per  la  morte  del  fuo  Confeffore,chc 
amava  teneramente  nel  Signore  , fù  fi  grande,  quale  fi 
puoi  penfare  della  fua  pietà  \ con  tutto  ciò  non  hebbe 
forza  per  impedire,  la  fua  gran  follecitudine , e caute- 
la, che  nqn  accorrere  con  gran  preftezzaad  evitare  il 
pericolo,  che  fovraftava  , di  publicarfi  i fecretidel  fuo 
Spirito,  che  fi  Contenevano  nelli  fcritti  fudetti . Imme- 
diatamente dunque , che  feguì  la  morte  del  fuo  Con- 
feflore  , mandò  à chiamare  il  fuo  Compagno  , & il 
Guardiano , e di  tal  maniera  feppe  loro  perfuadere  la 
convenienza,  che  rifultarebbe , che  tutti  quei  fcritti 
tornaflero  nelle  fue  mani , che  credendo  effi  , che  fla- 
rebbero  in  tal  guifa  più  ficuri,  ce  li  confegnarono  tutti 
in  una  caiféttina  ferrata,  che  era  ridetta  > nella  quale  li 
haveva  tafdati ilprudente  Religiofo . ; 

: * Morto  quèflo  Venerabil  P.  non  potè  fubito  la  Pro- 
vincia pfrov  edere  la  Serva  di  Dio  diConfeilore  conue- 
niéte, fiate  che  i Superiori  generali , che  fi  ritrovavano 
in  quel  tépo,Miniftro  di  tutto  l'Ordine  iIReverendifs* 
P.Frà  Giouanni  di  Napoli , e Cóiniffario  di  quella  Fa- 
miglia Cifmontana,il  Reverendrffimo  Padre  Fra  Gio- 
vanni di  Palma, prefero  effi  per  fuo  conto  il  nominar- 
lo. E come  che  riputavano  quella  elezzione  per  uno 
de'negozii  più  importanti  di  tutto  TOrdine,  nefofpc- 
fero  per  aU’hoFA  le  rifoluzioni  * In  quefto  mentre  tor- 
nò 
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ho  à confettarla  quel  luo  antico  Confettare  > che  gl’ 
haveva  fatto  abbrugiare  l’hiftoria  » cpnforme  accen- 
nammo di  fopra.. Quello  buon  Confeflore  fondato  su 
la  medema  fua  antica  opinione, Se  inftigato  à cafo  dalla 
medema  foggeftione  del  Demonio, fapendo  che  llava- 
no  in  potere  della  Serva  di  Dfo  lffcrittbche  haveva  14- 
feiato  il  P.Frà  Fracefco  Andreà  di  tutte  le  fue  cofe,  le 
ordinòjche  abbrugiaffe  anche  quefti.Et  effa  con  la  mc- 
<lemaraflegnazione,e  proteina  d'obedienza  lo  pofe  Al- 
bico in  efecuzione  : fu  quefto  danno  irreparabile  , e fu- 
rono venerandi , mà  non  però  fcrutabili  i giudiz.ii  Di- 
vini in  haverlo  permetta . L’ignorarfi  da  i Superiori 
quelli  fuccelfi , fu  caufa  che  quefto  Confeflore  conti- 
nuò in  tale  efercizio  fino  alla  fua  morte.  Efperimentò 
in  quefto  tempo  Thumiltà  della  Serva  di  Dio  un  hota- 
bile  follievo*  effendo  che  erano  già  morti  li  due  Supe- 
riori Generali  fudetti,che  con  divota  tenerezza  la  ve- 
neravano. Con  quella  mutazione  di  governo  non  era 
più  affittita  da  verun  Religiofo  di  gran  qualità  , Se  ha- 
vendo  già  abbrugiato  THiftoria  , tutti  i trattati  > che 
effa  haveva  ferino  per  obligo  dtabedienza*  e tutti  quei 
ferirti,  che  il  Confeflore  haveva  raccolti  deTuoi  {uccel- 
li} pareva  già  alla  Serva  di  Dio , che  con  quello  fareb- 
be finita  nel  Mondo  la  fua  memoria , e dilatandoli  per 
la  contentezza  il  luo  cuore,  fpcrava  di  vivere  in  me^- 
- zo  di  quella  oblivione  tutta  fola  perii  luo  Amaco.Ha- 
verebbe  anch’effa  lafciato  la  communicazione  con  il. 
Rè , Se  altre  attenzioni  di  ftima  , fe  la  fua  Carità  non 
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fu  Ile  Hata  più  potente  delia  fua  humiltà  » c mirandola 
come  Regina  delle  virtù  , non  bavelle  eda  fàputo  diC* 
forre  7 che  quella  come  inferiore  fi  rendeffe  con  l’op- 
prelfione  più  imenfà,e  più  robufta  con  la  fattica»  Non 
volle  però  il  Signore  , che  tirafie  più  à lungo  quel  mo^ 
do  di  governo  della  fua  Serva,  tanto  oppoila  al  fine , i 
cui  l'haveva  detonata:  & affi  .che  fi  conofcelTe,  che  era 
opera  della  fua  Divina  previdenza  9 quando  pareva  » 
che  fulfero  già  celiate  tutte  le  humanc,la  provedde  di 
un  Confeilore  tale,  conforme  era  necellario  al  fuo  fla- 
to, Se  occorrenza  di  cofe . 

Fù  quello  il  P.  Fra  Andrea  di  Fuenmaior,  figlio  dcl- 
T ideila  Provincia  di  Burgos, delle  di  cui  qualità, per  c £■ 
lere  anch’egli  in  vita, mentre  io  ferivo  quella  relazione» 
non  mi  è lecito  il  dilcorrere  per  non  offèndere  la  fua 
religiofa  modellia*  Nelli  effetti  però  ,che  farà  necclla- 
rio  riferire,  fi  riconofcerà  meglio, qualmente  fu  egli  de- 
ilinato  dal  Signore  per  quello  impiego  • Cominciò  à 
confettare  la  Serva  di  Dio  nell’anno  1650.,  e profegui 
in  quella  occupazione  per  fpazio  di  quindici  anni, infi- 
no che  diede  nelle  fue  mani  il  Spirito  al  Signore  nell* 
anno  166  y E con  tutto  che  il  P.  Fra  Michele  Guttic- 
rez  Lettore  Giubilato, Qualificatore  del  S.Officio,huo- 
mo  dotto, e pio  , havendo  già  terminato  il  fuo  impiego 

di  Miniftro  Provinciale  della  medema  Provincia,  fi  de* 

« 

dico  tutto  ad  aifiilerle  con  fvifeerata  divozione  , e lo 
continuò  co  molto  utile, e profitto  fino  alla  morte  del- 
ia Serva  di  Dio,  per  il  pefo  che  dava  con  la  fua  autori- 
tà 
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tà  à i negozi;  che  fi  offerivano  : con  timo  ciò  come  la 
Venerabil  Madre  ha  ve  va  già  data  difiintilfima  relazio- 
ne di  tutto  il  luo  interno  > e della  fila  confcienza  al  Pa- 
dre Fuenmaior  > c con  l’efperien^a  di  tre  anni  haveva 
ritrovato  in  lui  tutto  quello, di  che  bifognava  per  il  fia- 
to, in  cui  l'havéva  polla  il  Signore,8c  abboniva  per  fua 
natura  le  mutazioni»  alle  quali  foio  potrebbe  obligarla 
l’obedienza;  continuò  có  quello  Confefibre  tutto  il  re- 
fio della  iua  vita, non  folo  nelle  Confeffioni  ordinarie» 
mà  anche  nella  communicazione  fpeciale  di  tutto  l'in- 
terno del  fuo  Spirito  . Quello  Confefibre  dunque  con- 
figliandofi  co'  Tuoi  Superiori, guidandoli  per  i loro  det- 
tami, e configli, e prevalendoli  della  loro  autorità, obli- 
gò  la  Serva  di  Dio  » acciò  feri  velie  per  la  feconda  volta 
l'Hiftoria  della  Vergine.  Egli  dunque  le  comandò^ fiot- 
to pena  di  nó  voler  afcoltare  la  confeilione  di  lèttima- 
na,  che  haveva  confolazione  di  fare  tutti  i Sabbatiche 
l’andafie  raguagliando  per  fcritto  di  tutti  i fuccelfijche 
paffavano  nel  fuo  interiore, e delli  favori  Divini, che  di 
nuovo  riceveva;  con  che  fi  arricchì  di  maravigliofe , Se 
altilfime  notizie  di  quello  che  operava  il  Signore  in  - 
quell’anima.  Etefiendo  morto  un  Religiofo  grave,  af- 
fai divoto  della  Venerabile  Madre  . e gran  Confidente 
del  P.  Frà  Francefco  Andrea , il  quale  con  l' affetto  di 
quella  divozione,  e con  l'occafione,che  le  fommimllrò 
quella  confidenza,  copiò  per  ufo  fuo  proprio  ( benché 
con  Timpcrfez^ione  di  chi  lo  faceva  quali  furcivamen- 
tc)  molti  di  quei  primi  Icritti,*  li  confcrvò  fino  alla  iua 
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mortelo  fe  il  Confdlorc  gran  diligenza  in  ritirarli  tut- 
ti apprcffo  di  fe  , c con  occafione  di  leggerli  •»  (limò  be- 
ne di  con  ferire  con  la  Sem  di  Dio  le  dette  materie  , 8c 
interroga  ria  della  verità  del  loro  contenuto^con  che  se- 
za  eflcr  notato  di  nimia  curioficà»  ottenne  quello  Con- 
feiìore  le  notiziè  quali  individuali  de  principali  fuccefli 
del  fuo  interno  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita.  Et  ulti- 
mamen  te  confiderando  , per  quello  che  haveva  efperi- 
inentato,  & intefo.  quanto  farebbe  del  fervizio  di  Dio» 
vantaggio, e profitto  delle  anime  ,che  lei  medema  {cri- 
velie  la  fua  propria  vita:  valédofi  dio  de  Superiori,  af- 
finché quelli  glie  lo  comàdaflcrcicon  rigarofa  obedie- 
^a,attefala  particolar  ripugnanza, che  conofceva  tener 
U Venerabil  Madrein  quell*  Opera, T obligò , benché 
con  fuafomma  mortificazione,  e rolforc, ad  intrapren- 
derla * Fu  prela  però  quella  rifoluzione  troppo  tardi» 
perche  fegul  nelli  ultimi  anni  della  vita  della  Serva  di 
Dio,  e in  tempo  che  una  infermità  diepilepfia,  che  già 
haveva  patitò,rhavcva  quali  llroppiata  dal  lato  dritto, 
e la  mano  gl*era  rimafta  cosi  debole, e tremante, che  ap- 
pena poteva  più  fcrivere . Però  facendo  miracoli  i*obe- 
dicuzada  incótròin  quella  occupazione  la  Morte,  che 
quella  voltatroncòil  filonon  folo  della  vita, ma  anche 
della  fua  relazione.  Lafciò  fcritto  folamete  quello  che 
roccava  alla  Fondazione  di  quel  Convento, alla  vita  de 
fuoi  Genitori,  & al  principio  della  di  lei  fanciullezza:  e 
lafciò  affieine  in  quello  un  perpetuodolore  per  quelli 
che  lo  leggeranno, che  un’Opera  cosi  maravigliola  n5 
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fuffe  fiata  intieramente  compita:  poiché  la  maniera  co 
che  efla  l'ha  ve  va  divifa  , prometteva  non  (blamente  la 
relazione  di  tutti  i (uccelli  della  Tua  vita  > che  folo  con 
il  di  lei  proprio  lume  » e ftile  maravigliofo  poffono  de- 
gnamente narrarli  $ ma  anche  vna  rinovazione  di  tutti 
i Trattati > che  haveva  fcritti  prima  dell*  Hifioria  della 
Verginea  e che  furono  abbruggiati , i quali  farebbero 
riufeiti  altrettanto  migliorii  quanto  più  chiari,più  emi- 
nenti*! e copiofi  erano  i Tuoi  lumi  nell’vltima  età.Sareb- 
be  temerità  il  pretendere  di  voler  penetrare  con  la  no- 
fira  imbecillità  » S c ignoranza  i giudizi;  imperfcrutabili 
delPAliifllmo.Tutto  ciò  operò  quello  Confcflbre,e  da 
lui  hò  ricevuto  le  principali  notizie  di  quel  tato  che  hò 
fcritto  in  quefta  Relazione  deli'  interno  della  Serva  di 
Dio  ; e benché  hò  procurato  di  ricavare  anche  quello 
di  tutta  la  fua  vita  per  tutti  quei  mezzi  , che  mi  fono 
parfi  effere  d'intiera  Fede  > come  informazioni  di  per- 
fone  di  (odisfazione,8c  autorità,  che  la  pratticarono  af- 
fai da  vicino.  Se  anche  li  medemi  fcritti  fatti  di  proprio 
pugno,  e carattere  della  Serva  di  Dio  : non  perciò  I10 
tralaiciato  di  cóferirle  con  quefto  foggetto,  per  tener- 
le  egli  più  pure>&  immediate, e del  di  cui  accertato, e te- 
ftimonianza  per  la  ficurezza  che  hò  della  fua  chriftiani- 
tà>  religione^  aggiuftata  confcienza,  farebbe  temerità 
in  me  il  dubitarne» 
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Delle  Morti  mifiiche  dell*  Serva  di  Dio'. 

H Avendo  dunque  gii  il  Signore  provilo  la  /uà 
Serva  del  ludetto  Confeffore , che  fu  l’ultimo 
datoli  per  la  vita,  e morte,  hebbe  grandi  impulli,8e  in- 
danze  da  Sua  Divina  Maeftà , acciò  fi  apparecchi  affé 
à fcrivere  per  la  feconda  volta  l'Hiftoria  della  fua  San- 
tiilìma  Madre.  Rinovò  i propoli  ti  di  perfezzione  con 
nuova,  e fervorofiflima  efficacia  , & intefc,  che  vole- 
va la  Maefti  Sua  inalzarla  1 qualche  nuovo  ffato.Con 
quella  occalìone,  Se  ad  effetto, che  il  nuovo  Confcffo- 
re haveffe  più  cfatta , Se  intiera  notizia  della  fua  con- 
fcien^a  di  tutta  la  fua  vira  pallata,  e cóforme  ad  effa  la 
guidaffe  nel  retiate, e nell’ultimo  palio  l’ajutaffc.rifolvè 
di  difporfì  à fare  una  Confeflìone  generale,  comete 
flaffe  per  morire, & apparecchiarli  con  tutta  diligenza 
à quel  palio  tremendo,  da  cui  dipende  l’eternità, come 
fe  de  fatto  doveffc  all'hora  fucccdere . Occupò  la  Ser- 
va di  Dio  feffanta  due  giorni  ( cioè  dalli  1 8.  d’Agofto 
dell’ano  1551  .(ino alli  1 S.d’Óttobrc  del  medemo an- 
no ) in  efaminare  la  fua  conicicn^a,  difporre  tutte  le 
cole  dell’anima  fua , come  fe  quella  haveffe  da  edere 
l’ultima  confcfIione,5c  in  fare  un  eferci^io  della  mor- 
te con  molte  confidera^ioni , e con  una  rapprefenta- 
3[ione  evviva  di  quelli  ultimi  palli,  come  fe  all’hora 
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gli  ftaffero  fuccedédo;  Se  in  tutto  quello  le  afflile  il  Si- 
gnore con  molta  luce  » e con  favori  affai  ftraordinarij. 
Doppo  fatta  quella  lunga  preparazione  fpcle  tredici 
giorni  in  confellarfi  , confidendo  in  quello  tempo  tut- 
to r efcrcizio  del  fuo  interno  nel  replicare  atti  intcnfif- 
fimi  di  contrizione  , dando  attenta  à tutti  i lumi,  che 
haveva  ricevuti, ad  effetto  che  il  motivo  fuffe  più  puro, 
Se  efficace.  Seguitoli!  à queda  difpofizione  vna  morte 
midica,  Se  edendo  morta  in  ella  à tutte  le  cofe  terrene,* 
cominciò  à vivere  una  vita  nuova  folo  per  Dio. 

» Per  haver  replicato  il  Signore  molte  volte  in  quell* 
anima  il  beneficio  di  que  de  morti  midichc , e della  ri-, 
furrezzione  à nuova  vita  dello  fpirito,il  qual  beneficio 
precedeva  communemente  in  quedi  tempi  al  favore  d* 
inalzarla  à qualche  più  alto  grado  di  perfezzionc,puo- 
le  tafuno  porre  qualche  difficoltà  , in  che  modo  potè 
rcplicarfi  il  morire  tate  volte  all*  imperfetto,  lenza  l'in- 
codanza  d’efler  tornato  à rinafeere  ì quello  , à cui  era 
già  morta;  come  redava  nel  governo, e comunicazione 
fiumana, effondo  morta  cosi  intieramente  al  Mondo;Se. 
in  qual  forma  erano  compatibili  le  guerre  che  foffriva, 
fe  in  lei  era  già  terminato  tutto  quello  che  poteva  in- 
quietarla ? A quedo  fine  mi  pai  fe  conveniate  di  dichia- 
rare, in  che  cofa  còfideva  queda  morte  midica,  e ridir* 
rezzioneà  nuova  vita,  conforme  colla  dalli  dritti  del- 
la Serva  di  Dio  , con  la  di  cui  dichiarazione  ogni  cofa 
redarà  fenza  difficoltà.  Formavafi  dunque  queda  mor- 
te millica  del  pafflvo,  che  riceveva  queda  creatura  dal 

LI  " Si- 


166  Compendio  della  Vita  della  V'en.Madre 
Signore,  e dell'  attivo  > con  cui  effa  operava  con  la  Di-- 
vina  grazia  . Confittevi  il  paffivo  nel  regolare  iferrfi, 
frangere, e rendere  inhabili  tutte  le  paffioni  > mortifica- 
re li  appetiti, e togliere  loro  le  forze,che  le  diede  il  pec- 
cato, alla  natura  infetta  amareggiarle  il  gufto , e levarle 
il  vigore,  che  hereditò  da  fuoi  primi  padri,  di  appetire, 
& inclinarli  con  propenfione  alla  colpa  ; cancellare  dal- 
la memoria  tutte  le  fpecie  peregrine  • non  folo  quelle 
che  fono  vane,  ma  anche  le  inutili  ,difingannar  Tintel- 
letto.Sc  allontanar  la  volontà  dalle  proprie  inclinazio- 
ni, abftrahendola  da  ogni  amore  delle  crcature,che  no 
fuffe  in  Dio,  òper  Dio.  L’  attivo  cófifteva  in  che  la  vo- 
lótà  corroborata  con  il  dono  di  fortezza,  fi  allontana- 
va da  ogni  inclinazione , e volere  humano , dominava 
tutte  le  paflfìoni,  abborriva  il  maIe,conavverfionc  non 
folo  à qualfisia  colpa  per  leggiera  che  fuffe , mi  anche 
à qualfisia  minima  imperfezzionc,  fenza  voler  ammet- 
tere dal  Mondo,  nè  dalle  creature,  gufto,  follievo, con- 
venienza, ttima,  honore,  nè  favore  alcuno  , ma  bensì 
jcalpeftando,  difprezzando , c fcacciando  da  fe  ogni  co- 
fa.  La  vita  nuova  fimilmente  fi  componeva  di  paffivo, 
& attivo.Confifteva  il  paffivo  in  vna  vivificazione  del- 
ranima,con  nuovo  grado  di  fervore  per  tutto  il  buono, 
indrizzandola  alla  rettitudine  delle  opere,  con  aumen- 
to della  feienza  infufa  nclfintelletto,di  fpecie  altiffime, 
Se  opportune  nella  memoria , e di  un  foaviffimo  ritoc- 
co delfamor  Divino  nella  volontà,  inclinando  tutte  le 
potenze  inferiori  al  bene,  augumentando  le  ^irtù  , Se 
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aggiungendole  ornamenti  di  perfezione.  L’ attivo  co- 
ffteva  in  corrifponde-re  con  fedeltà  à tutte  quefte  gra- 
zie, operando  di  nuovo  le  opere  di  perfezzione , con' 

forme  all  aumento  di  ede. 

Di  qui  fi  vede,  che  come  tutto  quello , in  che  confi- 
ttone la  morte  miliica  , c la  nuova  vita  dello  Ipirito , fi 
può  aumentare, &:  è capace  di  nuovi  gradi  di  maggiore, 
e niaggiore  altezza  , potè  bavere  la  Serva  di  Dio  reite- 
rate morti  à tutto  il  terreno , fenza  efler  tornata  à revi- 
vere in  elfo, e ricevere  replicate  volte  nuova  vita  dello  ' 
ipjriro  > lenza  haver  perduto  quella  che  una  volta  rice- 

vl'  C^cndN° morir  nuovo  al  Mondo  , alloncanarfi  da 
cflo  in  piu  miftica  diilanza,  & i]  nuovo  vivere,afccnde- 
re  a maggior  altezza  di  perfezzione  in  ricevere  > Se  in 
operare  • Conolceva  con  ammirazione  la  Venerabil 
Madre  quelli  gradi  nelle  morti  che  teneva  , poiché  ri- 
trovandoli prima  tanto  illuminata*  con  tutto  ciò  era  sì 
grande  il  difinganno,che  in  effe  riceveva,  che  le  pareva 
Itaflero  cadendo  fquame,e  cataratte  da  gli  occhi  del  Tuo 
intelletto;  Se  era  tale  Taftrazzione  che  provava  * che  la 
volontà  fi  ritrovava  molto  più  allontanata  con  mirabil 
diilanza  da  tutto  il  terreno  : Se  effendo  inalzata  à nuo- 
va vita  > quanto  fino  à quel  paffo  haveva  affaticato  in 
Servizio  di  Dio , le  pareva  che  era  vn  punto  indivifibi- 
le>  in  riguardo  allobligo  che  rifletteva,  Se  all’hora  co- 
nofceva  d havere  in  feftcffa  • Similmente  fi  vede, che 
come  1 aftraz^ione  dalle  creature  era  folaméce  da  ogni 
affetto  che  non  fuffe  ùi  Dio*  e per  Dio,  e da  quate  có- 

JL 1 2 ve- 


268  Compendio  della  V ita  della  Ven.Madre 
venicnze  temporali  poteva  da  effe  ricevere}non  perciò 
impediva  che  vivendo  in  quefta  valle,  efercitaffe  verfo 
delle  medeme  quelle  operazioni  , che  nafeevano  d a-, 
marie  folo  in  Dio*  e per  Dio*converfandole  {blamen- 
te quel  tanto  che  era  neceffano  per  efercitar  la  Carità 
con  i fuoi  proflìmi  * anzi  bene  da  quefta  morte, e nuo- 
va vita  nafeeva  il  perfetto  efercizio  della  Carità, che  co 
efTl  teneva, .procurando  di  condurli,  de  incaminarli  al- 
la loro  falvazione,  d’indrizzarli  al  più  perfetto  , de  affa- 
ticare per  efli,  fenza  altra  mercè  che  il  patire,  procurà- 
do  che  tutto  il  frutto  , che  doveffe  ritrahere  da  quefta 
valle,  foffero  triboli» e fpine*  Nò  pero  toglieva  il  Signo- 
re con  quefte  morti  la  guerra*non  li  contrafti,che  da  il 
Mondo  con  le  fue  vicende  di  vana  (lima,  e perfecuzio- 
ne*  non  li  affaldi  che  procura  il  Demonio  con  fugge- 
ftioni,  e tenebre  di  turbazione  confufa  * non  li  tumulti 
che  fufeita  la  carne  con  1*  appetito  della  concupifcibilc 
al  cattivo>Sc  imperfetto*  e con  l’indignazione  dell  ira- 
(cibile, perche  nonio  con{eguifce$  ne  tampoco  diftrug- 
geva  quelli  nemici,  perche  ciò  farebbe  togliere  il  meri- 
to della  battagliarmi  bensì  li  raffrenava*  de  indeboliva, 
illuminando  fiocchetto*  affinché  li  conolcefle,  fonami- 
niftrandogli  lume  de  fuoi  malevoli  intenti, infidie, e pe- 
ricoli*e  mettendo  le  ale  all’ani ma, accio  fuggiffe  da  effi, 
togliedo  alle  paffioni  le  forze,  e lafciandole  qu^fi  intu- 
bili per  il  male,  fortificando  per  il  bene  le  potèze,  met- 
tendole in  armi, e regolando  i {enfi, corroborando, e co- 
uaponcndo  le  virtù  contro  i viti)  * di  maniera  che  fu- 
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bito  che  cominciava  la  battaglia,  veniva  dall'anima  di-' 
chiarata  la  vittoria,  e tutta  la  guerra  fi  convertiva  in  fo- 
to patire:  la  parte  inferiore  setivaia  pena  naturale  del- 
la fua  cofternazione  5 la  fuperiore  benché  ricevette  af- 
flizioni, flava  imperiofamente  dominante, e con  ugua- 
liffima  conformità  di  quanto  l'anima  pativa  , abbrac- 
ciando i travagli, come  fe  futtcro  regali. 

§.  XXXIV. 

• ’ s' 

«•  ».  ; 

« * , » 

Inalba  il  Signore  la  fua  Servai  maggiori 

gradi  di  perfezione* 

IT  Avendo  dunque  havute  la  Serva  di  Diolefu- 
dette,  &:  altre  maggiori  difpofizioni,  che  non  è 
poffibile  hora  riferire , le  manifeftò  il  Signore, 
che  in  premio  di  haver  fcritto  la  prima  volta  V Hifloria 
della  fua  Madre  Santiflkna  , & acciochc  più  condccen-, 
temente , e con  maggior  profitto  proprio  la  fcriveffe  la 
feconda,  voleva  inalzarla  ad  un  alto  flato  di  perfezzio- 
ne,che  era  quello  dell'imitazione  della  BeatilTima  Ver- 
gine. Impcroche  con  tutto  che  fi  folle  occupata  per  ta- 
ti anni  in  qucfto  efercizio, travagliando  per  quefta  imi- 
tazione,fin  alfhora  era  flato  fidamente  efercizio  in  fla- 
to di  difcepola,  che  attéde  più  all'efecuzione  della  dot- 
trina come  della  fua  Maeftra,  che  à copiare  l'efemplare, 
& emulare  la  fomigliap^a  come  di  Madre  • Però  da  lì 
avanti  voleva  il  Signore  che  queflaJmitazipnc  fuffe  co- 
me 
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me  di  fig  lia,  c fufle  flato  di  pcrefezzione , che  ella  pro- 
feflaflc}  nel  modo  appunto  di  vno  che  entra  in  qualche 
Religione,  il  quale  con  tutto  che  prima  fi  folle  occupa- 
to in  alcune  opere  proprie  della  Religione,  nella  quale 
doppo  entrò, le  per  Taddietro  quefte  le  teneva  per  efer- 
tizio,  doppo  bisognava  profdtarle  per  flato.  Per  quella 
iìmilitudine  chiamò  la  Veneraci  Madre  quello  nuovo 
flato  , Religione  \ e perche  avanti  di  confermarla  il  Si- 
gnore in  elio,  la  tenne  alcuni  anni,  come  in  tirocinio  di 
quefia  perfezzione,  infegnandole  la  fua  prattica,  e co- 
me provando  la  puntualità  della  fua  oflervaza,  chiamò 
quello  principio,  ò tempo  > da  che  il  Signore  la  pofe  in 
quello  flato,  fino  che  la  confermò  in  elio  , 2 Vovi^iato, 
Con  quella  analogia  difpofe  la  Divina  providéza  le  co- 
le di  quello  flato  di  perfezione,  e di  altri,  à quali  dop- 
po inalzò  la  fua  Serva  : e perciò  ufando  delle  fue  voci 
nella  medema  analogia  > li  chiamaremo  Noviziati  di 
perfezzione. 

Confitte  dunque  il  Noviziato  presete  della  Serva  di 
Dio, in  imitare  la  Vergine  Santiflfima;  le  olfervanze,  ò 
leggi  di  quello  flato  erano  di  feguire  refpettivamete  al- 
la fua  inferiorità  le  pedate  della  fourana  Regina,  imita- 
re, e copiare  la  fua  vita,  e virtù, e per  formare  in  fe  que- 
fla  copia,  porre  in  prattica  tutta  la  dottrina  , che  le  ha- 
veva  data  nella  fua  Hiftoria.  Per  entrare  in  elio  , in  una 
vifionealta  > e maravigliofa,  doppo  d*  haverla  fatta  di 
nuovo  morire  al  Mondo, abbandonare,  e feordarfi  del- 
li  lufinghevoii  allettamenti  del  Popolo  della  fua  natu- 
ra 
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ra  infetta  , e le  reliquie  , ò inclinazioni  hcreditate  nella 
Cafa  del  fuo  primo  Padre  , la  fpogliarono  delle  vcfti- 
menta  profane  delli  habici  della  convenzione  moda- 
na,  e la  veftirono  mifticamente  delfliabito  puro,  e can- 
dido della  Religione , e del  dito  di  perfezione  , in  cui 
entrava  . La  Madre  di  Dio  , che  tanti  anni  prima  fi  era 
conftituita  per  Macltradi  quella  creatura,  prefe  hora  l' 
allumo  di  efferle  come  di  vna  Novizia  , che  entrava  à 
profeffare  la  fua  imitazione.  Adottolla  per  fua  figlia  ge- 
nerata dal  fuo  amore, à vifta  delleffere  di  Dio, e le  dille, 
che  per  efierlo  veramente,  non  doveva  degenerare  dal- 
la fua  origine  , ma  bensì  haveva  da  feguire  fedelmente 
le  fue  pedate,  & imitare  le  fue  virtù. 

Entrò  in  quefto  Noviziato  il  giorno  della  Purifica- 
zione della  Madonna  dell'anno  1 6 5 2. , e fin  dalThor* 
fi  diede  tutta  ad  imitare  la  fua  fourana  Superiora, e Ma- 
dre, non  già  pressamente  come  per  efercizio,  mi  ben- 
sì con  la  qualità  di  figlia,  come  che  era  oflervanza  d'in- 
ftituco,  e profeffione  di  fiato.  Copiava  in  le  con  quanti 
cfattezza  potevate  virtù  della  Regina  del  Cielo,tenci?- 
do  per  fpecchio  fempre  avanti  gl'occhi  la  fua  vita , e le 
fue  dottrine  per  leggi  inviolabili.  E ritrovandoli  eferci- 
tata  in  quefta  offervanza,  fece  con  vn  fpirico  magnàni- 
mo, vn  voto  delli  più  ardui, e della  maceria  più  a Ita, che 
habbianogiamai  conofciuto  i fecoli.  Rinovando  nelle 
mani  della  Madre  di  Dio  li  quattro  voti  di  fua  Profcf- 
fionc  Religiola  >fece  un  altro  quinto  voto  di  ubbedire 
alla  medema  Signora  nelle  dottrine, che  come  Maefira 
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le  dava,  e non  folamere  lo  fece,  ma  anche  per  maggior 
ficurezza.e  certezza  lo  ratificò.  T ù accompagnato  que- 
llo voto  da  graviflìme  circoftanze.La  materia  fu  un*al- 
tiilima,  & eminente  perfezzione,  la  quale  era  il  conte- 
nuto delle  dottrine, che  le  dava  la  fua  Divina  Maeftra# 
Lo  determinò  con  un  perfettiffimo,  e quafi  individuai 
conofcimeto  di  tutto  quello  à cui  fi  obligava  della  fua 
altezza,  e difficoltà  , poiché  era  preceduto  il  fcrivere  la 
prima  volta  l’Hiftoria;  nella  di  cui  teflìtura  al  fine  d*  o- 
gni  Capitolo  le  dava  la  Regina  del  Cielo  ampie  dottri- 
ne di  perfezzione,  e di  fua  imitazione  , le  quali  teneva 
vivamente  prefenti  nella  fua  memoria  . Fece  dunque 
quefto  voto  nelle  mani  della  Madre  di  Dio  in  una  delle 
più  eminenti  vifioni  dell’alta  hab;ta^ionc,‘à  cui  la  folle- 
vavain  quefti  tempi  il  Signorejcon  che  non  vi  puoi  ef- 
ferefofpetto  di  temerità,  ò inconfiderazione  nella  pro- 
metta , quando  in  quell*  altezza  cosi  chiaramente  fe  le 
manifefta va  ^beneplacito  Divino, e quanto  poteva  co- 
fidare  nella  Divina  grazia,  Sceflere  la  mediatrice  di  effa 
chi  lo  accettava  - Si  confermò  che  era  flato  fommame- 
tc  grato  al  Signore,  poiché  quado  lo  ratificò,  le  diede  la 
puriflima  Regina  , in  premio  d’haucrlo  fatto  , un  ab- 
braccio fpirituale,in  cui  lecommunicò  favori  grandio- 
fi.  Da  quefto  voto  ( confiderata  la  maravigliofa  purità 
di  confidenza  di  quefta  Serva  di  Dio  , che  non  folame- 
te  fi  guardava  con  il  Divino  favore  da  qualfisia  colpa 
grave;  però  anche  fuggiva  dall’  iftefia  fua  apparenza  co 
fiorrore  imponderabile,  effendo  tutta  la  fua  follecitudi- 
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riè,  ^attenzione,  l'evitare  non  fidamente  anche  le  più 
leggiere»  ma  nè  menoxommeteere  avertentemente  im- 
perfettione  veruna^  fi  raccoglie  vna  perfezzione  di  vi- 
ta maggiore  di  quello  che  fi  puole  ponderare.Leggan- 
fi  le  dottrine, che  diede  la  Madre  di  Dio  alla  fua  difce- 
pola  per  tutta  quella  Divina  Hiftoria  , e fi  ritrovarà  ef- 
preffa  in  elle  una  altiflima  perfezzione:c  confiderando 
che  da  quello  tempo  in  poi  le  efegui  tutte  fedelmente, 
come  precetti  di  grave  obligazione  , fi  firà  degno  con- 
cetto definitezza  di  vita,  à cui  follevò  il  Signore  quella 
creatura. 

« » 

La  inalzò  i!  Signore  anco  à grado  maggiore . Pa fla- 
to qualche  tempo  doppodi  effere  entrata  nel  Novizia- 
to fudetto  dell’  imitazione  della  Puriffima  Vergine  , la 
pofe  l’Altiflìmo  in  vn  altro  dcH’imitazione  immediata 
di  Chrifto.  Le  oflervanzedi  quello  flato»  di  cui  la  fece- 
ro Novizia,  erano  il  feguitar  puntualmente  la  dottrina 
Evangelica,  li  Tuoi  precetti , e configli , e la  perfezzio- 
ne altiilìma  che  contiene.  Lavifione,  à Cui  fu  inalzata 
per  entrare  in  quello  flato , fù  più  alta  ; la  morte  mifli- 
ca  che  precedette»  fù  più  efficace  ; il  diflaccamento  , e 
fpogliazione  da  tutto  l'imperfetto,  più  radicale  ; il  ve- 
ftimentodi  Novizia,  ornato  di  maggiori  gradi  Ji  puri- 
tà, e di  maggiori, e più  preziofi  abbellimenti  . Si  conili- 
tuìper  di  lei  Maeflro  la  Maefli  di  Chnllo , e le  ordinò 
che  1’afcoltafle  con  attenzione , c lo  feguifle  con  dilige- 
te cautela,  imitandolo  ( nlpettivamente  alla  fua  piace- 
volezza) nel  fuo  operare,  e patire, oflervanJo  puntu.,1- 
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mente  la  fua  dottrina  euangelica  , e componendo  con 
si  alto  cfempio  la  fua  bellezza  in  qualche  forte  di  fo- 
roiglianz  con  il  fuo  Spofo,  ad  effetto  poteffe  eflere  fua 
degna  Spofa  . E le  promife  » che  fe  offcruaffe  le  leggi  di 
quello  fiato,  con  la  perfezione  , che  gli  veniva  richie- 
da, fi  farebbero  adempite  in  effa  tutte  le  promeffe,  che 
contengono  li  Evangelij.  Della  puntualità  , con  cui  ef- 
fa pofe  in  prattica  tutte  le  offervanze  di  quello  fiato  » 
parlato  in  appreffo . 

Nel  giorno  delfAffunzione  della  Madredi  Dio  del- 
Tanno  1653  -la  inalzò  il  Signore  al  fiato  più  eminente  • 
che  ella  hebbe  mai  nella  fua  vita  mortale . La  collocò 
nel  terzo,  & ultimo  noviziato  dell'attenzione  alTeffc- 
re  di  Dio.  E’  quello  noviziato  un  certo  fiato  di  unione 
con  Dio>  in  cui  vive  la  Maefià  Sua  nell'anima,  cflendo 
melicamente  vita  di  ella ,.  anima  di  fua  vita  , virtù  di 
fua  vii tù,  moto  di  tuttofi  fuo  edere , c vivificazione  di 
tutte  le  fue  az*°ni.  Non  pare  che  l'anima  in  quella 
vita  polla  giungere  à maggiore  altezza , che  à godere 
delTunione  con  Dio,  di  maniera  , che  faccia  fiato.  En- 
trò in  elio  la  Serva  di  Dio,  apparecchiata  con  altezza 
più  eminente  , morta  totalmente  al  Mondo  , c morto 
filleflo  Mondo  per  effa,  abftratta  , c diftaccata  da  ogni 
cofa  terrena  in  diffanza  imponderabile,  forte  nelle  bat- 
taglie, lavata  con  il  fangue  dell' Agnello, vefiita  di  puri- 
tà, Se  ornata  di  doni , e virtù.  Le  offervanze  di  quello 
fiato  erano  la  ritiratezza  nelThabitazione  fuperiore,Sc 
eminente  , in  cui  fi  conofce  la  perfezione  nella  fua 
1 r illeffa 
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iftcffa  origine  ; &in  quella  medema  habitazione  fi 
efcrcitava  l’alto  efercizio  della  Fede,  Speranza  , e Cari- 
tà) la  grandiofità  di  quelle  virtù  , il  fervore  de’più  puri 
affetti,  il  frequentillìmo  culto  , e riverenza  à Dio  , la 
profondità  deirhumiltà,  à villa  deireffere  immutabile  , 
la  purità,  Se  eccellenza  delle  operazioni  grandi,  Se  emi- 
nenti^ li  efercizii  occulti  al  Mondo, Demonio, e carne; 
Se  alla  parte  fenfitiva . Era  finalmente  l’occupazione  di 
quello  flato , il  Ilare  come  in  una  continui  operazione 
in  ordine alleflcrc  di  Dio,  nel  fuo  conofcimento, amo- 
re, culto,  riverenza, Se  attenzione,  con  eminente  altez- 
za, Se  intimità.  ; •*  ' * 

Sono  quelli  tre  Noviziati, come  gradi  inferiori»  e fu- 
periori: , òdi  maggiore,  e maggiore  altezza  : e cosi  la 
Serva  di  Dio  andava  afeendendo  dall’uno  all’altro  ; at- 
tefo  che  il  primo  è difpofizione  per  il  fecondo, e li  due ! 
per  il  terzo.  Però  in  quello  afeenfo  vi  è una  prattica  , ò 
offervanza  ben  maravigliofa,8e  è che  non  deve  lafciar- 
fi  il  grado  inferiore  per  afeendere  al  più  alto , mà  bensì 
conservando  quello  all’ifteffo  tempo  , che  fi  occupa 
quello  di  nuovo  : imperoche  con  tutto , che  l’uno  fia 
difpofizione  per  afeendere  all’altro,  effendolo  anco  per 
confervarfi  in  elio, è necellario  non  lafciare  l’inferiore, 
permeglio  peifeverare  nel  più  alto.  Avverti  j1  Signore 
quella  offervanza  alla  lua  Serva,  dicendole,  che  per  un 
Noviziato  non  haveva  dalafciar  l’altro, attefo  chel’in- 
tcrceflione,&:  inlegnaza  di  Maria  Sàuifima,&:  il  Novi- 
ziato di  fua  imitazione, la  dilporrebbero  per  quello  dd- 
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rimiratone  di  Chrifto  > per  edere  la  Madre  Tingreffo 
immediato  perii  Figlio  ; & il  Noviziato  deirimitazio* 
ne  di  Chrifto  , e la  fua  dottrina  Evangelica  la  condur-  • 
rebbe alleminen^a decedere di Dio>  e la  confervarcb- 
be  nella  fua  attenzione*,  pofeia  che  il  Figlio  è ftrada  per 
il  Padre,  e porta  per  entrare  alla  Diviniti  , e tutti  quel- 
li, che  vanno  à Dio , li  conduce  il  Tuo  Vnigenito  # 
Efcrcitavafila  Serva  diDio  nelle  oflcrvanze  di  que- 
lli tre  Noviziati , con  puntualità  cosi  grata  alli  occhi 
del  Signore , che  fu  caufa , che  lei  fufle  ammetta  alla 
profeffione  del  primo . Nel  giorno  dell*  Attuazione 
della  Madre  di  Dio  deiranno  1 54-due  anni , c mez- 
zo doppo  di  edere  entrata  nelNoviziato  delllmitazio- 
ne  della  Vergine  Santiffima  > fù  follcvata  att'altezz*  » 

( ignorando  fe  nel  corpo,  ò pure  fuori  di  effo  ) e avan- 
ti il  Trono  della  Santifirm  Trinità  • manifellandofcle 
il  verbo  humanato  » e la  fua  Santiffima  Madre  , fece  la 
profeffione  dello  flato  di  figliale  d'imitatrice  della  rae- 
dema  Signora  > chefù  un  confermarla  TAldlfimoin 
quefto  flato  per  un  modo  maravigliofo.  L/altezza  del- 
la vifione,  le  circoflanze  di  queflo  atto  , & i favori  Di- 
vini, che  in  effo  ricevè  quella  creatura  , foto  con  le  pa- 
role, con  le  quali  cfTa  lo  partecipò  al  fuo  ConfefTore , fi 
poffono  riferire  : e cosi  lo  lafcio  per  quando  inferirò  1^ 
iflcfTe  parole  della  Serva  di  Dio  neirHilloria  della  fua 
vita.  Per  quefta  caufa  , delti  benefteii  di  quella  eminen- 
za io  tocco  folamente  quello , che  è precifamente  ne- 
ceflari©  per  darne  qualche  notizia  in  generale  1 tacen- 
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do  il  di  più,  perche  quefto  è il  manna  nafcofto , che  fo- 
lamente  è conofciuto  da  chi  lo  riceve  >elolo  chilo  co- 
nofce,  c riceve,  lopuole  lignificare,  e fpiegarc . 

§ XXXV.  \ 

Scrive  In  Serva  di  Dio  la  feconda  volta?  Hi  fori  a 
della  vita  della  Madonna  . 

. • 

Ritrovandoli  dunque  la  Venerabil  Madre  Maria 
diGiesù  in  quefta  eminenza , confermata  nel- 
lo ltato,c  proferitone  d'Imitatrice  della  Vergine  Santif- 
fima,  c pofra  nelli  Noviziati  dell*  Imitazione  di  Chri- 
fto  Signor  noftro  , e dell'attenzione  all'efser  di  Dio, 
crebbero  li  premuro!!  comandi  della  Maeftà  Divina» 
acciò  fcrivefse  d'ultima  mano  la  vita , Se  Hiftoria  della 
Regina  delli  Angeli . E coftringendola  il  Confefsore  » 
che  per  la  fedele  communicazione  di  quefta  creatura 
ftava  Tempre  alla  vifta  di  tutti  i fopradetti  (uccelli,  con 
rigorofo  precetto  d'obedienza  impofcogli  così  da  lui, 
come  anche  da  i Superiori,  cominciò  la  Serva  di  Dio  à 
fcriverla  nella  forma  » e difpofizione  appunto  > in  cui 
hoggi  fi  trova  l’efemplare  difua  propria  mano  , nell* 
anno  i655*Efsendofi  accortoli  Demonio  > che  la  Ve- 
nerabil Madre  fierapofta  di  nuovo  à feri  vere  la  Vita 
della  Madre  di  Dio , radunò  anch’egli  nuovamente 
tutto  il  (uo  maggior  furore , c rabbia  » e tutte  le  più  fu- 
riofe  infidie  della  fua  malizi  per  impedire  l'opera  . Fù 


Digitized  by  Google 


27  S Compendio  della  V'ita  della  Veni  Madre 
in  quella  occalionela  Tua  perfccuzione  affai  più  mole- 
rà,e violenta  , che  nella  prima  5 poiché  come  affe- 
rì  la  medema  Serva  di  Dio  , appena  potè  fcrivere 
periodo  di  crìa  , che  non  fentiffe  concitata  contro  di 
fc  tutta  la  furia  delllnfcrno  . Conobbe  il  Dragone 
Infernale  , che  non  poteva  rimoverc  la  Serva  di  Dio 
dal  profeguimcnto  di  quell’  opera , in  cui  la  teneva  ri- 
dotta l’obedien^a  del  Signore,  e de  fuoi  Superiori;  che 
però  tutta  la  fua  diabolica  pretenfione,  e tutte  le  fue  di- 
ligere tiravano  ad  imbarazzarla,  e trattenerla, affinché 
con  quefte  detenzioni, che  procurava  occafioaarle,  con 
le  fue  perfecuzioni,  moriffe  prima  di  arrivare  à conclu- 
derla ..  Si  persuadeva  la  fua  malizia  di  poter  ottenere 
quello  fine,  pofeia  che  vedeva  nella  difpofizione  delle 
caufe  naturali , che  conforme  ad  effe  era  molto  vicina 
la  di  lei  morte. Et  in  realtà  era  così , perche  le  infermità 
naturali,  dolori,  e tormenti  corporali  fuori  dell*  ordine 
naturale, & altre  afprez^e  di  mortificazioni, co  le  qua- 
li fi  era  tanto  macerata  la  Serva  di  Dio  per  tutta  la  fua 
vita,  in  vna  complcffione  sì  delicata  no  le  davano  fpe- 
ranza  di  vivere  lungo  tempo.Però  come  non  vi  è feie- 
za,  configlio,  nè  potenza  contro  1’  Onnipotente,  nè  la- 
poco  ccfa  che  polla  impedire  la  fua  volontà  , difpofe  la 
Divina  providenza  fi  allungaffc  à quella  creatura  mi- 
racolofamente  la  vita  , affinché  fuperando  tante  batta- 
glie infernali,  feriveffe  quell*  opera,  concludendola  co 
la  gloria  di  va*  illuilrc  trionfo.  Così  appunto  glie  lo  ri- 
velarono i Santi  Agcli,  dicendole  che  erano  anni,  che 

lei 
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lei  doveva  effer  morta  , però  che  il  Signore  le  concefìe 
la  vita  , acciò  per  la  feconda  volta  ferivefle  THiltoria 
della  fua  Santiflima  Madre. 

Profeguiva  il  Demonio  i Tuoi  combattimenti  cótro 
la  ferva  di  Dio , fenza  che  egli  poteflc  intendere  . che 
quefti  ifteffi  fervivano  alla  difpofizione  Divina  per 
elevare  maggiormente  quell'anima.  Haveva  difpofto  il 
Signore  , che  la  fua  Serva  quefta  volta  ferivefle  quella 
Divina  Hiftoria  non  folo  con  il  perfetto  adempimento 
delle  dottrine  che  in  effa  le  dava  la  fua  Sovrana  Mae- 
lira,  e con  una  imitazione  conveniente  delle  fue  virtù, 
(ftato.in  cui  l’havcva  confermata  per  mezzo  della  Pro- 
feffione  ) ma  anche  con  l'oflervanza  delflnftituti  delli 
due  Noviziati, ne’quali  Thavcva  portale  per  qucfto  iftef- 
fo  fi  fervi  con  providenza  mirabile  di  quello  , che  ope- 
rava la  malizia  del  Demonio  per  fua  permiffionc  Divi- 
na . Sin  da  quando  entrò  queft’anima  nel  Noviziato 
dell’imitazione  di  Chrifto  , fludiò  di  procurare  nel  mi- 
glior modo  , che  le  fufTe  poffibile  , quefta  imitazione, 
con  la  puntuale  offervanza  della  Dottrina  Evangelica. 
Inveftigava  con  diligente  accuratezza  ne'Santi  Evan- 
geli quello  , che  haveva  da  pratticare  per  Tobedienza, 
& imitazione  delPuo  Divino  Macftro  , confultava  per 
intelligenza  propria  con  tutta  humiltà  il  fuo  Confef- 
fore  , & attendeva  à fiumi  interiori , li  quali  riceveva 
copiofiffimi  dal  Signore  5 e nelli  Evangeli! , che  udiva 
nelle  Mette , riceveva  grandi  > e profonde  intelligenze 
de  fuoi  Mifterii,  e doct/ine, applicandogliele  con  poten- 
ti 
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ti  ammonizioni  il  Tuo  Sovrano  Macftro . Fra  le  leziio- 
ni, che  ricevè  in  quefta  Divina  Scuola,  1*  una  fù>  e delle 
più  principali,  patire  fenza  renitenza,  abbracciare  i tra- 
vagli con  guflo, prendere  la  fua  Croce>e  feguitar  Chri- 
Ao  con  fervore, feguitar  la  carriera  di  amarezze  co  gran 
perfezzionc  >fino  a morire  crocififla  con  Chrifto.  Per 
efeguir  bene  quefta  iezzione  (ì  neceffitava  di  un  Mini- 
ftro,  che  dalle  materia  forte  al  patire  5 c quello  volle  il 
Signore,  che  lo  facelfe  il  Demonio  . Rapprefentoflegli 
alla  Serva  di  Dio  in  una  vilionc  lamico  Serpente, come 
che  Halle  difponcndo  per  muovere  crude  guerre  alli 
mortali*  e nel  modo  appunto  del  fucceffo,  che  accadde 
à Giob,  fi  pofe  alla  prefenza  di  Dio , dove  efibì  grandi 
pretenzioni,e  repliche  in  ordine  al  tentarla,  e perfegui- 
tarla,  Volendo  defiftere  da  altre  imprefe,fe  il  S ignorc  la 
lafciava  in  fua  difpofi^ionc.  Conobbe  ella  che  Sua  Di- 
vina Maefti  conccffe  al  Dragone  Infernale,  chepotef- 
fè  combatterla,  e perfeguitarla,e  che  all*  iftello  tempo 
la  preveniva  per  patir  molto . Si  offerfe  con  animo  va- 
lorofo,  e forte  à (offrire  qualfisia  forte , e qualità  di  pe- 
ne, affidata  nella  Divina  protezzione,che  non  l'havcva 
da  lafciar  cadere  in  colpa.  Efperimcntò  fubito  in  fe  me- 
dema  un  patire  affai  rigorofo,  e fevero,fpogliato  d’ogni 
follievo  Divino, Se  humano:  imperoche  il  Signore  fe  le 
nafeondeva,  e le  fofpendeva  tutti  i fuoi  regali)  anzi  che 
con  alta  providenza  difpofe,  che  nè  meno  nel  Cófeffo- 
rc  ritrovaffe  una  minima  confolazione.Nel  tempo  che 

ella  flava  cosi  da  tutte  le  parti  abbandonata,  e fola  > le 
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dava  il  Demonio  batterie  cosi  grandi  di  afflizioni,  tor- 
menti corporali  » timori , e fuggcftioni , che  le  pareva 
didlere  circondata  da  dolori  d'inferno  • Pativa  con 
ugual  conformità  , conformando  la  fua  volontà  a quel- 
la  di  Dio  con  una  profonda  raflcgnazionc»  e procuran- 
do fecondo  il  fuo  modo , dmware.in  qucll^ferci^ip  il 

fuo  Macftro..'  . - , 

Si  alternavano  qucfli,S<:  altri  travagli , con  li  quali  t* 
affliggeva  il  Demonio,  con  i 1 umi,  e favori  Divini,  che 
ihSignore  le  communicava,  & in  quella  alternativa  po^ 
nendo in  prattica  le  clfei  vanze  delli  due  fuoi  Novizia* 
ti, continuava  in  fcrivere  fOpera.  Nel  tempo  delfofcu* 
rità,e  del  patire  , s'impiegava  tutta  nell'imitazione  di 
Chrifto,con  che  fi  andava  difponendo  perlifere  inftro- 
menro  condecente  della  manodeirOnnipotente  .Qua-« 
do  poi  fpuntava  il  Sole  di  Giuftizia,  formando  neH’ant- 
ma  fua  il  giorno  fereno  della  tranquillità  * li  applicava 
tutta  airdTcre  di  Dio,  Sci  i lumache  da  qu.el  fonte  par- 
tecipava, e mantenendoli  neilalto  eferciziò  delle  virtù* 
che  riguardano  la  Divinità,  fcriveva  fecondo  Tintdlige^ 
za, che  riceveva  in  quell  alta  habitazionc.  la  quella  gui* 
fa  continuò  collante  lino  à terminare  felicemente  queW 
Hifìoria  maravigliola , reftando  con  la  lua  concluiionc 
trionfante  di  tutte  le  oppofizioni  dell'Inferno.  ’■  ::  jx 
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i : Dell  ultimo  JiatOyin  cui  pofe  il  Signore  la  fua  Serva.  » 

« t • 

C ontinuò  con  maggiore  , *c  più  mirabile  perfez- 
zionè  la  Serva  di  Dio  , doppo  d’haver  ferino  la 
feconda  volra  l’Hiftoria  » nell’olTervanza  dello 
flato  d’imitatrice  della  Vergine  Suprema  > nella  di  cui 
Profeffionc  era  gii  fiata  confermata  , come  anche  in 
quello;  dell’Imitazione  di  Cimilo,  e dellattenzione  all’ 
cllere  di  Dio,  in  cui  era  tuttavia  Novizia  . Militava  in 
quefii  tre  fiati  fotto  di  una  legge  generale  * Era  quella 
quella  del  Divino  Amore  ; e con  tutto  che  fin  da  fuoi 
primilumi  fu  quello  il  primo  mobile  del  fuo  operare 
intcriore,  & efteriore,  erano  alfhora  ifiioi  affetti,  come 
di  chi  inficiava  à confeguirlo  ; però  già  viveva  in  un 
certo  genere  di  pofleffo , nella  maniera  di  che  è capace 
quella  vita  mortale  > come  fe  fulle  domeltica  di  quello 
nobiliifirao  Signore  , regolando  fidamente  con  le  fue 
leggi  tutti  i di  lei  movimenti . Impiegava  tutti  i lumi 
del  fuo  intelletto  nel  contemplare  Tclfere  immutabile 
di  Dio , le  lue  Divine  perfezzioni,  & attributi,  tenendo 
fempre  la  memoria  fifla  in  quello  primo  motivo,  e ter- 
mine della  volontà;  e perche  il  più  forte  incentivo  dell* 
amore,  è Tamore  reciproco  ; e quello  è altrettanto  più 
attivo, quanto  egli  è più  nobile;  llava  attenta  à confide- 
rai tutte  Teccellenze  dell’amore, con  cui  TOnnipoten- 
ic  famava>per  primo, per  immenfo,per  il  più  fino, vero, 
\ " r ì'  i e di-. 
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c difintereffato,che  fi  puole  concepire. A quello  rìflcflo 
la  fua  volontà  impiegava  in  queireffere  incommutabi- 
le deirinfinita  bontà  tutto  il  fuo  affetto  > trasformava!! 
tutta  nel  filo  amore  , e Tatuava  con  tutto  il  fuo  cuorej  e 


mente . Di  qui  nafcèva  il  (lare  effa  Tempre  fommarnen-; 
te  accurata, & attenta  alla  volontà  làntiflima  del  fuo  Di* 
letto,per  dargli  gufto,c  compiacerlo  in  tutro.Difcuopri* 
va  quefta  volontà  principalmente  dalla  legge  Divina,  e 
da  fuoi  .commandamenti, dalla  legge  Ecclefiaftica,e  Tuoi 
precetti  5 dalle  Divine  Scritture , e Dottrine  Cattoliche; 
infegnate  ».  ò pure  approva  te  dalla  Santa  Chicfa  $ dalle 
offervanze  del  fuo  Inltituto,  da  i lumi, e dottrine,  che  in 
quella  conformità  le  dava  il  Signore,  regolate  dal  giu- 
dizio de  Tuoi  Confeflori,c  Superiori.  Conforme  à que-; 
fta  inyeftigàzione  Tamore  fervorolò,  Se  officiofo  opera- 
va in  lei  fenza  tra£curaggine , procurando  di  non  tralad 
feiar  niente>nè  meno  le  cofc  più  minime  di  tutto  quello*" 
con  fhe  pareva  à lei  potrebbe  dar  gulto  al  fuo  Diletto.1 
Procurala  primieramente  con  accuratiflima  diligenza* 
la  ppri.tà  di  confidenza,  e la  bellezza  dell’anima , come 
fondamento  dei  beneplacito  Divino  i*  dando  il  primo  * 
palio  del  fuo  amore  nelToffervanza  efatta  dì  tutti  i com-; 
mandamenti  del  Padrone,  e Signore  della  fua  volontà^ 
e di  tutti;  quelli , che  le  còrnmandavano  in  fuo  norr}e*) 
Paffa va  per  maggiormente  compiacerlo,  à follecitare  T* 
ornamento  di  tutte  le  virtù*  ad  efcrcitarfifrcquenremc- 
te  in  elle ,.  ad  un  operare  continuo  con  perfezzione,  ad 
una  inceilantc  operazione  del  li  affetti  più  teneri,  c fer- 1 
'i.  d N n 2 vo- 
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*Qrofi  della  volontà  , a fofpirare  Tenta  paufo  > .per 
piacere  al  fuo  Dio<  Conforme  a quella  legge  dell'amo- 
re,che  era  runico  mobile  e regola,  ò livello  di  tutta  la 
republica  dell*  anima  fua  reonofeendo  quanto  fi  com- 
piaceva ; il  fuo  Signore  con  : le  oflcrvan^c  di . quelli 
tré  ftacine'quali  rhaveva  pofiaj  era  la  fua  occupazione 
continua  Tafcendereper  quelli  gradii  dall'imitazione  di 
Maria  afeendere  à quella  di Chrifto  >e  di  qui  ingolfarli 
Belfimmcnfo  pelago  della  Divinità  , in  cui  ricevendo 
nuova  vivificazione  del  fuo  fpirico,comé  nel  primo  ori- 
gine d'ogni  virtù,  fi  rinovavaJornava,riccrcava)&acquP 
Ita  va  nuovi,e  fervorofi  vigori  per  operare, 

Havendo  ella  perfeverato  alcuni  anni  inquefteof-, 
tervaze , nelle  quali  ricevè  dal  Signore  fpecialiffimi  fa- 
vori» li  coronò  la  Maefta  Sua  » ammettendola  alla  pro- 
fcffionc  di  quei  due  fublimi*  & emineii  fiati  di  perfez- 
zjone  y nc*  quali  per  tanto  tempo  fi  era  trovata  fedele 
nella  prò  Yazione  di  Novizia  ./  Rimafe  la  Serva  di  Dio 
con  la  Profcifione  di  queftiiirè  fiati  , in  un*  altezza  di 
perfezione,  che,  con  tutto!  che  nel  modo*  e gradi  po- 
teva fenza  termine  Tempre  più  augmentarfi  » non  pare 
però  che  fiado  in  quefta  vita  mortale  poteffe  afcédere  à 
gènere  più  fublime.  EM'efleredi  Dio  rimmefo  pelago 
di  perfezzione  infinita, do  ve  séza  principio  che  la  limiti, 
fi  ritrova  tutta  quella  , che  fenza  contradizzione  puoi 
convenire  alla  conltituzione  di  un  ente  fommo  * e di 
dove  fi  partecipa  fuori  di  fc  tutta  quella  che  è poflibi- 
le . L'immanità  Santiflìma  di  Ciarlilo,  unita  hipoftati- 
. "»  . ! ,r  camen- 
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camente  aj  Verino  «terno, g ripiana  ài  culti  i doni  » gra- 
zie 1 c pcrfezzioni  potàbili  partecipate  deli'  cflcrc  di 
Dio,  operò  tutte  le  operazioni  interiori,^  efteriori,  con 
tutta  la  pienezza  di  perfezione»  £ fàntità,  come  quella 
che  era  nella  Dignità  prolfimaà  Dio,  e dando  Tempre 
alla  villa  chiara  della  Divióità/eS(VAValftns’altro-efem-l 

, • I \ * ^ I -*  « * ..7,«  ^ 

pio  dal  Tuo  infinito  origine  laperfezzione  • Maria  San- 
ti (lima  Madre  di  quell*  Huomo  Dio  > ornata  delle  gra- 
zie, e doni  corrifpodenti  à quella  Dignità,  con  il  cono- 


feimepto^  chiaro  lume, che  Irebbe  fin  dalflncarnaziai 
ne  delle  operazioni  dell*  anitna  del  fuo  Figlio  SantilTi- 
mo,  unita  alla  Divinità)  le  imitò,  e copiò  in  fc , confor- 
me era  poflibile  ad  una  pura  creatura;  e per  quella  por- 
ta afeefe  ad  vna  attenzione  altiffima,  e continua>(quan-t 
to  e rapo  (libi  le  in  ftato  di  viatricc)  dell*  cflere  di  Dio,  C: 
delle  fué  perfezioni  • Quelli  gradi  ,come  vltimi,  pofe 
Iddio,  acciò  tutte  le  altre  anime  afeedeflero  alla  pei  fez- 
zione  eminente  r e per  efiì  afcendèla  nostra  Maria  di  * 
Giesù  con  fpceialc.ecccHenza,  Le  fù  data  vna  intelligé-  *. 
za  così  maravigliofa  di  tutta  la  vita,  operazioni^  virtù 
della  Madre  di  Dio  , conforme  lo  dimollra  1*  Hiftoria 
chefcriffe;  che  tenendola  per  immediato  efcmplare  , c 
Maeftra*  imitò,  ccopiò(eon  la  inferiorità, che  fi  fuppa-  r 
ne)  lc'virtù)  &opeiazioritinterijQii»  &:  efteriori , di  che  ' 
fù  capace  della  fua  vita  Santilfima»  Rcrquefto  grado, 
e con  così  potete  Mediatrice  fu  inalzata  ali*  imitazione 
di  Chi  ilio,  dandoledl  medemo  Signore  luce  infufa  del- 
la fua  HumanitàSantiflima,c  delie  operazioni  inteno- 
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ri  che  fece  in  vita  mortale,  co  profondi  intelligenza  de 
luoi  Santi  Évangelij:  e con  quello  efemplare,  che  Tem- 
pre imitò  rifpettivamente  alla  fua  inferiorità  immenfa, 
compole  di  nuovo*  la  bellezza  del  fuo  fpirito,  meritan- 
do di  etfere  Profeffora  di  così  alta  imitazione.  Per  que~  » 
fta  porta  1* introduffe  1*  Altiffimo  ah*  habitazione  emi- 
nente, & al  talamo  occulto  dell'attenzione  all*  edere  di 
Dio,  dove  nelTalto  elercizio  delle  virtù,  e prattica  del- 
le leggi  del  fervorofo  amore  > con  quiete  , pace,  e tran- 
quillità, fi  dava  tutta  à godere  delli  tiretti  abbracci  del-' 
rvnionecon  Sua  Divina  Maeftà.  Di  quella  maniera  al-; 
la  villa  della  gloria,  e grandezza  di  Dio,  fi  trasformava : 
nella  fua  medema  Imagine  > pattando  da  vna  chiarezza 
in  un*  altra , dall*  imitazione  di  Maria  à quella  di  Chri- 
fto,  dalla  contemplazione  delfhumanità,  all'attenzione  ■ 
alla  diviniti^  da  un  affetto  infiammato,  ad  un  altra  fia-^ 
ma  più  accefa,  eccitata, ò moffa  dallo  Spirito  Santo  , in 
efecuzionedel  fuo  dono  di  Sapienza-  Quello  è intorni 
malo  flato,  incui  Dio  teneva  queft’ariima  , quando  la 
chiamò  à fe  con Tvltima  infermiti.  > •’  ' • 

» Qui  era  il  luogo  proprio  di  riferire  rattezza  > à cui 
giu  le  la  Serva  di  Dio  nell'efercizio  d*  ognuna  delle  vir- 
tù, Però  come  già  erano  giontc  ad  efler  virtù  di  chi  ha- 
veva  ottenutola  Divina  fomiglianza,  ò unione  co  Dìo, 
che  chiamano  virtù  di  animo  purgato  , ledi  cui  eccel- 1 
lenti  qualità  (blamente  fi  cfperimentano  nel  più  occul-  • 
to  dell’interno;  non  vi  farebbe  altro  modo  per  poterle 
degnamente  elprimere  , che  copiare  quello  che  circa  • 

• ognu- 


Suor  Maria  dì  desìi*  \ '287  . 

Serva  di  Dioà  fuoi  Co- 

V,  r . 

ire  in  vna  relazione  si  co -■ 
pendiofa.  Metterò  qui  folamente  quello  che  ella  riferì 
al  fuo  Confeffore  , che  come  preambulo  precedeva  ad 
ognuno  de  favori  Divini*  che  in  quefti  tempi  riceveva, 
\e  da  quelli  potrà  formarti'  qualche  concetto  di  quell* 
«altezza.  Sentivo,  dille,  grandi , e ni  ara viglio fi  effetti  dal 
lume , che  tri  illuminava*  e mi  conduceva  tutta  a Dio , mi 
allontanava , e difìaccava  da  ogni  cofa  terrena . Ricono- 
scevo di  [lare  più  doveamavor',;  che  fomentando  da  vita > 
che  vivevo  . Con  che  il  corpo  rimaneva  illanguidito  con 
un  deliquio  grande  \ lepaffioni  morte  > 6 mortificate,  itn- 
priggionate^ò fogge ttate\  le  virtù , ò i fuoi  habiti furmon «• 
fatano*  e f ordinavano ì 1* amore  s infer voravaì  t condu. - 
eevajecq  dietro  al  fuo  Diletto  la  pane  fuperiore* e qui  fi  a 
alla, par  te  inferiore^  efenftiva\  là  concupificibile>  &*  ira - 
J cibile  imperfette*:  refiavano decollate*  e fen^aforT^e^  la 
concupì/ cibile  perfetta  incriminata  alì  amore  della  virtùy 
t delì  Autore  di  \effa\  > ejtlEcffere  di  Dio  immutabile  ye  i 
irafeibile  Santa*  fortificata*  & infuriata  contro  il  Demo - 
niosMqndo*e  Carnea  po/la  in  armi  centra  di  effi , e centra 
la  fuperbiayavari^ia  duffuriadragola*  & accidia,  contra 
il  fomite  del  peccato , e tutti  i fuoi  effetti , e contra  tutti  C 
impedimenti , che  fono  nella  natura  humana  centrala 
virtù . Miravo  tutti  quefli  con  sdegno  , e batticuore,  co- 
me armi  delle  piaghe>&  injlr  omenti  del  mio  dolore.Quel- 
losche  prima  fi  ammetteva  congufio , fi  riguarda  con  ab - 
borrtmento  te  per  non  vederlo  non  fi  mira . Rejla  ì anima 

w*  7 io*‘. 
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2 8 8 Compendio  della  Vita,  della  V en. Maire 
dot po  di quefo  in  tranquilliti  follevata  di  un  à Ita  ha* 
èita^ione  , allontanata  da  ogni  cofa  terréna  \ dove  le  paf 
fioni  fanno  in  filen^io>&  in  perfetta  operazione  le  virtu\ 
li  fenfi  trattenuti fen^a  operar  e de  potente  in  atto& ope- 
razione perfetti  (fimu)  li  habiti  della  fetenza  (jefer  citano, 
e tutta  t anima  fi  rinuova,  e fa  con  Dio  . Quefi  effetti  f 
fcntono>e  precedono  ad  ogni  beneficio  di  quelli  > che  Dio 
mifà'}&  è preambulo  per  e [periment are  la fua  Reai pre- 
' fenza>V  iene  all' animarne  Ila  guif a,  che  fa  il  Sole  al  Mo- 
do,e filando  le  tenebre,  & impadronendo  fi  di  tutto  la  fùa 
' ine  e, t chiarezza*  Entra  nel ptccòl  Mondo  deli' anima  il 
Sole  digiufizia  : difcaccia  le  tenebre  dell' intelletto  > li 
mali  affetti , e&  effetti  della  volontà , le  ombre  del peccato^ 
’&ifuoi effetti^ f le  nebbie, che  inalzarono  le paffoniV  E 
refendo  tutta  l'anima  in  luce , e chiarezza  fatta  Cièlo, 
habita intffaìl Sole  Sin  qai la  Serva  di  Dio  > da 
cui  fi  può  formare  qualche  concetto  delle  maraviglio- 
(è  eccellenze  , che  Delimito  efercizio  delle  uirrù  fegui* 
rono  nel  Tuo  interno  • Di  quello^chc  fi  conofceva  nell 
efterióte  ne  farò  qui  lotto  una  breve  fecopilazione* 
fecpoffibilc\di  ridurfi  à brevità’  tanto  come  vi  è da 
dire,  'f  * . •'  •*  : ’ 


WO  T.'a  l!  »< 


i 


\ vi  V« 


i »! 


i»  • i 


.X 


1 l 

" »>  ^ 


% . t . 4 


% — , « r* 


•<  » 


: v » " .*  * » 


S.XXXVII- 


/ « 


Suor  Maria  di  desìi. 


Z$9 


§.  XXXVII. 

_ _ \ m • * 

. < Qelle  virtù  della  Fede^  e Speranza  della  Serva  di 

i Dio  > e del  loro  ef erario* 

• / 

( i • 

LA  Fede  Tele  conobbe  in  opere,  e parole  Tempre 
fcrmi/Uma,  pura,  efercitata,  Se  efplicita  con  elle- 
fione  maravigliola . Con  tutta  verità  chiamava 
quella  virtù  colonna  della  Tua  fortezza  , fodegno  deli' 
anima  fua,  guida  de.  Tuoi  pederi,  c Notte  delle  Tue  ope- 
rc'  C parole.  NelTuno  la  communicò  interiormete  , che 
non  conofceflc  in  lei  che  la  Fede  era  il  fido  Norte  del- 
le  fue  operazioni  • Le  Tue  opere  ederiori  furono  inva-, 
j , il  niente  una  continua  proceda  di  queda  virtù  • Le 
lue  parole  illuftravano, & infervoravano  ad  efcrcitarla; 
e pcifuadevano  con  tanta  efficacia  le  verità  Cattoliche> 
che  fortificavano  quanti  le  udivano  , & ad  alcuni  pare-, 
che  farebbero  baftevoli  per  convincere  il  più  oftina- 
to  Infedele.Infcgnava  alle  Tue  figlie  l'ufo  frequéte  della» 
Fede  nell  operare,  e nell'orare;  e quando  occorreva  Io-; 
rp  alcuna  difficoltà  nell'  intelligenza  di  qualche  Mifte- 
no , glie  lo  dichiarava  con, una  maniera  tanto  adattata  , 
alla  Tua  capacità  , che  riduceva  anche  la  più  rozza  , Se 
J8norante  nella  fua  Fede  efplicita.  A quelli  che  veni  va-ì 
no  àxonferire  con  lei  i loro  travagli, introducendo  con\ 
la  materia  , li  poneva  nell’  efercizio  della 

Fede,  dichiarando  loro  i Tuoi  Mifterii  » conforme  lo  ri-’ 
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290  Compendio  della  V ita  della  V en*  Madre 
chiedeva  il  bifogno  > acciò  da  quello  bavelle  principio 
la  confolazione,  ò rimedio  che  domandavano. In  quàto 
parlò,  e fcriffe,  nulla  fi  riconobbe  > che  anche  material- 
mente fufie  difdicevole  alla  purità  di  quella  virtù  : tut- 
to fi  ritrovò  Tempre  conforme  à quello  che  infegna  la 
Chiefa  Cattolica  Romana.  Quella  fu  la  regola,  per  do- 
ve Tempre  inllò,e  pregò  $’  irtcaminaflero.e  mifuralTero, 
tutte  le  Tue  azzioni , Se  alla  di  cui  correzzione  Toggctta-. 
va  con  gullofa  fommilfione,  quanto  penfava, e diceva. 
Scriveva  frequentemente  protelledi  Fede,  con  una  el- 
prcifione  maraviglioTa  de  Tuoi  Mifterj^  avàzandofi  ad 
individuare  quace  verità  ha  definite  la  Chiefa  per  Tufo 
commune  de  Fedeli  contra  li  Heretici  moderni  » con 
quell"  illcfiu  particolarità*  e dillinzione,con  cui  potreb- 
be farlo  il  Teologo  più  erudito , e più  ver  Fato  nelle  Co-  * 
troverfie  . Tutti  li  giorni  recitava  il  Tello  della  Dottri- 
na Chrilliana,c  leggeva  tre  fogli  della  fila  Dichiarazio- 
ne, terminando  le  lue  orazioni  con  il  Simbolo  di  Sant* 


Attanafio, in  derci^iò  di  quella  virtù  . Si  rnanifdlava 
quello  così  frequente  nella  fua  communicazione5che  li 
luoi  Confdtori  fi  perfuadevano  che  c/fa  viveva  fem- 
pre  in  Fede  attualc.Era  in  lei  accompagnata  quella  vir-' 
tù  dall’intelligenza  profonda  delliM  llerìj  Divini, e dèl- 
ie Sacre  Scritture,  che  le  coma* unico  il  Signore,  e dalla 
feienza  alta, e maravigliofi,  che  le  iufufe;  benefici)  che 
furono  conofciuti  portante  efpericnze:  che  però  appli-’ 
catc  per  mezzo  dì  quefti  lumi  le  verità  che  la  Chiefa 
propone, come  rivelate  da  Dio,  appena  vi  farà  qualche- 
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duna,  che  queft’anima  non  credeffe  efplicitamentc>e  có 
gran  penetrazione. 

. . Non  fé  le  conobbe  niente  meno  inferiore  la  Speran- 
za collantilfima,  e retta*  Tutto  Y operare  della  Tua  vita 
fu  un  teftimonio  chiaro  de  fuoi  dcfiderij  ardori  di  gode* 
re  eternamente  il  fommo  bene,  fpogliata  della  morta- 
lità . Le  fue  parole  mollravano  la  continua  elevazione 
del  fuo  fpirito  nel  fpcrare  quello  bene  * NclTuno  la  co- 
municò con  frequenza  » che  non  conofcefle  in  ella  il 
baffisfimo  concetto,  che  teneva  fatto  della  fua  propria 
miferia,  e raltiffimo,che  haveva  formato  della  Miferì- 
cordia  Divina  : quello  le  ferviva  per  non  fidarli  delle 
proprie  fue  forze  : quello,  acciò  confidale  ne*  Divini 
aiuti:  quello  la  liberava  dalla'prefunzione  , quello  1*  al- 
lontanava dalla  diffidenza:  1*  vno,  e Y altro  ponevano  la 
fua  fperanza  nella  rettitudine  dillabilirfi  nel  folo  Dio, 
che  per  li  meriti  di  Chrifto  provederebbe  i mezzi  op- 
portuni della  fua  grafia,  per  il  fine  di  confeguirlo  , e di 
ilare  con  fomma  vigilanza  per  non  renderli  per  parte 
fua  infruttuofi.Animava  molto  le  fue  figlie  alfefercizio 
di  quella  virtù:&  in  unaOrazione,che  diede  loro, affin- 
ché la  eferciuifero  % conobbero  parte  delle  fue  ardenti 
brame»  per  arrivare,  fpogliata  della  mortalità  , à confe- 
guire  il  fine  della  fua  fperan^a.Quando  con  il  lume  che 
le  alfifteva,conofceva  che  qualcheduna  IL  va  intcnor-, 
niente  tribolata  > fi  accoftava  ad  ella  , e con  amore  di 
Madre  le  diceva.  Sorella  , /enti  di  Dio  in  bontà  , non  ag* 
graziare  la  fua  mifericordtaffpera , confida  > fa  atti  di 
_•  j Oo  z <[ue- 


2$  2 Compendio  della  Vita  detta  Ven.  Madre 
quefla  virtù, per  inclinare  la  clemenza  dell’  A Iti  (fimo  >c  he 
Ji  offende  molto  divederci  diffidenti . E con  quello  la  la- 
fciava  follevata,  &:  inftrutta.  In  chi  fece  più  maraviglio- 
fi  effetti  Tefortaiione  della  Serva  di  Dio  à quefla  virtù, 
fù  in  quelli  che  toccati  miferabilmente  dalla  difperazio* 
ne,  andavano  nelle  loro  afflizioni  à cercarla,  e molti  li* 
berò  quafi  dal  laccio  dellVJtima  diffrazione . Il  dono 
del  timor  di  Dio,  compagno  della  fpcranza  > riempì  di 
tal  maniera  Tanima  di  quefla  creatura>che  non  potè  oc- 
Cultarfi  ad  alcuno  di  quanti  la  trattarono  : perche  non 
fedamente  fù  il  primo;  ma  bensì  il  più  eminente  effetto 
della  Sapienza  che  animava  il  fuo  fpirito  : fii  Amilmen^ 
te  quello  il  notorio  fondo, con  cui  afficurò  il  Signore  la 
Nave  del  fuo  fpirito, e la  fua  navigazione  per  falto  fen- 
ticro  de  celefliali  favori, per  li  quali  fèmprela  condu  fTc; 
e fù  l’inflromcnto  più  continuo  > e forte  de!  fuo  patire.* 
Non  fi  potè  ignorare  che  era  puramente  filiale  $ attefo 
che  à nefluna  propofi^ione  , ò imminenza  di  pena,  per 
iìgorofa  che  falle,  fi  movevaje  à qualfisia  apparenza  di 
colpa  per  leggiera  che  foflc  , fi  intentava  tanto  , che 
pareva  che  il  fuo  tormento  le  haveffe  da  terminar 
la  vita  . Patì  qualche  immoderazione  l,ncl  teme- 
re , fe  vi  era  colpa  in  alcune  cofe  p nelle  quali  per 
principi!  certi  poteva  àfììcurarfi,  che  non  vi  era  5 però 
come  perfeverava  il  giudizio  rcrto  , tuttofi  riduceva  à 
patire  più.  E henche  le  riprendeva  il  Signore  qucirim- 
perfez^ione  d'ccceflo  nel  timore  5 fi  ‘conobbe  però  che 
lo  permetteva  co  alta  providcnza,acciòfervifle  di  ma-. 
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tcria  ad  altri,  mez^i  di  fua  maggior  ficurc^à  , .! 
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T . A Carità  fù  la  virtù:  , che  meno  potè  occultare 
_L,quefta  creaturarpéxche  come  l’amoi Divino  è fuo- 
.co  così  attivo, eflcpdo  creici  irta  la  fiamma»  non' fi  puole 
^contenere,  lenza  » che  éfeano  al  di  fuori  molti  contra- 
, jegni  di  i fuo  incendio . Furono  aliai  grandi  quelli , che 
lijlcuqprirono  in  quella  Serva  di  Dio:  le  fue  parole  era^ 
no  ardenti  folgori  » che  non  fidamente  mianifeftavano 
nella  fervenza  dell’incendio  la  fornace  ;dell’ interior 
Canta»  di  dove  ufeivano;  ma  anche  conl’cfficacia  deh 
Ja  oro  attività  penetravano  i cuori  di  quelli  j che  le  af- 
coltavano:  il  fuo  operare  era  unto  accurato  /e  diligen- 
tc  nc  ervire,  e piacere  al  fuo  Signore,  che  folo  poteva 
nalcere^  dall’ officiofo  duna  volontà  infiammata  nell’ 
?mor  DivinojJe  fue  anfie  dixitrovare  Tempre  più  » ohe 
• w W Jj  fuo  aWto>  mai  fi  iniziavano»  e mai  fi  fodisfa- 
ceVa??  d?  quanto  .operavano  ; Ichc  però  giungevano 
continuamente., alle  lorecchie  de.  Tuoi.  Confeflori  con 
tcrVtìtpfe:di(nande.»,  elle  cofa. farebbe  mai  per  il  fuó 
aniato5e  con.dolorofi  lamenti,  perche  le  pareva  di  non 
operar  niente,  Infino  al  corpo  fi  communicava  maravi- 
g fidamente  l’incendio, intcriore  dell’amor  Divino  in 

fen- 
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1 enfi  bili  cft-ttirrimpuJfo  continuo  del  fuo  affetto  alleg- 
geriva la  fua  gravcz^a,rendendo  così  veloce  il  Tuo  mo- 
to ordinario*  che  caù/àvà  lìofibile*  maraviglia  alle  Re- 
ligiofe,e  molto  più  nelli  ultimi  anni,  confidcrata  la  fua 
età,  e le  fuc  indifpofizioni:  il  fervore  raccendeva  di 
maniera  in  calore  materiale > che  era  più  intenfo  quel- 
lo» che  continuamente  pativa,  che  quello,  che  potreb- 
be nafcere  dairaccidente  dVnaardentilTìma  fcbre:  co- 
nofcevafi  Torigine  di  quello  ardore  , (Unte  che  la  verte 
che  portava  (opra;  ili  petto,  materialmente  fi  abbrugia- 
va:  & alcuni  pannieioli  » che  à caufa  di  una  pi?ga  * che 
teneva,  fi  applicava  fopra  , in  poche  hore  fi  cavavano 
così  abbruciati  » :che  fi  disfacevano*  come  fe  fi  fuffero 
polli  fòpra  li  carboniadcèfi.Perfuadevanfi  le  Monache, 
che  anche  nel  Tonno  I continuava  1*  amore  V e che 
dormendo  vegliava  il  fuo  cuore  , per  li  foavi  fofpiri , e 
moti,  che  con  curiofitàle  oflervavano  nel  breve,  e leg- 
gieroTonno,  che  effaprendeva  • L^cforrava  laVenc- 
rabil  Madre  alTelercitio  di  quella  virtù  con  tal  fervore, 
de  efficacia»  che  non  vi  era  tepidezza  t che  almeno  non 
procurale  infiammarla'  con* muovai  brarhe  -d'amare  • 
Nelle  ricreazioni  tutto  iLTuo  divertimento'  tonili  te  va 
in  parlare  deiratnorè  DivinovDitponeva  effa,  chele 
fue  figlie  fucce/fivatnente  ponderalTero  le  perfezzioni 
Divine  dcl  fuo  amato*  & alla  lode,  che  ognuna  di  loro 
dice  va, alternava  effa  tre  elogi)  > Efe  à cafo  qualchedu- 
na fi  feufava  con  dire,  che  non  fapevà,che  cofa  parlare, 

s’infiammava  tanto  in  amorofo  zelo chefe  le  cono: 
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fceva  fen  fi  bil  mente  nella  faccia  fardentè  fiamma  * che 
haveva*  e ferina  poterli  contcnere»pròrorftpéVa  in  cart-* 
tici  maraviglio!!  di  Divine  lodi , pieni  di  fapienza  cele- 
ftiale  . Elpcrioìentarono^i  Gonfclfori  in  quella  creatu-* 
ra  una  llirna  imponderabile  della  grazia  » un  horrore^ 
implacabile  alla  colpa , una  attenzione  • vigilantiilima 
di  non  commettere  avvenentemente  anche  la  più  leve 
imperi  zzionc , & una  purità  tale  di  Confidenza  , che 
appennapcr  la  fragilità  Humana  commetteva  qualche 
colpa  leggiera  ,ò  piccola  imperfezzione  , che  tutta-af- 
fumata  correva  con  là  maggior  preflezza  poflibile  alle* 
acque-delia  Coofoifìone  facr«im(UitaleJverlàndone  tan- 
ta dalli  luci  occhi  >e  dando  tanti  contrafegni  di  ftraor- 
dinario  dolore  > .chenon  folo  li  faceva  llupire  , ma  di 
PÌ1)  fi  faceva  sottilmente  compungere  .'Tutti  effetti  d* 
una;ardemil]hTìaCarità . 
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; L effenfion^  di  quella  virtù  fllfamore  de  prolfìmi 
in  pio^fmin.queff  a creatura  più  notoria  , per  li  effetti 
ellriit^&i}  della  lua beneficenza  > -Che  difFundendofi  à 
tanti?  fùncceflano  vernile  ad-  unacomhibne  notorietà. 
Giunfero  maravigliofamente  quelli  effetti  non  fida- 
mente a tutti*  l^  Rcligiofc  * cbnle  quali  effa  ville , non 
Ibi oi  quante  peifoneandavanbà  communicail^jtion 
foloalla  Republica,  Regno*  e Monarchia  > in  cui  nac- 
que*nià  anche  à tutta  la  Chri.'iianità,  anzi  che  pattaro- 
no con  prodigio  anco  al  TI  n fedeli  \ conforme  fi  vedde 
neTuccdfi  > che  parrai  di  loprafc  11  principale  effetto 
della  fua  caritativa  beneficenza  confitte  nc'beni  fpiri- 
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tuali,  chcTaceva.  Non  fi  puolc  degnamente  ponderare 
il  vigore  alla  virtù  , la  sformo  per  la  perfezione  > la 
correzione  dell’imperfetto,  remenda  nelle  negligen- 
te, la  confolazione  nelle  afflizioni , iil  foccorfo  nelle 
neccfficà  dello  Tpirito  i che  ricevevano  le  Religiofe 
dalla  fua  Venerabil  Madre,  trovando  in  qualunque 
tabulazione,  pronta  , & aperta  la  porta  della  fua  Cari- 
tà. A neflùno  de  proffimi  la  teneva  giamai  rinchiufa , 
trovandola  Tempre  più  francai!  più  miferabile:con  che 
fu  copiofiffimo  ( conforme  dilli ) il  numero  di  perfo- 
nc  d’ogni  flato  , c condizione  » che  andavano  à com- 
municftrla  nelle  loro  afflizioni  ì e travagli,  modi , ò 
dalla  fama  della  fua  fantirà  , oda  qualche  ispirazione 
interiore.  Tutti  ritrovavano  Topportuna  confolazio- 
nc:  peiò  la  Serva  di  Dio  cominciava  prima  ordinaria- 
mente à difporli  con  ragioni  (cavi,  & efficaci,  dettati 
dallo  Spirito  Divino,  alla  purificazione  delle  loro  con- 
fidenze , & al  meglioramento  delle  loro  vite,  perfua- 
dendo  con  prudentilfima  cautela  quelli , che  conofce-' 
va  haverne  di  bifogno , à che  fàceflero  fubito  una  con- 
feflione  perfetta.  Et  aiutando  il  Signore  maravigliofa-ì 
mente  la  Carità  della  fua  Serva  , gli  manifeflava  rinte- 
liori  delle  pedone,  che  Je  parlavano.  Vfava  èfladi  que- 
fia  feienza  con  tanta  conformità  alle  regole  di  Carità  , 
che  per  depravate , & immonde  , che  vedeffe  le  con- 
fidenze, punto  non  fimaravigliavaj  nè  fi  mutava 5 anzi 
che  le  perfone , chelei  riconofeeva  in  quefto  flato > le 
trattava  con  maggior  piacevolezza  > & affabilità, ad  ef- 
fetto 
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fctto  che  le  fue  monizioni,  e còfegli  fuffero  da  loro  più 
ben  riceuuti  . Communemente  con  alcune  parole  di 
dottrina  generale,  colpiva  così  al  vivo  la  1 oro  piaga  in- 
teriore, che  eccitate  da  quella  penetrate  frezzaal  dolo- 
re delle  fue  colpe,  non  potevano  contenere  le  lagrime: 
e molte  di  quelle  anime  così  ferite,  e compunte,  le  ma- 
nifcftavanofubito  quella  neceflità  più  importante,  che 
prima  procurarono  di  occultare.  Solo  quando  il  Signo- 
re glie  lo  comandava  in  qualche  cafo  {pedale  , diceva 
ad  elfi  con  clpreflione  diitinta  quello  che  conofceva 
del  loro  interiore  ; Se  all’hora  la  correzzione  caritativa 

* i • . , 

era  più  fcvera.Li  beni  Spirituali, che  fece  in  quello  efer- 
cizio  à Tuoi  proflimi;  li  mali , da  quali  liberò  molte  ani- 
me, e li  particolari  fucceflì  , che  feguirono  nel  rimedio; 
bora  de  Potenti,  quali  ftavano  infangati  nelTabbonda- 
za,  vanità, ò nelle  delizieshora  de  i poveri  miferabili,che 
refi  furiofi,  Se  iracondi  per  li  travagli  occafionatili  dalla 
loro  neceflità,  correvano  alla  difperazione  ; hor  de  pu- 
fillanimi»che  fommerfi  dalle  fuggeftioni  del  Demonio» 
havevano  perduto  la  lperanza  di  liberarfi  da  i di  lui  lac- 
ci ; Se  fi  dovettero  riferire  in  particolare , potrebbero 
quelli  foli  riempire  una  grande  Hiftoria . Come  erano 
tati  quelli  che  ricevevano  i beneficij, erano  anche  molti 
quelli  che  li  communicavano  con  altri;  c facendofi  pu-' 
blico  per  quello  mezzo  qutlcommune  afilo  > crcfceva 
ugualmente  il  ricorfo  de  i bifognofi,  à tal  fegno,chc  fi> 
la  la  dilatazione  maravigliola  della  Carità  di  quella 
erbatura  haverebbe  potuto  darle  efpedicnte.Non  fi  ter- 
. Pp  mi- 
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minavano  li  effetti  della  fua  beneficenza  in  foli  quelli 
che  la  cercavano;  anzi  che  follecita,  e fervorofa  cercava 
mezzi,  li  quali  poteflero  dilatarli  in  cotnmune benefi- 
cio delle  anime  • Già  ne  riferij  alcuni  di  fopra , non  ef- 
fendo  polfibile  il  compendiarli  tutti  lènza  molto  dilun- 
ga- 
la fervorofa  follecitudine,con  la  quale  ajutava,e  foc- 

coi  reva  le  anime  del  Purgatorio,  non  fi  potè  occultare; 
perche  non  contenta  con  quello  che  per  effe  interior- 
mcnte  faceva,  come  farebbe  à dire,  offerire  in  loro  fuf- 
fragio,  nel  modo  che  poteva  , oltre  li  Sacrificij  delle 
Meffe,  alle  quali  alfifteva  , tutte  quante  fi  celebravano 
nel  Mondo;  pregare  inftantemente  per  loro  , applicare 
ad  effe  tutto  il  fodisfattorio  defuoi  efercizij  > offerirli 
à patire,  per  fodisfare  quello  che  effe  dovevano  patire* 
e con  effetto  patire  per  alcune, che  fe  le  facevano  vede- 
re da  lei  vifibilmente,  per  chiederle  ajuto,  quato  difpo- 
neva  il  Signore  > fino  ì tanto  che  vlciffero  dalle  pene: 
Non  contenta  ( dico  ) con  tutto  quello  , follccitava  in 
loro  fuffragio  le  orazioni, &:  efercizij  della  Communità, 
chiedeva  alle  Religiofe  per  clemofina  quelli  lòccorlL&: 
il  guadagnare,  Se  applicar  loro  Indulgenze  » nelle  quali 
le  Monache  la  offervavano  frequentemente  occupata; 
Si  valeva  delle  perfone  di  fuori  lue  divote , acciò  in  fuf- 
fragio loro  diceffero  , ò pure  faceflero  dire  delle  Meffe; 
S i era  tanto  grande  la  fua  vigilanza  in  procurare  che  fi 
faceffero  con  efatta  puntualità  li  fuffragij  delle  Religio- 
fe dìfontc,  c di  altre  perfone,  che  erano  Hate  appoggia- 
te 
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re  alla  fua  cura,  e follecitudinc  , che  à tutti*  rendeva  edi- 
ficazione , eftupore.  Perche  qui  fidamente  accenno 
quello , che  delle  lue  virtù  fi  vedeva > e perche  non  ca- 
pirebbero in  quella  relatione*  lafcio  di  riferire  imara- 
vigliofi  fucccffi  » che  feguirono  con  alcune  anime  del 
Purgatorio  , alle  quali  concede  il  Signore  veniffero  ad 
implorare  la  fila  protezzione,  Se  ajuti . Il  cafo  della  Re- 
ginaDIfabella  di  Borbone, quello  del  fuo  figlio  il  Preci- 
pe  D.Carlo,&  altri  cafi  di  Religiofe,e  Secolari,  di  grade 
ammirazione,  Se  infegnamento,  narrarò  neirHiftoria, 
che  hò  promeda. 

Non  fu  mcn  notoria  la  beneficenza  della  fua  Carità 
ne’beni  corporali , che  fece  àfuoi  proffimi . Neduna 
ncceflìtà  temporale  fopraveniva  à qualcheduna  delle 
lue  Suddite, che  la  Caritativa  Madre  non  ne  lollecitade 
fubito  il  rimedio,  ò follievo  , anzi  che  molte  ne  preve- 
niva anche  prima  che  giungedero.  Nelle  infermità,  Se 
indifpofizioni  delle  Religiofe,edendo  neceffità,checon 
maggior  urgenza  bifognava  di  foccorfo  corporale  , e 
fpirituale  , le  applicava  con  follecitudine  infatigabilc 
ambibeneficii . Aflìfteva  ad  ede  di  giorno  , e di  notte, 
fervendole  con  sì  diligente  accuratezza , c confidando- 
le con  una  Carità  cotanto  fvifeerata , che  lei  era  il  fol- 
lievo de  fuoi  mali.  Le  faceva  i letti,  le  mutava  i pannile 
dava  con  le  fue  mani  da  mangiare,  non  ricufando  que- 
fti  efercizii , anche  nelle  più  fchiffofe  infermità  . Have- 
vano  odervato,  che  li  rimedii  corporali,  alli  quali  la  ve- 
devano inclinata, erano  li  più  convenienti, & opportuni 
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airinfermità,  per  quello , che  doppo  efperimentavàno: 
e cosi  ftavano  attente  à quello*  che  effa  diffimulata- 
mente  diceva,  perluafe,  che  quefto  fuffe  parere  de  lumi 
fuperiori.  Se  la  infermità  era  pericolofa,  la  fua  affiften- 
za  era  maggiore  , & incredibile  la  fua  vigilanza  , acciò 
• riceveflero  à tempo  i Sacramenti . Succeflero  in  quefto 
particolare  cafi  maravigliofi,  perche  alle  volte  affretta- 
va à che  riceveflero  i Sacramenti  > benché  perairhora 
non  fi  fcoprilTc  tanto  imminente  il  pericolo:  però  dop- 
po fi  rifletteva,  che  fe  non  rhaveffero  ricevuti  in  quel- 
la occafione,  farebbero  morte  fenza  effi  : alle  volte  di£- 
poneva,  che  fe  li  amminiftraffero  ) fenza,  che  il  Medico 
rhavefle  prevenuto  , e doppo  fi  efperementava , che  il 
ftato  deirmfermità  non  dava  maggior  tempo.  Quando 
qualcheduna  andava  approflìmandofi  alfarticolo  del- 
la morte , lempre  flava  al  fuo  capezzale , ajutandola  in 
quella  così  importante  occafione  con  tutti  li  mezzi  » 
che  le  dettava  il  fuofervorofo  fpirito  . Faceva  infieme 
con  ella  la  proteftazione  della  Fede  , la  efortava  à con- 
fidare nella  Divina  Milericordia  , rinfiammava  nell'a- 
mor  di  Dìo,  e contrizionedelle  fue  colpe  j la  invigori- 
va , &c  animava  contro  le  tentazioni  del  Demonio  > in- 
fegnandole  la  maniera)  con  cui  dowva  refiflerle  > e fu- 
perarlc  j le  contava  molte  cofc  delle  grandezze  di  Dio> 
della  fua  bontà , e Mifericordia  infinita  ; la  configliava 
ad  haveredefiderii  grandi  di  vederlo)  e goderlo  nella 
Patria  Celeftiale  5 e tutto  lo  faceva  con  sì  fervorofe  , e 
penetranti  ragioni,  che  le  pareva  alle  Religiole  circon- 
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danti  di  comprendere  fenfibilmente  la  loro  efficacia  » c 
riputavano  per  fortunate  tutte  quelle  , che  morivano 
in  vita  della  fua  Venerabil  Madre.  Nell*  arrivare  l’vlti- 
mo  paffo  dell*  agonia  > efortava  tutte  ad  orare  infilante- 
mente  per  Tvltima  vittoria  della  fua  Sorella  ; Se  ad  ef- 
fetto che  lo  faceffero  con  maggior  fervore  , recitava  la 
raccomandazione  dell’anima  in  volgare  , conforme  lei 
l’haveva  tradotta,  con  tanta  divozione,  Se  affetto  , che 
tutte  le  infervorava.  Morta  che  era  la  Rcligioda,affiltc- 
va  la  caritativa  Madre  à comporre  il  fuo  Cada  vere, e ve- 
dirlo  dclli  habiti  fepolcrali , non  tralalciando  funzione 
veruna  di  carità, indino  à tanto  che  fe  le  dava  fepoltura, 
fccndendo  eziandio  à baffo  nel  fepolcro  commune 
delle  Rcligiofe  , che  è vna  ftanza  , e volta  fotter- 
ranea. 

Aflifteva  alle  neceflìtà  delli  poveri  di  fuori , non  fo- 
lamente  con  relemofina  fpirituale,  che  loro  faceva  nel- 
la cófolazione,e  follievo,chcdavaal  loro  interno,  quit- 
te volte  defideravano  efler  condolati , communicando 
con  effa  i loro  travagli  $ mà  anche  con  foccorfi  tempo- 
rali, affai  frequenti,  e copiofi  . Dal  principio  che  prede 
Thabito  dino  à quando  la  fecero  Superiora, fù  dempre  li- 
mitata dalla  povertà  quefta  fua  temporale  beneficenza 
di  dare  à poveri  del  duo  alimento  quel  tanto  che  dola- 
•mente  le  permetteva  l'obedien^a.  Subito  però  che  giu- 
fe  ad  effere  Abbadeffa,  con  il  di  cui  minilterio  hebbe  in 
fue  mani  lamminiffrc^ione  di  tutti  l’intercffi,  Se  hazie- 
dadel  Convento,  facendo  prodigiofamonte  la  provide- 
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za  Divina  le  fpefc  alla  fua  Carità  , andava  fovvenend  o 
à tutti  i bifognosi  fcnza  altro  verun|limite,  che  quello, 
che  richiedeva  la  loro  neceflltà  . Soccorreva  i poveri 
vergognofi  con  lemedemeelemofine  , cheàleifom- 
miniliravano  le  perfone  divote  , & bora  lo  faceva  da  fe 
medema  , bora  per  mezzo  di  alcuni  amici  fpiritualidi 
tutta  confidenza  , à quali  dava  quella  incumbenza. 
Nefiuna  neccffità  publica,  ò fecreta  giungeva  à fua 
notizia,che  non  piocurafle  ella  rimediarla^  per  meglio 
farlo,  andava  ella  cercando  le  più  anguftiofe  , Se  occul- 
te , con  la  medema  follecitudme,  con  che  andarebbe  il 
medemo  bifognofo  cercando  il  fuo  rimedio  - Per  tutti 
gTaltri  poveri,  che  d'ordinario  accudivano  al  Conven- 
to, haveva  ella  difpofio  fi  faccfleloro  V elemofina  alla 
Rota  con  mano  liberale,  fenza  rifiutare  , nè  licenziare 
mai  veruno;  &:  à quelle  Officiali  che  lei  conofceva  più 
caritative  ; dava  licenza  di  fare  elemofine  più  copio- 
fe:  con  che  erano  tante , e così  abbondanti  quelle,  che 
con  quello  ordine  fi  davano  , che  non  erano  capaci  le 
rendite  del  Convento,  dovendofi  accudire  con  la  pun- 
tualità , che  fifacevaairobligoprincipalcdellorofo- 
fìento  . Però  la  Fede , e la  Carità  della  Serva  di  Dio, 
riportavano  dal  fuo  Divino  Signore,  che  le  elemofine 
correderò  con  quella  abbondanza  , e che  le  rendite  del 
Convento  crefcefferq  à quell  augmento  , che  di  fopra 
accennai.  . 
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§.  XXXIX. 

Della  virtù  della  Prudenza  della  Serva  di 
Dio,  e delfuo  eferci^io. 

< 

NEflùna  virtù  rifplendette  più  in  quella  Serva  di 
Dio,  che  la  Prudenza  $ poiché  ella  fu  la  com- 
mune  ammirazione  di  quanti  la  trattarono  , e 
communicarono.Efcrcitò  principalmente  quefta  virtù 
nel  governo  della  Tua  vita  . Conofcendo  erta  Andai 
principio  deirufo  di  ragione  , che  fultimo  fine  della 
creatura  naturale  era  Iddio, e che  era  fiata  creata  per  co- 
nofcerlo  , fervido,  obbedirlo  , Se  amarlo  in  quella  vita 
mortale,  e per  quefti  mezzi  arrivare  à goderlo  eterna- 
mente nella  gloria  5 abbracciò  quefto  vero  > e legitimo  . 
fine  di  tutta  la  fua  vita  con  intenzione  puriffima  di 
darfi  tutta  al  fervido  di  Dio,  folo  per  Tua  bontà,  e per 
darle  gufto  . Supporta  quefta  retta  intenzione  del  ilio 
vero  fine , cominciò  ad  efcrcitare  i Tuoi  atti  la  Pruden- 
za. Andò  ricercando  con  gran  vigilanza,  Se  attenzione 
tutti  i mezzi  opportuni  per  conseguirlo  , pefando  la 
convenienza,  ò difeonvenien^a  , pericoli  > ò ficurczza 
di  quanti  potè  incontrare  la  fua  gran  diligenza  , Se  ac- 
curatezza . Giudicò  con  grandiferez^ione  , e fodezza, 
che  il  mezzo  più  opportuno,  e conducente  al  fine,  era 
il  feguitare  la  vita  Ipirituale  , e miftica , che  era  Punic'o 
camino  per  la  perfezione . JE  facendo  elezione  di 
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qudio,fi  applicò  tutra  à metterlo  in  prattica  con  im  p é- 
lio  cosi  collante  , che  nefluna  forte  di  travagli , di  Im- 
mane traverfie,  nè  contradizioni  dell’Inferno,  con  tut- 
to che  fuffero  (late  tante  e cosi  violente  per  tutto  il 
,corfo  della  fua  vita,  mai  poterono  farla  retrocedere  un 
punto  dal  camino  intraprefo  . Per  Tindividuale  appli- 
cazione di  tutte  le  fue  operazioni  à quello  regolamen- 
to di  vira  > vsò  effa  maravigliofamente  di  turte  le  parti 
della  pmden^a.  Arriccili  la  Ina  memoria  con  quanti  ri- 
cordi di  cafi  conducenti  alla  direzzione  della  vita  fpi- 
rituale  potè  raccogliere  dalla  lezzione,communicazio- 
ne,&  efpcrienze  proprie,  & aliene,  e fcrifle  vna  memo- 
ria, ò riftretto  delle  maiTime,  e fentenze  prattiche  della 
Scrittura  Sacra, e delti  Santi,  attinenti  à quello  fine,ftu- 
diando  fempre  con  gran  attenzione,  & affetto  di  con- 
fervare  nella  fua  memoria  tutte  quelle  notizie  , medi- 
tandole frequentemente , ad  effetto  di  poterle  havere 
fempre  pronte  al  tempo  di  deliberare  neireiczzione % 
& imperio  di  ciafcheduna  delle  fue  operazioni . Difoc- 
cupava  ^intelletto  dalle  tenebre  , che  fogliono  infon- 
dergli le  paflioni  ad  effetto,  che  il  giudizio  delfine 
particolare  , come  primo  principio  nell’operabile  con- 
tingente, foffe  retto,  & il  fuo  pefo  fofle  fedele  nella  fil- 
ma delle  cofe:  e fu  tanta  la  facilità  fua  nel  buon  fucccf- 
fo  di  quefti  giudizii , come  fe  con  chiara  vifta  fhfle  mi- 
rando la  verità  della  maggior  convenienza  • Riceveva 
con  docilità  mirabile  Tammaeflramenti  defuoi  Padri 
Spirituali»  e de  fuoi  Superiori^  neffuna  cofa  per  leggie- 
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ira  che  folle,  operava,  fenza  prendere  il  loro  conleglio, 
e parere  , dante  che  per  le  operazioni  ordinarie, e fre- 
quenti Fhaveva  prefo  da  loro  in  commune  ; e confor- 
me le  regole  generali , che  da  elfi  riceveva,  formava 
la  fua  prudenza  il  dettame  particolare  d’ognuna  : e 
quando  le  occorreva  qualche  nuova  difficoltà,  ò nego- 
zio,ò qualche  opera  ftraordinaria.  beche  folle  il  mino- 
re elercizio, accudiva  di  nuovo  à ricevere  il  loro  confe- 
glio, ò inflruzzione;  e confidando  nel  Signore,  che  l'il- 
ludrarebbe  perii  di  lei  fìcuro  indrizzo,  acciochepcr 
fua  parte  non  vifufle  la  minore  occafione  d’errore, ma- 
nifeftava  loro  tutto  il  fuo interno, fenza  rifervare  nean- 
che un  penfiero  il  piùleggiero.Ne  per  quello  tralafcia- 
va  di  efercitare  la  foler^ia  ( cioè  delirerà  d’ingegno  ) 
anzi  bene  andava  lempre  ricercando  dentro  fe  della 
con  follecita  attenzione,  nuovi  mezzi  per  renderli 
maggiormente  grata  al  fuo  Signore;  e con  quedi  lumi , 
che  le  communicava  laMaeftàSua,  incontrava  con 
prederà  li  più  convenienti;  fe  bene  giamai  à fua  elez- 
Zione,  nè  à fuo  imperio , fino  à tanto,  che  glielo  appro- 
vallerò  i Padri  fpintuali,  proponendoli  efia  con  humile 
femplicità  quanti  ne  haveva  ritrovati  la  fua  folerzia. 
Era  il  difeorfo  naturale  di  queda  creatura  chiarilfimo  , 
& affittito  dai  lumi  fopranaturali , dai  quali  era  illu- 
drato;procedendo  dall’une  all’altre  cofe,  deduceva  det- 
tami di  quello  , che  fi  doveva  operare  nel  particolare , 
che  fi  oderiva , tanto  adattati , che  la  fua  prudenziale 
Ragione  fù  di  dupore  commune  à quanti  la  trattarono. . 

Qq  Con 
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Con  tale  providen^a  governò  la  fua  vita  {pirituale  per 
il  camino  dell’alta  perfezione  , che  regolando  con 
ogni  rettitudine  i mezzi  più  convenienti  al  fine  inten- 
tato, preveniva  quante  contingente,  & accidenti  pote- 
vano fuccedere  in  avvenire, e difponeva  con  prouiden- 
ta  mirabile  il  prefente  per  il  fatturo  dittante . Da  qui 
hebbe  origine  quella  inviolabile  cautela  di  occultare 
le  cofe  del  fuo  fpirito  ; quel  dettame  prudente  di  eleg- 
gere di  due  metti  d’ugual  perfezione  il  più  fecreto  ; 
e quella  tal  difpofitione  di  cofe  > che  di  una  vita  così 
piena  di  prodigli  folo  ulciffe  al  Mondo  quello  , ch§ 
conduceva  alla  fua  edificazione , & al  profitto  deU*ani« 
me,  tolti  tutti  riconvenienti  > che  per  il  rumore  della 
vanacuriofità  fogliono  fèguirfi  in  digredito  della  vir- 
tù. Ajutò  molto  à quefta  difpofitione  la  circofpe7^ione% 
con  cui  fempre  mirò  ne  i metti  non  folo  la  conve- 
nienza > che  tenevano  infette!!!  perfine  > mà  anche 
quella,  che  havevano , attente  tutte  le  circoftanze,  che 
correvano  defa&o.  Per  quello  con  tuttoché  efpcri- 
menta  va  ne  i ratti  > Se  eftafi  fin  dal  principio  i grandi 
avanzamenti  > che  caufavono  al  fuo  fpirito  -,  attenden- 
do alle  circoftanze  del  ftrepito , che  facevano  > e delle 
vane  curiofità  > che  da  li  fi  motivavano  \ le  parve  più 
conveniente  di  chiedere  al  Signore  la  conducefle  per 
occulto  fenderò  , benché  fotte  di  ofeuro  penare  > che 
di  profeguire  in  quel  modo  di  godere.  Diceva  effa,  che 
nelli principi!  haveva  proceduto  imprudentemente» 
operando  comeparvula>  acuì  mancava  la  capacità  > 
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prudenza  » & efperienza  per  governare  i ferv  ori  vehc- 
menti»  che  teneva:  & in  vero  » con  tutto  che  nò  fi  ritro- 
va rà  facilmente  che  cofa  ripréderc  in  quei  fucceflì,  per 
la  gran  diligenza»  con  la  quale  procurava  occultarli  ; à 
villa  però  della  prudenza  celettiale  » con  che  governò  il 
Tettante  della  fua  vita  , puolc  l’ ideila  prudenza»  che  no 
eccede  dall’ordinaria,  parere  imprudenza.  A tutta  que- 
lla difpofizione  di  vita  ferviva  di  mezzo  di  ficurez^a  la 
fua  vigilantillìma  cautela  » con  la  quale  divenuta  lince 
di  quello  che  doveva  operare»  difeuopriva  non  folamc- 
te  il  male»  che  fuole  mefcolarfì  al  bene  » non  (olo  il  vi- 
zio» che  fuole  vettirfi  di  Ipecie  di  virtù,  mà  anche  1*  im- 
perfezione più  nalcotta  trà  le  circottanze  del  perfetto» 
e procurava  che  l’opera  riufcilfe  purificata  da  tutte 
quelle  mefcolanze  d'impurità  : e così  nè  la  lottigliezza 
della  vanità»  nè  l’occulta  mina  dell’amor  proprio  > nè  1’ 
aftuzia  occulta  del  Demonio  poterono  ritrovare  in- 
greffo  per  macchiare  la  purità  delle  fue  opere  virtuofe. 
Quello  fù  l’efercizio  della  virtù  della  prudenza,  con  cui 
quella  Serva  di  Dio  governò  tutta  la  fua  vita, toccando 
il  mezzo  delle  virtù  morali , indrizzando  le  operazioni 
al  più  perfetto»  ricercando,  difeernendo  , & applicando 
i mezzi  più  conducenti  al  vero  fine,  che  è Dio , con  la 
di  cui  grazia  riufeì  quella  fabrica  così  grata  alli  fuoi  oc- 
chi, e così  maravigliofa  alli  mortali. 

Oltre  di  quella  prudera  nel  governo  di  tutta  la  pro- 
pria vita  per  il  vero  fine,  ( che  è quella  , che  fola  fi  puoi 
chiamare  attolutamente  prudenza  vera)  hebbe  la  Serva » 
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di  Dio  in  grado  eminente  1*  attualità  delle  altre  tre  (pe- 
ciedi  prudenza»  che  riguardano  ilgoverno  di  qualche 
Communità»  Regnativa,  Politica  { Se  Economica . Di 
'quelle  ciercitò  fc  Y Economica  nel  governo  del  fuo 
Convento,  continuato  persi  lunga  ferie  d'  anni  » con 
quella  prudenza , 6 c avvedutezza  mirabile  nel  fpiritua- 
le,e  temporale,  conforme  hò  accennato  di  fopra . Dell* 
attuale  comprendone,  che  teneva  della  Regnativa,  die- 
de molti  contrafegni  nella  communicazione  che  heb- 
be  con  il  noftro  gran  Monarca  Filippo  Quarto , poiché 
quando  occorreva  interrogarla  in  qualche  cofa  toccan- 
te alfobligo  del  fuo  governo,  gli  rifondeva  con  tanta 
comprendone  delle  materie  »e  con  dettami  così  prudé- 
ti,  edilcreti,che  difeopriva  le  eccellere  più  alte  di  quel- 
la facoltà  , conforme  d vede  in  molte  delle  fue  lettere. 
Della  Politica  fecero  efperien^a  molti  Miniftri  di  que- 
fli  Regni , che  parlandogli  in  nego^ij  gravi  del  gover- 
no che  era  appoggiato  alla  loro  cura , ricevettero  dalla 
fua  bocca  confegli  così  prudenti  > Se  adequati  alla  me- 
glior  politica  , che  non  li  haverebbero  potuti  afpettare 
maggiori  dall'  huomo  più  efercitato  in  quelta  forte  di 
governi . E generalmente  nefliin  foggetto  grave  la  co- 
municò, che  non  ammirade,  ò celebraile  la  lua  pruden- 
za , come  ftupore  , e maraviglia  de  fecoli  nel  fuo 
feffo. 

Perfezzionò  il  Signore  la  virtù  della  prudenza , che 
communicò  alla  fua  Serva  , con  il  dono  del  Condglio.’ 
Lo  hebbe  quelto  la  Venerabil  Madre  in  grado  altiifi- 
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111O3&:  il  fuo  efercizio  efteriore,à  cui  la  obligò  la  fua  ar- 
dente carità,  fù  chi  più  fenfibilmente  manifeflò  al  Mo- 
do falt&za  della  fua  prudcnza$imperochecome  erano 
in  tanto  numero  leperfone  didìverfi  flati , e condizio- 
ni, che  ne*  Tuoi  travagli  ricorrevano  alla  Serva  di  Dio; 
& à molte  che  in  efll  necclfitavano  di  configlio,  glie  lo 
dava  tanto  prudente , 8caggiuftato  alle  loro  ncceflità; 
come  appunto  lo  efperimenta vano  doppo  nell*  ifteffi 
(uccelli:  manifcftando  ognuna  quella  maraviglia,  fi  di- 
latò da  per  tutto  la  fua  fama.  Di  qui  nacque  , che  non 
folaméte  andavano  à trovarla  ne1  travagli  per  effer  cò- 
folati,mà  fimilmente  andavano  à chiederle  cófeglio  ne" 
negozij  gravi  : &c  era  di  commune  ammirazione  il  fen- 
tirla  ragionare  con  tanta  comprenfione  delle  materie, 
avvertenza  delle  obiezzioni,  prevenzione  dell*  incóve- 
nienti,  e con  tanto  occorfo  alle  difficoltà,  à fegno  tale, 
che  neffuna  cofa  lafciava  intatta  , che  poteffe  fervire  d* 
inftruzzione  ,ò  fodisfazione  di  chi  chiedeva  configlio: 
e non  rendeva  meno  ftupore  Taggiuftatezza  della  con- 
elulione  che  deduceva, e del  configlio  che  dava . Molte 
perfone  di  qualità  , Je  quali  continuamente  efperimen- 
tarono  il  buon*  efito  de  fuoi  confegli  ne  i cali,  che  dop- 
po accadevano,  fi  perfuadevano,  che  la  concisione  era 
lume  del  fuo  Spirito  Profetico, Se  il  dilcorfo  era  mezzo 
che  prendeva  la  fua  cautelata  modeftia  per  occultare 
quel  lume  Divino.  Fosfe,  ò no  folle  cosi;  la  maraviglia 
della  fua  prudenza  tutti  la  confetta  vano  , perche  anche 
Rifletto  mezzo  di  occultare  le  lue  cofe,la  difeuopriva. 

§.  xxxx. 
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§.  XX  XX. 

Della  virtù  della  Giufti^ia  della  Serva  di 
Dio , e del f no  eferci^io. 

LÀ  Giullizia  in  quanto  è virtù  generale,  fi  manife- 
fiò  nel  zelo  ardente , che  teneva  la  Serva  di  Dio 
del  bene  commune  , e la  grande  applicazione» 
con  che  lo  follecitava  in  quanto  le  era  poflìbile  ; non 
(blamente  quello  della  Communità,e  Religione»  in  cui 
viveva,  ma  anche  tutto  quello  della  Chiefa , e dj  quella 
JVIonarchia  Cattolica.Non  fi  contentò  quello  zelo  con 
regolare  >&  ordinare  al  bene  commune  li  atti  di  tutte 
le  altre  virtù,  conforme  fi  vede  in  tutti  li  efercizii  della 
fua  vita,  quali  ben  dimoltrano,  come  tutta  s’indiizzòà 
quello  benejmà  anche  proruppe  in  molte  azzioni  elle- 
riori.  La  cura  , & applicazione  del  bene  commune  del 
fuo  Convento,  che  era  quella,  che  immediatamente  le 
apparteneva, cornea  Superiora, fù  vigilantiflìma.  Tra- 
vagliava inceflantemente,  acciò  con  ogni  puntualità  fi 
oflervaflero  nella  fua  Communità  la  Regola, Conllitu- 
zioni , ceremonie  , c tutti  glabri  efercizii  deirinfiituto 
della  Religione , lènza  giamai  difpenfarein  quello  or- 
dine commune . E perche  il  mezzo  più  efecutivo  di 
quella  cficrvanza  è Tefempio  del  Supcriore,  per  quefto 
e per  altri  più  alti  motivi , fi  aggiuliò  così  equamente 
all’adempimento  di  tuttoché  da  efempio  palliava  à ma- 
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raviglia . Neffuna  occupazione  per  grave»  che  folle  , la 
faceva  mancare  da  qualfifia  funzione  della  Communi- 
tà:  che  à quello  effetto(conformediffi  di  foprajhaveva 
allegnatoil  tempo  interiacente  tra  Vefpero,e  Compie- 
ta, per  Tefercizio  della  Carità  con  quelli,  che  andavano 
à cercarla  5 e (ola  V obedienza  > in  qualche  cafo  urgen- 
te lobligava à variare  quell’ordine  . Non  vi  era  oter- 
van^a  di  Regola,  Conllitu^ioni , òcoftume  Regolare, 
à cui  ella  non  accuditela  prima, fenza  mancare  giamai 
alla  minima  ceremonia, dando  à tutte  il  valore, e ftima, 
che  meritavano  per  etere  mezzi  maturamente  ordina- 
ti per  caulinare  alla  perfezione  nel  (lato  di  Communi- 
tà  Religiofa . Rifpetto  ad  altre  Communità  lolo  pote- 
va efercitare  il  fuo  ^elo,  facendo  animo, e dando  corag- 
gio à fuoi  Superiori  . A quelli  della  Religione  di  San 
Francefco  , che  communicava  più  da  vicino  efortava 
fpeffo  con  humile  riverenza , benché  con  ragioni  pie- 
ne di  fpirito,  & efficacia, alla  vigilante  attenzione, e fol- 
lecitudine  per  il  bene  > 6c  aumento  fpiritualc  di  quella 
Famiglia , che  teneva  molto  nel  fuo  cuore.  In  una  cer- 
ta occafione  > che  era  giunto  à Spagna  un  Breve  di  ri- 
forma generale  delle  Monache , fece  tutto  lo  sforzo 
poflìbile,  acciò  fi  mettete  in  prattica:  Óc  etendofi  pro- 
pofte  alcune  difficoltà,  che  potevano  occorrere  nell’of- 
fervanzadi  detto  Breve  , le  feioglieva  fubito  con  gran 
zelo,  prudenza,  & efficacia';  e foleva  dire , che  benché 
fute  à corto  della  fua  propria  vita  > goderebbe  , che  le 
Religioni  tornatero  alla  fua  primitiva  perfezione,  e 
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molto  più  quelle  Religioni,che  erano  compolle  di  Spo- 
fe  di  Giesù  Chrilto.L/illeffi  ufficii  palla  va  ella  con  il  Rè 
di  Spagna  in  ordine  al  bene  commune  della  Monar- 
chia. E la  maggior  ponderazione  del  fuo  ^elo  fù  l’ha- 
ver  fuperato  il  fuo  naturai  roffore , de  humiltà?  per  fcri- 
vere  al  Satilfimo  Padre  Alefsandro  VILrapprefentan- 
dogli  vivamente  li  danni, che  fi  feguivano>e  quelli, che 
fovraftavano  alla  Santa  Chiefa  per  le  crude?  & opinate 
guerre  tra  Prencipi  Chriftiani3e  Ipecialmete  per  quelle 
che  tra  Spagna  > e Francia  perfeveravano  doppo  tanti 
anni,  così  crudeli, e fanguinofe,  chiedendogli  inftante- 
mente,  che  come  Pallore  uni  verfale  fi  applicafle  con 
tutta  rautorità,e  sforzo  à comporre  quelli  Prencipi, ef- 
fendo  quello  vn  negozio  tanto  importante  al  bene  co- 
nnine della  Chrillianità  . L’ effetto  delle  brame  della 
Serva  di  Dio  fi  vedde , e la  lettera  fù  così  ripiena  dello 
Spirito  del  Signore  > che  in  quello  fe  le  può  concedere 
qualche  influlfo.  Ne  laido  una  copia  per  T obedienza 
del  fuo  Confeflore.  Quello  fù  Tefercizio  , à cui  fi  potè 
fiendere  la  giullizia  generale  , ò legale  di  quella  crea- 
tura. Tra  le  lpecie  della  giullizia  fpeciale  cfercitò  la  di- 
fliibutiva  nel  mentre  fù  Superiora  , con  tanta  confor- 
mità,equità,  che  fenza  lafciarfi  mai  preoccupare  da 
rifpetti  humani,  da  padroni , ò amor  proprio  , diftribul 
in  quante  occafioni  occorlero , li  uffici;  del  Convento> 
conforme  à i meriti  , de  habilità  d*  ognuna  delle  Reli- 
giofe,  e fecondo  quello,  che  richiedeva  V officio,  atté- 
dendo  alla  pace,  e bene  commune  del  Convento?  con 
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l’eccellenza  {ingoiare  di  non  patire  inganni  materiali  J 
per  l’alta  comprcnfione  che  haveva  d’ognuno  de  fog- 
getti.  Nella  commutativa  folo  potè  tenere  l'efercizio 
d’un  lineerò  > e vero  tratto , lenza  ingiuria, nè  pregiudi-] 
zio  di  perfon»  alcuna . Quello  Io  confervò  Tempre , e_i 
pratticò  con  quante  perfone  efla  communicò , e trattò , 
che  nè  in  interelfe  alcuno  téporale  fi  Tenti  giamai  qual* 
cheduna  aggravata , nè  in  opere,  nè  in  parole  !!  trovò 
giamai  veruna  ofifefa . Il  difprezzo  che  faceva  di  tutte  le 
coTe  terrene,  e la  foggezzione,  con  cui  teneva  raffrenate 
le  pafsioni,:le  refero  affai  facile  quello  efcrcizio . 

: Latti  della  virtù  della  Religione,  prima  e principale 
virtù  tra  cutte  le  anneffe  alla  giullizia , furono  il  conti* 
Duo  efcrcizio  di  tutta  la  vita  di  quella  Serva  di  Dio . Fù 
( dico  ) la  vita  Tua  una  intiera , e ben  regolata  continua- 
zione del  culto  dovuto  à Dio , conforme  li  vede  nella^ 
Relazione  fatta  fin  qui  di  tutto  il  Tuo  progrelTo . Purifi- 
cata dal  terreno , applicò  à Dio  con  collante  fermezza*  - 
tutta  la  Tua  mente»  Se  operazioni;  e con  pronta  volontà 
fi  diede  tutta  al  fervizio  dell’Altilfimo  in  divoto  offe- 
quio.  Nelle  dillribuzioni  del  tempo, che  di  fopra  accen- 
nammo, 8 c o (fervo  clfa  con  puntualità  inviolabile, fi  ve-] 
dono  la  Tua  frequenza  de’ Sacramenti,  li  continui  eferci- 
zij d’orazione, contemplazione,  lodi  Divine,  8e  affetti 
divoti..  Dell’eminenza,  à cui  giunfe  l’efercizio  delli  atti' 
interiori  di  Religione, tralafcio  qui  di  difeorrere,  perche 
delle  virtù  riferifeo  folo  quello  che  fi  vedde  nell’eflerio- 
re,  e quello  che  da  ciò  chiaramente  fi  raccoglie.  Nel  cui-' 
" " ' ' ~ Rr  to 
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to  citeriore , era  di  grande  edificatone  alle  Religiofe  il 
vedere  la  modeflia  riverente,  attenta, e divota,  che  tene- 
va nel  Choro  *,  l’e  (atterza  nella  dovuta  paufa , pronun- 
ciazione  divota , e puntuale  ofiervanza  di  tutte  le  cere-' 
monie  attinenti  al  culto  Divino , con  che’adempiua , e 
faceva  fi  adempiffero  le  lodi  Divine  ; & il  fervore  di  di- 
vozione, che  dimofirava  nel  fuo  Tempio  nclli  atti  di 
efierna  adorazione.  ConfeiTavano  molte  Religiofe,  che 
con  fido  mirarla  nel  Choro, fe  le  raccoglieva,  e moveva 
l'interiore  à divozione,  riverenza,  e timor  di  Dio . Co- 
nofcevafi  maggiormente  il  fuo  fervore  divoto,  quando' 
teneva  prefente  il  Signore  facramentato , ò dando  per 
communicarfi , ò pure  eflendo  patente  quello  fupremo 
Sacramento.  Nel  tempo  che  pati  li  ratti , ò efiafi,  le  fuc- 
cedevano  inquefte  occafioni  li  più  maravigiiofi  ; e nel 
feguente  tutta  l’interiorità,  in  cui  la  pofeil  Signore;non 
fù  ballante  per  fare  che  non  fi  traslucefie  l’elevazione^ 
del  fuo  fpirito  in  molti  contrafegni  elleriori , chele  di- 
feoprivano  con  grande  edificazione  le  Religiofe,  che  le 
iiauano  mirando.Quello  che  interiormente  gli  fuccede- 
va  con  la  prefenza  del  Signore  Sacramentato, farà  (con- 
forme dilli  ) una  buona  parte  dell’hiiloria , che  hò  pro- 
me(Ta,è  di  grande  utilità, e profitto  per  meglior  notizie* 
della  divozione  che  fi  hà  da  tenere  à quello  mirabile  Sa- 
cramento . La  divota  applicazione , e cura  che  polè  la_. 
Serva  di  Dio  nel  maggior  culto  citeriore  di  Dio  nel  fuo 
Sacro  Tempio , così  ncll’ornare , pulire,  & abbellire  la 
Chicfa  & Altari , come  principalmente  nella  celebrità 
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delle  Fede  > fù  à tutti  di  notoria  ammirazione  ; {lance 
che  folo  un  affetto  così  ardente,  come  quello ch’hebbe 
quella  creatura , affinché  in  tutù  i modi  ff  dalle  à Dio  il 
culto  più  decente , potrebbe  haver  confeguito  la  mara- 
viglia del  teforodi  fuppellettili , Se  ornamenti  preziofi, 
che  Te  le  diedero  per  quello  fervizio , e delle  fplendide 
fpefe  che  faceva  in  quello  Di  vino  oftequio,elTendo  tan- 
to fcarfe , Se  esaulle  le  entrate  ordinarie  del  Convento, 
conforme  diffidi  fopra.  Era,  ciò  non  ottante,  maggiore 
la  cura, Se  applicazione  con  cui  dilponeva,8t  ordinava  il  ' 
Tempio  Spirituale  del  fuo  interiore , per  celebrare  le_> 
Felle  delli  Mifterij  Divini , quelli  di  Maria  Santiffima, 
e le  Felle  de  Santi  principali . Prepara  vali  alcuni  giorni 
prima  con  {pedali  mortificazioni , Se  efercizij , che  pu- 
ri  Scatterò  l’anima  fua,  e con  un  particolar  raccoglimen- 
to , nel  quale  la  ripuliva , Se  ordinava  con  nuovi  eferci- 
zij di  virtù , ad  effetto  che  fotte  più  decente  il  culto,  che 
doveva  dare  à Dio  nel  giorno  della  Fella  . Quello  che 
in  tal  giorno  pattava  nel  fuo  interno , venendo  il  Signo- 
re ad  habitare  in  quel  Tempio  à lui  tanto  grato , ricol-, 
mandolo  di  favori  attillimi , non  è quello  luogo  à pro- 
pofito  per  riferirlo;  lo  farò  benfi  nella  parte  che  hò  pro- 
metta j Si  ivi  lì  vedrà  la  profonda  riverenza , con  cui 
venerava  i principali  Mifterij  della  Religione  Chriftia- 
na,  la  divozione  ardente, con  cui  celebrava  le  Felle  della 
Madre  di  Dio,  e la  maniera  eccellente , con  cuifollcn- 
nizava  le  felle  de  i Santi  ; che  tutto  ferve  per  darci  ad 
intendere,  Se  inftruirci  maravigliofaméte  nell’oblieo  no- 
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Ziro , e per  farci  una  efemplare  correzzione  delia  nodra 
tepidezza.' 

; La  virtù  della  pietà  con  li  Tuoi  Genitori  naturali  là 
efercitò  per  tutto  il  tempo  che  videro , pagando  loro  il 
debito  di  riverenza , & offequij  con  una  vigilantiffima 
attenzione;  però  Tempre  con  avvertenza , che  l’amore 
tenero , che  loro  portava , come  che  da  effi  riconofceva 
doppo  Iddio  il  Tuo  effere , non  degenerale  in  terreno  af- 
fetto , che  la  didurbaflie  dalla  perfezione  fublime,  à cui 
anhelava  ; mà  bensì  che  quello  amore  fulfe  così  puro  in 
Dio , e nel  mezzo  di  quella  virtù  ; che  le  fervide  di  fcala 
per  afeendere  à quell'altezza  . Hebbe  per  alcuni  anni 
fuddita  nella  Religione  la  fua  ideila  Madre  ; e recava 
iìuporc  il  vedere  come  cóponeva  li  ufficij  di  Superiora  , 
c di  figlia . Eflendo  morti  i Tuoi  Genitori  procurò  cht.» 
le  oda  di  fuo  Padre  fudero  trafportate  in  quel  Convento, 
che  era  lìgi  io, e fattura  della  di  lui  divozione,c  fodanze; 
e quedi  ailìeme  con  il  cadavere  già  fecco  di  fua  Madre, 
li  tenne  per  tutto  il  redo  della  fua  vita  nella  Tribuna, 
dove  d ritirava  à fare  i fuoi  efercizij , accioche  nellefer- 
cizio  della  morte , che  ogni  giorno  foleva  fare , la  tal 
vida  le  fervifsc  di  un  efficace  difinganno  della  fua  mife- 
ria,  vedendo  ridotti  in  cenere  li  principi;’  immediati  del- 
la fua  fabrica  terrena.  Nell’Hidoria  , che  per  obedienza 
cominciò  à fcrivere  della  loro  vita, trattando  della  Fon- 
dazione  del  Convento,  pofe  un  breve  compendio  delle 
V ite  deYuoi  Genitori,  con  quello  unico,  & efprefso  mo- 
tivo. Affinché  le  loro  grandi  virtù  , ( dice  ella^  opere  heroi - 
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'che , e /*  mifericordie , d&e  1* Alti fftmo  ha  liberalmente  e j eret- 
tale con  la  fua  povera  famiglia , fano  vna  riprenftonefeve - 
ri  della  mia  ingratitudine  • In  quella  guifa  la  fua  humiltà 
ingrandiva  l'ufficio  di  pietà , che  in  quell1  occafione  era 
tanto  dovuto.  Efercitò  parimente  quella  virtù  con  la* 
iùa  Patria,  facendole  li  offequii,  che  nel  fuo  flato  gli 
erano  poffibili  \ e de  fatto  ne  efperimentarono  tanti , c 
tali  in  tutti  i loro  travagli , li  habitanti  di  quella  fortu- 
nata  Villa  di  Agreda , che  la  tenevano  come  per  afilo,  e 
rifugio , non  folo  della  Republica , ma  anche  d’ognuno 
de* fuoi  figliuoli.  ' 1 

» L'offervanza  con  che  quella  Serva  di  Dio  rifpettò  \ e 
riverì  sépre  tutti  i fuoi  Superiori  > e Padri  fpirituali , fù 
affai  eccellente . Li  riguardava  come  Miniftri  di  Dio  , e 
fuoi  Vicegerenti  in  terra , & à proporzione  di  quella  di- 
gnità li  veneraua , & attendeva . Il  fuo  più  rilevante  of- 
-fequio  alla  fuperiorità  fù  Tobbedienza  • Quella  virtù  fù 
una  delle  pietre  fondamentali , fopra,  le  quali  inalzò  il 
Signore  la  fabricafpirituale  di  quella  Creatura  > flante 
che , come  la  profondò  tanto  nell’humiltà  > e fanto  ti- 
more fù  di  bifogno  che  fobedienza  entraffe  in  parte  del 
fondamento, ad  effetto  che  s’inalzaffe  TEdificio*  Conob- 
bero con  molte  efperienze  i Superiori  > e ConfelTori,  che 
l’obedienza  di  quella  Creatura  non  folamente  èra  raf- 
fegnata , pronta , e gullofa , ma  di  più  che  era  tale , che 
l’iiieffo  obedire  l’era  di  follievo  , e confolazione:  pofeia 
che  in  mezzo  de*  timori , in  cui  la  poneuano  il  desiderio 
di  ben  operare,  & il  baffo  concetto,  che  teneua  di  le  me- 
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definiamola  l'obcdienza  le  fuggeriua la confolazione 
della  Scurezza.  Teneva  altiffimamente imprelfa  nel  fuo 
cuore  quella  fentéza  del  Salvatore, che  parlando  de’fuoi 
Miniftri  difle  : Chi  à •voi  a f colia , af colta  à me  mtdemo j 
Chi  a voi  ebedtfce , oheiifee  a me  : e prendendola  per  re- 
gola generale  della  fua  vita , nelfuna  co  fa  haveva  ardire 
di  fare  > fe  prima  non  udiua,&  obediva  i Tuoi  Superio- 
ri) ò Confeffori , che  teneva  in  fuo  luogo . Elfi  difponc- 
vano  quanto  lei  doveva  operare  con  intiera  refoluzione: 
e la  Serva  diDio  folo  fi  riferva  va  l’azzione  di  manifeftar 
loro  con  ogni  fincera  verità  quanto  paffava  nel  fuo  in- 
terno ) e chieder  loro, che  la  commandafiero.  E così  folo 
fi  puole  dichiarare  l’efercizio  di  quella  virtù , che  tenne 
la  Venerabil  Madre,  con  dire  che  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  fù  un  continuo  obedire.  Moftroffi  la  fua  obedien- 
za  tanto  cieca , e pronta  in  abrugiare  i fuoi  fcritti,  quan- 
to ralfegnata  in  fcriverli:  moftroffi  miracolofa  in  redi- 
mirli dagli  eftafì  à i fenfi  proprii,  à forza  delfinterior  im- 
perio : moftroffi  potente  in  obligare  l’Onnipotente  à 
mutar  l'ordine  de*  fuoi  favori . Non  fi  contentaua  il  fuo 
affetto , che  teneva  à quella  virtù , con  obedire  alla  fu- 
pcriorità , che  ftava  fuori  del  Convento , fe  anche  non  lì 
efercitava  in  foggettarfi  alla  domellica:  e così  per  quella 
parte  l’officio  di  Abbadelfa  fervi à lei  di  martirio,  e per 
temperarlo  andava  ftudiando  me^zi  per  obedire  alle 
fue  fuddite . Nelli  tré  anni , che  fidamente  potè  ottene- 
re la  diligenza  della  fua  humiltà , che  Halle  vacante  il 
pollo  di  Abbadelfa  ,fù  tale  la  fua  foinmiffione , rafie  - 
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gnazione,  foggczzionc,  ri  verenza,  Se  offervanza  all’Ab. 
badeffa  j cofsi  nel  non  operare  cofa  alcuna  fenza  Tua  li- 
cenza | fervirla  nelle  Tue  infermità  in  ginocchioni)  come 
anche  nelle  cerimonie  di  prendere  la  fua  benedizione,  e 
dirgli  la  colpa , che  non  potrebbe  migliorarli , fe  con  il . 
fuo  medemo  fpirito,che  haveva  in  quello  tempo  entraf- 
fe  airhora  novizia;e  fu  così  grande  la  prontezza  in  obe- 
dirla,  che  appena  fe  le  dichiarava  la  fua  volontà,  che 
fubito  partiua  ad  efeguirla , di  maniera  che  l'Abbadefla 
per  efimere  molte  volte  la  Venerabil  Madre  dalla  fatica,, 
era  neceflario , che  fi  afteneffe  di  proporre  alla  di  lei  pre- 
fenzalecofe,  che  defiderava  fi  faceffero*  perche  fe  effa  le 
arrivava  à penetrarci  avanzava  à tutte  laltre  per  pron- 
tamente . efeguirle  .Eù  commune  opinione  delle  Re- 
ligiofe , che  Dio  haveva  difpollo  quella  vacante , acciò 
imparaflero  nella  fua  Madre  non  folo  la  dottrina  di  Ab- 
fradeffa,  mà  anche  vn  peifettiflimo  elemplare  di  fud- 
dita-i  • 

Nella  virtù  della  gratitudine  fu  maravigliofa  : pofeia 
che  pareva  pefo  innato  del  fuo  naturale  Telfer  grata , 6c 
aiutato  quello  con  la  virtù , era  il  fuo  cfercizio  affettuo- 
llffimo  . • Come  fi  trovava  tanto  ripiena  di  benefici)  dal- 
la liberalità  , e mifericordia  Divina,  fi  disfaceva  in  affetv 
ti  per  corrifpódere  almeno  in  parte  à quello  debito,  ope- 
rando quanto  le  futfe  poflìbile  per  dar  gullo  al  fuo  Si* 
gnore , in  rendimento  di  grazie  di  tanti  beneficiò  E non 
e ra  piccola  la  pena,  che  foffriva  con  le  anfie , che  haveva 
dfn)oftrarfigratajimperqche,alpaffoche  più  operava, 
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elicevano  i lumi  del  conolcimento  del  Tuo  dovere  » e lì 
aumentava  la  carica  in  nuoui  benefìcii, vedendo  Tempre 
più  accrefciuto  il  debito , non  difeopriva  per  parte  Tua 
corrifpondenza  alcuna;  con  che  la  tormentavano  inter- 
minabilmente le  anfie di  operare  per  manifeftarli  grata,  > 
fenza  giamai  incontrare  il  minor  follieuo,ò  sfogo  à que-, 
Hi-  defiderij  ardenti . Non  poterono  lafciare  i Confeffori 
di  toccare  la  verità  di  quelli  affetti , perche  in  prefenza* 
loro,  al  comrnunicare  la  Serva  di  Dio  quello  che  riceve- 
va dal  Signore , fi  accendeva  tanto  in  etti,  che  bave  vano  ; 
bifogno  di  animarla,  vedendo  la  grani  rigidezza, con  cui 
' efaggerava  la  Tua  ingratitudine , come  fe  nulla  (tavelle  ; 
operato  in  corrifpondenza  de’beneficii  Diuini.ETercita-, . 
va  parimente  quella  virtù  con  tutte,  le  creature,  da  chi: 
riceveva  qualche  beneficio  per  piccolo  che  fulfe  . Nè  fi  ! 
contentava  con  corrilpondere  à Tuoi  benefattori,  fo  li- 
citandoli dal  Signore  molti  beni  con  il  me^o  delle  fuc 
orazioni , Se  efercizii , che  applicava  per  loro, e chieden-" 
do  alle  Tu  e Religiofe  l’ajutaffero  per  quelli  mezz*  alla 
Tua  gratitudine  ; mà  anche  lo  dimoflrava  nelTelteriore, 
in  quanto  gli  era  polfibile , conforme  alla  profeifione 
del  Tuo  (lato;  conche  fù  notoria  l’eccellenza  di  quella 
virtù  della  Venerabil  Madre,  à quanti  la  trattarono , Se 
effa  le  conciliava  fpeciale  amore  fopra  la  divozione, che 
tutti  le  tenevano . Era  tanta , e tale  l’inclinazione  del 
Tuo  naturale  alla  gratitudine,  che, ad  effetto,  che  non  ec- 
cedette per  quello  concerne  alle  creature,  prele  per  re- 
gola il  mirare  prima  al  beneficio , che  da  effe  riceve-, 
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ccvé va, come  venuto  dalla  mano  di  Dio  , prima  cau- 
fa  del  bene  , e rendere  alla  Maeftà  Tua  le  grazie» 
unendolo  al  pelo  delli  fuoi  beneficile  di  lìdifcende- 
re  à ringraziare  la  creatura  per  il  Tuo  influito  , nel 
mezzo  che  chiede  quella  virtù . 

Nel  tratto  e communicazione»  che  hebbe  que- 
lla Serva  di  Dio  con  le  creature  » refendettero  in 
eccellente  grado  due  virtù;  una  fù  la  veracità  » l’altra 
l’afFabilità.  Amò  Tempre  la  verità  teneramente  > 
Tempre  la  follccitò  con  grande  accuratezza.,^  la  con- 
leguì  tanto  adequata,  & intieramente,  chegiamai 
nella  Tua  bocca  fi  ritrouò  bugia,  nè  inganno  nel  Tuo 
tratto , nè  flmulazione  nel  Tuo  operare  , Toccò  il 
mezzo  di  quella  virtù  tanto  aggiuftatamente,  che 
giamai  occultò  la  verità, quando  conveniva  dirla,  nè 
mai  la  manifeflò  quando  conveniva  occultarla  . A' 
fuoi  Confeffori , e Superiori  manifellava  tutto  l’in- 
terno dell’anima  fua,accioche  la  governalfero  con  fi- 
curezza  : con  li  altri  cuilodiva  il  fecreto  del  Tuo  cuo- 
re con  cautela  mirabile.  Giamai  lì  notò  in  lei  geflo,- 
nè  pure  cofa  che  haveffe  femore  di  affettazione  > mà 
bensì  folamente  un  tratto  ordinario , lineerò, fchiet- 
to, e pieno  di  verità  , onde  unito  quello  alla  Tua  pru- 
denza Tempre  circofpetta , lì  ritrovò  • in  ogni  tempo 
conforme  al  configlio  di  Chrillo,  prudente  come# 
Serpente , c fcmplice  come  Colomba  . L'affabilità 
del  Tuo  tratto , conToIava  pienamente  quanti  la  con> 
municavano.  Con  li  fecolari  lì  moArava  cortefe. 
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attenta , caritativa , compartiva  ne' loro  mali , e defn 
derofad’ogni  loro  bene . Alle  fue  Religiofe  mani- 
feftava  un  uguale  amore;e  nelle  cole  decenti  parlava 
alla  prefenza  loro,  & operava  conforme  tutte  l’altre,: 
fenza  inoltrare  Angolarità  con  neflfuna  . Era  coiu 
quelle  modefta,epacifìca,fenza  mancare  alla  fe veri- 
tà > nè  parlarle  tanpoco  giamai  con  alteriggia.  Coti 
quelle  virtù , che  rendevano  la  fu  a communicazione 
con  le  creature,  perfettamente  amabile,  ingrandì 
quella  della  liberalità,che  hebbe  con  eccellenza.  Era 
generofa  di  condizione;  e benché  il  fuollato  di  po- 
vera Religiofa,  non  gli  permetteva  di  fare  quei  doni 
grandiofi , che  rendono  celebre  la  liberalità  > conJ 
tutto  ciò  neU’amminiltrazione,  che  teneva  come  Su-i 
periora,fi  conobbe  la  Tua  eccellenza  nell’ufo  idoneo! 
delli  beni  temporali,  fenza  palfione,  che  trattenesse 
la  fua  conveniente , Se  opportuna  fpedizione  , e coru 
gultofa,elieta  prontezza  nei  difpenfarli  nelle  fpefe, 
e doni  convenienti.  La  minorità  della  materia  non 

toglie  l’eminenza  alla  virtù  . . 

^ % • 
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. §.  XXX  XI. . 

-5  ■ I * , * 

« Della  Virtù  della  Fortezza  della  Serva  di  > 

Dio)e  del  fuo  efercizjo. 

* • * 

» * # * 

L’efercizio,  che  hebbe  la  Venerabil  Madre  della 
virtù  della  Fortezza, fù  quali  continuo  in  tut* 
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to  il  corfo  della  fua  vita , & eccellentemente  perfet- 
to. Sin  dalli  principi;,  quando  le  manifcftò il  Si- 
gnore il  bene  & il  male , e la  pofe  nel  camino  della 
virtù,  e vita  Spirituale  miftica , le  diede  à conofcere 
ì grandi  pericoli  , eccedivi  , continui , e fagaci  , 
che  in  quelto  camino  s’incontrano  : e conofcendo 
quanto  era  conforme  alla  ragione  il  fervirc  à Dio 
per  quella  Arada , nella  quale  fe  gli  poteva  dare 
maggior  guAo,  fermandofi  in  qucfta  elezzione»  fi 
efpofe  con  coraggiosa  fortezza  à refiAere  à quante 
difficoltà  haveva  in  efia  conofciute , ò potefiero  di 
nuovo  occorrere  . Fu  heroicoqucAo  primo  atto  di 
fortezza  ,che  continuò  doppo  con  gran  coAanza  , 
perche  fi  cfpofe  fermamente  à Superar  pericoli  cosi 
grandi, che  è affai  difficile  il  tener  Sodezza  tra  efli; 
tanto  più  che  lei  non  ignorava  quello  à cui  fi  espo- 
neva, havendonc  una  cognizione  così  didima , o 
chiara  della  difficoltà  di  qucAo  camino  >che  raccon- 
tandolo un  giorno  proruppe  in  queffe  parole:  'Nm 
è pofjibile  di  ponderare  i percoli , che  ho  conofeiuto  fi  ri- 
trovano nel  camino  fpintuale  , Furono  li  attidique- 
Aa  virtù  più  eccellenti  perii  teff  ante  della  fua  vita» 
nella  prefenza  delli  medemi  pericoli , nella  refiAen- 
za  attuale  delle  difficoltà  , e nelle  continue  battaglie 
de  nemici  . Annodi  contro  di  lei  tutto  l’inferno 
per  abbatterla , ò slontanatla  da  quell’alto  caminoì 
che  legui  va,  valendofi  i Demoni;  non  Solamente  dei 
mezzi  ) che  potevano  da  fe  medemi  efeguire  ; ,mà 
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anche  del  Mondo,  e della  carne  , in  quanto  fu  loro 
potàbile.  Delti  continui,  e violenti  aflalti  cheto 
diedero,  qualche  cofa  fi  è detto  in  quefta  Relazio- 
ne, e farebbe  neceflaria  una  hiftoria  per  riferirli 
tutti.  Parlando  diedi  la  medema  Venerabil  Madre 
difle:  Che  njiffe  per  più  di  quaranta  anni , [offrendo 
dolori  di  morte  fenzji  morire y e apportando  pene  d*  Infer- 
no i-vivendo . Et  aggiunfe  : T^on  è ponderatone  quel- 
lo che  io  dico;  e so  di  certo  che  non  è pofsibtle  ponderare 
tramagli  così  eccefsi'vi  ;,  ne  faranno  cono/ ciati  tu  quejì*~> 
alalie  di  lagrime  # Benché  la  Specialità  depravagli, 
e combattimenti  interiori,  foloper  relazione  della* 
Serva  di  Dio  fùconofciuta  da*  Tuoi  Confeffori  ; cotu 
tutto  ciò  con  refperienza  della  continua  communi- 
cazioneconlei,  toccarono  dafemedefimi  l'altezza 
della fua  perfezzione,  eia perfeveranza  invariabile 
dclfuo  camino  fpirituale,fen za  giamai  retrocedere, 
anzi  bene  avanzandoli  Tempre  più:  e così  unendo  la* 
fentenza collante  della  Scrittura  con  quella  de' Pa- 
dri , fopra  le  perfecuzioni,e  tentazioni,  che  s’incon- 
trano da  quelli,  che  fieguono  la  perfezzione,li  qua- 
li fono  altrettanto  maggiori,  quanto  quefta  è più 
eminente  5 conobbero  da  loro  fteflì , che  fu  eccellen- 
te l’efercizio  della  virtù  della  Fortezza  di  quella* 
creatura  nella  collante  perfeveranza  di  così  alta  per- 
fezzione, per  sì  lunga  ferie  d’anni  * Più  da  vicino 
la  efperimentarono  ncll’cfteriore  le  Rcligiofe,  che 
riflettendo  con  attenzione  all'ordine  tnaravigliofo 
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della  Tua  vita , in  tanta  varietà  di  fuccefli , travagli, 
infermità, e contradizzioni  fenfibili , giamai  la  ved- 
dero  retrocedere,  mà  bensì  più  tofto Tempre  avan- 
zarli, e fard  più  robufta  in  ogni  forte  di  virtù  . Due 
delle  Religiofe  anziane  più  divote  , defiderando  di 
approfittarli  con  l’imitazione  della  Serva  di  Dio,of- 
fervarono  per  molti  anni  con  grandillima  diligenza 
tutte  le  fue  azzioni ,■  Si  una  di  elle , che  fopravilfe  al- 
la Venerabil Madre,  tellifìca,  che  non  {blamente/ 
non  la  vcdde  giamai  retrocedere , anzi  bene  che  iru 
trentacinque  anni , che  vide  con  quella  attenzione 
in  fua compagnia,  non  lefcoprì  giamai  una  imper- 
fezione. Nè  gli  mancòaU’efercidodellaFortet.- 
Z nella  Venerabil  Madre,  l'opporfi  fermamente  ài 
pericoli  prefenti  della  morte , per  non  lafciare  il  ca. 
mino  della  perfezione, conforme  li  vedde  in  così  ra- 
ri,e marauighofi  fuccefli , che  per  elferlo  tanto,  lo  la- 
ccio per  un’altra  occalione  . . 

- All’efercfcio  della  Forteza  li  aggiunfe  quello 
della  magnanimità  , che  (imilmente  fù  eccellente/ 
nella  Venerabil  Madre.  Conofcendoi  maraviglio- 
li  doni , con  che  il  Signore  haveva  arricchito  l'ani- 
ma fua,intraprefc  la  perfezione  più  elevata,  cor. 
Tifpondente  à quei fublimi doni,  con  chel’haveva 
lignificata  la  liberalità  Diuina,  & afcefe  collante/ 
per  quei  gradi  così  eminenti, come  fi  fono  riferiti  in 
quella  Relazione,  riportando  il  rilevante,  e vero 
honore  , che  feco  porta  quella  eminente  perfezio^ 
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. ne.  Offervò  perfettamente  ilmeexo  di  quefta  vir- 
tù , perche  mai  intraprefe  afcenfo  maggiore  di  quel- 
- io  che  corrifpondeva  à doni  Divini , con  che  fi  ritro- 
vava , & al  pafso  che  andavano  quelli  crefcendo, 
caminava  anch’effa  à cofe  maggiori, conforme  fi  ve,, 
de  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  : e l’honore  > che  à 
iquefta  eccellenza  fi  feguiva,lo  rendeva  fedelmente  à 
Dio,  da  cui  lo  riconofceva  come  Autore,  e in  fc  ftefi> 
fa  mirava  fidamente  l'eccellenza , come  poffeflione 
del  Signore, che  perla  fiia  grazia  ha  ve  va  ivi  depofi- 
tato.  Nè  voleva  tampoco  che  ciò  fi  faccffe  notorio 
alle  creature  , fenonin  quanto  precifamente  poref- 
fe  rifultare  in  maggior  honore di  Dio,  ò in  vantag- 
gio, e profitto  fpirituale  di  ette . Trà  li  atti  fpeciali 
dellafua  magnanimità  , fi  puoi  riferire  il  voto,  che/ 
-fece  di  obedire  alla  Madre  di  Dio  nelle  dottrine  , 
che  le  dava  ; che  fenza  dubio  fù  una  grande, & emi- 
nente imprefa  , e non  hebbe  l'ecccffo  di  audacia 3 
per  il  lungo  efercitio , che  haveva  prima  tenuto  nel- 
l’efecuzione  della  fua  materia  . Fù  atto  affai  più  nOr 
torio  della  fua  magnanimità  il  fcrivere  la  Hifioria , e 
Vita  della  Regina  del  Cielo , imprefa  di  tanta  gra- 
vezza per  vna  donna , che  fempre  era  vjffuta  nel  ri- 
tiro d’una  claufura  ; che  farebbe  prefunzione  teme- 
raria , à non  ritrovarti  effaà  quello  fine  degnifìcata 
con  l’eminenza  di  tanti  lumi  chiaramente  Divini,  e 
delle  grazie, con  che  ladifpofe  l’Altiffimo.  Nètol- 
fe  tampoco  à quella  azzione  l’eccellenza  di  Magna- 
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nima  l’haverlafua  humiltà  fatto  refiftenza  in  fcri> 
verla > poiché  finalmente  l’effettuò  > e Je  virtù  fra  di 


loro  non  fi  oppongono,  mà  più  toftos’ingrandifco- 
no  # Non  lafciò  di  efercitare  la  magnanimità  il 
Batti  (la  nel  battezzare  diritto  , che  riconofceva* 
per  fuo  Dio  vero,  benché  prima  fi  folle  fcufato  la^ 
fua  humiltà di  farlo.  Nè  tampoco  Moisè  lafciò  di 
etfere  magnanimo  nell'imprefa  di  liberare  il  popolo 
di  Dio  dalla  cattività  d'Egitto,  con  tutto  che  prima 
fi  refifteflecon  humiltà.  La  profonda  humiltà  di  que- 
fia  Serva  di  Dio, con  cui  riconofce  vai  Tuoi  difetti,  e 
la  fua  propria  miferia , e fragilità  , che  per  parte  fua 
teneva,  la  faceva  che  fi  riputale  per  fe  ftelfa  inde- 
gna delle  alte  imprefe  , e prorompere  nelli  atti  di 
feufa  ò di  refiftenza  ; però  la  magnanimità,  che  atten- 
deva à tutti  i doni,  con  li  quali  l’haveva  il  Signore 
arricchita, & adornata,l’obligavaàche  afiolutamcn- 
tcfitenelfe  per  congruamentedifpoftaà  quefte  alte 
imprefe;  già  che  non  potevano  confeguirfi  per  mez- 
zo delle fue proprie  forze,  nelle  quali  feorgeva  il 
difetto,  ma  fidamente  per  li  doni  della  Diuina  gra- 
zia, da  quali  fi  riconofceua  tanto  fauorita.  E cosi 
fortificata  con  una  gran  fiducia , ( che  accompagna^ 
va  quefta  virtù  ) di  douere  il  Signore  con  nuoui , e 
potenti  aiuti  della  fua  grazia  , ajutarela  fiacchezza* 
che  per  parte  fua  conofceua  in  fe  fteffa , fi  rifol  ve  va 
coraggiofa  allocuzione  delle  opere  alte,  & ardue; 
alle  quali  l’inclinava  la  magnanimità.  Lo  ftellole* 

Cucce* 
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fuccedeuacon  li  timori , i quali  con  tutto  che  fumerò 
così  molefti, non  perciò  le  toglievano  le  rifoluzjoni 
magnanime  , mà  {blamente  terminavano  il  loro 
effetto  in  darle  molto  da  patire,  e rendere  con  la  fua 
vittoria  più  eccellente  l’efercizio  di  quella  virtù. 

Nonfolamente  intraprcfela  Venerabil  Madre>& 
efeguì  la  grandetta  in  tutte  le  operazioni  virtuofe, 
mà  anche  in  opere  fattibili  efteriori,  nelle  quali  lì 
vedde  la  virtù  della  fua  magnificenza.  Nello  fiato 
diReligiofaj  cheprofefsò,  non  potè  quella  virtù 
efercitarfi  in  atto  più  heroico,  che  nell’haver  tenta- 
to, e conclufo  in  così  breve  tempo , e con  mezzi  hu-  * 
mani  così  limitati  l’Opera  magnifica  di  un  vago  , c» 
fpaziofo  T empio  per  il  culto  decente  di  Dio , di  ua. 
Convento  perfettiflìmo  per  conveniente  habitazio- 
ne  delle  fueSpofe  , e di  un  ornamento  dell'uno , e 
dell’altro  , in  tanta  proporzione,  che  nulla  mancalfe 
alle  Religiofe  di  conveniente  al  loro  fiato,  per  fer- 
vire  con  fpedita  franchezza  al  loro  Spofo;  & il  Tem- 
pio lo  tenelfe  tutto  preziofo  , ricco  & abbondante, 
acciò  fufle  più  riverente  il  fuocuho  . 

Nella  grande, e fpaziofa  materia  , che  tanti,  e 
così  violenti  tormenti , e travagli  ( come  hebbe  que- 
lla Serva  di  Dio  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ) pre. 
ftarono  alla  fua  pazienza  , ben  fi  manifeftò  l'heroico 
di  quella  virtù, & il  fuo  continuo  efercizio  . Quante 
pcrfonela  trattarono  da  vicino,  lempre  la  incontra- 
rono in  dii  con  una  conformità  rassegnata  à tutto 
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quello  * che  difponeva  il  Signore , con  grande  ugua- 
glianza d'animo,  volontaria  accettazione  del  (offrire  > 
c con  grave  (lima  di  patire  • Come  che  viveva  infiam- 
mata di  defideriid  eflere  fempre  più  grata  al  Signore* 
e conofccva,che  il  patire  era  gran  me^zo  per  dare  cul- 
to alla  fua  Onnipotenza , per  radicarli  ncirhumiltà  » e 
mortificare  le  paffioni , eleggeva  , 5e  abbracciava  que, 
fio  mezzo,  come  tanto  conducente  à quel  fine  } e cosi 
la  parte  fupcriorc  ritrovava  particolar  godimento  nel- 
la medema  pena  ; con  che  benché  quella  fuffeintenfit 
fima,  moderata  però  da  quella  elezione  , non  la  ritra- 
heva  dal  bene.  Alle  perfone,  che  con  cole  ben  fenfibi- 
li  alla  natura  , elercitavano  la  fua  pazienza  ( che  mai 
mancò  chi  da  vicino  lo  faceffe)  oltre  del  bene,  che  in- 
teriormente loro  faceva  > le  accarezzava  » favoriva, af- 
fifteva , e confolava  con  fpeciale  affetto  ne'loro  trava- 
gli. Ledifcolpava  in  tutto  quello , che  contro  di  lei 
operavano,  e fe  non  poteva  il  fatto  difcolpava  almeno 
Tintenzione  : c foleva  dire  ,che  quando  non  interveni- 
va loffefa  di  Dio,  era  per  lei  non  folo  di  maggior  pro- 
fitto, ma  anche  di  maggior  confolazione  la  mortifica- 
zione , che  nfteffo  beneficio , c che  à chi  più  doveva  » 
era  à chi  le  dava  più  da  meritare:  quindi  è , che  pareva 
nelle  offefe  proprie  infenfibile  ellendo  vivifiìma  nel 
difendere  la  caula  di  Dio.  La  dotò  il  Signore  del  dono 
della  perfeveranza  , in  quanto  puole  inveftigare  i’hu- 
mana  attenzione  j poiché  offervato  con  tutta  accura- 
tezza ilfuo  regolamento  di  vita, fempre  fi  vedde  quan- 
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to  più  inoltrata  nell’età,  tanto  maggiormente  a vanta* 
nella  perfezione , " 

S.  XXXXII. 

Della  virtù  della  Temperanza  della  Serva 
di  Dio , e fuo  e/ercizio  • 

COn  la  virtù  della  Temperanza  » * I*  annelfe  ad 

ella,  raffrenò  di  tal  forte  li  appetiti,  c moderò  li 
moti  impetuofi,  così  interiori  dell’anima, come  citerio- 
ri del  corpo , e tutto  l’efterno , che  giunfe  à godere  di 
vna  tranquilla  maravigliofa  > tenendo  così  foggetti  ,e 
lènza  forze  i nemici  domeftici  > che  appena  facevano 
un  più  leggiero  movimento»  quando  fi  ritrovavano  le- 
gati . Si  affaticò  nella  mortificazione  de  i fenfi,  c po- 
tenze, nella  debilitazione  del  violento  delti  appetiti , e 
nel  rompere,  e foggettar  le  pafiìoni , per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita,  con  fi  ferma  coftanza , conforme  appari- 
fcc  dalla  relazione,  che  le  n’è  fatta . Con  quella  purifi- 
cazione dell’imperfetto, e con  la  moderazione»  che  pò- 
fero  à tutto  il  fuo  interno  , & elìerno  le  virtù  in  con» 
grua  proporzione , e dovuta  corrifpondenza»  formò  in 
le  una  vaga,  e maravigliofa  bellezza  di  pudicizia, 8c  ho- 
neftà.  Acennarò qui  fidamente  quello  > chefiolfcrvò 
neH’ellerno,  come  indice  dell’interno»  dando  vna  villa 
à quelle  virtù  . 

Circa  la  fua  grande  alfillenza  ,e  fobrietà  già  ne  par- 
lai 
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lai  di  Copra  \ in  occafione  di  riferire  Cordine  dell’af- 
pre^a  della  faa  vita . Come  in  quella  virtù dante  la 
neceflìtà  dell’alimento  per  vivere , e la  vehemenza  del- 
l’appetito al  diletto  1 fono  cosi  pericolo!)  li  edremi.  pa- 
lerebbe temerario  eccedo  quella  forte  di  digiuno  con- 
tinuo 1 che  per  tanti  anni  olfervò , fe  ella  non  havede 
hauuto  un  ordine  fpeciale  Divino  per  farlo  > regolato 
delfedemo dall’approvazione  de  Superiori . Però  il  Si- 
gnore » ad  edetto , che  queda  creatura  lì  dabilide  più 
nella  virtù»  l’allìcurava  in  queda  lòrte  di  eccedi.  E cosi 
lì  elperimentò,  che  in  tutte  quelle  virtù , che  lono  or- 
dinate à radrenare  appetiti  » eccedeva  fui  principio  net 
loro  eferci^io  verfo  la  parte  fuperiore,accioche  contro 
l’inclinazione  propenfa  à quello  che  è inferiore,  in  che 
li  condituì  la  colpa  ; redadero  nel  perfetto  mezzo  del- 
la virtù.  Così  appunto  lì  vedde  nella  virtù  dell’adinen- 
za»  in  cui  doppo  quella  forte  di  eccedo , venne  à relta- 
rc  nel  punto  mezzo  della  fua  maggior  perfezzione , 
tanto  aggiudatamente , che  pefata  dalla  fuafeienza 
maravigliofa  la  quantità  di  alimento , di  che  necedìta- 
va  per  fodentare  la  vita , queda  fola  prendeva  maravi- 
gliandoti le  Religiofe  della  parfìmonia  . e facendo  etie 
rifledlonc»  che  fempre  prendeva  quello,  che  era  meno 
gudofo,  e frequentemente  lo  faceva  diventare  infipi- 
do  , buttandovi  fopra  acqua  fredda  > benché  occulta- 
mente; fenza  che  giamai  riconofcetiero  in  lei  appetito 
à veruna  forte  di  regalo , anzi  bene  ti  feufava  di  man- 
giarli, col  dire,  che  le  facevano  danno  » 

“ Tt  a ‘ Nel-' 
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Nella  cadità  verginale, che  per  voto  confagrò  à Dio 
in  età  così  tenera, fi  confervò  (ottimamente  pura  in  tut- 
ta la  vita.  Le  diede  il  Signore  tale  affetto  à quefta  virtù* 
che  non  vi  fono  parole  > con  che  baftantemente  pon- 
derare la  (lima  , che  fece  di  effa . Narrando  la  Serva  di 
Dio  in  uno  de  fuoi  fcritti , per  (ua propria  confufione  » 
la  fua  mala  corrifpondenza  alli  beneficii  Divini  in  quel 
poco  tempo,  che  dandoli dilponendo  lacafadefuoi 
Genitori  per  formare  il  Convento,  diceffimo,  che  fi  era 
qualche  poco  diuertita  con  il  concor(o , Se  aflìftenza 
di  perfone  diverfe:  fi  accufa  feveriflimamente  allapre- 
fenza  del  Signore  di  havere  afcoltate  con  gufto  alcune 
parole  lufinghevoli  di  amanti  della  vanità,  e non  haver 
chiufc  a quelli  nemici  le  porte  de  i (énfi  , ma  permeffo 

trafeuratamente,  che  la  natura  c'inclinaffe  fenza  avve- 

• 

dei  lene,  e vi  fi  attaccaffe  fenza  deliberata  malizia . Già- 
mai  pofe  termine  al  dolore  di  quefti  diffetti,  ne  alla  gra- 
titudine verfo  la  Divina  mifericordia , per  haverla  con 
alta,  e preda  providenza  liberata  da  quel  pericolo.  Il 
conofcimcnto  prattico  della  delicatezza  di  quella  vir- 
tù, affieme  con  famore, che  le  profetava, la  refe  tanto 
follecita,  Se  attéta  in  tutto  il  redo  della  fua  vita>éhe  fe  la 
fua  purità  prima  era  data  d’honeftillìma  vergine  5 par- 
ve doppo,  che  fuffe  di  Angelo  in  carne.  Fu  di  tanta  am- 
mirazione , come  di  edificazione  la  cullodia  defenfi  > 
che  Ijn  d'alfhora  oflervò  inviolabilmente.  Mai  guardò 
in  faccia  duomo,  nè  donna  alcuna  con  attenzione:  pe- 
to quando  occorreva  conzmunicarle  > le  guardava  al 

pet- 
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petto,  come  cada  del  cuore  > dove  confiderava,  che  il 
Signore  teneva  lafua  fpcciale  affiftenza . Sfuggiva, 
quanto  gfera  pofsibile  di  farfi  vedere  dalle  perfone  di 
fuori,  e quando  le  era  predio  di  andare  alla  Porta  , eia 
puntualifsima  nelToffervanza  di  tener  coperta  la  faccia 
con  il  velo;  e fe  tal  volta  per  la  divozione , che  haveva- 
no  di  vederla,  Tobligavano  à fcoprirla  3 era  tale  il  ver- 
ginale roffore  , che  lenza  affettazzione  veruna  nel  fuo 
afpetto,  moftrava  , che  edificava,  e componeva . Non 
fu  lafua  minor  mortificazione  nella  publicità  de'fuoi 
effafi  il  fapcre,  che  nel  tempo,  che  perfevera va  in  efsi  » 
gli  fcuoprivano  la  faccia  , acciò  la  vedelTero  quelli  di 
fuori.  La  prima  volta  che  le  parlò  il  Rè , tenne  in  tutta 
la  conversione  la  faeda  coperta^  eflèndo  fiata  avvi- 
fata  , che  ciò  pareva  poca  attenzione  , rifpofe  > chef 
obligo  fuo  era  di  tener  la  faccia  coperta  con  il  velo,  e 
che  la  Maeftà  Sua  non  gl'haveva  mai  ordinato  di  le- 
varfelo.Cultodiva  accuratiffimamente  lefue  orecchie 
da  qualfìfia  parola,  che  anche  affai  remotamente  paret 
fe  poco  honeffi  \ 6 c in  una  certa  occafione , che  in  fua 
prefenza  alcune  Signore  maritate  ftavano  lodando  il 
bel  garbo  decloro  Mariti,  cavò  fuori  con  fervorolb 
fpirito  un  ritratto  del  Salvatore, che  portava  feco,e  co- 
minciò à dirgli  ; T u Signore  fei  il  più  hello  J opra,  tutti  i 
figli  degl’ huominit  e tutto  il  refio  è hrute^za  : con  che  di- 
verti l'imprudenza  di  difeorrere  di  tali  materie  alla  pre- 
fenza delle  fpofe  di  Chritto.  Ripeteva  molte  volte  quel 
detto  della  fua  divota  Santa  Agnefe  3 Quando  l’amerò } 
fon 
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fon  cofa,  quando  lo  toccarci,  fon  pura,  t quando  lo  riceve- 
rò, fon  vergine : c fe  tal  volta  fé  ri  t iva , che  qualche  Reli- 
giofa  encomiava  il  buon  garbo  , benché  fuffe  divn’al- 
tra  donna  , Cubito  la  riprendeva  col  dire  , che  le  fpofe 
del  Signore  (blamente  devono  attendere  alla  bellezza 
del  (uofpofo.  Non  meno  fi  cautelava  di  qualfifia  paro- 
la, che  fubodoralfe  affetto, ò tenerezza  d’amo  rere  quan- 
do alcune  perfone  mode  dalla  divozione , che  le  porta- 
vano* le  dicevano  parole , che  indicavano  affetto,  ben- 
ché fuffero  modelle , 8c  in  apparenza  incitate  dalla  Ca- 
rità , con  tutto  ciò  non  rifpondeva , mà  più  torto  mo- 
ftrando  difpiacerc , paffava  à parlare  di  altra  materia , 
cambiando  in  feverità , e rigore  la  lua  naturai  piacevo- 
lezza, Mai  fe  gli  lènti  proferir  parola , che  potette  mo- 
tivare anche  da  fontano  qualche  affetto  dilordinato  , 
anzi  bene  quante  ufeivano  dalla  fua  bocca , tutte  refpi- 
ravano  purità  • Quando  veniva  cortretta  dalla  Carità  à 
dar  rimedii, ò fuggerir  confegli  contro  le  tentazioni  im- 
pure, ò travagli  di  quello  genere , ufava  di  termini  tan- 
to circolpetti,  puri,  & bonetti , che  era  maraviglia  l’in- 
tendere, c ricevere  nella  voce  il  lume,lenza,che  lo  con* 
tarpinatte  la  materia . Le  dottrine , che  le  fue  figlie  a£ 
coltavano  frequentemente  dalla  fua  bocca  per  la  curto- 
dia  di  quella  delicata  vittù,  ballavano  per  renderli  An- 
geli in  purità.  Cuftodiva  anche  con  maggior  delicatez- 
za il  fenfe  del  tatto . A nertuna  perfona , benché  fuffe 
donna,  dava  licenza , che  gli  roccatte  nè  pure  una  ma- 
nose fe  qualcheduna  per  divozione  glie  laprédevaper 
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baciargliela , con  prudente  cautela  lo  efeufava  , e ferità 
far  gefto  alcuno  lo  impediva*  Con  tutto  che  amafie  te- 
neramente i fanciulli  di  piccola  età  , per  imitare  in  ciò 
il  fuo  Macffro.  e confiderai  la  loro  innocenza  è flato 
di  grazia » non  fi  lafciava  trasportare  dal  (uo  affetto  ad 
accarezzarli  nella  maniera»  che  ordinariamente  fuoie 
praticarti  con  li  fanciuli  > di  toccaredoro  il  viti)  con  la 
mano.  Vfava  con  il  fuo  proprio  corpo  d’una  modeltia, 
c ricatto  maravigliofo:  in  Rato  di  falute  mai  fi  fpoglia- 
va,  nè  fi  alleggeriva  de  panni  » le  non  quando  la  necci- 
fità  lobligava  à mutarti  > 5c  all'hora  lo  faceva  con  una 
fomma  honeftà,  c decenza  : neirinfermità  folleva  ilare 
mezzo  vellita,  con  una  lioneltiflima  modeflia,e  circof- 
pezzione  : &ineffe/olo  per  virtù  dcll'obedienza  da- 
va al  fuo  corpo  quel  piccolo  follie vo  > nel  refto  tutto  ii 
tatto,  che  gli  permetteva , altro  non  era  > che  per  affli- 
gerlo.  Rinchiufe  con  tutta  vigilanza  le  porte  al  perico- 
lo» cuftodi ilteforo  della fua  virginal  purità  contale 
loggeftione  della  carne,  Se  elevazione  dello  fpiritoidie  * 
nè  in  quella  fi  diicuopriva  moto  veruno  difordinato  \ 
nè  in  quefto>  affetto  alcuno,  che  non  fuffe  divino  » 

Li  fucceili  maravigliofi,  co'quali  ii  Divino  Spofo  ri- 
guardò fempre  con  gelofia  » proteffe,  e difefe  la  caftità 
Verginale  di  quella  iua  Spola  fedele, non  poffono  com- 
pendiarli in  quella  Relazione.Non  confetti  il  Signore, 
che  una  purità  così  mirabile  fuffe  toccata, nè  pure  dall* 
ombra  dì  opinione  fini  lira  • Accennarò  folamente  un 
cafoprodigiofo  , benché  fuori  dello  Itile  da  me  prati- 
cato 
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cato  fin  qui.  Stava  oflervando*e  mirando  la  Chiefa  del 
Convento  della  Concezione  di  Agreda  un  Giovane 
di  Tudela  di  Navarra  : & il  Sagreftano,che  glie  la  flava 
infegnando,moftradogli  una  ferrata  aitagli  difle:  Quel- 
lac  la  Tribuna  della  noftra  Santa  Madre. Temerario  il 
Giovane  difle  tra  di  fe:  Che  Santa  Madre?  Vna  donna, 
come  l'altre , e le  fi  ritrovafle  nelle  occafioni , farebbe 
qutllo,che  fanno  le  altre  . Appena  hebbe  formate  nel 
fuo  interno  quelle  parole,  quando  fi  fentì  afeendere  da 
i piedi  alla  tefia  certi  vapori , che  affluendolo  terribil- 
mente lo  privarono  de  i lenii , c dell'ufo  de  fuoi  mem- 
bri, reftando  come  un  tronco , fenza  poterfi  muovere 
per  fpazio  di  tre  quarti  d'hora.In  quello  tempo  conob- 
be vivamente,  che  quello  era  caligo  di  Dio,  per  haver 
giudicato  temerariamente  della  caflità  della  fua  Serva 
Maria  di  Giesù,  conobbe  parimente  , òintefe,  che  il 
Demonio  l'haveva  polla  in  capo  la  fuggeftionedi  quel 
mal  per, fiero  , e riconobbe  il  fuo  errore  in  haverla  am- 
niello . Con  quello, entrato  in  fe  Hello,  corretto  il  fuo 
giudizio, fi  penti  con  vero  cuore  della  fua  eternità:  e te- 
nendo per  certo  , che  lo  caftigava  maravigliofamente 
Iddio  per  quella  colpa , gli  chiede  mifcricordia . Ritro- 
veffi  fubito  libero  da  quel  corporal  travaglio  , e con  Af- 
fo concetto  della  fantità  della  Venerabile  Madre.  Con- 
feffolfi  della  fua  colpa  $ & hoggi  ftà  publicando  il  calo 
in  confufione  propria,  gloria  di  Dio,  & honore  della  fua 
Serva . 


Tenne  fin  dalla  fua  tenera  età  così  raffrenati  > e mo- 
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derati  li  moti  dell’ira  con  la  virtù  della  mafuetudiné  \ 
che.  giamai  la  veddero  alteratale  sdegnata  con  neffu* 
no,  infino  al  tcpo  che  fù  Superiora^  effcndolo,  tam- 
poco fe  gli  notò  moto  alcuno  d’ira,  benché  leggiero  > 
per  cofa  che  toccaffe  alla  fua  propria  perfonaj  nè  gig-\ 
mai  fi  moftrò  perfonalmente  offefa  ò aggraviata . So- 
lamente quando  lo  richiedeva  l’objigo  dell'ufficio , T 
honore  di  Dio,  il  zelo  dell’oflervanza,  & il  bene  fpiri- . 
tuale  delle  fue  fuddite,  di  riprenderle  ò correggerle,  fi 
addirava:  Scall’hora  fi  conofceva,  che  la  ragione  non 
era  prevenuta  dall’ira,  anzi  che  la  ragione  governava 
il  moto  precifo  dell’ira,  perche  quello  era  tanto  mifu- 
rato , & aggiuftato  à quello  che  portava  loccafione, 
che  nè  eccedeva , nè  mancava  ; nè  tampoco  prorom- 
peva improvifamente  : mà  bensì  quando  la  ìuddita  , 
che  lei  doveva  correggere,  flava  co  il  fervore  di  qual- 
che pafiìone,  afpettava,  che  quello  ceffaffe,  ad  effetto 
che  la  correzzione  fulle  più  efficace , e fenza  pericolo 
d'imitare  il  foggetto  , che  vedeva  appaflionato . Et 
ad  una  Religiof  a di  gran  fua  fodisfazzione,  e confi- 
denza , che  doppo  fù  Abbadefla , le  dille , che  non 
haveva  data  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira  riprenfio- 
ne  alcuna, che  non  futfe  indrizzata  al  maggior  fervi- 
zio  di  Dio,  e beneficio  delle  fue  fuddite.  Verità, che  Y 
ifteflì  effetti  refero  notoria.Quando  fi  vedeva  coftret- . 
ta  à caftigare  qualcheduna  , lo  faceva  con  tanta  cle- 
menza , che  mai  arrivava  à caftigarla  con  tutta  la  pe- 
na ordinaria , mà  folamente  con  quello,  che  era  ne- 
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cellario  per  la  correzzione  , per  il  buon  efempio  , e 
per  fodisfazzione  del  buon  governo  della  Commu- 
nità.In  qualfifia  correzzione,chefaceva,ò  caftigo  che 
dava, fi  riconofceva  nella  Venerab.  Madre  tal  humil- 
tà  contro  i moti  delTalcerigia^e  tal  dolcezza  d’affetto 
per  non  còt ridarebbe  quelle, che  erano  corrette, non 
ìolo  non  s’irritavano  dalla  pena,anzi  bene  emendan- 
dofi  effe  communemente,maggiorméte  fi  affezziona- 
vano  alla  loro  correttrice.Moftroffì  veramente  difce- 
pola  di  Chrifto  in  efsere  mafueta,  & humile  di  cuore. 

Se  do  velli  io  raccontare  l’eccellenza  , e perfezzio- 
ni  dell’humiltà  di  quella  Serva  di  Dio , farebbe  ne- 
cefsario  , che  comincialfi  un  altra  nuova  Relazione  ; 
perche  quella  virtù  non  folamente  fu  il  fondamento 
folido  5 fopra  di  cui  fi  cominciò  fin  dal  principio  ad 
inalzare  l’eminente  edificio  della  lua  vita  fpirituale  , 
ma  anche  la  fodiflima  radice  di  quella  altiflìma  pian- 
ta, che  al  pafso,  che  quella  s’inalzava,  quella  fi  pro- 
fondava più  : che  però  per  riferire  adequatamentc  la 
grandezza  della  fuahumiltà  , fe  gli  dovrebbero  con- 
tare tanti  gradi  di  profonda,  quanti  di  eminente  fi  fo- 
no contati  in  tutta  l’elevazione  della  fua  vita  . Dirò 
folamente  l’elleriore . Conobbero  in  quella  creatura 
quanti  da  vicino  la  trattarono  , una  profonda , e vera 
humilti  in  opere , e parole , fenza  forte  alcuna  di  af- 
fettazione . Giamai  fe  gli  fentì  parola  , non  folamen- 
te chefufse  di  lode  propria  \ però  che  nè  remota- 
mente havefse  relazione  ad  elsa  . E non  folamen- 
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te  non  difcopriva  di  fé  cofa  alcuna  degna  di  lode," 
però  nè  fi  difcolpava  ,nè  dava  fodisfazzionedel  fuo 
procedere  , fe  la  Carità  non  la  coflringeva  à farlo. 
Alli  Confeffori  folamentc , & alli  Superiori  manife- 
fiava  per  iua  dirrezzione  quello  che  lei  operava  , e 
riceveva  da  Dio  5 però  con  tanta  ponderazione  della 
fua  ingratitudine , imperfezzioni  , e mala  corrifpon- 
denza  alle  fue  molte  obligazioni , che  in  quella  ma- 
nifeftazione  maggiormete  fi  fcuopriva  la  verità  della 
fua  humile  confufione  . A tutte  le  perfone,  chetai 
parlavano , benché  foffcro  di  affai  corrotti  , e cattivi 
coffumi  , chiedeva , che  la  raccomandafiero  à Dio  : e 
fe  tal  volta  le  Religiofe  fe  ne  ridevano  in  fentir!o,per 
la  difuguaglianza  de  foggetti  , le  riprendeva,  dicendo 
loro,  che m vita  fua  mai  haveva giudicato  che  nef- 
suna  fuffe  pegio  di  lei , nè  tanto  indegna  d’effer  fuftè- 
tata  dalla  terra  . Non  poteva  dilfimularc  la  pena  , 
che  riceveva,  quando  fi  fentiva  lodare  , come  an- 
che il  giubilo  che  provava  , fe  fentiva  qualche  co- 
fa  in  dishonor  proprio  : benché  cosi  nelfuno  ,"come 
nell’altro  fi  portava  con  tanta  difcrezionc,  che  con 
prudenza  interrompeva  la  lode , c con  gran  compia- 
cenza, e gufio  diflìmulava  il  difprezzo . Nelli  hono- 
ri,  che  le  faceva  il  Mondo,  e che  effa  non  poteva  evi- 
tare , benché  molte  volte  erano  in  tanto  eccedo  : co- 
me farebbe  à dire  , Teffer  vifitata  dal  Monarca  delle 
Spagne,  il  farla  federe  in  fua  prefenza , c communi- 
car  feco  i fuoi  fecreti  : Si  moftrava  effa  infenfibile  ad 
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ogni  moto  di  dazione,  non  con  difattenzione  rozza, 
ma  benfi  con  una  riverente  llima , e dimoftrazioni 
prodenti  del  riconofeimento  deirindegnità  fua,  fen- 
za  forte  alcuna  di  affettazione , ò cofa  che  parefle  af- 
fettata . Non  perche  ella  fufle  Superiora > tralafciava 
alcuno  delli  eferci^ij  citeriori  d’humiltà , an^i  bene  , 
che  era  in  tutti  Tempre  la  prima , edificando , e com- 
pungendo le  fuefuddite  . Scopava  la  cafa  , lavavai 
piatti,  fcrviva  nella  Gommunità  del  Refettorio  , e 
faceva  tutti  glabri  uffici;  di  quella  forte  , come  fe 
fuffe  la  più  moderna . Ogni  giorno  per  efercitare  in 
qualche  modo  quella  virtù  , faceva  nella  Communi- 
nità  qualche  atto  particolare  d’elteriore  humilia^io- 
ne . Con  le  fuddite  fi  portava  di  tal  maniera,  che  nel 
fuo  procedere , & operare  , moftrava  Tempre  di  ripu- 
tare ognuna  di  loro  più  degna , che  lei  della  fuperio- 
rità  . Maiufava  di  parole  imperiofe  per  ordinar  loro 
quello  , che  havevano  da  fare  > fe  non  che  il  fuo  mo- 
do ordinario  di  parlare  , era  : V oglionofar  queJlo\  So- 
lamente nelle  caufe  gravi  , e neccffarie  , cavava  la 
fpada  della  fupcriorità  $ e riputò  la  Tua  humiltà  per 
caufa  gra  viliima  , l'impedire  quanto  potelìe  , la  fa- 
ma , che  correva  della  fua  virtù  j che  però  comandò 
loro  per  obedienza  , che  nè  mai  parlaflero  in  lode 
fua  , nè  daflero  ad  alcuno  cofa  propria  fua , à titolo 
d’elfere  virtuofa  . Non  poterono  giamai  le  lue  lud- 
dite  da  efsa  ottenere  , che  lechiamafsecon  il  nome 
di  Figlie  > benché  di  ciò  la  fupplicafsero  con  gran  te- 
nerezza 
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nerezza  d’affetto  , perche  diceva  , che  Tufo  di  quefto 
nome  {apponeva  fuperiorità  : che  però  le  chiamò 
Tempre  Sorelle , per  l’uguaglianza,  che  dà  ad  inten- 
dere quefta  voce . Due  uffici)  prefe  à fuo  carico  per 
follcvare  in  parte  la  pena  che  fentiva  Thumiltà  fua  in 
efercitare  quello  di  Superiora:  Tunó  fù  quello  di  fo- 
nare à Macutino  à mezza  notte  , tenendoli  quefto 
nelle  Religioni  per  il  più  pcnolo  ; e l’altro  di  pulire,  e 
nettare  il  Luogo  commune,  che  fi  reputa  per  l’uffi- 
cio più  humile  . Efercitò  il  primo  con  una  sì  collan- 
te puntualità  ( conforme  dilli  di  fopra)  fvegliando 
con  tanta  humiltà  le  Monache  per  le  lodi  Divine, 
come  fe  fufseuna  Novizia, o Con verfa. L’altro  l’efer- 
citò  con  tanta  ftima , per  il  nome  che  tiene  nella  Re- 
ligione di  ufficio  d’humiltà  , che  Io  foleva  chiamare 
per  antonomafia  il  fuo  ufficio , come  fe  volefse  dire,ò 
pure  dare  ad  intendere  , che  quello  folo  era  ufficio 
adattato  al  fuo  merito  5 e lo  praticava,  de  efercitava 
con  tanta  follecitudine,  e diligenza  , che  non  lafcia- 
vaprevenirfi  da  nefsuna , nè  permetteva  , che  vermi 
altra  ci  fi  intromettefse. 

Tenendo  così  bene  adornato  l’interno , dovevagli 
confeguentemente  corrifpondere  la  compofizion^ 
deirefterno.  Regolò  quefto  la  virtù  della  modeftia  in 
corrifpondenza  alla  fua  Santità  . Era  l’afpetto  della 
Vencrabil  Madre,  grave  fenza  alterigia , piacevole 
fenza  eccedo  , e mortificato  fenza  affettazione  . Por- 
tava con  grande  accuratezza  li  occhi  baili,  però  fen- 
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zagcfti,  Se  ad  effetto  chela  {ua  mortificazione  noli 
fuile  riputata  per  nimietà , Coleva  alzarli  gravemen- 
te di  quando  in  quando  con  vna  accorta  tralcuraggi- 
ne.Dal  luoroftro  trafpirava  una  verecondia  vergina- 
le. La  Tua  bocca  era  piena  di  honeftà  . Le  lue  parole- 
gravi  i ben  mifuratee  digerite, e (blamente  quelle  che 
erano  neceffarie  per  il  bene  del  proflìmo , c buon  ufo 
dell’affabilità . Le  fue  azzioni  ferie,  e compofte , Len- 
za che  fe  gli  poteffe  giamai  notare  anche  nella  fua  te- 
nera età , azzionc  veruna  di  minor  pefo  , ò che  fuffe 
propria  di  fanciulla.  11  vellito  efteriore  era  quell’iffef- 
fo  che  ufava  tutta  la  Communità  (che  è ben  riforma- 
to ) il  più  povero  di  tutti  i però  fenza  notabile  fin- 
golarità  j comporto  con  decenza , però  fenza  veruna 
acconcio  ò curiofftà.E  finalmente  la  fua  modertia  era 
tale  in  tutto  il  fuo  efteriore , che  il  vederla  fidamen- 
te , edificava , e follecitava  divozione. 

Per  quello  che  riguardale  altre  cofeeftrinfeche,fù 
talmente  diftaccata  da  tutte , che  giamai  fe  le  conob- 
be qualche  affetto  particolare  à nelfuna  . Vfava  della 
villa  delle  cofe,  che  fono  create  per  beneficio  uni- 
verfale , come  farebbe  à dire  della  bellezza  del  Cielo» 
dell’amenità  delle  campagne,  e di  altre  cofe  limili, 
nclli  tempi  de  deliquij,  & ofeurità  di  Spirito,  acciò 
le  ferviffero  di  motivo  per  lodare  Iddio  , di  mezzo 
per  incontrarlo , e di  fcalaperafcendereal  fuo  amo- 
re. In  tutti  gl’altri  tempi  non  voleva  permettere  alla 
natura  quello  sollievo,  per  meglio  mortificare  la  con- 
cupilcibile,ad  effetto  che  non  fi  attaccaffe  à cofa  tem- 
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porale . Dalla  proprietà  delle  cofe  appropriabili  la  te- 
neva talmente  diftaccata  la  povertà  , e la  perfetta  of- 
fervanza  delfuo  voto,  che  anche  la  fola  apparenza, 
ò fifteffo  nome  di  proprietà  le  rendeva  horrore.  Non 
ufava  di  cofa  alcuna  fenza  licenza  efpreffa  defuoi 
Superiori , e per  rendere  più  eccellente  quefì’atto,  vc- 
dendofi  con  la  mortificazione  d’effer  Superiora , e di 
reftar  privata  di  poter  chiedere  licenza  à Superiorità 
dome(tica,  Audio  la  fua  virtù  un  mezzo  per  non  effe- 
re  affatto  priva  di  quefto  merito:  e confiderando  che 
il  dominio  delle  cofe , delle  quali  ufava  , flava  in  Iur- 
ta la  Communità  , la  convocò  5 & havendo  pofto  in 
fcritto  tutte  le  cofe  che  teneva  per  ufo  suo  proprio, 
eh  iedè  licenza  à tutta  la  Communità  per  fervirfene , 
e le  pregò  tutte  che  lo  voleffero  fottoferivere  per  fua 
confolazione  , conforme  fecero  tutte  con  grande  edi- 
ficazione. Similmente  chiedeva  licenza  alla  Com- 
mumtà  per  fare  elemofine,  proponendo  loro  larag- 
gione,  quale  era  il  corrifpondere  à DioneTuoi  pove- 
ri , giache  egli  era  tanto  liberale  con  effe  per  mezzo 
de  fuoi  fedeli . Havendogli  deflinato  i Superiori  Tufo 
d’una  Tribuna,  ad  effetto  che  effa  con  maggior  ritira- 
tezza, e fuga  delle  curiofità  fi  ritirafle  à fare  ivi  i fuoi 
efcrcizij,&:  à fcrivcre  quello, che  le  ordinavano,  pare- 
do  ad  effa , che  ciò  fuffe  particolarità , fe  ne  affligge- 
va, e fù  di  bifogno  acquietarla  con  Tobedjenza , im- 
ponendole con  precetto  , che  ufafle  di  effa,  per  la  ne- 
ccflxtà  urgente  di  così  importante  ritiro . Tutta  que- 
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(là  cfprcflìone  di  licenza  necelfitava  per  ufare  delle 
cole:  però  per  lafciarle  ballava  fedamente  una  leggie- 
ra infinuazio.ne  della  volontà  del  Superiore. L’ufo  che 
teneva  delle  cofe  temporali,  era  ftrettillìmo  , e si  fer- 
vivafolo  delle  cofe  precifamente  necelfarie  al  fuo 
llato  , e profelTìone  : anzi  bene  che  Tufo  di  quelle^ 
voleva  fulfe  commune  } fen^a  che  giamai  havdfe 
nellafua  Cella  cofa  che  non  fulfe  per  la  fua  Com- 
munità.  Tutto  quello  , che  gli  davano  d’elemofi- 
na  , lo  difpenfava  tra  le  Religiofe  , 5 c altri  po- 
veri , fenza  rifervare  cofa  veruna  per  fe,  parendo  à 
lei  che  quelli  erano  doni  , co’quali  provedeva  il  Si- 
gnore le  necelTità  delle  fue  Serve  , prendendo  ella  per 
mezzo  per  la  fua  diftribu^ione  , come  il  più  idoneo 
per  la  fua  propria  fiacchezza , affinché  fulfe  glorifica- 
ta la  Maellà  fua  . Da  ciò  prendeva  motivo  per  invi- 
tarle a lodare  la  providen^a  Divinale  rédergli  grazie 
per  quei  beneficij,che  derivavano  dalla  liberalità  fua. 
Nel  veftire  e nel  mangiare, che  fono  necelfità  inefeu- 
fabili  nella  vita  mortale,  conformandoli  nella  ma- 
niera che  habbiamo  detto  con  la  fua  Communità,1 
ufava  di  quello  che  era  più  povero.il  fuo  habito,ben- 
che  fulfe  deiriftelfa  materia  di  quelli  di  tutte  Taltre 
Monache,  erafempre  il  più  vecchio  e rappezzato:  il 
luo  mangiare  era  del  più  vile  dell’ordinario . Nel  re- 
nante dell’ufo  humano  permelfo  alli  Religiofi,di  nef- 
funa  cofa  fi  affezionava  nè  per  curiofa  che  fulfe , nè 
per  ben  fattane  per  utile  ò nccelfaria  \ oflervando 
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(empire  vnà  delicatezza  affai  notabile  anche  nelle  cofe 
minime,  raffrenando  qualfisia  primo  impeto  di  defìde-r 
rio,  affinché  il  fuo  cuore  non  fi  affezzionaffe  à cola  al- 
cuna.Finalmcnte  calpeftando  tutte  le  cofe  terrene,  paf- 
sò  (opra  di  effe  come  di  paffo  per  la  carriera  di  quefta 
vita, lenza  prender  da  effe  altro  che  Tufo  neceffario  per 
correrla  , èc  il  motivo  di  lodare  al  Creatore  per  li  foc- 
corfi  temporali, de  quali  provedde  alli  viandanti  per  ca- 
lumare alla  Tua  Cclcftc  Patria  , dove  lo  godino  eterna- 
mente. 


§.  XXXXIII. 

Volle  grafìe  gratis  date , con  le  quali  lo  Spirito 
Santo  adornò  quejia  creatura  . 

NOn  folamente  adornò  lo  Spirito  Santo  quefta 
creatura  con  tutte  le  virtù»  e doni  in  grado  tan* 
lo  eminente,  anzi  bene,  che  tutte  le  grazie  gratis  date, 
che  fuole  per  commune  profitto  , & utilità  diftribuirc 
tra  Fedeli,  conforme  infegnò  TApoftolo,  le  communi* 
cò  tutte  in  qucfti  ultimi  tempi  à quefta  fua  Serva  con 
. providenza  mirabile  per  vantaggio  fpirituale  delle  ani- 
me . La  grazia  del  Sermone  dt  fapten^a  fi  manifeftò^ 
delimita  fpiega^ione,  che  di  tutti  li  mifterij  della  Fede, 
e molti  altri  Sacramenti  occulti , ci  lafciòne’fuoi  fcrit- 
ti,  che  non  dubito  renderanno  maraviglia,  e ftupore  à 
i dotti.QuplIa  del  Sermone  di fetenza  fù  notoria  à qua- 
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ti  interiormSte  la  trattarono  , c ci  lafciò  illutiri  teftimo- 
niidi  effa  neirHiftoria  della  Vergine  > Óc  in  altri  fuoi 
feritti)  dove  fi  manifefta  chiaramente,  cosi  nell’altezza 
delle  dottrine  , & inftruzioni  morali  > anagogiche  i e 
miftiche*  che  ad  ogni  palio  intromette  , còme  nella 
chiarezza,  con  cui  (piega  le  cofe  della  Fede,  per  efem- 
pii,  comparazioni,  e ragioni  aggiuftate  airhumano  di- 
fcorlo . La  grafia  della  Fede  parimente  fi  (cuoperfe  in 
quefta  creatura  in  qualfifia  interpretazione, che  fi  pigli 
di  quella  grazia^pcrcioche  hebbe  fopra  la  Fede  Teolo- 
gica una  fiducia  tanto  coftante  in  Dio  per  ottenere  dal- 
la Maeftà  Tua  qualfifia  cofa  , quanta  fi  vedde  in  quello* 
clic  confeguì  dairAltiffimo  in  fervido  della  Chiefa,in 
beneficio  di  quelli  Regni, utilità  delle  anime, & aumen- 
to fpirituale , e temporale  del  Tuo  Convento  \ predicò 
airinfedcli  la  Fede  di  Giesù  Chrifto  nella  maniera , e 
con  il  frutto*  che  di  fopra  accennaflìmojetenne  una 
così  didima  , e profonda  intelligenza  delti  Mifterii  di 
ella,  per  contemplatine  /piegarli;  che  nella  contempla- 
zione, benché  con  il  velo  , che  tramezza  nelle  vifioni 
di  quella  vita*  li  riguardava , & in  voce,  6 c in  fcritto  li 
dichiarava,  come  fe  chiaramente  li  haveffe  veduti* 

La  grazia  delle  fanita , per  più  che  la  fua  humile , e 
grande  circofpez^ione  procurava  occultarla  ,fù  noto- 
ria nel  Convento  per  le  frequenti  elperienzc,  che  di  ef- 
fa  ricevettero  leReligiofe, toccando  con  le  mani  i pro- 
d i gii,  che  lobligava  à fare  la  Carità,  e che  non  poteva 
efia  dilfimulare.  Vi  fono  al  dì  fuori  molte  perlone,  che 
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hoggi  la  publicano  i maggior  gloria  di  Dio  , 8c  hono- 
re  della  fua  Serva , certificando  i fucceffi  miracolofi^al- 
cuneper  efperienza  , come  chi  ricevè  per  mezzo  della 
Venerabil  Madre  miracolofamente  la  falute  5 altre  co- 
me tcrtimonii  oculari,  che  veddero,  e notarono  li  pro- 
digi!» quando  mancavano  tutti  i mezzi  naturali  del  re- 
medio . La  grazia  di  operazioni  di  virtù  fi  efperimentò 
in  molte  converfioni  di  perfone  poffedute  dal  Demo- 
nio , Che  fece  la  Serva  di  Dio  , impetrando  loro  li 
ajuti  copiofi  della  Divina  grazia,  efortandoli,  e perfua- 
dendoliad  emendare  la  vita  : fi  raccontano  molti  (uc- 
celli maravigliofi  di  quello  genere.  Fra  effì  fu  affai  pu- 
blico  quello  della  Converfione  di  un  Moro  cattivo, fu- 
gitivo,  à cui  la  Serva  di  Dio  apparì  due  volte , doman- 
dolo , e chiedendogli  inftantemente  , che  ritornaffe  al 
fuo  Padrone , e che  fi  faccffe  Chriftiano  > del  che  Te  ne 
fece  vna  informazione  publica  in  Agreda,dovc  efsen- 
do  flato  condotto  da  Pamplona,  Se  havendo  egli  rico- 
nofeiuto  tra  tutte  leMonache  la  fua  tniracolofa  Bene- 
fattrice  » che  prima  haveva  veduto  fidamente  in  vifio- 
ne,fi  battezzò  con  grande  edificazione, e concorfo  del 
Popolo.La  grazia  di  Profezia  non  folo  fù  così  frequé* 
te  nell'alte  vifioni  » e rivelazioni , che  hebbe  de  Mifte- 
rii  occulti,e  fucceffi  della  vita  della  Madre  di  Dio, con- 
forme fi  vede  nella  fua  Hiftoria,  ma  anche  in  rivelazio- 
ni di  contingenti  futuri  5 e benché  la  Serva  di  Dio  era 
così  prudentemente  cautelata,  che  quado  le  conveniva 
prevenire  qualche  cofa  di  futuro  , dava  favvifo  > come 
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fe  fuffe  avvertenza  del  Tuo  difcorfo,  non  potè  occultar- 
ti la  chiara  fua  profezia  in  molti  fucceffi , conforme  lo 
affermano  le  perfone,  che  udirono  la  predizione  , c 
' Tefperimcntarono  adempita . La  grazia  di  dij "erezione 
di  /piriti  fù  cosi  maravigliofa  in  quella  Serva  di  Dio, 
conforme  fi  vede  nel  fargli  patente  la  Maelià  Sua  tut- 
to finterno  delle  perfone,  che  andavano  à communi- 
caria.  Molte  perfone  degne  di  fede  Religiofe»  e Secola- 
ri manifeftano  hoggi  l'efperienza , che  riceverono  in 
fe  ilefle  di  quella  maraviglia  altre  perfone  communi- 
carono  fucceilì  maravighofi  di  quello  genere , che  gli 
erano  accaduti  con  la  Serva  di  Dio  > a perfone  di  fua 
confidenza,  le  quali  al  prefente  la  publicano,  fèn^a  pe- 
rò nominare  i foggetti, à quali  accaddero.  La  grafia  di 
dìTerfi generi  dt  lingue»  gli  fù  communicataperla  con- 
verfione  dellìndiani  in  tal  maniera  > che  predicandoli» 
c cathcchizandoli  la  Serva  di  Dio  in  fua  lingua  Sp> 
gouola,  cflì  la  intendevano , come  fe  parlalfe  loro 
nel  proprio  idioma , in  cui  fi  erano  allevati  : e rifpon- 
dendole  loro  nel  fuo  linguagio,  Tintendeva  la  Serva  di 
Dio  pcrfettamente.cornefefulfe  nata  in  quella  lingua. 
L’ultima  grafia  & interpretazione  de fermoni,e(\ perime- 
tarono  molte  volte  i fuoi  Superiori  Mentendola  inter- 
pretare per  obedien^a  molti  Tefti  dclli  più  ofeuri 
della  Sacra  Scrittura,  con  una  chiarezza , c propor- 
zione maravigliofa:  e fi  vede  fimilmente  in  quelli*che 
interpreta  nell'Hilloria  della  Vcigine , e fi  manifeitari 
maggiormente  nellifuoi  fcritti,li  quali  io  darò  nell’Hi- 
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ftoria  della  Tua  vita,  che  hò  promefla.  Rifervo  per  altri 
meglior  occafione  li  fucceffi  particolari , che  fi  accen- 
nano in  generale  nella  copilazione  di  quelle  grazie.  In 
quefta  guifa  arricchì  lo  Spirito  Santo  quefta  fua  Spofa* 
e ferva  fedele, affinché  fuffe  inftromento  delle  fue  nuo- 
ve maraviglie  > e con  doni > e grazie  cosi  copiofe  della 
fua  liberalità  infinita,  illuftraffe  la  Chicfa , incoraggifle 
i fedeli,  e favorire  i mortali* 

§.  xxxxiv. 

Preparazione  della  Serva  di  Dio  alla  morte . 

STando  dunque  la  Serva  di  Dio  nell’altezza  di  per- 
fezzione , che  di  fopra  habbiamo  narrato , orna- 
ta di  virtù  , arrichita  di  doni , abbellita  di  grazie» 
e ripiena  de'favori  Divini , la  vifitò  il  fuo  Spofo,  chia- 
mandola , conforme  penfiamo,  airinamiffibilc  talamo 
della  fua  gloria , per  mezzo  della  fua  vltinia  infermità. 
Non  rimale  da  quefta  vocazione  fopraprefa,ftantechc 
erano  già  molti  anni , che  flava  la  prudente  Vergine 
anziofamente  afpcttando  di  giorno, e di  notte,  non  fo- 
to con  il  lume,  e preparazione  generale  di  vna  vita  co- 
sì perfetta , mà  anche  con  una  fpecialiifima,  & elpreflà 
applicazione  alle  difpofizioni  di  quello  paffo  così  tre- 
mendo /Erano  molti  anni , che  faceva  ogni  giorno- in* 
deffettibilmente  un  efercizio  della  morte  in  quefta  ma- 
niera . Lo  cominciava  fubito  che  ufeiva  da  Maturino  $ 
& il  fuo  primo  palio  era  la  meditazione  della  voce  dell’ 
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Aitiamo , che  la  chiamavai  giudizio . Teneva  fcritta 
quella  meditazione  con  così  vive  , e tremende  confi- 
derazioni , che  fi  tremare  in  leggerla . Seguiva  imme- 
diatamentea  quella  un’altra  meditazione  della  rifpo- 
Ih  , che  darebbe  l’anima  Tua  a quella  terribile  chiama- 
ta, piena  di  raffegnazioni , riconofcimento , e dolore 
delle  fue  colpe , con  invocazioni  ardenti  della  miferi- 
cordia  Divina  , c grande  fiducia  in  effa  , c ne’mcriti  , c 
Sangue  di  Chrifto  per  edere  perdonata:  confdTava  i 
Santi  Sacramenti  della  Chiefa,  con  gran  venerazione, e 
dima , e chiedeva  con  fvifccrato  affetto  al  Signore , le 
concedeffe  di  ricevere  li  Sacramenti  convenienti  per  1* 
ultimo  palio,  e che  non  morifle  fenza  Sacerdoti,  chef 
afllftcffero  al  capezzale  . Si  feguivano  doppo  à quella 
due  altre  meditazioni?  l’una  del  giudizio  particolare  del 
giufto,edel  reprobo;  falera  del  giudizio  generale,  che 
fi  hà  da  fare  con  tutti . Le  teneva  parimente  fcritrecon 
vivifiìmc  , e tremende  confiderazioni , & ufava  di  effe 
* come  di  fvegliarini , per  ridurre  l’anima  ad  una  accòrta 
vigilanza,  tk  attenzione  à quello  che  doveva  fare  per  la 
felice  fpedizionein  quelli  giudizi! . Impiegava  in  que- 
lle meditazioni  quel  tempo  , fino  à tanto  che  prendeva 
qualche  Tonno  necelfario,  tenendo  però  Tempre  il  cuo- 
re in  veglia,  Alla  mattina  doppo  Thora  di  Prima  pro- 
lèguival’cfercizio.  Teneva  urfhora d’orazione  (che 
era  quella  della  Communirà  ) contemplando  nel  ren- 
dimento de  conti, che  doveva  dare  à Dio,  acculandoli, 
e giudicando^  invita,  affinché  il  Giudice  feglimo^ 
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ftraffe  mifericordiofo  nella  morte  s efaminàVa  la  fui 
confidenza  , e ripeteva  ferventi , & efficaci  atti  di  con- 
trizione delle  lue  colpe*  Con  quella  dilpofi^ione  (t 
confettava  con  diligenza  tanto  efatta  come  fe  (latte  per 
morire  , e di  nuovo  apparecchiata  riceveva  il  Santiili- 
mo  Sacramento  delimitare , con  tanta  attenzione , co- 
me fe  fuffe  per  Viatico,  confederando  vivamente  » che. 
poteva  effer  quella  fiultima  confeffione , e communio- 
nc.  Con  quella  confidcrazione  fi  ritirava  alla  Tribuna» 
dove  rendeva  grafie  al  Signore  per  il  favore  di  quella 
vifita,  con  atti  fervorofi  di  adorazione,  riverenza,  gra- 
titudine, lode , & amore.  Et  havendo  in  quello  impie*  . 
gato  il  tempo  conveniente,  feguitava  fiefercizio.  Apri- 
va una  catta , in  cui  teneva  culloditc  le  offa  di  fuo  Pa- 
dre > meditando  di  aprire  la  propria  (epohura  : c tenen- 
doli avanti  giacchi,  fi  metteva  in  forma  di  agoniz- 
zante , in  ella  faceva  le  confiderazioni  propriillime 
di  quel  patto,  rapprefentandolo  così  al  vivo,  come  fe 
ftatte  realmente  agonizzando  , chiamando  in  fuo  aju- 
toper  quelfihora,  con  tenerilfimo  affetto , Se  accefe 
brame,  il  fuodolciflìmo  Giesù,  la  fuapietofillìma  Ma- 
dre, & il  fuo  Angelo  di  guardia  * Doppo  diceva  la  rac- 
comadazione  delfianima,e  le  litanie,  che  co  molta  pro- 
prietà haveva  tradotte  in  volgare  . Entrava  fubito  in 
una  ardete  orazione, che  il  fuo  Inamoraco  (pirico  have- 
va difpo(lo,8c  in  ella  fofpirava  il  fuo  cuore  per  giunge- 
rei defiderato  fine  di  vedere^e  godere  Iddio  eterna- 
mente * Terminava  quello  efercizio  con  un  altra  ora- 
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zione,in  cui  fervorofamentc chiedeva  à Dio  mifericor- 
dia  delle  colpe  , e diffetti  della  vita  pallata,  & emenda 
per  megliorarla  in  avenire,  fevoleffe  la  Maeftà  Sua 
differirla  per  maggior  tempo.  Le  Meditazioni , & Ora- 
zioni di  quello  elercizio , chela  Serva  di  Dio  haveva 
fcritte  per  farlo,  deferiverò  nelfHifioria  per  edificazio- 
ne, e profitto  deH’anime. 

Non  fidamente  fidilponeva  la  Venerabil  Madre 
per  quel  punto , da  cui  dipende  Teternità , con  l’eferci- 
zio  fudetto •>  che  faceva  ogni  giorno  , fe  non  che  tene- 
va per  quelli  d'ogni  fettimana  divife  alcune  difpofizio- 
ni  (pedali , con  le  quali  fi  andava  apparecchiando  per 
morire  mifticamente  il  Venerdì  conChrifto  in  imita- 
zione della  fua  Paflìone,  e morte.  Prendeva  fimilmen- 
te  alcune  volte  maggior  tempo  per  impiegarfi  tutta 
nelfefercizio  della  morte  , ritirandoli  per  molti  giorni 
diftaccata  da  ogni  communicazione,  per  farlo  con  più 
attenta , e lunga  confiderazione , confeffandofi  gene- 
ralmente , e facendo  altre  preparazioni , nel  modo  ap- 
punto, che  ne  accennalTìmo  uno  di  fopra  . In  quefti  ri- 
cevevafavori  (pecialiffimi  da  Dio  circa  ildifinganno 
delle  colè  di  quefta  vita  5 e confegui  va  grandi  aumenti 
di  perfezione,  per  cominciarla  di  nuovo  in  grado  più 
alto.  Haveva  eletti  la  Serva  di  Dio  ( in  confidenza hu- 
mile  della  fua  milèricordia  ) per  Tuoi  Teftamentarii 
Chrifto  Signor  Nofiro,  e la  fua  Santilfima  Madre  , ad 
effetto,  che  come  fuoi  Padroni,  e Signori,  difponefToro 
dell’anima  fua»  e le  otteneffero  buona  morte  . Quella 
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dimanda  haveva  fatta  alle  MaelU  loro  per  molti  an- 
ni reiterate  volte  ogni  giorno  . Doppo  di  una  cosi 
frequente, e lunga  continuazione  di  quefta  importan- 
te fupplica,  gli  fu  manifeftato  , che  era  fiata  efaudita: 
e rAltiffimo  per  interceffione  di  Avvocati  cosi  pote- 
ti  le  mandò  un  Angelo,  che  per  fuo  impiego  fpeciale 
raiutafle  à ben  difporfi  per  la  morte , affinché  quefta 
quando  venifse , la  ritrovafse  apparecchiata  . Le  da- 
va quello  Miniftro  del  Signore  grandi , & utiliffimc 
inftruzzioni  perla  partenza  da  quefta  vita  mortale 
all’eterna  • E fin  dall’hora  efperimentava  la  Serva  di 
Dio  in  fe  ftefsa  nuove, e maggiori  aftrazzioni  da  tut- 
to il  momentaneo  , e terreno.  Puole  piamente  cre- 
derli , che  quell* Angelo , che  gl’haveva  confegnato 
il  Signore  alcuni  anni  prima,  perla  preparazione  al- 
la morte , e che  fin  all*hora  era  fiato  tanto  puntuale 
nel  fuo  minifterio , Tavifafse  nel  tempo  conveniente 
della  fua  vicinanza  . Che  lei  fufse  di  ciò  avifàta  , c 
prevenuta,  non  pare  che  fecondo  le  fue  parole, e fuc^ 
ceffi,  ci  refti  luogo  da  dubitare. 

§.  xxxxv. 

Prenuncij  della  morte  della  Serva  di  Dio  '. 

CON  tutto  che  la  Venerabil  Madre  fufle  tanto 
riguardata  ( conforme  fi  e detto)  in  occultare 
le  cole  del  fuo  interno  , in  quefta  occafione  però  per 
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alti  tìiii  j ad  imitazione  di  gran  Santi  , manifellò  con 
molta  chiarezza  la  vicinanza  della  fua  morte  . Dop- 
po  la  Pafqua  di  Refurrezzione  deiranno  1 66  J . io-# 
cui  morì,  chiede  licenza  al  fuo  Confcflbre  per  entra- 
re in  certi  efercizij  di  quelli  che  era  folita  fare , fepa- 
ratadaognihumanacommunicazione.  Glielo  ne- 
gava il  Confelfore,  dicendole  che  le  badavano  per 
ali’hora  li  ordinarij  > che  faceva  • E la  Serva  di  Dio 
fuori  del  fuo  coftume  d’intiera  raflegnazione  alla  vo- 
ce del  Cófefforc  Io  pregò  inftàteméce  che  glie  la  con- 
cedette, dicendogli  che  le  conveniva  entrare  in  dii 
per  difporfi  à ben  morire  : de  à quella  iattanza  le  die- 
de il  Confettare  la  licenza  che  dimandava  . Prima»* 
d'entrare  in  elfi,  aggiuftò  alcuni  conti , e dipendenze 
del  Convento , come  chi  già  fi  licenziava  dal  fuo  go- 
verno temporale  • Le  Monache,  Che  vivamente  fi 

affliggevano  anche  di  quelle  brevi  abfen^e  di  pochi 

giorni  di  ritiro  della  fua  Madre,  la  pregavano  inftan- 
temente,  che  tralafciaffe  di  entrare  in  efercizij , già 
che  necefiitavano  tanto  della  fua  continua  prefenza> 
à che  la  Serva  di  Dio  rifpofe  loro  amorevolmente 
Sorelle , non  pcjjo  farne  di  meno  , perche  vado  a previ  - 
ranni  per  ben  morire.  Aggiungendo,  per  moderarle  il 
dolore,  che  ftante  l’età  fua  avanzata,  naturalmen- 
te haveva  da  afpcttare  la  morte  . Stando  ritirata  io»* 
quelli  efercizij,  fucceflencl  Convento  una  certa  tur- 
bolenza delle  ordinarie  tra  le  Religiofc  : de  andando 
due  di  eflc  à parlare  alla  Venerabile  Madre,  fopra»* 
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quella  differenza , che  era  nuovamente  inforta,  diffe 
loro  \ Molto  mi  affliggono  quefie  cofe  ; io preflomi  mori- 
rò $ ho  affaticato  quanto  ho  potuto  in  quefla  Cafa  perla 
pace  : tutto  è di  Dio , la  Maefld  fua  le  affìfla  • Afflitte 
quelle  figliuole  di  fentir  parlare  così  feveramente  la 
fua  Madre  della  fua  morte , una  di  effe  le  diffe  : Ma- 
dre , non  ci  affligga  più  tanto  V R . che  f empie  cantina 
con  quefla  morte  in  hocca^gid  fapemo  che  fi  ha  da  morire  y 
<j5T  d tutti  ha  da  fucceder  lo  fleffo  , pero  non  fi  sa  quando . 
Rifpofe  con  gran  feristi  la  Serva  di  Dio  : lo  non  par- 
lo d cafo  ^ ma  henfì  vi  dico , che  fucceder  a prejlo  , e cosi 
vi  chiedo  infamemente , e vi  fupplicoy  che  vi  fi  a a cuore 
li  Religione , che  ha  da  rimanere  in  voi  altre . Continuò 
li  efercizij , e prima  di  compirli  i trenta  tre  giorni, 
che  era  folita  trattenerfi  in  eflì  , li  lafciò  , &:  il  lunedì 
immediato  antecedente  airAfcenfione , chiamò  tut- 
te le  Rcligiofe  à Capitolo  . Refe  ad  effe  gran  novità 
il  vederfi  chiamarci  Capitolo  in  tal  giorno , perche 
in  trenta  cinque  annidile  era  fiata  Abbadeffa,mai  era 
fiata  folita  tenerlo, fe  non  in  giorno  di  venerdì.  Ten- 
ne dunque  Capitolo  in  quel  lunedì , & in  effo  le  die- 
de alcuni  particolari  avvertimenti , avifi , econfegli, 
' dicendo  loro  > che  non  glie  ne  darebbe  altri , perche 
morirebbe  prefio,  e che  quello  farebbe  fiato Tul- 
tirno  Capitolo  che  ella  haveffe  tenuto  . 11  Martedì  fi 
occupò  in  difporre  alcune  cose  del  Convento  : 
mercordi  vigilia  dcirAfcenfiore  del  Signore  gli  fo- 
pravenne  la  infermità  della  morte  • Con  tutto  ciò  a!- 
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fidò  al  Vefpero  con  la  Communità,  cfubito  ufcira-  . 
iene  fi  polo  à letto , aggravata  dal  male , che  entrò 
con  gran  rigore  . Non  ottante  di  ritrovarli  efla  tanto 
abbattuta , fi  aitò  il  giorno  dell’Afcenfione  per  con- 
fettarli > ccommunicarfi,  e ditte  al  Confeflòre  : H ab- 
bia cura  V‘  P . di  ajjìjlermi  conpran  folle  citudiine  in  aue- 
jla  mfermitàfomminiflrandomi  molte  volte  i Sacramen- 
ti della  Penitenza, e Communi one},  e di  li  lène  andò  al- 
l’infermeria . Chiede  che  gli  lavattèro  i piedi , & ad 
una  Religiofa,  che  glie  li  flava  lavando,  le  ditte:  La- 
vatemeli bone  per  quando  mi  diano  P e frema  Vnzjone . 
Quelli  e molti  altri  contrafegni  diede  della  certa  no- 
tizia che  haveva  della  fua  vicina  morte . 

Oltre  la  prometta  generale , che  hà  fatta  il  Signore 
alli  Fedeli  di  dare  loro  quello  , che  convenientemen- 
te gli  chiederanno , l’haveva  la  Maeflà  fua  con  gran 
fpecialità  prometto  à quella  fua  Serva, dicendoglimef- 
sunajcofa  che  tu  mi  chiediper  tuo  maggior  bene, io  ti 
negarò:  e fopra  di  ciò  gli  haveva  dato  reiterate  volte 
la  fua  Reai  parola.Si  conobbe  la  verità  di  quella  pro- 
metta nell’occafione  della  fua  morte , poiché  quante 
petizioni  fi  ritrovano  netti  fcritti  de  fuoi  efercizij , Se 
orationijchc  facettc  perajuto,  e loccorlo  di  quel  pal- 
so  tanto  importante, fi  vedderoin  quel  punto  fovrab- 
bondantemente  adempite . Tra  le  dette  petizioni  la, 
una  era,  che  non  moriffe  fenza  Sacerdoti , che  l’aflì- 
fteflero  al  cappczzale.E  quella  glie  la  concefle  mara- 
vigliofamente  il  Signore  có  tanta  pienezza,  che  tutti 
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quei  Sacerdoti  , à quali  lei  confervava  più  fpecial  ve- 
iìerazione,come  farebbe  à dire  i fuoi  Superiori, e Có- 
feffori  , le  aflìltettcro  non  folo  neirhora  della  morte, 
ma  anche  per  quali  tutto  il  tempo  della  fua  infermità, 
congregandoli  la  Macrtà  fua  per  un  modo  degno  da^ 
riferirli,  Se  anche  da  ammirarfi.Dovevafi  celebrare  il 
Capitolo  di  quella  Provincia  di  Burgos  nella  Città 
di  Santo  Domenico  della  Calzada,dove  ftà  la  fua  Ca- 
fa  Capitolare:**  il  Reverendiflìmo  Padre  Fra  Alfon- 
so Salizanes,  Miniftro  Generale  di  tutto  TOrdine  di 
S.  Fracefco  haveva  determinato  di  partire  dalla  Cor- 
te di  Madrid,  dove  fi  ritrovava  , per  andare  à prefie- 
dere  in  detto  Capitolo . Nel  tempo  di  dare  giardini 
neceffarij  per  il  fuo  viaggio, dilfe  che  s'indrizzaffe  alla 
volta  di  Agreda . Replicatogli  quelli  che  rafllfteva- 
no,  che  quella  non  era  la  fìrada  , e che  in  tal  maniera 
fi  farebbe  slungata  più  di  felfanta  miglia . Reftò  à tal 
replica  qualche  poco  fofpefo  il  Generale:  e foprapre- 
fo  da  li  à un  poco  da  una  rifoluzione  più  che  ordina- 
ria, difie:  Andiamo  per  Agreda,  che  Dio  mi  chiama 
per  Agreda  . Ero  io  in  quel  tempo  indegno  Provin- 
ciale di  quella  ProvinciarSc  havendo  havuto  notizia 
che  il  Generale  veniva  per  Agreda,  drizzai  per  quel- 
la parte  il  camino,  per  riceverlo  , conforme  era  mio 
debito. Caminando  dunque airiftcffo  tempo  Sua  Pa- 
ternità Reuerendifsima  , Se  io  verfo  Agreda, per  ftra- 
de  differenti,  fù  la  Venerabile  Madre  fopraggiunta 
dall’ultima  infermità  jcon  che  fin  dal  principio  ci  ri- 
trovai- 


j 5 8 Compendio  della  Vita  della  Ven*  Madre 
trovaiTimo,  affittendola  li  due  Superiori,  che  ett'a  lo - 
lamento  haveva  nella  Religione.  Per  affettare  il  Ge- 
nerale, non  era  partito  à Capitolo  il  P.  fra  Michele 
Guttierez,  il  quale  ( conforme  dilli  di  fopra ) le  atti- 
fìeva  ; con  che  alla  fua  morte  intervenne  anche  con 
il  Confeffore  quefto  Padre  Spirituale  . Grande  fù  la 
confolazione,che  ricevè  la  Serva  di  Dio,  di  ritrovar- 
fi  in  qaell’ultimo  patto  al  cappezzale  con  il  legitimo 
fucceflore  del  fuo  Padre  San  Francefco  . Lo  ricevè  là 
Serva  di  Dio  con  tanta  venerazione,  come  le  vedette 
i n lui  il  fuo  Santo  Patriarca,  à cui  rapprefentava  ; c/ 
benché  fommamente  aggravata  dal  male, quando  le 
parlava  il  Generale , pareva  che  revivefle  per  rifpon- 
dergli  con  tutta  riverenza  . * Il  Generale  ( che  non  V 
haveva  fin  alfhora  veduta)  vedendo  quella  rara  mo- 
j dettia  delia  Serva  di  Dio  in  opere,  e parole  , che  da_# 
per  tutto  refpirava  Santità  , concepì  verfo  di  ella  una 
divozione  tanto  tenera  , che  non  le  dava  l’animo  di 
- allontanarli  mai  dalla  fua  prefenza.  La  vifitava  tutti 
* li  giorni  perfonalmente,  ftandogli  vicino  al  Ietto  la-» 
maggior  parte  del  giorno . E per  non  lafciarla  infino 
alla  morte,  nè  mancare  in  qucll’occafione,  che  la  fua 
divozione  riputava  per  una  delle  più  gravi  , che  gli 
potettero  occorrere  nel  fuo  ufficio, ordinò  che  fi  prò- 
rogalìeroi  Capitoli  Provinciali,  che  egli  andava  à 
prefiedere,  fino  à vedere  il  fine  di  quella  funzione. 

Sin  dal  principio  dell’infermità  della  Venerabile 
Madre , fi  conobbe  che  quel  rigore  era  mortale  . E 
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{ubico  che  fi  publicò  per  Agrcda  , e Tuo  contorno  la 
notizia  del  Tuo  grave  pericolo*  fu  sì  eccelli  va,  c gene- 
rale Tafilizzione,  come  fe  Mafie  fovraftandoad  ognu- 
no in  particolare  uno  depravagli  più  fenfibili.  La  te- 
nevano per  Madre  commune  della  Patria  * c per  ali- 
lo* e rimedio  dcTuoi  mali*  non  folo  in  commune*  ma 
anche  ognuno  in  particolare*  l’Ecclefiafticojil  Seco-* 
lare*  il  Ricco, Se  il  Povefo,  il  Nobile, Se  il  Plebeo:  che 
però  fi  pervadevano  che  era  commune,  e particola- 
re caftigo  il  togliergliela  il  Signore . Per  tanto  deter* 
minarono  tutti  unanimemente  deplorare  la  Divina 
clemenza,  affinché  fofpendefle  loro  quel  caftigo, 
non  le  rapifle*(conforme  dicevano)  la fua  fanta  Ma- 
dre.Erano  frequenti  le  rogative  particolari  e comuni, 
che  à quefto  fine  fi  facevano, e canto  grandi  in  quefìo 
genere  le  dimoftrazioni  , che  folo  potè  muoverli  al- 
la loro  cfecu^ionc  Timpulfo  del  Signore,  che  difpofe, 
che  per  quel  camino  proteftaflero  pubicamente  tutti 
li  beneficij,che  havevano  ricevuti  dalla  Carità  della., 
fua  Serva  • Non  rimafelmagine  veruna  di  divozione 
per  tutta  la  Villa,  à cui  non  faceftero  publichc  orazio- 
ni , portandole  in  proceflione  al  Convento  della  Ve- 
neraci Madre  , chiedendo  inftantemente  la  prolon- 
gazione  della  fua  vita . Dal  Convento  di  San  Giulia- 
no portarono  la  Madonna  dei  Martiri  > Dalla  Par- 
rocchia di  San  Giovanni  portarono  entrambi  i Capi- 
toli, Ecclefiaftico,  e Secolare,  in  folenne  Proceflione 
la  Madonna  de  i Hemedij, Dalla  Parrocchia  della  Ma- 
donna 
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donna  di  Magagna  portarono  Tiftcfli  Capitoli,  c con 
Idftcfla  follennità , una  miracolofa  Imagine  di  Cbri- 
•fto  Signor  noftro.Vltimamente  fi  convocorono  tutte 
le  Terre  circonvicine,  e formata  una  Proceffionc  ge- 
nerale la  più  folenne,  che  fi  pofla  fare  in  quelle  parti, 
di  tutto  il  Capitolo  Ecclefiaftico  di  Agreda , di  tutto 
di  Clero  delle  Terrene  Communità  de  ReIigiofi,e  la 
Villa  e Terra  in  forma,  portarono  inficme  al  Conve- 
to Timagine  della  Madonna  de  Miracoli,  che  è in 
quella  Villa  di  Venerazione  cosi  grande,che  folo  nel* 
le  neceffità  eftreme  della  Rep.ublica  fi  cava  dalfuo 
Tempio . In  tutte  quefte  Proceffioni  era  numerofif- 
simo  il  concorfo. del  Popolo,  e di  gran  tenerezza  il 
fentire  i communi  clamori, e li  particolari  finghiozzi, 
fen^a  poter  mirare  la  faccia  di  neffuno , che  non  ftaf- 
se  ricuoperta  di  lamentevole  triftezza , e malinconia. 
Doppo  di  haver  fatto  particolari  orazioni  nella  Chie- 
fa  del  Convento  con  ognuna  di  quefte  Sante  Imagi- 
ni,  la  portavano  alla  Porteria , c la  confegnavano  al- 
le Religiofe , ad  effetto  che  la  portaflero  allTnferme- 
riacommune,  dove  giaceva  la  VenerabiI  Madre;  e 
li  fletterò  tutte  fino  alla  fua  felice  morte  • Furono 
quefte  dimoftrazioni  unpublico  , & irrefragabile  te- 
ftimonio  del  generale  concetto,  che  tutta  quella  Re- 
publica  teneva  della  Santità  della  V.  Madre  Maria-* 
di  Giesù  , come  di  un  celefte  afilo , che  Dio  haveva 
loro  concedo  in  beneficio  communc , giàche  in  nef- 
funa  neccffità  publica,  per  premurofa,  & importante 
- che 
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che  élla  fulTe, fi  farebbero  potute  fare  dimoflrazioni  mag- 
giori. ’ ' ' 

§.  XXXXVI. 

Morte  della  Serva  di  Dio', 

DVrò  l’infermità  della  Serva  di  Dio  dallaVigilia  del- 
l’Afcenfione  del  Signore,  infino  al  primo  giorno 
di  Pafqua  dello  Spirito  Santo,  in  cui  mori, conce- 
dendole la  Maeflà Sua  quel  tanto , diche  l’havevacon 
grande  infianza  frequentemente  riducilo  , che  gli  dalle 
buona  morte,  e tempo  per  ben  morire . In  tutto  il  tempo 
della  fua  malattia,  la  quale  fin  dal  principio  fù  conofciuta 
mortale , le  aflìfiè  con  tutta  puntualità  il  fuo  Confeilore, 
nella  maniera  appunto , con  che- lei  l’haveva  lupplicato. 
Communicò  feco  tutto  quello,  che  pafiava  nel  fuo  inter- 
no,che  appunto  fùin  quella  forma-Sofpefe  il  Signore  tut- 
ti i fuoi  regali,  che  con  tanta  frequenza  fin  all’hora  gl’ha- 
veva  fatti , e nafcondendpgli  quei  lumi  attillimi,  ne’qua- 
li  prima  le  communicava  la  fua  prelènza , la  lafciò  nel  fo- 
lo  lume  ofcuro  della  Fede,8c  efercizio  dell’altre  virtù, po- 
nendola nel  campo  dell’ultima  battaglia  fenza  altro  alcun 
lbllieVo,ad  effetto  fi  mamfeflaffe  il  valore  di  quelle  armi 
con  gran  gloria  della  Madia  Sua,  merito  della  fua  Serva,' 
edificazione  de  prelenti,  e commune  iuftruzzionc  de  Fe. 
deli.Tutto  quello, che  l’amantiffimo  Spofo  ritirò  di  rega- 
li, aumentò  di  potenti  ajuti>communicandoglieli  con  tata 
frequéza,Sc  efficàcia, cóforme  fi  vedde  dalli  effetti.  Fù  tut- 
to il  corfo  dell’infermità  fua  un  efercizio  cótinuo  di  virtù, 

& una  norma  > ò fpecchio > che  volle  porre  Iddio  in  que- 
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Ai  tempi  del  modo, come  operando  in  effe  con  tutu  per* 
femone , debba  effere  una  morte  chriftiana  » Al  terzo . 
giorno  della  fua  malattia  chiede  che  le  daflero  i Sacrame- 
li della  Penitenza^  Viatico.Confeffoflì  airhora  general- 
mente con  tariti  contrafegni  di  ftraordinario  dolore,e  có- 
trizione  perfetti  delle  fuc  colpe^he  no  oftanteche  il  Tuo. 
Confdlore  era  sépre  rimafto  ammirato  di  tutti  quei  gran 
contrafegni  che  dava  nel  ricevere  quello  Sacraméto,hcb- 
be  pcròin  queAa  occafione  molte  cofe  nuove  che  ammi- 
rare. Due  altre  volte  nel  progreffo  delTinfermità  fecccó- 
feffione  generale  di  tutta  la  fua  vita, e molte  delle  ordina- 
rie ogni  giornorScin  tutte  rinova  va  il  dolore, e contrizio- 
ne>cò  tata  forza,  Se  efficacia,  anche  nelli  cótrafcgni  cftrin- 
feci>che  co  ftare  fommamente  proftrata  per  là  gravità  del 
dolore, pareva  che  non  patiffe  male  alcuno, fecódo  la  for- 
za vehemcnte,con  cui  fi  batteva  il  petto, accusadoli,  e ca- 
ftigàdo  le  fue  colpe.  Manifeftò  fino  all*  vltimo  fiato  la  fti- 
roa  incomparabile,  che  Tempre  fece  di  quello  Sacraméto 
di  mifericordiofa  giuftizia,  e con  tutto  che , conforme  da 
tutto  il  corlo  della  fua  vita  potiamo  piaméte  raccogliere, 
n6  patì  giamai  il  naufragio  della  perdita  della  grazia  bat- 
tefimale,  fi  attaccò  con  tutto  Io  sforzo  à quella  fecóda  ta- 
vola, per  giungere  ficura  al  portò  dell'eterna  felicità,  po- 
nendo co  chri diana  humiltà  tutta  la  fua  Iperanza  ne*  foli 
meriti  di  Chrifto,applicati  per  mezzo  di  quello  Sacramf- 
to  con  riltcfla  anfia,comc  fe  ftiffe  Hata  la  più  fordida  pec- 
catrice del  Mondo  » Apparecchiata  con  la  prima  confefc 
fiorte>  e con  atti  affai  frequenti  di  virtù,  ricevè  il  Santi  fil- 
mo 
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- ino  Sacramento  dell’Euchariftia  per  Viatico  la  Domeni- 
ca infra  O&auam  dell*  Afcenfione  • Hebbi  io  la  fortuna  di 
amminittrarglielo,  (tante  che  co  il  fudetto  motivo  ero  ar- 
rivato il  giorno  prima  in  Agreda:e  confiderando  di  qua- 
ta  importanza  era  la  vita  della  Serva  di  Dio  * e la  potetti 
che  in  effa  haveva  Tobedienza;  comefuo  Superiore  tené- 
do  nelle  mie  mani  il  Signore  Sacramentato  per  commu- 
nicarla,  le  comandai  per  obedienza,  chiedeffe  alla  Maeftà 
Sua  la  prolongazionc  della  fua  vita»  fe  così  era  convenié- 
te  per  fua  maggior  gloria , e fcrvizio  , ò pure  che  almeno 
gli  concedette  una  intiera  conformità  con  la  fua  volontà 
Sanriflìma;  la  quale, cafo  che  fuffe  di  chiamarla  à fe,  leinr 
caricava  che  alla  prefenza  di  Dio  pregaffe  la  Maeftà  Sua 
per  quella  Communità  delle  fue  Figlie, che  lei  haveva  al- 
levate, c per  tutta  la  mia  Religione, che  gThave va  Tempre 
affittito  • Retto  tutta  raccolta  nel  Signore  , c ( conforme 
feppi  doppo)  con  gran  confolazione , ehe  così  il  vivere* 
come  il  morire  , era  per  obedienza  , la  quale  tanto  Tem- 
pre amò,  relà  per  quefto  mezzo  obediente  fino  alla  mor- 
te. Quefta  fola  volta  in  tutta  Tinfermità  fua  ricevè  quefto 
lupremo  Sacramento  per  Viaticojper  divozione  lo  ricevè 
ogni  giorno,  sforzandola  il  Tuo  ardente  fervore  à foffrire 
le  molcttic  della  fc te  in  febri  così  maligne,  &:  ardenti,  clic 
fi  abbruggiava  come  un  forno  di  fuoco,  fino  che  arri vaffe 
il  tempo,  che  il  Confeffore,dicédogli  Metta  neirinferme- 
*ria,lacommunicaffein  effa* 

* ..Li  dolori  * angofeie,  e m*pleftie  dell* infermità,  che  in 
tutto  il  tempo,  che  quefta  durò,  furono  vivi,  penofiflimi, 
/ Zz  .%  'e  mor- 
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e mortali,1 foffri  con  tanta  pazienza»  uguagliaza  d’animo»., 
e conformità  ralTegnata  nel  Divino  volere»  che  rendeva  à 
tutti  llupore:  imperoche  non  lòlamentc  non  fe  gli  vedde 
mai  in  ella  anche  un  minimo  indizio  di  meno  patienza,ò' 
toleran^a»  mà  bensì  la  offervaffimo  lempre  con  tal  quie- 
te.ripofo.modeftia,  e compofizione  citeriore, qual  potreb- 
be ella  ha  vere , fe  nulla  patilTc , e tutte  le  fue  parole  rido- 
navano raffegnazione,ò  efercizio  di  altre  virtù  fublimi.  Si  . 
conobbe  il  fuo  defiderio  di  più  patire;  l’uno,  perche  ordi- 
nado  li  Medici,che  fe  gli  facelTero  remedii  affai  forti, e pc- 
noft,  e conofcendo  effa(conforme  diffe  alle  Religiofe)che 
con  tutto  che  non  le  farebbero  danno, nond’havevano  da 
giovare  in  niente,  li  abbracciò  tutti  fenza  altro  utile,che  il 
patire  quel  torméco  di  piùjl’altro  fù,  che  effendofcgli  fat- 
te per  la  fua  eftrcma  delicatezza,  e per  la  continuazione  di 
fiate  in  una  ideila  politura, e luogo,  molte  piaghe  nel  cor- 
po, non  oftantedi  effere  ella  (conforme  diceffìmo)perfua 
natura  tanto  fenfìbile,  giamai  lì  lamentò , ne  meno  diede 
avvifo  di  effe,  tolerandole  fenza  follievo  alcuno, lino  à ta- 
to, che  rivoltandola  le  Monache  all’altra  parte , fe  ne  ac- 
corfero  con  grandiffima  loro  compadrone . Di  quanto  fi 
operava  infuofèrvizio,òeffimazionein  una  neceilìtà  co- 
sì urgente  di  tutto  fene  riputava  per  indegna, cruciandoli 
perciò,  & affluendoli  l’humiltà  fua , e Allevandoli  la  fùa 
gratitudine.Quando  vedeva  le  Religiofe  tanto  foIlecite,e 
diligenti  per  amminidrargli  il  foffento,  le  medicine, e tut- 
to quello,  che  intendevano  poteffe  effergli  di  follie vo,cò- 
formc  dovevano,  diceva  loto  con  profonda  hurailtà,che 
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non  èra  ragione  fi  prendelfero  tanta  briga, e faltidio  per  un 
verme  così  inutile»  come  era  lei . Se  le  vedeva  piangere  , 
quando  le  incaricava  qualche  cofa  ih  ordine  alla  Tua  mor- 
te, le  diceva  con  grande  affetto  : Sorelle  ftfate  quejlo  non 
•vi  dirò  niente.Q_a3.ndo  fentiva,  e vedeva  le  dimoftrazioni 
della  Republica  nelle  orazioni,  che  lì  facevano  per  la  fua 
falute(conforme  dicelfimo)portando  alla  prefenza  fua  le 
Imagini  di  maggior  divozióne  ; per  una  parte  il  fervore, 
con  cui  venerava  quelle  Sace  Imagini,  e la  gratitudine  al 
benefìcio  Divino  di  vilìtarla  per  effe,  la  infervorava, & ac- 
cendeva ; per  l’altra  parte  quella  gloria , e Itimazione  fiu- 
mana la  tormentava , e confondeva  > facendola  rinovare 
il  balfiffimo  concetto.che  per  tanti  titoli  teneva  di  fe  me- 
defilila,  e lamentandoti  diceva,  che  non  fi  haveva  da  fare, 
nè  permettere  dimofirazioni  tale  per  un  verme  così  vile, 
e lenza  profitto*,  &c  era  tale  la  mutazione , che  le  caulàva- 
no  quelli  affetti , che  in  ognuna  di  quefle  occafioni  la  ri- 
trovavano i Medici  con  tal  novità  di  accenfione, Se  altera- 
zione di  polfc,che  dicevano, che  quelli  affetti  gli  accelera- 
vano la  morte.  Con  tutto  che  flalfe  tanto  aggravata  dalf 
infermità, era  maravigliofa  l’attenzione, che  teneva  à fuoi 
Superiori.Quando  fi  accollava  à parlargli  il  Generale, ben- 
ché la  tro  valle  soma  mete  proilrata.pareva.che  con  la  lua 
voce  ricevelfc  nuova  vita, e gli  rifpondeva  con  parole  tato 
prudéti,mifurate,e  piene  di  modelliate  riveréza.come  po- 
trebbe fare, (e  fi  ritrovale  in  pfetta  falute.Ritrovadofi  già 
in  extremis , e ncll’elleriore  talmente  profirata, Se  abbat- 
t macche  fi  poteva  dubitare  fc  Italie  più  con  i luoi  fenicio 

mi 
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mi  ci  accollai,  e l’interrogai:  Aladre  mi  conofci  ? e con  Ti- 
lidia  attenzione, come  le  Italie  Tana  mi  rifpofe:2\[fl#  •vuo- 
le V^.P.che  la  Pecorella  riconojca  il  fuo  PaJlorelC on  quella 
uguaglianza  ,ve  valore  foffri  i travagli  del  corpo  fino  all’ 
ultimo  fpirito.  '* 

• Con  maggior  alzezza  di  perfezione  fi  approffittò 
de  travagli  interiori  deiranima  . In  tutto  quelfabbando- 
namento , òc  ofcurità  interiore  , che  riferilfimo  di  (opra  , 
pati  nella  fua  infermità  > fe  gli  fonti  quella  fola  parola  di 
lamento:  j4f flitta,e  mejla  jla  Panima  mia  in  fino  alla  morte • 
In  quello  fiato  ufando  eòi  lumi  della  Fede  delli  habiti 
delle  virtù, flette  con  una  maravigliola  tranquillità  atten- 
ta , & impiegata  tutta  in  quello  , che  era  Divino,  fenza , 
che  la  turbarti  cofa  alcuna  terrena  5 manifellandogli , che 
il  Signore  gl’haveva  con  mano  liberale  concello  una  pe- 
tizione ,che  frequentemente  gfhaveva  fatto,  che  la  fua 
morte  folle  con  tranquillità  , e quiete . Il  fuo  continuo 
efercizio  era  di  fare  atti  di  Fede , di  (peranza  , di  amor  di 
Dio , di  contrizzione  delle  fue  colpe  > di  rallegnazione  , e 
di  conformità  con  il  Divino  volere*  e di  tutto  quello, che 
per  così  lunghi  anni  haveva  premeditato  nellielercizii 
della  morte  « Già  non  fi  cautelava  più  nel  procurare  > che 
non  ufeiffero  al  di  fuori  quelle  operazioni  \ Ipccialmcnte 
quelle  di  dolore,  e contrizione  de’luoi  peccati.  In  una  oc- 
' cartone  vedendola  il  Confcllore  prorompere  infervoro- 
fiffimi  atti  di  contrizione,  e fare  gran  dimoftrazioni  di 
dolore,  temendo  il  danno  corporale,  che  le  poteva  cagio- 
‘ nare,  le  dille  : come  Madre  mofira  addio  il  fuo  interno  9 
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che  tanto  ha  procurato  Tempre  occultare?  A che  la  Servi 
di  Dio  gli  rifpofe  fervorofa:  Padre  non  fono  tutti  i tempi 
uguali.  Vna  notte,  che  fù  delle  ultime  di  fua  vita  » dando 
vegliando-  vicino  a lei  alcune  Religiofc , e parendo  alla 
Serva  di  Dio»  che  effe  dormiffero  , fciolfe  le  redini  à fuoi 
affetti,  e chiedendo  à Dio  mifericordia  fi  batteva  il  petto 
con  tanta  vehemenza,  che  le  fvegliò,&  eccitò  à cofapun- 
zione,  ammira^ioue  , ecompafllone;  & una  di  effe  più 
compaffiva  le  diffe  : Madre  mia  non  faccia  quefto  V R. 
che  fi  ammazza:  à che,  continuandola  Venerabil  Madre 
nel  fuo  fervore»  gli  rifpofe  : lafciami  Torcila , che  adeffo  è 
il  tempo  di  negoziare  con  Dio;  inoltrando  la  fua  hutnil- 
tà  tale  anfia  di  travagliare  per  ottenere  dal  Signore  mife- 
ricordia, come  fe  fin  alThora  non  haveffe  fatto  niente  > Se 
airhora  commciaffe.Sinformarono  le  Religiofe  con  Te£ 
perienza  propria  della  verità  di  quello  > che  loro  diceva  il 
Confeffore,  cioè,  che  la  Madre  non  haveva  più  altre  for- 
ze , fe  non  che  per  fare  atti  di  contrizione  -,  c moftrarc  la 
vehemenza  del  dolore  delle  fue  colpe, che  per  fare  ciò  ha- 
veva le  forze  come  da  fina.  Parve  ad  effe  , fecondo  li  atti 
d'amor  di  Dio,  di  contrizione,  conformità,  fperanza  , Se 
altre  virtù, che  le  fentivano  pratticare;ò  che  per  loro  efern- 
pio , & ultima  inftruzzione  haveva  rotto  il  figlilo  del  fe- 
creto  della  fua  vita,  ò pure,  che  era  tale  il  fervore  interio- 
re in  queirultimopaflo»  che  non  poteva  contenerli  . 

Il  Giovedì  giorno  deU’ottava  delfÀlcenffone  parve  à 
Medici , chele  reffarebbero  poche  horc  di  vita,  che  pero 
era  tempo,  che  lei  riceveffc  Teflr  ema  unzione . Lo  diffe'ji 
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Generali  alla  Venerabile  Madre,  & ella  ricevè  la  notizia 
con  fingolare  allegrezza  , e con  molti  rendimenti  di  gra- 
zie al  Signore  , che  con  canta  liberalità  le  concedeva  la 
petizione  , che  per  molti  anni  grhaveva  fatto  , che  non 
(blamente  morille  con  quello  Santo  Sacramento,  mà  pe- 
rò anche,  che difponeffe,  cheloricevdTecon  il  fuo  per- 
fetto conofcimentoj  ftando  nell’ulo  de  fuoi  fenfi.  Lo  rice- 
ve dunque  quella  ler a con  una  fvifeerata  divozione,  &:  at- 
tenzione notabile  à luoi  riti , & effetti.  NcH'atto,  che  Io 
flava  ricevendo  , fe  gli  ferenò  qualche  poco  il  Cielo  del 
fuo  interiore,  illuftrandolo  il  lume  Divino, che  gli  affifte- 
va  occulto,  per  follievo  di  quello,  che  le  reftava  da  patire. 
Si  conobbe  fubito  la  novità  interiore  neirallcgria  del  vi- 
fo,  e chiarezza  del  lembiante.  Et  ella  dille  al  fuo  Confet 
fore:  Già  mi  vado  animando,  e confolando  .Terminata 
quella  funzione,  e ftando  prefente  tutte  le  Religiofe,  che 
erano  concorfead  affifrere  , dille  il  Confeflore  alla  Serva 
di  Dio:  Madre  > dica  qualche  cofaà  quelle  Signore  per 
loro  confolazione.  Appena  le  buone,  & afflitte  figlie  Men- 
tirono quelle  parole  del  ConfelTorc , che  proruppero  in 
nuove  lagrime,  e finghioz^i.  E prendendo  da  ciò  la  Ve- 
nerabile Madre  il  motivo  dille  loro:  Sorelle  nonfacciino 
quefio  , attendino  a che  non  balliamo  ricevuto  altro  trava- 
gliose che  Ji  devono  ricevere  con  .uguaglianza  d* animo  quel - 
il,  che  Dio  manda : efe  la  Maejìafua  vuole , che  ci  feparia- 
mo  > f accia/i  la  fua fantijfima  volontà  » Quello , di  che  io  le 
fupplico  è , che  fervano  al  Signore , ojfervando  la  fua fanta 
legge , che  fiano  perfette  nell*  offervanza  della  fua  regola , e 
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fedeli  fpofe  della  Maefia  fua  , e procedino  in  tutto  come  fi-' 
glie  della  V ergine  Santi  fima  } già  che  fanno  quello  , che  le 
dobbiamo  > e che  ejfia  è nojlra  Madrey  e Superiora  • H abino 
fempre  pacete  concordia  tra  di  loro^e  fi  amino  Cune  con  C al- 
tre . Cufìodtfchino  illorofecreto  , e fi  abjlrahino  dalle  crea • 
ture  , e fi  ritirino  dal  Mondo  : lo  lafcino  prima  d*ejfer  la - 
fidate  da  lui . Si  difenganino  delle  co f e di  q uejla  vitale  fi  af- 
fiattichino  mentre  hanno  tempo  : non  afpettino  queft*ultimo 
pajfoàn  cui  rende  tanto  impedimmo  la  graverà  del  male , 
eia profira^ione  della  natura.  Adempifcbino  con  l'obhgo  lo- 
ro, che  in  q ueflaguija  io  havrò  meno  purgatorio  di  tanti  an- 
ni di  Superiora  • Se  procederanno  in  quejta  forma  '^riceve- 
ranno la  benedizione  dal  Signore >&  io  glie  la -dò.  All* bo- 
ra al^o  la  mano^f ormando fiopra  di  loro  il  fegno  dellaSata 
Croce  le  dijfirJa  virtiidct  vtrtùja  virtù  li  raccomando. An- 
darono poi  accofiadofi  fucceffivamécel'una,  dopò  l'altra 
à chiederle  in  particolare  la  benedizione  > de  ad  ogn'una 
di  loro  diede  TamorofaMadre  li  avvertimenti  >e  confcgli, 
che  in  particolare  le  convenivano;  la  di  cui  maravigliofa 
efficacia,  e prudenza,  ognuna  di  loro  rettifica  per  quello, 
che  le  toccava. 

Licenziata  laVenerabil  Madre  dalle  fue  figlie  , fe  ne 
ritornò  al  fuo  interior  raccoglimento > in  cui,  mediante  i 
lumi  di  fitta  fede , la  mente  nel  fuo  Divino  Spofo  , con  il 
continuo  patire,  de  operare  neiraccennato  efercizio  delle 
virtù  % (lette  purificando  il  fuo  ornamento  > componendo 
la  fua  vaghezza,  e fmaltando  la  fua  Corona  fino  alla  Do- 
menica di  Pafqua  dello  Spinto  Santo  > giorno  determina- 
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to  dalla  Divina  Providenza,  affinché  pagando  il  debito 
delia  mortalità,  entrafle  ( come  piamente  crediamo)  alle 
none  deireterna  felicità  . In  quello  giorno  dunque  affi- 
ttendole il  Reverendiffimo  Padre  Generale  , e dandole  la 
benedizione  del  noftro  Padre  San  Francelco  , come  fua 
vera  figlia (fopra  quella»che  lei  haveva  ottenuta  dal  Som- 
mo Pontifico  Aleffandro  VII.  perqueirhora  , come  fede- 
liffima  figlia  della  Chiefa)  ftando  circondato  il  fuo  let- 
to da  Sacerdoti  Religiofi  gravi , li  quali  follccitandolo  la 
loro  divozione , erano  entrati  con  li  Superiori , concor- 
rendo tutte  le  Rcligiofe  del  Convento , e formandoli  di 
tutti  un  Choro,  che  fi  manifeltava  più  in  lagrime > che  in 
voci  j alla  hora  puntuale  di  Terza , quando  appunto  fi 
crede , che  lo  Spirito  Santo  difcefè  (opra  li  Apolloli , tra 
li  Cantici  » che  in  quello  patto  è (olita  fare  la  Religione , 
lenza  offerii  conofciuto  , che  infino  à quel  punto  perdette 
1 fcnfi>  diede  in  quieta  tranquillità  l’anima  al  fuo  Creato- 
re » per  goderlo  eternamente  nella  fua  gloria  , confor- 
me fi  puoi  penfare  di  tal  vita,  e di  tal  morte.  Alcune  delle 
Religiofe,  che  affillevano  più  immediate  alla  Serva  di 
Dio,  mentre  tutti  gl’altri  facendo  choro  cantavamo  > af- 
fermano, che  immediatamente  avanti  di  fpirarc  ditte  con 
una  foavità  mirabile:  V ieni , vieni , vieni , & all’ultima  re- 
petizione  di  quella  voce , diede  il  fuo  Spirito  : effendo 
molto  congruente  che,  à chi  con  providenza  tanto  parti- 
colare conccffe  il  Signore,  che  moriffe  nelfhora,  che  ven. 
ne  lo  Spirito  Santo , &c  in  cui  la  Santa  Chiefa  l’invoca  per 
tutto  il  Mondo  con  quella  voce , le  faccttc  la  grafia , che 
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invocandolo  coneffa,  fpiraffe.  Morì  dunque  la  Vcnerabil 
Madre  Maria  di  Giesù  nel  Convento  dell’  Immacolata 
Concezione  della  Villa  di  Agreda,che  effa  fondò, & edi* 
fico  9 nel  anno  del  Signore  di  mille  , e feicento , e feffanta 
cinque  9 il  giorno  ventiquattro  di  Maggio  , e primo  di 
Pafqua  dello  Spirito  Santo,  all’hora  di  Terza,  doppo  paf- 
Iati  li  felTani  a tre  anni  dell’età  fua  9 efeidi  Religione,  e 
trentacinque  di  Abbadeila . Si  racconta , che  nell’ifteffo 
giorno,  & hora , in  cui  morì  la  Serva  di  Dio  t hebbero  al- 
cune perfonefpirituali  in  parti  ben  remote,  diverte  appa- 
rizioni, in  che  la  veddero  falirc  al  Cielo  con  varii  fymbo- 
li  rapprefentativi  della  gran  gloria  àcui  la  inalzava  il  Si- 
gnore . Mi  rifervo  di  riferirle  in  miglior  congiontura , e 
doppo  un  più  efatto  e fame. 

’ , » • , 

S.  X XXXV II. 

% 

Efequie  fatte  alla  Sema  di  Dio . 

• 1 

SVbitochefpiròlaServadi  Dio  , cominciò  unnu- 
merofifiìmoconcorfo  di  gente  d’ogni  ftaco,e  con- 
dizione, che  follecitati  dalla  fu  a tenera  divozione , ac- 
cudirono al  Conuento  congrandiflìme  anfie  di  vedere, 
e venerare  il  Corpo  di  quella , che  così  coftantcmente 
havevano  tenuta  in  opinione  di  Santa,  li  Generale  go- 
vernò con  tanta  prudenza  la  materia,  che  fenza  per- 
mettere, che  in  cofa  alcuna  fi  controuemfle  alli  Brevi 
Apoftolici,  che  prohibifeono  il  publico  culto  prima# 
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delia  fentenza  della  Santa  Sede,  ficonfolaffe  la  divo- 
zione del  Popolose  fidaffe  alla  Vcnerabil  Madrequell 
honorem  che  fenza  entrare  in  culto,  fi  permette  nell  efe- 
quie  di  una  perfona  infigne,  levando  anche  da  quello 
ifttffohonore  (olito  darfià  tali  perfone*  quello  di  pre- 
dic3reinlode  di  effa,pcrriconofcere  nel  Popolouna* 
divozione  tanto  fervente  » che  le  parve  > che  fc  in  quel 
calore  fi  ponderale  la  fantità  della  vita  della  Serva  di 
Dio,  farebbe  difficile,  che  la  divozione  non  paffaffe  à 
dimoftrazioni  publiche  di  culto. Ordinò  dunque , che 
fi  efponeffe  il  Corpo  della  Venerabil  Madre  nelChoro 
baffo,  con  lagrata,  e feneftrella  aperta  per  dove  fi  dà 
la Communione, ad  effetto > cheilPopolo  poteffe  ba- 
vere la  confolazione  di  vederlo. Appena  fù  data  quella 
permilfionc,  quando  il  concorfo  delle  perfone  fu  cosi 
grande, che  accudirono  à vedere  il  corpo  della  fua  San- 
ta Madre,  che  fi  affogavano  per  la  moltitudine*  e per 
Tanfiofo  impeto  che  ognuno  haveva  di  avvicinarli 
più:  e fùneceffario,chelagiuftizia  fecolare  metteffei 
- fuoi  Miniftri  alla  porta  della  Chiefa  > acciò  impédiffer-o 
con  violenza  * che  in  effa  non  entraffe  più  gente  di 
quella*  che  era  capace  la  Chiefa  per  ricevere  quella* 
confolazione  fenza verun perìcolo*  difponenda*  che 
entrafferogl'uni  doppo  gl* altri)  acciò  tutti  reftaffero 
eonfolati.  Durò  quefto  concorfo  per  quel  giorno  > in* 
cui  morì  la  Serva  di  Dio  * e per  il  feguente  fino  ad  en- 
trare nclli  uffici] funerali*  chiedendo  continuamente/ 
quelli*  che  potevano  accoftarfi  più  alle  Rcligiofe  * che 
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gli  toccaflcro  j Rofarij,  e Medaglie  a!  corpo  di  quella,* 
che  acclamavano  per  Santa,e  follecitando  tutti  di  con- 
feguire  qualche  cofa  de  fuoi  panni,  come  reliquia  di 
perfona  ranto grata  à Dio.  . , 

Nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  dello  Spirito  Santo 
fu  maggiore  il  cócorfo*  perche  no  folamente  accudì  al 
Convento  con  rifteflb  fervore  la  gente  d'Agreda  , mà 
anche  molta  delli  luoghi  circonvicini  dove  era  potuto 
giungere  la  notizia  della  morte  della  Vencrabil  Madre 
Si  fecero  con  tutta  follennità  li  ufficij  funerali  > cele- 
brando la  Santa  Meda  il  Reverendiflìmo  Generale  di 
tutta  la  Religione  Serafica?  & affittendogli  diMiniftri 
il  P.  Fra  Luigi  Ceruela,che  alfhoraefercitava  l’ufficio 
di  Secretano  Generale  di  Spagnai  al  prefente  è Com* 
miiTario  Generale  del  Perù, Se  losche  all'hora  ero  Pro- 
vinciale di  quella  Provincia*  Fù  tanta  la  divozione  del 
Generale  , che  mai  volle  tralafciare  funzione  nettuni 
delli  ufficij  funebri,  che  toccattero  all'officio  del  Prcre* 
Doppo  di  ha  ver  celebrato  la  Metta,  entrò  nelConven.. 
to  ad  attìftere  à dargli  fepoltura?  & intervenne  à tutto, 
finche  fù  fepellito  il  Cada vere.Si  feppellì  nel  fepolchro 
commune  delle  Religiofe,  che  è una  volta  fotterranea, 
in  uno  de  fuoi  nicchi  j,  fenza  altra  differcnza>che  di  ha- 
verpofto  il  cadavere  dentro  una  catta  , che  perefsero 
tanto  piccola  non  fi  potè  ferrare  $ fi  ferrò  non  ottante^ 
il  nicchio  con  mattoni,  e con  gefso,  con  magior  dili- 
genza, ecautela  dell’ordinario,  peF  ovviare  all*  impru- 
dente curiofitài  Si  terminò  quefta  funzione*  lodando 
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tuttala  gente  iddio,  perhaver  difpofto  per  mezzi  co- 
sì inafpettatià  mortali,  che  inquelluogo  tanto  ritira-*, 
tufi  dafse un honore così  condecente  nei  Tuo  tranfito 
à quella  Tua  Serva. 

■ Il  giorno  fegucnte  tré  Prebendati  della  Santa  Chie- 
fa  di  Tarrazzona,  che  per  Tua  divozione  erano  venuti 
ad  affitterealli  funerali  della  Venerabil  Madre, portan- 
do tutti  i Mutici  della  loro  Cathedrale  , li  fecero 
nel  medemo  Convento  un  (bienne  ufficio,  in  cui  cele- 
brò la  Mefsa  D.Francefco  Gandia  de  Echarri, Arcidia. 
conodi  Calatayud,  Dignità  della  medema  Santa  Chic- 
fa  . Se  ne  celebrò  un  altro  afsai  folennc  , che  fece  nell’ 
tftefso  Convento  tutto  il  Capitolo  Generale  delle  Par- 
rocchiali della  Villadi Agreda-  Fecero fimilmente io» 
detto  Convento  li  fuoi  ufficij  follenni  le  Communità  de 
Rchgiofi  della  medema  Villa,  & alcune  delle  fuePar- 
rocchie  in  particolare,  fenza  che  rimanefse  Commu- 
nità veruna,  che  non  faccfse  (imiti  dimoflrazioni  ; t/ 
tutte  quelle  difpofte  fenza  forte  alcuna  di  follecitazio- 
nc  humana,  mà  folamente  eccitate. dall’  impulfo  della^ 
loro  ardente  divozione  alla-Scrva  di  Dio»  che  non  fi 
poteva  contenere;  e vedendo  che  non  era  loro  permef- 
fo  il  culto,  nè  era  lecito,  sfogavano  il  fuo  divoto  fervo- 
re con  darle  il  condecente  honore  in  reiterate  efequie. 
L’iftefso  fecero  altre  Communità  graviffime  fuori  di 
Agreda.  Fece  il  Capitolo  della  Santa  Chiefa  di  Tarraz- 
zona nella  fua  Cathedrale  un  folenniffimo  ufficio  per  la 
Venerabil  Madre,  predicando  in  efsa  le  di  lei  virtù  il 

Dot- 
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Dottore  D.  Giovanni  Hortiz  Canonico  Penitenziere, 
intervenendovi  Monfignorc  Vefcovo,  e quella  nobi- 
liffima  Città.  Il  Capitolo  della  Illuftre  Collegiata  della 
Città  di  Tudela  fece  un  altro  ufficio  con  l*iftefsa  fol- 
lennità.  In  molte  altre  fi  fecero  dimoftrazioni  fimili  di 
divozioni,  che  farebbe  lungo  da  riferire,  per  cfsert» 
tanto  fervorofa,  e dilatata  quella , che  tutte  le  perfone» 
di  quelli  Regni  tenevano  à quella  Serva  di  Dio.  Ogni 
giorno  crefee  la  celebrità  del  fuo  nome , ogni  giorno  li 
aumenta  la  fama  dellafua  fantità;  pare  che  a momenti 
fi  vada  dilatando  per  il  Popolo  fedele  la  divozione/ 
alla  Vcnerabil  Madre  Maria  di  Gicsù,  con  titolo 
della  Santa  Monaca  di  Agrcda , in  tanta  diver- 
fìtà  de  foggettiilallà  Superiorità  più  alta,  infino  alla 
più  humilc  inferiorità;  dalla  prima  qualità  infino  all’in- 
fima plebe;  dalla  più  eminente  letteratura  infino  allsL» 
più  femplice  ignoranza;  il  che  urgentemente  perfuade 
efifer  mozione  di  quel  Signore,  che  folò  è Padrone  uni- 
verfale  de  cuori  humani . 

Si  raccontano  molti  miracoli , che  hà  operato  il  Si- 
gnoredoppo  il  fuo  felice  tranfito  per  fua  interceffio- 
ne,  e meriti;  & alcuni  diedi  di  quella  clafle  , in  cui  1&, 
fpeculazione  non  trova  camino  per  fare,che  il  fuccefso 
fi|pofsa  attribuire  àcaufa  naturale.  Lafcio  di  narrarli, 
per  non  haver  Io  tutti  l’inftromenti  necefsarij  per  far- 
lo con  ogni  legalità , e perche  non  conviene  per  adefso 
individuarli:  che  con  tutto,  che  potrebbe  farli  fenza, 
qualificarli  de  miracoli,  e con  la  protetta  polla  al  prin- 
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cipìo,fotro  la  quale  hò  fcritto  tutto  il  contenuto  in  que- 
lla Relazionerà  quale  fin  hora  non  ha  authorità,nè  ap- 
provazione alcuna  dalla  Chicfa,  mà  fi  riferifee  folo 
come  credibile  con  fede  hutnana  : dovendcfi  con  tutto 
ciò  afpettare  tempo  più  opportuno,  fperando , che  ef- 
fondo quella,  (conforme  ci  perfuademo  , perii  motivi 
humani,  che  abbiamo  propofti)opera  di  Dio, Sua  Mae- 
ftà  Divina  gli  darà  la  qualificazione  conveniente  à 
fua  maggior  gloria.  Per  l’illefsa  ragione  hò  lafciatodi 
narrare  molti  altri  miracoli  d’infigne  qualità , che  pari- 
mente fi  racconta,  fece  il  Signore  per  intercdfione  di 
quella  fua  Serva  nel  corfo  della  fua  vita:  parcndo- 
mijche  per  il  prefente  intento  di  dare  à Lettori  una  bre- 
ve notizia  di  chi  fu  la  Scrittora  della  Vita  della  Ver- 
gine Santilfima»  dell’altezza  del  fuo  Spirito, dell’heroi- 
co  delle  fuc  virtù,  della  fua  folida  perfezzione,  dell'in- 
colpabilità  della  fua  Vita , della  felicità  della  fua  mor- 
te , e della  collante,  e dilatata  fama  della  fua  Santità 

ncll’una,  e nell’altra/  balla  quello,  che  fi  è detto.  • • 

% 

Omnia  fui  correzione  Santi*  Romana  Ecclcfu.  « • 
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